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V AUTORE 

A CHI  LEGGE- 


Sfendochè  i piccioli  Paefi  del- 
la Campagna  per  la  povertà 
della  Gente  che  v’  abita  , non  ha 
modo  di  fomminiftrare  flipendj  pin- 
gui a’  Sacerdoti  , che  alììftono  alla 
loro  cultura  ; ed  all'*  incontro  , non 
eflendo  in  tali  luoghi  neceflaria  ne’ 


Sacerdoti  per  udir  le  Confezioni  quel- 
la fcienza,  che  bifogna  per  li  Paefi 
grandi,  dove  iogliono  abitare  anche 
Perfone  culte;  per  tanto  ho  (limata 
cofa  utile  dar  fuori  quella  breve  I- 

A ^ fìru- 
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Eruzione,  che  giudico  effer  fuffkien- 
te  a’  Preti , che  poco  fon  verfati  nel- 
lo Audio  della  Morale,  e che  non 
poffono  comprarli  libri  di  maggiore 
lpefa,  per  abili  tarfi  a prender  le  Con- 
feflìoni  della  Gente  di  Campagna  • 
Che  fe  poi  occorreflfero  cafi , che  ri- 
chiedono maggior  difcuflìone,  e Au- 
dio , allora  bifognerà  che  oflervino 
libri  , che  trattano  le  materie  più 
diffufamente  , o almeno  ricorrano  al 
confi glio  di  Uomini,  che  fono  ben 
fondati  in  queAa  fcienza. 

Avverta  il  Lettore  per  maggior  in- 
telligenza' della  materia , e dell9  in- 
tento di  queAa  mia  Operetta  , eh9 
io  prima  diedi  alle  Aampe  un’Ope- 
ra voluminofa  latina  di  Morale  di- 
vifa  in  tre  tomi*  Appreffo  ho  da- 
to fuori  un  Compendio  di  detta  Mo- 
rale divifo  in  tre  temetti , in  lingua 
volgare,  e latina:  quello  in  lingua 

volgare  s intitola , Irruzione , e Fra - 

• / 
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fica  per  li  Confejfori  : quello  in  lin- 
gua latina,  Homo  Apoflolicus  * Ul- 
timamente poi  ho  dato  alla  luce  que- 
llo Libretto,  ove  non  ho  intefo  al- 

/■ 

tro,  che  di  dare  a’  Principianti  una 
generai  notizia  delle  dottrine  più  ne- 
cesarie,  e più  comuni  per  fentir  le 
Confefliòni  de’ poveri  Villani  • Ma 
perchè  ne*  Principianti , per  la  poca 
notizia  che  hanno  dell*  altre  dottri- 
ne , e dubbj. , che  occorrono  nella 
Morale,  in  molti  cali  non  viene  lo- 
ro in  mente  neppure  il  motivo  di 
dubitare,  e così  po  (fon  prendere  moh 
ti  abbagli;  perciò  nella  prefente  I- 
ftruzione  io  noterò  le  cofe  più  certe , 
e più  ovvie,  e poi  accennerò  foia- 
mente  l* altre  materie,  e i dubbj  che 
poflfono  occorrere,  rimettendomi  al 
mentovato  Compendio , citato  da  pa£ 
io  irt  paflo  col  nome  $ Ifir azione  , 
dove  il  Lettore  troverà  poi  difeuflfe 
le  queftioni  , e V altre  dottrine  qui 


accennati-  In  oltre  ivi  ritroverà  cii- 
tati  i luoghi  della  mia  Opera  gran- 
de , nella  quale  poi  tali  dottrine  Han- 
no molto  più  a lungo  efaminate,  iti— 
fieme  cogli  Autori  che  V infognano r 
e co  luoghi  dove  le  rapportano.  Sa* 
rà  dunque  ne  cellario  avere,  il  nomi* 
nato  Compendio  , o lìa  Jltriizione 
grande , a chi . vuol  meglio  illruirii 
ne  dubb)  e dottrine  più  particolari  r 
che  in  quello  libro  appena  li  accen- 
nano, e vuol  intendere  anche  le  ra-  ^ 
gioni  delle  fontenze,  le  quali  ragioni 
per  brevità  qui  Ir  tralafoiano  ^ 


Adi.  ' 
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Admodum  Reverendus  P.  F r.  Albertus  Sacco 
Ordini t Pradicat * in  hoc  ftudiorum  Univerfitate 
Profejfor , revideat , & in  fcriptis  reférat  . Dtf- 
tum  Neapoli  die  zo.  Januarii  17 

NICOL.  DE  ROSA  EPISC.  PUTEOL. 


llluftrijjime , & Reverendijfirne  Praful . 

TUUio  tette  t verba  ponderando  flint  > no» 
numeranda.  Au&or  paucis  magnatn  mattar» 
bac  in  apella  , cujus  titulus  : U Confejfore  direi* 
to  per  le  Confezioni  ordinarie  della  Gente  di 
Campagna  % complexus  eft,  in  qua  nihil  Regiis 
Juribus  reperi  adverfum . Qua  de  re , fi  ita  vo» 
bis  , IUuftriflìme , & Reverendiflime  Domine  » 
videbitur , typis  dandam  non  improbo . Ex  iE- 
dibus  S.  Dominici  Majoris  die  27.  Maji  Anni 
1765. 

Obfequentifs . Addi&iff.  HumìliJJ. 
Servus  & Subditus 

Fr.  Albertus  Sacco  Regius  Profettor  , 
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Die  MènfiS  Jìriir  ìyóp  Nèspoli 

Vifo  Ref cripto  fua  Regali s Majeflatis  fub  die.- 
20.  Currentis.  Menfit & Ami , ac  Relatione  Re* 
verendi  P:  F.  Alberti  Sacco , de  Gommi ffxone  Re* 
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Regai is  Camera.  San  Site  Clara  provìdet.,.  decer •- 
nifi  atque  mandat  ,.quod  imprimatur  cum  infet- 
ta forma  prafentis  Supplici s Ribelli  , ac  Appro- 
dai ionis  di&i  Reverendi  Reviforis  >■  demum  in » 
publicatione  fervetti r Regia  Pragmatica  , Hor 
tuum , • • - \ * • 
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Casieri  fjpeflabiles  Auiarum  Praefefti  non  inter*, 
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Della  Cofc lenza  - . . 

A prima  regola  del  ben  operar?- 
è I»  Divina  Legge  , a cui  dee: 
uniformar/!  la  Cofcienza  » La 
Legge  Divina  nonperò  è la  re- 
R®^a  Rimota  , poiché  la  rego- 
la  Pro/Tìma  ì 1*.  Cofcienza  v 
mentre  la  bontà-  o malizia  dell*' 
t n F.  °Pera  * n®i  apparifee  tale  , qual 

la  Cofcienza  P apprende ..  ASktt  bumanut  ( in. 
legna  àan  Tommafo  ) indicata  vntuofus  % 
vel  yittojus  fecundum  bonum  apprehenfum , & 
non  fecundum  materiale  obìe&um  a8us.  O-uod- 

nfr  271  Quindi  ,a  Cofcienza  fi  defi- 

lir£  Diaame»-  rottame  , quo  j^dicamue  , quid 
; ^ ”***  agendum  , W fugiendum . Un  Det- 

rame ^ o fia  Lume  della  ragione,  con  cui  giudt- 
chiamo  quel  che  al  prefente  io  pratica  abbiamo 
da  rare , o ftiggire.  La  Cofcienza  poi  fi  divide 

Pe'P'e*> 
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C apo  T.  Punto  L 


PUNTO  I.  Della  Cofcienza  Retta , Erronea •> 
Per  pie  [fa , e Scrupolo  fa  _ 


» 


r.  La  Cofcienza  Retta  è quella ,,  che  detta  u- 
na  cola  vera  , fecondo  la  quale  1’  Uomo  retta- 
mente opera,  e dee  operare. 

2*  L*  Co^^za  Erronea  è quella  , che  detta 
una  cofa  falfa.  Quella  fi  fuddivide  poi  in  Co- 
fcienza  Erronea  Invincibile , e Visibile.  La  In* 
vincibile  e , quando  non  forge  nella  mente  dell’ 
Uomo  alcun  dubbio,  o memoria  dell’ errore , ni 
del  pericolo  di  errare  ; cosi  infegnano  comune- 
mente 1 Dottori  , come  S.  Antonino  , Silvio 
Suarezy  il  Card.  Gotti , pVigandt  , Saint  e Ben* 
ed  altri*.  Vedi  la  nofira  lltruzione  per  lt 
Confeffori  Cap,  Vil  i,  num.  8.  ver fi  Qui  fi  do- 
manda per  y.  Chi  opera  fecondo  quella  cofcien- 
^a,  non  pecca . La  Vincibile  poi  è,  quando  già 
viene  alla  mente  il.  dubbio , o fofpetto  di  erra- 

ren  et-LT-Uon?®  avverta  un  tal  pericolo  , 

e 1 obbligo  di  deponere  il  dubbio  , con  cercare 
di.  trovar  la  verità  , .trafcura  di  farlo.  Chi  ope- 
ra con  tal  Cofcienza  Vincibile  , Tempre  pecca  r 
o che  opeii  contro  la  Legge  t.  o che  operi  con- 
tra  la  Cofcienza. 

j.  La  Cofcienza  Perpleffa  è , quando  alcuno 
per  luo  errore  fr  crede  Areno  da  due  obblighi  , 
che  concorrono  infieme  per  efempio  di  non 
giurare  il  falfo  in  giudizio  *.  e di  falvare  la  vi- 
ta al  Reo,  e ’1  Teftimonio  non  fa  che  rifolve- 
re^^he  dee  fare  allora  ? Per  i.  fe  può,  dee 
configharfi  co  Savj . Per  2.  fe  non  può , dee  e- 
leggere  il  minor  male , preferendo  Tempre  i pre- 
cetti naturali  a’  politivi  . Per  fe  poi  non  fa 
diltinguere  il  minor  male,  non  pecca  , a qua- 
lunque parte  fi  appigli,-  perchè  allora  egli  non 
ha  la  liberta  necelfaria  per  lo  peccato  fon* 
male  • 


4r  La; 
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4.  La  Cofcienza  Scrupdofa  é quella,  che  len- 
za giuda  ragione  , ma  folo  per  una  vana  ap- 

frenfione  teme , che  fia  peccato  quello , che  non 
peccato»  I;  Dottori  attegnano  più  regole  pet 
gli  Scrupolo!!  , ma  la  regola  , e ’i  rimedio  mi- 
gliore, anzi  l’unico  per  guarirli  è 1’  ubbidienza, 
al  Confeffore  ,,  come  dicono  tutti  ì Mae  Ari  di 
rpirito  con  San  Bernardo  , S.  Antonino  , San 
Francefco  di  S^les  , S.  Gio;  della  Croce,  e San 
Filippo  Néri , il  quale  dicea  come  fi  legge  nel-  , 
la  fua  Vita  : Chi  ubbidì fce  al  Confeffore , fi  affi* 
cura  di  non  render  conto  a Dio  dell'  azioni  che 
fa,  E S.  Gio.  della  Croce,  che  fcrive:  Il  non 
appagarfi  di  cil  (die  dice  il  ConfeJJore  -,  è fu  per* 
bia , e mancamento  di  Fede., 

5.  Ma  per  venire  alle  regole  più  particolari  .* 
fe  1 Penitente  fa  fcrupolo  circa  le  Confettiom 
pallate,  Tempre  ch’egli  f ha  fatta  la  Confeflìo- 
ne  generale , o pure  è flato  diligente  in  confef-  ,d'J  r:  f 
fare  i peccati,  a coflui  dee  imporre  il  Confef-  j 'ci 
fore  , che  non  parli  più  d’ alcun  peccato  della  V-,  '-C-À 
, vita  paffata  , fe  non  quando  (la  certo  , che  ' 12  v-  ^ 
quello  V dato  peccato  mortale  , e che  non  mai  v / 
fe  l’  ha  confettato . Ed  in  quello  punto  il  Coa- 
.felìbre  ufi  fortezza  a farfi  ubbidire  altrimen- 
ti il  Penitente  non  fi  avanzerà  mai  nella  via 
di  Dio  , -anzi  fi  metterà  in  pericolo  o di  per- 
dete il  cervello , o di  difperarfi  , o pure  di  ri- 
•lalciarfi  ad  una  mala  vita  ..  lftruz . Cap.  L 
num.  10.  . * 

6.  Se  poi  il  Penitente  fa  fcfupolo  di  peccare 
in  ogni  penfiero,  che  gli  s’  affaccia  alla  mónte  , 
il  Confeffore  gl’ imponga  , che  non  fe  ne  con- 
fetti ; avvalendofi  di  quella  gran  regola  attegnata 
da’  Teologi , che  quando  la  Peifona  è di  timo- 
rata cofcienza,  Tempre  che  non. è certa  di  aver 
conferitilo  al  peccato  mortale , dee  tener  per  cer- 
to di  non  averlo  commetto;  poiché,  ficcome  di- 
ce il  P.  Alvarez,  il  peccato  mortale  è un  mo« 


Digitized  by  Google 


x*  'Capo  1.  Tanto  f. 

fìro  così  orribile  , che  non  pub  entrare  In  un 
Ànima  che  ama  Dio  , fenza  farli  chiaramente 
cenofcere . Inflruz.  ».  p. 

7.  Se  finalmente  il  Penitente  fa  fcrupolo  cH 
peccare  in  ogni  azione  che  fa  , gl’  imponga  che 
operi  Uberamente  , e fuperi  cort  fortezza  lo 
fcrupolo  femprechè  non  vede  chiaramente  , 
che  quell’  azione  è peccato  ; perchè  quel  timo- 
re , che  lo  Scrupolofo  ha  di  peccare  nelle 
fae  operazioni fempre  ch’elle  non  fono  evi- 
dentemente male  , non  è già  dettame  di  co- 
fcienza  , o fia  ( come  dice  il  Gerfone  ) co- 
fcienza  formata,  ma  vano  timore,  e mero  fcru- 
:polo  ; onde  non  opera  allora  cootra  la  cofcienza, 
ma  contra  quel  timor  vano,  ch’egli  è tenuto  a 
-deprezzare  per  l’ ubbidienza  datagli  dal  Confef- 
fore.  ljbruzi  ».  11- 


PUNTO  li.  Delia  Co  fcienza  Dubbia , 

8.  La  Cofcienza  Dubbia  è quella  , che  refla 
fofpefa,  e non  dà  afiénfo  nè  all’ una,  nè  all’al- 
tra parte.  Ma  qui  bifogna  didinguere  per  pri- 
ma il  Dubbio  Negativo  dal  Pofitivo : il  Negati * 
*oo  è-,  quando  da  ninna  delle  parti  vi  è grave 
ragione  da  rifolvere  il  dubbio-*  Il  Pofitivo  è , 
.quando  vi  è ragione  grave  da  ambedue  le  par- 
ti , o almeno  da  una  parte  a dar  l’ adendo  ; 
quando  però  v’ è ragione  grave  dall’  una  e dall’ 
altra  parte,  il  Dubbio  Pofitivo  è lo  fletto,  che 
l’ opinione  probabile  , di  cui  parleremo  poco-  qui 

appretto.  ^ , 

9.  Bifogna  ditttnguere  per  fecondo  tl  Dub- 
bio Speculativo  dal  Pratico . Lo  Speculativo 
è , quando  fi  dubita  teoricamente  , parlando 
della  Verità  della  cofa  , v.  gr.  fe  la  tal  guerra 
fi  a giuda,  o ingiuda.  Il  Pratico  poi  è , quan- 
do fi  dubita  in  pratica  dell*  onellà  dell’azione  , 
v.  gc.  fe  fia  lecito  in  pratica  di  militare  in 

quel- 
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quella  guerra  dubbiamente  giuda  ■ . Si  avverta 
dunque,  che’I  Dubbio  Specolati vo  riguarda  prin- 
cipalmente il  Vero,  benché  riguardi  anche  il  Le- 
cito, ma  meno  principalmente,  o più  predo  per 
confeguen2a  : il  Pratico  poi  principalmente  ri- 
guarda il  Lecito . 

10.  Pollo  ciò  , col  dubbio  Pratico  non 
mai  lecito  operare  , perchè  l*  Uomo  per  bene 
operare  dee  efTer  moralmente  certo  , che  la 
fua  azione  lia  lecita  j altrimenti  pecca  , per- 
ché volendo  operare  col  dubbio  di  peccare  , al- 
lora praticamente  già  difprezza  la  legge . All* 
Incontro  col  Dubbio  Speculativo  ben  può  opera- 
re , quando  per  altro  principio  certo  , ma  «- 
flelfo  , o fia  concomitante  , giudica  in  prati- 
ca eflergli  certamente  lecita  quell’azione.  Per 
«fempio  il  Suddito  , quando  dubita  fpeculati- 
vamente  della  giuflizia  della  guerra  , non  può 
in  quella  militare  ; ma  quando  il  Principe  gl* 
impone  (Te  il  militare  , lecitamente  milita  ( co- 
me infegna  S.  Agoftino  nel  Can.  Quid  culpa - 
iur  t 3.  Caufa  25.  qu.  1.  ) fondato  lui  princi- 
pio certo  rìtìefifo  , che  ogni  Suddito  , fem- 
prechè  non  è certo  che  l’ azione  Lm  polla  li  a 
mala  , dee  ubbidire  al  fuo  Superiore  . Ecco 
come  col  principio  rifleflb  l’Uomo  li  rende  cer- 
to dell’onelìà  dell’azione-,  ljìruz . Cap.  1.  flu- 
tter. 12.  ad  14. 

11.  Bifogua  per  tanto  notar  qui  alcuni  gene- 

rali Principi  certi  , co’  quali  polliamo  ri- 
folverci  ne’  dubbj  . Fra  gli  altri  in  primo  luo- 
go è Principio  certo  quello  : Melicr  cft  con» 

ditto  pojjideruis  . Da  quello  principio  fi  de- 
duce , che  la  legge  fe  non  è certa  , non  ob- 
bliga « perchè,  non  può  una  legge  dubbia  im- 
porre un  obbligo  certo  all’  Uomo  , che  Ila 
in  pofleffo  della  fua  libertà  . E lo  (leffo  corre  t 
fe  la  legge  è dubbiamente  promulgata  , per- 
chè la  legge  non  promulgata  non  è legge  , o 

al- 
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ss  rSB ^Vajfi  s?s  s 

alcuno  4 pofleflbre  di  buona  Men  f adUflrIo  ;J 
debito  contratto,  ™”rtV*Tdébito  , * dubi- 

,o  ^^'^Lntr^an: 

tempio  , dnbit*  «on  ? tenuto  al  digiuno, 
o no  gl  anni  tu  e(Tere  en- 

, perché  , «^«SS  poffiede  la  libera 

trato  1 obbligo  d*  ?..  ^ita  d’aver  pattato 

l fcufato 

dal  disi™  \j°cap  XI  “»«>»•  *5-  5 allora  1 
S®  aulite  ^ *®-  ìl  rteCe"° 

del  digiuno . , dubita  nel  Giove* 

«?'{?“»  *S*“  £ rtwT*  pubTbatc'di 

menti  poi  , ‘e  • di  qualche  voto  fat- 

Così  ancora  fe  uno  ^bua  q infegnano 

t0  , non  fe  tenuto  a quello  ^ ^ JlMWa, , * 

comuni Ài m amente  i moit^,  ^ru?  ,C^ 

mdn«,  Sa’“t,z,’  de(r0  dicefi , quando  fi  dubita 

J;  alcun ^t^rTten^a^fohmeira, 

^nrr^-àfpibch-bduto, 
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Come  fìa  decito  nel  Cap  ex  parte  18.  de  Cenfib. 
E ciò  per  la  flefla  ragione  , perchè  aliora  per 
qùella  parte  eh’ è dubbia,  non  polfiede  il  voto, 
ma  la  libertà  * Altrimenti  poi  , fé  uno  è certo 
del  voto,  e dubita  d’ averlo  foddisfàtto,  perchè 
allora  polfiede  l’ obbligo  del  voto.  Iflruz.  al  luo- 
go cit.  E diciamo , che  corre  ( checché  dicano 
altri  ) anche  quando  è probabile  , che  fiali  a- 
dempito -il  -voto.,  ma  è probabile  ancora  che  non 
fu  fi  adempito-;  perchè  tempre  poffiede  1*  obbligo 
del  voto  'r  onde  Tempre  che  non  è certa  la  fod- 
disfaztone  , il  voto  dee  adempirli . Se  poi  alcuno 
pofia  comunicarli  in  dubbio  le  ha  rotto  il  digiu- 
no dopo  la  mezza  nottt  ; dicono  probabilmente 
Layman  , Lugo , Sa,  Sporer , Bu/embao,  e La- 
Croi  x , che  poffa.,  perchè  la  legge  de!  digiuno  è 
proibitiva,  cioè  che  non  fi  comunichi,  chi  non 
e digiuno  onde  Tempre  iche  la  Perfona  non  è 
certa  d’aver  rotto  il  digiuno,  poffiede  la  liber- 
tà . Iflruz.  Cap.  1.  n.  ip. 

tj.  E’ altro  principio  certo  è quello  : F.iRum 
non  profumi  tur , nifi  probetur . Onde  in  dubbio 
niuno  dee  tenere  d’aver  incorfa  la. pena,  Te  non 
è certo  d’aver  commeffo  il  delitto,  a cui  la  pe- 
na è impofia.  All’incontro  v’ è l’altro  princi- 
pio certo:  Prxfwnitur.  fMum  , quod  de  fare  fa- 
ciendum  erat . E perciò  in  dubbio  Te  alcun  atto 
fiafi  pollo  , come  dovea  porli.,  fi  prefume  ben 
pollo  . Per  efempio  quando  fi  dubita  , fe  una 
legge  giufia  fi  a (lata  ricevuta,  o no,  fi  prefume 
ricevuta.  Così  anche  è certo  l’altro  principio  : 
Standum  efl  prò  valore  aftus , donec  conflet  de  e- 
jus  nullitate . E perciò  in  dubbio  , fe  fia  fiato 
valido- quel  matrimonio,  quel  contratto  , quel 
voto,  o quella  Confezione,  dee  prefumerfi  va- 
lida finché  non  colla  U nullità. 
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PUNTO  III.  Della  Cofcienza  Probabile. 

T -»  Pofcienza  Probabile  quella  , ctie 
per  gualche  P-Ubil^opinio-detu 

ian  rr-vsbf  pisr  fflsr 

S Pretore,  U 

mente  Certa  . ^ * « Virole . non  atto  a fi- 
che ha  un  prudente  . La  Pro- 

rarfi  1 affenfo  di  un  pg  ^on(jamento  d ef- 

babile  fe  qu^  , ch  b formidine  dell’oppofto. 
ier  vera  » ,^enc?  n^?u  che  ha  un  fondamen- 
C‘  - «rlhmil. . im  bt"  •*!» 

iaft,Ajj»^jaa.-.yisc 

nuamwte.  o dubbi  .odirP  u fentenza  inorai- 

^sjsév-ssssMt; 

*$“ Fi.  cib  «j*»  7«5?ere  1’  opinione 

‘"Thile*0  p" r"i  ^quando  fi  tratta  di  cofe  di 
probabile  . * er  *•  H • n(H1  folo  tlle- 

Fede,  pwch^  in  ta  m ^ meno  probabile, 

cito  tl  feguir  P . pr0pof.  4.  dannata 
contra  <juel  che  dice v la  P ^ probabi- 
da  Innocenzo  XI.  ma  feauire  la  fentenza 
le , poiché  fiatn  tenun  8Ja  Religione  p,ù 
più  tuta  , o per  con  ^ tjca  Romana  . Per 

ficura  , eh’ b ino#,.  Cattolica,  K _ ^ 

2.  quando  u tratta  _ . »e  opinioni , e ri- 

ch^  il  Medico  dee  f ^ lecit0  /applicate  me- 
med)  più  ficuri  , , 8 giovare*  o 

dic,ne  * 1 C Solamente  b probabile  che  ciò  puf. 

per  nuocere,  boiatneni  fa  an> 


Della  Cofcienza . 27  ' 

r infermo  forte  già  difperato,  e con  tal  timedio 
dubbio  vi  fotte  fperanza  di  guarirlo.  lftruz.Cap. 

1 i?P«  i.  Quando  fi  tratta  di  giudizio,  poi- 
ché il  Giudice  dee  giudicare  fecondo  la  fentenza 
pi'u  probabile,  menu’ egli  b tenuto  a rendei*  a 
ciafcuno  il  dritto  che  gli  fpetw  . E l0Pini.0” 

' contraria  fu  dannata  da  Innoc.  XI.  nella 
Pronof  7 Ma  qui.  ben  avvertono  Canato»**  » 
fJÌ  La  Crlx , ed  altri,  che  il  legittimo 

Pottettore  non  pub  eflere  fP°Sllato  de  £olbejnr’ 
finché  non  cotti  che  la  roba  non  è lua  . ìjtr. 

Ct.  fi  tratta  di  valore  di 

Sacramento  , parchi  il  Miniflro  nel  conferirlo 
non  pub  fervirli  dell’ opinione  ni  probabile  , 

”i  probabiliore , come  fi  ^ dalla  Pro^f.  .. 
dannata  dallo  fletto  Innoc.  XI.  che  dicea  , 
Non  efl  illicitum  in  Sacramente  conferendo  ut 
opinione  probabili  de  valore  Sacramene,  rei,- 
B*  tutiori  ; nifi  id  vetH  lex  , convengo  aut 
periculum  gravò  damnt  tncurrendt  . Hinc  Jen 
tentia  probabili  tantum  utendum  non  efl in  col» 
lattone  Baptifmi  , Ordinò  Sacerdotale , & E pt- 
fcopalò  , ma  dee  fervirfi  della  potenza 1 tuta , 
la  quale  b quella  che  va  per  lo  valore  del 
Sauramente,  o pure  b moralmente  certa  . In 
due  foli  cali  però  dicono  ».  Dottori  comune- 
mente , che  polliamo  fervimi  dell  opinioni 
pro&li  anche  circa  il  valore  del  Sagramen- 
to . Il  primo  cafo  b , quando  v b efl  rema  ne- 
celfitaà  di  dare  il  Sagramelo  , perchb  allo- 
ca V lecito  fervi rfi  non  folo  dell’opinione  pro- 
babile, ma  anche  della  tenue  probabile  , co- 
me farebbe  il  battezzare  un  Moribondo  con 
acqua  dirtillata  , fe  mancatte  la  naturale^.  Ma 
in  ul  cafo  dee  dalli  il  Battefimo  fon» ^fo  con- 
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dizione , fé  vale  ; perchè  colla  condizione  fi  ri- 
muove l’ingiuria  del  Sagramento,  fe  mai  quel- 
lo rtftafle  invalido  . ljlruz.  Cap.  I.  numer.  2 6. 

]!  fecondo  cafo  è,  quando  fi  prefune  che  ftip-  t 
plifca  la  Chiefa  a far  valido  il  Sagramento  . 
Ciò  avviene,  come  dicono  Suarcz , Leflìo , Lu • 
go  , Cardcnas , IVigandt , Qonìnchio  , ed  altri 
comunemente , in  due  Sagramenti , cioè  del  Ma- 
trimonio , e della  Penitenza  ,•  poiché  circa  il 
Matrimonio  , quando  fi  contrae  un  Matrimo- 
nio probabilmente  valido,  allota  fi  prefume  che 
la  Chiefa  toglie  l’impedimento,  fe  mai  vi  fof- 
fe  , per  render  quello  certamente  valido  . E 
circa  la  Penitenza  , quando  v4è  opinione  pro- 
babile , ehe’l  Conffcflore  abbia  la  giurifdizione 
d’amminifìrarla  , la  Chiefa  anche  fupplifce  in 
conferircela  , fe  mai  il  Confeflòre  mon  l’avef- 
fe  ir  Ma  ciò  s’intende  , quando  vi  foffe  una 
grave  necefifità  , o almeno  una  grande  utilità 
nel  conferire  il  Sacramento  , come  ben  avverto- 
no Suarez  , fVigandt , S poter  , ed  altri  ; altri- 
menti non  dee  prefumerfi , che  la  Chiefa  voglia 
favorire  la  mera  libertà  de’  Sacerdoti  . ljlruz. 
Cap.  1.  n.  27.  ? 

«8.  Per  k.  Non  è lecito  feguir  l’opinione 
probabile  col  pericolo  del  danno  alieno.  Per  e- 
fempio,  fe  io  dubito  che'l  Profiìmo  fia  uomo  , 
o fia  fiera  , io  non  poflo  ferirlo  , fe  non  fon 
certo  eh’  è fiera  , ancorché  probabilmente  , ed 
anche  piò  probabilmente  lo  fìimaflì  fiera  j perchè 
trovandoli  poi  colui  efier  uomo e non  fiera  , 
s’io  lo  ferifeo,  colla  mia  opinione  probabile  , 
che  fia  fiera,  io  non  evito  la  fua  morte,  ljlruz . 
Cap.  1.  ».  21.  e 28. 

"ip.  Veniamo  ora  a vedere,  fe’  fuori  di  que-  ' 
fìi  cafi  può  feguirfi  l’opinione  probabile,  e di- 
ciamo per  1.  efTere  certamente  lecito  operare 
«oli’ opinione  probabiliffima  , coinè  fi  ha  dalla 
PrOfol,  5.  dannata  da  AlcfTardro  Vili,  la  qna* 

< ■ - le 
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probi  bile,  chePfU  Ber'?1*  l'k,’">s°ne  ,en“ll,,eM« 
olone ^he’fla  per1 1,^.1' l!b!r'^  con>r»  l>0PÌ- 
per  la  p j ,w»i9e  a 6 cto  anche  è certo 

S* dfcSCf&Sa?  ia  Innnr  «•“ 

no  probabile  . Li  rSI  fi  ,n0Ilbllm™"  me- 
do  l’opinione  Dlbr^Vr  V perchi 

fo  , ella  ZZ  Z jZn?°o°n?ySÌ0T  T 
mente  certa  , aven4rt  r 0 . mt>ral- 

- certo  d’ efler  vera  A Jpf*  ^ Un  Andamento 

contraria  , chs^fta  peHa  Sà™  Lf  «T 
to  meno  probabile  1 v j?  ,.eJ  e m°l" 

<?'  fondameoto  cmo’d’X  vera  d'l-,Chabb!* 

' rimane  allora  teniwm-nrl  f » °.nde 
te  probabile*  Diramo*  * 0 alm*?°  dubbiamen- 
poi  l’operare*  rnn»C«a™°  P6r  4*  e^er  ben  lecito 
‘ egualmente  probabuj^che  “ I ° i-JU*’ 

, ^.a?,ra  il  IT 

cèrti?85  dubbU  non  P»o  «n  "obbligo 

mo  efaminato  e nrAt»3r«  , 0 * ?°  ‘ a5)f5t5<- 
(coazione  ofcita  a pa“e  ’ mf  “r""1  DUr 
• accennarne  in  brev<?P  1»  * ma  v?sl«*ni3  qui 
foddisfazione  del  LeeeirorePrU°^f-r*nClpaIÌ  P8r 
Lj  legge  per  obbligò  Te  ctrT*  C0SÌ  * 
«'feda,  come  infecnano  C fri  > e mi-  , 

■ miro.  S.  IliteS"  k“0;  e f Tom. 
•**».  Co,.  A 7"  «• 

* * «w  * 
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Uomo  dee  regolar  le  fue  operazioni  ; e perciò  dee 
efler  ella , non  folo  certa , ma  certiffìma  ; Meo. 
fura  debet  effe  certijfwia . i.  2.  q.  19.  a.  4.  Ob» 
fett.  3.  cum  Refp.  ad  eand.  Ed  in  altro  luogo  * 
ieri  ve  ; Nullus  ligatur  per  praceptum  aliquod  , 
nifi  mediante  feientia  illius  pracepti  . Opufc.  de 
Verìt.  q.  17.  a.  3.  Si  noti,  non  dice,  mediante 
dui  io  illius  praeepti  , ma  mediante  feientia  t 
Scienza,  ognuno  intende  che  lignifica  una  noti- 
zia, non  dubbia,  nè  ofeura,  ma  certa  e chiara 
del  Precetto . £ la  ragione  di  ciò  è , perchè  la 
legge  ( come  dice  lo  fteffo  Angelico  ) non 
ha  virtù  di  obbligare  , fe  non  quando  è pro- 
mulgata ed  intimata  ali’  Uomo  » Ecco  le  fue 
parole  : Promulgatio  neeeffaria  eft  ad  boc  , 

quod  le x habeat  fuam  virtù tem  . !..  2.  q.  90- 
a.  4.  Onde  dal  Santo  vien  definita  la  legge  : 
Quadam  rationis  ordinatiti  ad  bonum  commu - 
ne  promulgata  , Ibidem  . Si  noti  , ordinati o 
, promulgata  . Sicché  la  legge  non  promulga- 
ta non  è legge,  almeno  non  è legge  che  ob» 
bliga  . £ ciò  s’intende  , non  folo  della  leg- 
ge umana  , ma  anche  della  Divina , e natu- 
rale , la  quale  ( com’  infegna  io  fteffo  An- 
g eIico_ JV3*eftrtOì  fi  promulga  a ciafcuu  Uo- 
mo'Pquando  ella  gli  vien  manifeftata  alla  men- 
te col  lume  della  ragione  1 Promulgatiti  le - 
gis  natura  efl  e*  hoc  ipfo  , quod  Deui  eam 
mentibus  bominu.m  inferuit  naturaliter  cognofcen - 
dam . 1.  2.  q.  90.  a.  4.  ad  I.  il  che  lo  fpiega 
diftinramente  il  dbttiffimo  Silvio  , dicendo  t 
Attuai  iter  tunc  ( lex  ) unicuique  promulga* 
tur  , quando  tvgnii'ionem  a Deo  recipit  dittati» 
tem  , quid  juxta  rettam  rattontm  fit  ampletten - 
dum  , vel  fugiendut>i  . 1 . 2.  q.  90.  art.  4.  in  •* 

fin.  £ da  ciò  faggramente  ne  deduce  il  P. 
Gonet  , che  ben  fi  dà  1*  ignoranza  invinci- 
bile di  quei  precetti  «della  legge  naturale  , cho 
fon  lontani  da’  primi  principi  > appunto  per- 
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©hfc  tal!  precetti  non  fono  promulgati  tutti  : 
Lex  enim  vim  oblìgandì  non  babet  , nifi  ap • 
plicetur  hominibus  per  promulgntionem  ; fed  lex 
naturali s non  promulgate  omnibus  hominibus 
quantum  ad  omnia  pr<ecepta , qu<e  funi  remo - 
tijjima  a primis  principiis  ; ergo  non  oblìgat  o» 
ntnes  ad  illa  pracepta . Subindeque  pote(l  dari  de 
illis  ignorantia  invincibilis , & excufans  a pecca • 
to . In  Clypeo  theol.  toni.  j.  D.  I.  a.  §.  I. 
».  47  • . - 

21.  Or  quando  la  legge  fe  dubbia  , ed  h 
probabile  l’opinione  che  non  vi  fia  la  leg- 

{>e  , allora  non  vien  promulgata  all’  Uomo 
a legge,  ma  folamente  il  dubbio,  o fìa  l’opi- 
nione che  vi  fia  la  legge  ; e coinè  mai  l’ opi- 
nione che  vi  fu  la  legge  , può  diventar  legge 
che  obblighi  ? Qpandtu  ( fcriffe  il  P.  Suarez  ) 
ejl  j udì  cium  probabile  , quod  nulla  [it  lex  prò - 
hibem  aBionem  , talis  lex  non  ejl  {ufficiente* 
propoftta  homini  ; unde  , eum  obligatto  legis  ftt 
ex  [e  onerofa , non  urget , donec  certius  de  illa 
conjtet  . De  Confo,  prob.  Difp . 12.  7.  6.  Lo 
fieno  fcrifTe  il  P;*  Paolo  Segneri  nelle  fue  Pi- 
flole  per  l’opinione  probabile  con  modo  piu 
efpremvo  „ ( La  legge  ( dice  ) non  è legge  , 
,,  fino  che  non  fia  badevolmeote  promulgata  ; 
,,  ond’  h che  Graziano  Dift . fcrifTe  : Leget  in- 

,,  (ììtuuntur , dum  promulgante.  Ora  come  può 
„ dirli  mai  promulgata,  una  legge  a fufficien- 
,,  za  , intorno  a cui  i Dottori  contendono  ? 
„ Fino  a che  la  legge  perfide  entro  a’  termini 
„ di  contrafio,  non  fe  ancor  legge  , è opinio- 
„ ne  ; e s’i  opinione  , non  h legge . Fino  a 
„ che  è probabile  non  efTervi  una  tal  legge , è 
,,  indubitato  che  una  tal  legge  non  vi  è , 
„ perché  non  fe  promulgata  a fegno  che  badi  . 
„ Non  fembrerebbe  pertanto  a tutte  1’  Ani- 
,,  me  buone  una  crudeltà  il  vederli  obbligare 
„ a feguitare  ogni  opinione  probabile  "come 
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lesge?  Avverrebbe  che  le  opinioni  ptobabt- 
1 .ne  Caddi  fi  pofTono  annoverare  quarti 
a »ìi|Siiaja  , ad  un  tratto  diverrebbero  tante 
iegSJ.  ) „ Piflot.  i.  $ 2. 

21.  Lo,  (redo  hanno  fcritto  innumerabil?  altri 

il  U!»mrn  6D  ‘ÌtIlrnL^en*le  ,>ha  Pr0va*0  a l»WgO 
li  dotto  P.  Eofebio  Amort  nella  fua  Theologia 

Morale  e Sco.aflica  (lampara  in  Bologna  nel 
I7^*  “PP°  eiTere  fiata  ella  fatta  emendare  in 
Koma  da  Benedetto  XIV.  (iccome  nel’avea 
fupphcato  1 AutorV.  Ivi  ( al  Tomo  i.  Difp. 
2*.§-  4*  9-  to.  pag.  2j2.  e pib  diffufamente 
poi  aUa  pag  28^.  Difp.  2.  qu.  5.  ) prov.a  che 
tci.lio  fecondo  la  fua.  provvidenza , quando  vuo- 
le che  obblighi  alcuna  fua  Iggge  , è tenuto  a 
renderla  evidentemente  , e notabilmente  pii» 
probabile  ; altrimenti  dice  effer  moralmente 
certo,  che  non  y’è  legge  che  obblighi,  mancarr- 
dole^  anora  la  diffidènte  promulgazione  . E 
fogginnge , che  quello  è flato  certamente  H fen*« 
timento  de  Ss.  Padri  , che  quando  la  legge  è 
dubbia  con  vero  e «retto  dubbio  , ella  non  ob- 

•v  ; rec*  raPP°rra  più  reni  de’  Padri,  che 
ciò  confermano , e eh’  io  ben  anche  ho  riferiti 
tnfieme  con^  altri  (imiti  tedi  nella  mia  mentova- 
ta Diuerta'zione. 


* 2\' ,5?:'P°,nSono  x Contrari  , e dicono  che 
m d-ibbio  dee  preferirli  l’ opinione  che  da 
per  la  legge  , perchè  la  legge  Divina  è eter- 

113  ’ e *ier5i5  e^a  *1  pofTeffo  anteriore  al 
pofTeflo  della  noflra  libertà  . Ma  rifpondiamo 
qui  in  breve  , che  fe  la  legge  Divina  è eter- 
ica , perchè  abererno  et  fiata  nella  Divina 
Mente  , l’ Uomo  nella  Mente  Divina  anche 
c eterno  , perchè  da  ogni  Legislatore  prima 
(i  confiderano  i Sudditi  , e poi  fa  legge  che  ad 
effi  conviene  . Così  Iddio  , priori  tate  ratio r* 
nis  , f.ve  natura  , come  dicono  i Tbeologi  , 
yrima  ha  confiderati  |'ì  Angeli  , e gli  Uo- 
j mini , 
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mini,  e poi  Ifc  leggt  che  ha  voluto  ad  eflì  im- 
porre, diverfe  fecondo  le  diverfe  di  loro  natu- 
re . Quella  é dottrina  certa  , ingegnata  efpref- 
famente  da  San  Tommafo  ; ecco  le  fue  parole 
Ea  que  in  Jeipfts  non  funt , apud  Deum  exijìunt , 
in  quantum  funt  ab  Eo  cognita  , & preordinata  . 
Sic  tgitur  eternar  divine  legis  conceptur  , ha  bei 
ratìonem  legis  eterne , fecundum  quod  a Deo  or- 
dinatur  ad  gubernationem  rerum  ab  lpfo  preco- 
' gnitarum . i.  2.  q.  91.  art.  1.  ad  1.  Si  noti  , 
rerum  precognitarum  ; ficchi,  da  Dìo  prima  fu 
contemplato  l’Uomo  lìbero  e fciolto  , e poi 
la  legge  con  cui  ha  voluto  legarlo  . La  legge 
Divina  pertanto  , benché  eterna  , non  ha  pe- 
rò potuto  obbligare  ì’  Uomo  , fe  non  dopo  che 
gli  è (lata  promulgata  * come  dice  San  Tom- 
mafo 1.  2.  q.  pi.  art.  1.  ad  z.  di  cui  già  fopra 
G fon  riferite  le  parole  . E dopo  San  Tomma- 
fo lo  dice  Silvio  : Lex  eterna  non  fuit  ab  eter- 
no ^ lex  fub  ratione  legis  a&xa/iter  obligantir  ; 
quia  tane  non  fuit  aBualir  promu/gatio  . lbid. 
Cosi  anche  dice  il  Card.  Gotti  - Ab  eterno  fuit 
lex  in  mente  Dei  ,*  quamvis  prò  eterno  non  obli - 
gant  , nec  liganr  , quia  nondum  applicata , & 
promulgata . Tom.  2.  .tr.  5.  q . 2.  dub.  r.  nu- 
msr.  1$.  Dunque  l’Uomo  è in  libertà  , finché 
non  vten  legato  dalla  legge , che  gli  fi  promul- 
ga . Lo  ftelTo  nome  di  legge  » ciò  Io  dimo- 
Ura  ,*  come  feri  ve  il  medefimo  S.  Dottore  : 
Deci  tur  enim  lex  a l i gancio . r.  2.  q.  po,  art.  2. 
Dunque  prima  l’  Uomo  é Arato  fciolto  > e poi 
legato . 

24.  Dico  fciolto  , non  indipendente , poiché 
l’Uomo  nafee  certamente  foggetto  al  Divino 
dominio , e per  confeguenza  obbligato  ad  ubbi- 
dire a tutti  i precetti  , che  Dio  gl*  impone  j 
ma  acciocché  venga  legato  da  quelli  precetti  , 
•é  neceflario  eh’  effi  gli  fimo  intimati  , e 
manifellati  > altrimenti  refi*  fciolto  nella  fu  lv- 
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bertà,  e ù legge  che  non  gli  è .nianifeftata , per 
lui  non  è tegge,  almeno  non  è kgge  che  l’ ob- 
bliga. Che  Dio  abbia  conllituito  il’ L'orno  nella 
faa  libertà , t>  poi  1’  abbia  legato  co*  Tuoi  Precet- 
ti , ben  coda  cial  tedo  dell7  Ecclefiallico  t Deut 
ab  initio  con  flit  idt  hominem  , & relhfuit  illum 
in  manu  con  filli  Jui . Adjecit  mandata  , & pracepta 
fua , Si  volueris  .mandata  fervere , confervabunt 
te.  Eecli.  i%.  14.  Si  notino  le  parole  adjecit 
mandata  6*  pracepta  ;•  dunque  Iddio  prima  ha 
coflituito  1’  Uomo  libtTO , e poi  1*  ha  obbligata 
a7  Tuoi  precetti  .*  i quali  non  pofTono  obbligarla 
prima  che  gli  fiano  manicati  con  una  notizia  , 
non  dubbia,  ma  certa  » A.^Bocbè  dunque  foflì- 
mo  noi  obbligati  ad  offerirà**  una  legge  ch’b 
dubbia  , dovrebbe  edervi  un  altra  legge  chia- 
ra , e certa  , con  cut  ci  v^uilfe  ordinato 
«he  nel  dubbio,,  fe  v’i,  o mia  v'è  qualche 
legge,  foflìmo  tenuti  ad  offèrvarfe,»  ma  quella 
legge  dov*i ? 

25.  SI,  dicono  gli  Avverfarj.,  ben  vjl  e que* 
ila  legge,  ella  Ila  dichiarata  ne*fagri  Canoni  * 
nel  cap.  lllud  Dominai , de  Sent.  excom.  cap.  ad 
Audi  enti  am  , &c.  cap . Petit  io , de  Homic.  Clem%. 
£ itivi i §.  ltem  quia,  de  Vevb.  fitgn.  &c~Juve* 
xìs  de  Sponfat.  dove  da  fcritta  la  Regola ? In 
èhtbìh  tuthr  via  eft  eligenda . Ma  quella  regola  , 
o ha  Detta  de’ Canoni,  comunilHmaniente  i 
Dottori,  almeno  b maggior  parte  di  elfi,  anzi 
quei  mede  (imi  che  fon  citati  da’  noftri  Contrarr 
per  loro  fautori , dicono  effer  di  fonGglio,  non 
di  precetto.  Ecco  come  parla  S.  Antonino  t 
Eligere  vi  am  futi  arem , confili  i eft,  non  pracepti  . 
'Pare.  1.  tir.  3.  cap.  io.  §.  10.  Lo  dello  dice 
Giovanni  Nyder.*  Viam  tutiorem  eligere  , eft 
confilii , non  pr recepii  . Confai at.  part.  3.  cap.  16. 
Lo  fteflb  dice  Tabiena  : Nec  valer , quod  in  du» 
biis  tutior  via  eft  eligenda , quia  hoc  non  eft  prm» 
ceptum  , [ed  confilium  . Summa  , verbo  Scrupum 

lus  • 


ì 
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tus . E Io  Beffo  dicono  S.  Bonaventura , Gerfo- 
ne  preflo  Tirillo  de  Probab.  qu<efl.  2 6.  nttm.  zr. 
In  oltre,  dicono,  che  la  Regola  fudetta  corro 
ne’.dubbj  pratici,  non  già  nell’ opinioni  fpecu- 
lative.  S.  Antonino  in  altro  luogo  ( pare.  2. 
tit.  1.  cap.  11.  §.  18.  ) dice  efpreffamente , cho 
pecca  chi  opera  col  dubbio  pratico , ma  non  già 
chi  opera  fecondo  l’opinione  difefa  da  alcuni  Sa- 
vi , benché  altri  la  contraddicano.  Lo  Beffo  di- 
cono Angelo  , Navarro , e Silveflro . E lo  Beffo 
dice  il  P.  Vafquez , la  di  cui  dottrina  tanto  fi 
effolle  dagli  Avverfiirj  controdi  noi  , perché 
è Probibiliffa,  e pure  fcrive  ( come  dicono  ) 
che  ne’ dubbj  dee  feguirfi  la  più  tuta;  ma  non 
hanno  offervato,  ch’egli  parla  de’ dubbi  prati- 
ci, e non  delle  opinioni?  Ecco  come  parla  in 
un  luogo  : Ubi  efl  varietas  opinionum , non  ejì  ne- 
cejfe  / equi  partem  t ut iorem . 1.2.  Dìfp.  156.  c>ip. 
?.  num.  12.  Ed  in  altro  luogo,  Illud  nero  <*- 
xioma , Tutior  pars  efl  eligenda  , intelUgitur  Jo • 
lum  in  dubiis , non  in  opinionibus . t.  a.  qu.eff. 
ip.  art.  6.  Difp.  6».  cap.  g.  num.  45.  E quel 
che  più  importa , è che  dagli  Beffi  Teffi  ad- 
dotti di  fovra  da’  Contrari  apparifee  chiaramen- 
te , come  abbiam  dimoffrato  nella  noBra  Dif- 
firrtazione,  che  in  quelli  cali  de’  Teffi  non  fi  trat- 
tava già  di  dubbi  fpecolativi,  e di  jus , ma 
di  dubbi  pratici , e di  fatti;  e ne’  cafi  di  tal 
fatta  chi  pub  negare  , che  dovea  feguiriì  la 

parte  più  tuta , come  differo  i Pontefici  ? Del 

reffo,  poffo  che  la  legge  per  obbligare  , dee 
effer  promulgata;  e dove  la  legge  non  è cer- 
ta, non  vi  pub  effer  promulgazione  di  legge  , 
tna  fidamente  la  promulgazione  del  dubbio,  o 
della  queffione  fe  vi  fia  » 0 non  vi  fia  la  leg- 
ge; fuppoffo  cib  ( dico  ) non  potevano  nni 
i Canoni  intendere  effer  quel  Detto  ( cioè  che 

ne’  dubbi  dee  eleggerfi  la  parte  più  tuta  ) una 

legge  generale  per  «tri  i cafi,  dove  fi  queffio- 
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na  , fé  v*  è , o non  v’  è legge  . Ma  per  finir- 
la dimandiamo  a’  nofrri  AVverfari  : Il  dire 
che  quella  Detto  de’  Canoni  fia  una  legge  ge- 
nerale per  tutte  le  queffior.i  fpeculatrve,  è forte 
ella  una  dottrina  certa  ì No  , già  ahbiam  vedu- 
ro  , quanto  ella  è contraddetta  dagli  Autori  . 
Dunque  è una  fempìice  opinione  , e così  con- 
trafiara , la  quale  fecondo  me  è improbabile  ,, 
almeno  è molro  dubbia  e per  confegueuza  uni 
tal  legge  generale  fuppoila  da’  Contrari,  alme- 
no è dubbia  , e come  dubbia  non  obbliga» 

25.  Ma  fe  mai  , diranno,  I*  opinione  che  fi* 
per  la  legge,  innanzi  a Dio  è vera  , allora  fe*»- 
guendufì  l’opinione  contraria,  già  G ofl'ende  I* 
legge  , e fi  opera  cont  a la  Divina  Volontà  .. 

Non  Signore  t ni  G offènde  la  legge  ,,  nè  fi  o- 
peracontra  la  Divina  Volontà.  Non  G offènde  I* 
legge,  perchè  una  tal  legge  dubbia  non.  è legge  * 
almeno  ( come  abbiam  replicato  unte  volte  )- 
non  è legge  che  obbligai  G offende  dunque  fo- 
famenre  lvopinione  di  chi  difende  enervi  la  leg- 
ge, ma  non  fi  offènde  la  legge.  Ne  fi  opera  iti 
tal  cafo  contra  la  Divina  Volontà  , perchè  f fic- 
carne infegna  1*  Angelico  con  tutti  i Teologi  ) 
noi  Gamo  tenuti  a conformarci  alla  Divina  Vo- 
lontà formale,  non  alla  materiale.  Ecco  le  pa- 
role di  San  Tominafo  l Voluntas  igìtur  human,* 
tenetur  con  far  mari  divina-  voi  untati  formaliter  % , 

Jed  non  materialiier . i.  2.  q.  9,  art » io.  Che  $,*• 
intende  per  Volontà  Formale  ? s’ intende  quell* 
volontà,  colla  quale  Dio  vuole  che  l’Uocno  vor 
glia  quel  ch’effo  Dio  gli  comanda  . Sicché  P 
Uomo  non  è tenuto  a volere  tutta  quel  che 
vuole  Dio,  come  fta  nella  fua  Mente  Divina  i 
ma  folo  quel  che  Dio  vuo'e  che  voglia  PUo-  { 
mo,  dopo  che  cih.  gli  è manifeflato  co*  Divini 
Precetti . Ecco  come  parla  lo  ffeffTo  Santa  Dot- 
tore .*  Etfi  non  teneatur  homo  velie  f quod 
Ste:u  vult  i fernet  tumen  tenetur  velie  , qi<od 
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Deus  vult  eum  velie , & bom'mi  pracipue  imo* 
tefcit  per  pr.ecepta  Divina,  i.  2.  q.  105.  a.  4. 

E prima  di  S.  Tommafo  ci b lo  diffe 
Anfelmo:  Non  femper  debemus  velie  , quod  Deus 
vult , /p^  £)p«j  vult  nos  velie  debere.  Lib \ 

de  SimiU  Cap.  159.  Io  vorrei  che  i Contrari 
ini  fcioglieffero  quefte  fole  poche  ragioni»  che 

?[ui  ho  accennate,  ed  io  fon  pronto  a revocarmi 
ubito  } raa  per  ifcioglierle  » non  con  chiacchie- 
re , ma  con  fodeaza  , mi  pare  fenza  dubbio  , 
che  dovrebbero  confutare  come  errori  tutte  le 
dottrine  di  S.  Tommafo  di  fovra  addotte  , le 
quali  fono  troppo  chiare  . Del  relìo  per  quan- 
to finora  ho  lette  , e fcrutinate  le  oppofizioni  , 
che  fi  fanno  centra  1* opinione  egualmente  pro- 
babile, in  vece  di  pervadermi,  più  mi  han 
confermato  nella  mia  fe utenza  .•  dico  mia , per- 
chè quella  tengo,  e mi  pare  evidente  ; ma  per 
altro  ella  è di  tanti  innmnerabiti  altri  Autori  , 
moderni  ed  àrqichi  ( come  ho  fcritto  nella  men- 
tovata Diflertazì&ue  ) affai  piti  detti , ed  ilt>> 
minati  di  me  . \ 
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- Delta  Natura  delle  Leggi  . 

1.  T A Legge  6 definifee  r Re  3 a agendone»» 
JLa  ratio  . La  retta  raciore  delle,  azioni  * 
che  ficciamo  . Si  divide  U Legge  i.n-  Eterna  „ 
Naturale  , e Poliuva  » L»  Legge  Eterna  , 
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fecondo  S.  Agoflino  è la  fletta  ragione,  accioc- 
ché tutte  le  cofe  fieno  bene  ordinate.  La  Natu- 
rale è quella  , che  vien  manifeftata  all*  Uomo 
col  lume  della  natura , e di  quella  fon  già  tut- 
ti i precetti  del  Decalogo . La  Legge  Pofitiva 
finalmente  è quella  , eh’ è polla  o da  Dio,  o 
dagli  Uomini  ; la  Pofitiva  Divina  contiene  tutti 
i precetti  Ceremoniali , e Giudiziali  delP  antico 
Teftamento , che  ora  fon  celiati  colla  morte  di 
Gesti  Criflo  ; e tutti  i precetti  del  Teftamento 
nuovo , che  al  prefente  vi  fono  circa  i Sagra- 
menti  . La  Pofitiva  poi  Umana  fi  fuddivide  nel- 
la legge  delle  Genti  , Ecclefiaftica  , e Civile  . 
Legge  delle  genti,  è quella,  che  col  comun  con- 
fenfo  delle  Genti  è fiata  conftituira  , come  v. 
gr.  è la  legge , che  le  robe  che  non  han  padro- 
ne , fieno  del  primo  Occupante . La  _ legge  Ec - 
(le ftalica  è quella  , eh’ e fiata  ordinata  dalla 
Chiefa  per  lo  governo  fpirituale  de*  Fedeli  : ed 
ella  fi  comprende  nel  Decretale  , nel  Sello  del 
Decretale  , nelle  Clementine  , e Stravagan- 
ti , ed  in  tutte  le  Bolle  de’  Pontefici  .*  i Ca- 
noni poi  del  Decreto  di  Graziano  non  induco- 
no altr’ obbligo  , fe  non  quello  che  apportano 
per  l’autorità  che  hanno  in  fe  fletti  . La  le^- 
ge  Civile  finalmente  è quella,  eh’ è fiata  ordi- 
nata da*  Principi  per  lo  goyerno  temporale  de* 
Popoli  : e fi  comprende  ne*  Digefti  , nel  Codi- 
ce , negl’Inftituti  , e nell’Autentico,  o vero 
Novelle. 

z.  La  legge  per  obbligare  dee  aver  le  feguen- 
ti  condizioni  : dee  efièr  Giufla  : Utile  al  ben 
pubblico.*  fatta  con  animo  di  obbligare:  Mani* 
/epa  -,  cioè  non  ofeura , o ambigua  : Patibile 
moralmente , cioè  che  non  fia  troppo  diffìcile  ad 
offervarfi  : di  più  dee  elfer  Promulgata,  come  a 
lungo  fi  fpiegò  di  fovra  al  Capo  I.  numer.  20. 
perchè  come  infegna  S.  Tommaib  ( 1.  2.  q.  90. 
art.  4.  ( ettendo  la  legge  una  regola  , con  cui 
« de* 
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dee  regolarli  tutta  la  Comunità  , non  può  el- 
la comunemente  oflervarfi  » Se  non  è manife-' 
fiata  alla  Comunità , o almeno  alla  di  lei  mag- 
gior parte  . Vedi  Yljìruz . Cap.  Il,  nttnter.  u 
ad  $. 

• ' j.  Si  dimanda  per  1.  Se  le  leggi  per  obbliga- 
re debbano  promulgarfi  in  ciaicuna  Provincia 
Soggetta?  E fi  rifponde , che  ciò  cosi  corre  cer- 
tamente per  le  leggi  delPImperadore  e de* 
Principi  Soggetti  all’Imperio,  attefa  P Autenti- 
ca Ut  /afta  nova  , Cellat,  5.  Ma  per  le  leggi 
Pontificie,  o degli  altri  Principi  alPImperi» 
non  foggetti  baffa , che  fien  promulgate  nell» 
loro  Corti'  . Vedi  Ifìtuz.  ivi  num,  7.  Si  diman- 
da per  2.  Quale  Spazio  di  tempo  fi  richieda  do- 
po la  promulgazione  della  legge  , acciocché  la 
legge  obblighi  ? Per  le  leggi  Ceforee  fta  deter- 
minato , che  fi  ricercano  due  meli  j e lo  ftefl® 
diciamo  probabilmente  con  Soto , Silveflhy  Sai» 
Tttatìcefi , ed  altri,  correre  per  tutte  1* altre  leg- 
gi. Ivi  ».  8.  Si  dimanda  per  $.  Se  la  legge  per 
obbligare  dee  effer  accettata  dal  Popolo?  Er cer- 
to che  pecca  , chi  non  accetta  Senza  giuda  caufa 
fe  legge  promulgata  , come  fi  ha  dalla  Prop.zU. 
dannata  da  Aleffàndro  VII.  Ma  fi  fa  il  dubbio, 
fe  la  legge  non  ancora  accettata  obblighi  per  Se 
fletta  ? E diciamo  che  sì , o la  legge  fia  Ecde- 
fiaftica , o Civile.  Vedi  ljbruz.  ».  9-  e io.  Ec- 
-cettocehé  per  1.  Se  la  legge  non  fòlle  fiata  ac- 
cettata per  dieci  anni*  Per  2.  Se  la  maggiore  e 
,piìt  Sana  parte  del  Popolo  non  P avelie  ricevu- 
ta , perché  allora  r quantunque  i primi  abbiano 
pectato,  e pecchino  tuttavia  non  accettando  la 
legge,  gli  altri  però  no»  fon  tenuti  ad  ottervar- 
ta,  Sempreché  il  Principe  non  premette  per  1* 
effervanrà.  Per  5.  quando  vi  fodero  tali  circo- 
stanze, cbt  Se*l  Principe  Pavette  avvertite,  fi 
preSume,  che  non  avrebbe  fetta  la  legge  . Ivi 
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Capo  li.  Punto  11. 

PUNTO  IT.  ÀlP  Obbligo  delle  leggìi 

' r 

_ 4.  Bifógna  diZinguere  leggi  Precettive , Pena* 
li,  Mifle.  Le  Precettive  obbligano  alla  fola  col- 
pa, le  Penati  obbligano  alla  fola  pena,  le  Mifle 
obbligano  così  alla  pena,  come  alla  colpa,  fe- 
condo dee  tenerli  colla  vera  fentenza . ljìruz. 
Cap.  II.  n.  16.  Bifogna  però  notare  piu  cole  cir- 
ca le  leggi  Precettive,  e poi  circa  le  Penali.  E 
per  I.  in  quanto  alle  leggi  Precettive  dee  notarli, 
che  quando  la  materia  è leggiera , la  legge  non 
può  obbligare  a colpa  grave , fe  non  folle  gra- 
ve il  fine  intento  , o fe  non  quando  la  trafgref- 
fione  fi  rendeffe  grave  per  lo  Icandalo , o per  lo 
danno  comune,  o per  lo  difprezzo  della  legge  : 
“il  quale  difprezzo  avviene,  quando  alcuno  traf- 
gredifce  la  legge,  non  già  per  negligenza,  o 
per  qualche  pacione,  ma  perchè  non  vuole  a 
quella  foggettarfi , come  fi  dirà  al  Capo  111. 
num.  In  oltre  dee  notarli , che  la  legge  ob- 
bliga a colpa  grave.  1.  Quando  è grave  la  ma- 
teria . 2.  Quando  così  1J  ha  interpretata  la  con- 
fuetudine . Quando  ciò  lignificano  le  paro- 
le ; v.  gr.  in  virtù  di  J anta  ubbidienza  , o li- 
mili . 4.  Quando  s’impone  pena  grave,  o cen- 
tra di  lata  fentenza.  ljlruz.  Cap.  11.  num.  14. 
* «S-  . 

Si  dubita  per  t.  Se  la  legge  umana  polla 
comandare  gli  atti  inferni?  Si  rifponde  che  può, 
non  direttamente-,  ma  indirettamente , quando 
l’atto  interno  va  congiunto  coll’efierno  v.  gr. 
comandando  la  Chiefa  la  Confezione  annuale  , 
comanda  ancora  gli  arri  di  pentimento,  e di 
propofito,  fenzà  cui  quella  non  è buona  Con- 
fezione . Si  dubita  per  2.  Se  obbliga  la  legge 
umana  con  grave  danno,  o incomodo?  Si  rif- 
ponde che  r>o  colta  comune  de’  DD.  eccertocbè 
fe  l1  c Zer vanza  delta  lesse  {offe  otc&flarta  al  beo 

co 
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comune  ; o pute  fé  la  trafgreflìone  della  leggo 
ridondale  in  di  (prezzo  della  Chiefa . lflruz.  ». 
17.  e 18.  Si  dubita  per  ?.  Se  la  legge  »mana 

f>o(Ta  togliere  1’  obbligo  naturale,  come  fon  le 
egei , che  annullano  i teftamenti , o contratti 
fatti  fenza  le  dovute  folennità  I Vedi  quel  che 
• fi  dice  ivi  al  num.  19.  Si  dimanda  per  4.  Se  vi 
fia  obbligo  di  toglier  gl’  impedimenti  profli- 
mi,  che  ottano  all’adempimento  della  legge  ? 
E fi  rifponde  che  si , quando  la  caufa  che  fi 
inette  non  edrae  la  perfona  dalla  legge , ma  fo- 
lamente  la  fcufa  ; onde  pecca  chi  fenza  giufla 
caufa  fa  qualche  fatica , che  poi  lo  fcufi  dal  di- 
giuno. Altrimenti  poi,  fe  la  caufa  l’eftraefle 
dalia  legge,  come  fe  taluno  ufcite  dal  luogo  , 
dove  vi  fe  l’obbligo  di  fentir  la  Meda.  Ivi  num, 
20.  e ir. 

- 6.  Si  dubita  per  Se  damo  tenuti  ad  ofler- 

var  la  legge  quando  la  legge  fe  dubbia,  o pure 
quando  fe  dubbio  P obbligo  della  legge  ? E fi 
rifponde  che  no,  per  1.  Quando  fi  dubita , fe 
la  legge  vi  fia , o no  , e fatta  la  dovuta  dili- 
genza il  dubbio  perfevera , come  fi  fe  provato 
al  Cap.  I.  dal  num.  20.  Per  2.  Quando  fi  dubi- 
ta , fe  il  cafo  che  occorre , fe  eomprefo  o no 
dalla  legge  .*  o pure  fe  fe  cominciato  o no  i’  ob- 
bligo della  legge,  come  quando  6 dubita  fe  la 
legge  fe  fiata  o no  promulgata . All’ incontro  dee 
otervarfi  la  legge  per  1.  Quando  fi  dubita  , s’ 
ella  fe  fiata  o no  ricevuta  ; e ciò  per  la  regola 
notata  al  Capo  I.  num.  1$.  dove  fi  prefume  già 
fatto  ciò , che  di  ragione  dovei  farfi  . Per  2. 
Quando  fi  dubita  fe  il  Superiore  fia  legittimo  , 
o fe  ecceda  nel  comandare;  perchb,  dando  egli 
in  potete  della  fua  giurifdizione , per  lui  fia  la 
prefunzione  . Per  j.  Quando  fi  dubita  , fe  la 
cofa  comandata  fia  lecita,  0 illecita,  o pure  fe 
la  legge  fia  giuda  o ingiufta;  e ciò  per  la  fief- 
fa  ragione  del  proflete  del  Superiore  ; eccettocbfe 
( limitano  i DO.  ) fe  la  legge  apportate  dan- 
no, 
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no,  o pure  fofTe  di  una  eccedente  gravezza -a’ 
Sudditi.  Ne*  dubbj  poi,  fe  la  legge  contenga 
precetto , o ammonizione  ; o fe  obblighi  alla 
fola  pena ,,  o anche  alla  colpa  .•  o fe  a colpa 
grave , o leggiera  ; in  tali  dubbj  dee  tenerfi  la 
parte  pih  benigna . Vedi  lftruz.  Capo  11.  num. 
22.  e 2f. 

7.  Per  II.  in  quanto  alle  leggi  Penali  dee  no- 
tarti , che  feda  pena  fe  privativa  di  qualche  jus 
già  acquiftato , come  è la  pena  v.  gr.  d*  efler 

.privato  del  jus  di  prefentare,  o la  pena  di  do- 
ver rinunziare  il  Benefìzio,  ticchi  il  Reo  debba 
da  fe  (ledo  efeguire  etiernamente  la  pena , allo- 
. ra  per  efler  tenuto  a quella  vi  bifogna  la  fenten- 
za del  Giudice  Condannatoria , o almeno  la  fen- 
tenza  Declaratoria  criminis . Quando  poi  la  pena 
. V inabilitante , o privativa  di  qualche  jus  da  ac* 

- qui  darti  in  futuro,  allora  la  pena  s’incorre  pri- 
ma d’  ogni  fentenza  j purchfe  ( limitano  i DD.  ) 
il  Reo  non  fofTe  obbligato  ad  efeguire  tal  pena 

- con  fua  infamia , come  farebbe  la  pena  d’  e (Ter 
„ privato  di  voce  attiva , e patii  va . Ma  in  quan* 

to  agl* impedimenti  di  matrimoni,  irregolarità, 
e cenfure , quelle  fenza  dubbio  s’ incorrono  pri- 
ma della  fentenza  , come  coda  dal  c.  Non 
dubium  , de  Sent.  excom.  e dal  c.  Significafti  . 
de  Homic . Vedi  lftruz . Capo  11.  num.  24.  e 

a>* 

8.  Si  dimanda , fe  obbligano  in  cofcietiza  le 
leggi  penali , che  fon  fondate  in  falfa  prefun- 
zione ? Bifogna  ditiinguere  ; Se  la  prefunzio- 
ne è falfa  circa,  il  Tatto , v.  gr.  fe  fattamen- 
te fi  fe  provato  in  giudizio , che  ’l  mio  caval- 
lo ha  caufato  danno , e *1  Giudice  mi  condanna 
alla  pena , allora  fon  tenuto  per  altro  ad  efe- 
euir  la  fentenza  , acciocché  ti  eviti  lo  bando- 
lo ; nondimeno  ben  pollò  occultamente  poicom- 
penfarmi  il  pagato.  Lo  Hello  corre  per  1*  E- 
lede  condannato  a foddisfare  il  creditore  del 

De- 
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' Defonto , per  non  aver  fatto  l’ inventarlo , quatt- 
do  in  verità  i creditori  fuperano  l’eredità.  Al- 
trimenti poi,  fe  la  prefunzione  è falfa  circa  il 
Jus,  v.  g.  fe  il  mio  cavallo  in  verità  ha  fatto 
"il  danno,  ma  lenza  mia  colpa,  ficchi  è falf» 
la  prefnnzione  della  colpa  ? allora  dopo  la  fen- 
tenza  fon  tenuto  a pagare  la  pena  V non-  pol- 
lò compenfarmela  v poiché  il  fine  della  leggo 
non  é folo  di  punire  la  colpa  , ma  anche  dt 
render  ciafcuno  diligente  ad  evitare  il  danno 
degli  altri . Iflruz . num.  zò.  In  oltre  fi  diman- 
da , fe  le  pene  appofte  ne’  contratti  fi  debbo- 
no pagare  prima  della  fentenza?  Vi  é ^opi- 
nione dall’  una  e dall’  altra  parte  , vedi  ivi 
num.  27. 

9.  In  quanto  poi  al  Modo  , come  debbano  of- 
fiervarfi  le  leggi , fi  noti  per  1.  che  a foddisfare 
i precetti  non  vi  bifogna  la  Carità;  onde  i Fe- 
deli che  danno  in  peccato,  benché  non  pedono 
meritare  nell*  adempire  i voti  fatti,  o.  la  peni- 
tenza importa  dal  Confefipre , o li  precetti  deir 
la  Meda  , del  Digiuno  , « dell*  Officio  Divino.? 
nonperò  ben  foddisfane  adempiendoli , poiché  il 
fine  del  precetto  non  cade  fotto  il  precetto,  co- 
me dicono  comunemente  i DO.  con  S.Tomraa- 
fo  1.  2»  q.  toOi  a.  t io.  Vedi  Iflruz-  Capo 
11.  n.  28. 

10.  Si  noti  per  2.  che  per  adempire  il  pre- 
cetto fi  richiede  bensì  l’ intenzione  di  fare  ciò 
eh*  é comandato  , ma  non  fi  richiede  l’ inten- 

* itone  già  di"  foddisfare  al  precetto  » Onde  chi 
fente  la  Meda  in  giorno  di  Feda , con  inten- 
zione già  di  fornirla , ben  foddisfa  al  precetto, 
benché  non  fapeffe  che  fia  Feda  ; anzi  benché 
avede  intenzione  dt  non  voler  foddisfare  al  pre- 
cetto, perché  tal  foddi  sfizio  ne  non  dipende  dal 
proprio  arbitrio,  ma  dada  volontà  della  Chie- 
fa  , ond’è  che  chi  foddisfa  già  con  fornir  la 
Meda , non  può  non  foddisfare  * Altrimenti 

poi 
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poi farebbe,  fe  taluno  avelie  qualche  voto,  o 
penitenza  da'adempire,  e mettendo  I1  opera , pofi- 
tivamente  non  volette  foddisfare  a tal  obbligo  ; 
perchè  allora  veramente  non  foddisfa,  mentre  la 
loddisfazione- dipende  tutta  dalla  propria  volon- 
tà. Si  è detto , fe  pofitivamente  non  velette 
foddisfare,  perchè  fe  mai  fi  dimenticafle  del  vo- 
to, o della  penitenza,  ben  foddisfa  adempiendo 
l’opera  ; poiché  ognuno  intende  di  voler  foddis- 
fare  prima  alle  cofe  di  obbligo , e poi  a quelle 
di  divozione . lftruz . num.  zg. 

u.  Si  noti  per  :j.  che  nello  fletto  tempo  ben 
fi  pub  foddisfare  a diverfi  precetti , v.  gr.  un 
’ Diacono  nell’  udir  la  MeflTa  di  precetto  ben  pub 
recitar  1’  officio  . Di  più  collo  lletto  atto  ben  pub 
' foddisfarfi  a due  obblighi  diverfi,  ma  che  hanno 
Io  fletto  motivo,  v.  gr.  fe  accade  qualche  Fetta 
'di  preeetto  in  giorno  di  Domenica,  batta  fentire 
•'  una  fola  Metta  ; così  ancora  fe  uno  è Sacerdo- 
te , e Beneficiato , batta  che  reciti  un  Colo  Offi- 
cio. Altrimenti  poi,  fe  gli  obblighi  han  diver- 
fo  motivo,  v.  gr.  fe  colui  dovette  udir  la  Mefi» 
fa  in  giorno  di  Fetta,  o dir  l’Officio  per  voto, 

0 per  penitenza.  Ond’è,  che  fe  taluno  dovettit 
‘ adempir  qualche  pefo  per  due  obbligazioni,  che 
< han  diverfo  motivo,  come  chi  dovette  digiu- 
nare in  qualche  giorno  , perchè  è vigilia , e per 
lo  voto  che  ne  tiene,  non  digiunando  fa  due 
peccati,  uno  contra  l’ubbidienza  della  Chiefa, 
e 1’  altro  contra  il  voto . Così  anche  chi  ucci- 
dette  un  Sacerdote,  peccherebbe  contra  la  giu- 
ftizia , e contra  la  Religione , mentre  la  Chiefa 
per  motivo  di  Religione  ha  proibito  l’  offendere 

1 fuoi  Miniftri.  IJÌruz.  Capo  II,  n . $o.  jz.  e 
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PUNTO  III.  Di  coloro  cbe  poffon  far  leggi . 

* *«  . t 

* 12.  Le  leggi  Civili  poflon  firfi  (blamente  da* 

Principi, che  non  riconofcono  Superiore.  Elle  obbli- 
gano in  cofcienza,  fempreché  non  fi  trovano  cor- 
rette del  Jus  Canonico,  come  fi  \ provato  nel- 
la nofira  Opera  grande  di  Morale  lib.  1.  num.- 
206.  in  fin.  Le  leggi  poi  Ecdefiafticbe  pofTón 
farfi  dal  Papa,  e da’ Concili  generali,  ma  con- 
gregati, e confermati  coll’autorità  del  medtfi- 
cio  . PofTòn  farfi  anche  da’  Conci'j  Nazionali , 
© Provinciali  . Ancora  i Vefcovi  poffòn  far  leg- 
gi nelle  loro  Diocefi , ma  col  configlio  de’  loro 
Sacerdoti , Cap.  Quanto  , dt  iis  qua  fiunt  a P ra- 
ta t.  Alcuni  Autori  tengono,  che  il  Vefcovo pof- 
fa  nella  Tua  Diocefi  far  tutto  quello,  che  il  Pa- 
pa può  in  tutta  la  Chiefa;  ma  ciò  non  fi  pruo- 
w va  abbaftanza , e il  P.  Suarez  ( parlando  della 
Difpenfa  3.  part.  D.  7.  f*&.  4.  n.  5.  ) ciò  ap- 
pena l’ammette  per  quelle  cofe,  in  cui  é mo- 
ralmente neceflario,  che’l  Vefcovo  abbia  la  fa- 
coltà di  difpenfare  per  lo  buon  governo  della  fua 
Chiefa.  Vedi  ljìruz.  Capo  li.  num.  jc. 

23.  Le  Dichiarazioni  poi  della  facra  Congre- 
gazione , quando  fon  fatte,  confulto  Pontifice  , 
come  prefcrifTe  Siilo  V.  nella  fua  Bolla  74.  ob- 
bligano come  leggi  ; purché  fieno  fufficientemen- 
te  promulgate  de  mandato  Pontificis  per  tutta  la 
Chiefa  ; effendoché  tutte  le  dichiarazioni , anche 
del  Papa  ( come  abbiam  provato  nell’  Iftruzioue 
num.  73.  r-74.  ) fempreebé  non  fon  fatte  dal 
proprio  Legislatore,  elle  fon  nuove  leggi,  e ri- 
chiedono nuova  promulgazione . Che  fia  poi  del- 
' le  Decifioni  della  Ruota  Romana , e delle  Re- 
gole della  Cancelleria»  vedi  ivi  num.  34.  e 35, 
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PUNTO  IV.  Di  coloro  che  fono  tenuti 
alle  leggi  Eccleftafliche  . 

14.  I Fanciulli  fon  tenuti  a quelle  fubito  che 
giungono  all’  ufo  di  ragione  , vedi  IJlruz.  Cap. 

IL  num.  36.  e 37.  I Legislatori  fe  fian  tenuti 
«Ile  loro  legi , vedi  num.  38. 

15.  I Pellegrini  non  fon  tenuti  alle  leggi  del- 
le loro  Patrie,  quando  ne  fon  lontani,  o Han- 
no in  luogo  efente . Son  tenuti  poi  alle  leggi 
-del  luogo  ove  -fi  trovano,  femprechb  vi  han 
•contratto  il  domicilio,  o quali  domicilio  , che 
-fi  contrae  coll*  abitazione  della  maggior  par- 
te, o almeno  d’uua  parte  notabile  dell’anno  . 

Il  vero  domicilio  poi  fi  contrae  da  chi  abita 
per  dieci  anni  in  un  Paefe,  con  animo  di  per- 
manervi perpetuamente , o pure  da  chi  v’  abita 
Ter  tempo  notabile  con  trafportarvi  la  maggior 
parte  de’ fuoi  beni,  o comprandovi  una  cafa  per  4 
abitarvi , o efprefiamente  dichiarando  ti  fuo  ani- 
mo di  voler  abitarvi  per  fempre  . Iflruft.  Cap. 

IL  n.  39.  .e  40.  Se  poi  fia  tenuto  alle  leggi  del 
luogo  il  Pellegrino,  che  vi  dimora  per  breve 
tempo  ; e fe  il  Vefcovo  del  luogo  polfa  à tal 
Pellegrino  difpenfare  i voti , giuramenti , e di- 
giuni,, vedi  num.  41.  e 42. 

PUNTO  V.  Delle  caufe  che  feufano 

dall'  ojfervanza  de'  precetti . 1 

16.  Per  1.  feufa  l'Ignoranza  invincibile  ; ma' 
non  la  vincibile,  la  quale  è,  quando  l’Uomo  1 
dee  , e pub  fapere  il  precetto , ed  in  oltre  av- 
verte all’  obbligo  di  faperlo  , e tuttavia  lo  tra- 
feura . Vedi  IJÌruz.  Capo  li.  num.  3.  e più  a * 
lungo  al  Capo  Vili.  num.  8.  verf.  Si  dimanda 
qui  per  5.  o pure  nell’ultima  edizione  al  Capo 
111.  num.  24.  Si  dimanda,  fe  pub  darli  igno- 
ranza 
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ranza  invincibile  de’  precetti  naturali  ? E fi  ri- 
fpoode , che  non  fi  dà  circa  i primi  principi 
della  legge  naturale,  come  di  onorare  Dio,  o 
di  non  fare  al  Profilino  quel  che  non  vogliamo 
per  noi . Non  fi  dà  neppure  circa  le  Concludo- 
ni  Profiline  a -detti  principi,  come  fono  i pre- 
cetti del  Decalogo  ..  Ma  all’  incontro  ben  fi  dì 
circa  le  Conclufioni  Rimote , come  infegnano 
comunemente  S.  Antonio , S.  Bonaventura  , Mal- 
donato  , il  Card.  Cotti  , IVigandt , ed  altri  mol- 
ti con  S.  Tommafo,  eh’ efprefiamente  l’infegna 
j;  2.  f.7<S.  <1.5.  E col  P.  Gonet,  il  quale  giu- 
flamente  chiama  improbabile  1’  opinione  di  co- 
loro, che  dicono  non  darfi  ignoranza  invincibi- 
le circa  tutte  le  cofe  di  legge  naturale  . Vedi 
tjlruz.  Capo  L num.  5. 

17.  Per  2.  feufa  il  Timore  ^ ma  in  ciò  bifo- 
gna  diflinguere  i precetti  Politivi  da’ Naturali. 
Da’  Pofuivi , anche  Divini,  feufa  il  timore  di 

k grave  male , purché  1’  ofiervanza  del  precetto 
non  foffe  neceìfTaria  ad  evitare  Io  (bandaio  co- 
mune , 0 il  difprezzo  della  Chiefa . Da’  precet- 
ti poi  Naturali  il  timore  non  mai  feufa  ; av- 
vertendo nonperb,  che  in  qualche  cafo  , fecon- 
do le  diverfe  circoflanze  , non  già  feufa  il  ti- 
more del  danno , ma  ceda  il  precetto:  come 
per  efempio  ceda  il  precetto  di  non  prender  la 
roba  <T  altri , quando  vi  è efirema  neceflìtà  ; 
o di  non  uccidere  , quando  è per  difefa  del- 
la vita  , e caffi  fimili  . Iftruz.  Capo  11.  nu- 
mer.  94. 

18.  Per  4.  feufa  P Importanza  di  oflervare  il 
precetto.  Si  dimanda  , fe  non  potendoli  ofier- 
vare intieramente  il  precetto,  debba  ofiervarfi 
la  parte  che  può  adempirti  ? Si  difiingue  così  : 
fe  il  precetto  può  dividerli , Picchè  nella  parte 
fi  falvi  il  fine  del  precetto,  allora  fe  non  può 
ofiervarfi  tutto , fe  ne  ofiervi  la  parte  che  fi 
può  : v.  fir.  fe  non  puoi  dire  tutto  P Officio, 
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<8ei  dirne  la  parte  che  puoi  , come  fi  ha-  dalla 
Prop.  54.  dannata  da  Innoc.  XI.  Altrimenti  poi  , 
fe  nella  parte  non  fi  falva  il  fine  del  precetto  ; 
onde  chi  ha  fatto  voto  di  andare  a Roma)  fenon 
può  giungere  a Roma  , non  è tenuto  a far  par- 
ie del  viaggio . Iftruz.  num.  45. 

PUNTO  VI.  Della  Difpenfa . 

19.  La  Difpenfa  fcufa  dalla  legge,  quando  v* 
è giuda  caufa  di  difpenfare-;  altrimenti  la  Dif- 
penfa è nulla,  s’é  fatta  dal  Prelato  inferiore-; 
ma  s’é  futa  dal  Prelato  fnperiore , la  Difpen- 
la  è valida  , ma  pecca  ik  Difpenfantt^  almeno 
venialmente.  Iftruz.  Capo  11.  num.  4 6.  Si  no- 
ti per  t.  fh’ è nulla  la  Difpenfa,  quando  nella 
Supplica  di  chi  la  cerca  fi  tace  quel,  che  dove- 
va efpri merli  fecondo  lo  Pilo  della  Curia,  o pu- 
re fe  fi  efpone  una  caufa  falla  : s’ intende  , quan- 
do la  caufa  é finale,  non  già  s’é  impullìva  . _ 
In  dubbio  poi  fe  la  caufa  fia  finale,  o impulfi- 
va,  la  Difpenfa  fi  ha  per  valida,  num.  47.  Si 
not  i per  2.  che  vale  la  Difpenfa  perfunta  de  prie- 
/enti , come  quando  Jl  Superiore  vede,  che  al- 
cuno nonoflerva  la  legge,  e tace , .potendo  fa- 
cilmente correggerlo  ; ma  non  vale  la  Difpenfa 
prefunta  de  futuro , come  quando  il  Suddito  pre- 
iume , che  l’otterrebbe,  fe  lacercaffe.  Ivi  num. 
49.  SK  noti  per  j.  che  quando  difpenfa  il  Pre- 
lato infettare  fenza  giuda  caufa,  la  Difpenfa  non 
vale,  ancorché  egli  abbia  (limata  giuda  la  cau- 
fa. All’incontro  vale,  fe  la  caufa  è giuda,  an- 
corché il  Prelato  non  l’ abbia  Rimata  diffidente.. 
Ivi  num.  53. 

20.  Per  ìntenderepoi  chi  polla  difpenfare  , bt- 
fagna  in  ciò  difiinguere  la  poteftà  Ordinaria  dal- 
la Delegata  . 'Di  potelfà  Ordinaria  può  dif- 
penfare il  Papa  in  tutte  le  leggi  Canoniche  ; 
ed  anche  ne’  Precetti  Divini , ma  in  quelli  foli 
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in  cui  il  jas  Divino  ttafce  dalla  volontà  uma- 
na ; e perciò  ben  può'  difpenfare  ne’  voti  , e ne’ 
giuramenti . In  quei  Precetti  Divini  poi,  che 
attolutamente  dipendono  dalla  Divina  Volontà  , 
non  può  difpenfare  , ma  folo  può  il  Papa  di- 
chiarare , che  in  qualche  cafo  particolare  il  pre- 
cetto non  obbliga.  Ifiruz.  Capo  II.  numer.  55. 
e 56.  I Vefcovi  anche  di  potetti  ordinaria  pof- 
fon  difpenfare  ne*  digiuni , nell’  oflervanza  delle 
Fette,  nelP  attinenza  della  carne,  e limili  cofe, 
che  ordinariamente  accadono.  Poflono  anche  di- 
fpenfare ne’  giuramenti , e voti  non  rifervati  ; 
ed  anche  ne’  rifervati  , quando  la  necettità  è 
imminente , e non  è facile  il  ricerfo  al  Papa  ; 
ed  in  tal  cafo  potfon  difpenfare  ancora  nell’ irre- 
golarità, e*  negl’impedimenti  dirimenti  del  Ma- 
trimonio. Di  più  rolTon  difpenfare  nelle  leggi 
Pontificie,  in  cui  v’èla  Claufula,  donec  Ài/pen- 
Jetur , o pure  quando  v’ è giufio  dubbio-,  ,le  vi 
bifogna  o no  la  Difponfa  del  Papa . Ifiruz.  nu- 
trì er.  57.  .e  58.  Molti  Amori  poi  concedono  a’ 
Vefcovi  il  poter  difpenfare  in  tutti  i Canoni  , 
dove  la  Dilpenfa  non  è efprettamente  rifervata 
al  Papa  j q-ueft’ opinione  un  tempo  l’abbiamo 
fHmata  probabile,  ma  poi  Pabbiam  rivocata  , 
vedi  l’ Ifiruz.  ».  58.  o pure  ai  Tom.  111.  mi? 
Aggiunta  in  fin.  n.  U.  I Parrochi  anche  poflon 
dilpenfare  co’  loro  Parrocchiani , ma  folamemé 
me*  digiuni,  e nell’attinenza  dalla  fatica  in  gior- 
no di  Fetta.  Ifiruz.  Capo  II.  n.  59. 

21.  In  quanto  poi  alla  potetti  Delegata  di 
difpenfare,  fi  .noti  per  1.  che  chi  ha  la  porellà 
ordinaria  ( cioè  quella  eh’ è annetta  all’  ctficio  , 
come  l’hanno  i Vefcovi  ) ben  può  delegarla  ad 
altri . Si  noti  per  2.  che  colla  morre  del  De- 
legante fpira  la  potettà  delegata , quando  la  de- 
legazione è fatta  per  modo  di  Commijfione 
in  qualche  cafo  particolare  e la  cofa  è anco- 
ra intiera  . Altrimenti  poi  , le  la  delegazione 
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% fatta  per  modo  di  Grazia , perchè  allora  lai* 
gamente  s’interpreta,  e non  già  fpira  colla  mor- 
te del  Delegante  , vedi  Capo  ll.  num.  6i.  Si 
noti  per  3.  che  il  Delegato  non  <può  fuddelega- 
re  , fe  non  ne  ha  la  ^facoltà  efprefla . Se  poi  1 
pofla  fuddelegare  il  Delegato  .dal  Papa , 0 Dele- 
gato ad  univerfitatem  caufarum , in  ciò  ibi  fogna 
©flervare  quel  che  abbiam  notato  nell-  Opera 
grande  lib.  6.  numer.  5 66.  ver f.  Generaliter . Si 
noti  per  4.  che  chi  può  difpenfare  cogli  altri  , 
ben  può  difpenfare  ( quando  v’  è giuda  caufa  ) 
anche  con  fe  fieflo,  come  dicono  comunemente! 
DD.  con  S.  Tommafo  a.  2.  q.  185.  a.  8.  in  fin. 

22.  La  Difpenfa  poi  può  ceffare  in  divertì 
modi  . Per  1.  cefla  la  Difpenfa  per  la  Cejfit* 
zione  della  caufa  finale  , purch’ella  ceffi  total- 
mente . S’ intende  di  piò  , purché  alla  Difpen- 
fa non  fia  fiata  aggiunta  .qualche  commutazio- 
ne di  gravame  impoflo  . S*  intende  di  piò  , 
quando  la  Difpenfa  è fiata  conceda  lotto  la  i 
condizione  , almeno  tacita  , fe  dura  la  caufa  . 

Per  2.  cefla  la  Difpenfa  per  la  Rivocazione  del 
Difpenfante.  Se  poi  .ceffi  per  la  -morte  del  Dif- 
penfante  ; fi  rifponde  che  no  quando  è data 
per  modo  di  Grazia  ( come  già  fi  è detto  di 
fovra  ) , o quando  è data  aflolutamente,  -o  col- 
la ctaufula  1 donec  revocetur  , o pure  ad  Mtbì~ 
iti'um  Epifcopi  . Ma  cefla , quando  fofle  data  , 
donec  nobis  placuerit  , o pure  ad  arbitrium  no - 
Jìrum . Per  cefla  la  Difpenfa  per  la  Rinunzia 
dei  Difpenfato  , purché  tal  Rinunzia  "fia  accettata 
dal  Difpenfante,.  Ijlruz.  Capo  li.  ».  66.  67.  e 6& 

• . i 

'1  PUNTO  VII.  Delli  Coazione,  Interpreta - 
zione  j ed  Epiche  ja  della  legge . 

E per  I.  in  quanto  alla  Oj {fazione  , b 
■cqrto  che  cefla  l’obbligo  della  legge  , quando 
cefla  in  commune  il  fine  adequato , « fia  corale 
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<H  quella,  perehè  allora  la  legge  fi  rende  imiti- 
le, così  S.  Tommafo  r:  2.  q.  105.  a.  4.  ad  j. 
Si  quefliona  poi  tra  DD.  fé  ceda  la  legge  , cef- 
fando  il  fine  -di  lei  in  particolare  } Se  cefìa'  co»- 
trariè  ( cioè  fe  la  legge  fi  rendeffe  nociva  in 
qualche  cafo  particolare  ) , allora  anche  è comu- 
ne la  fentenza  ette  non  obbliga  la  legge*.  Sé 
poi  ceda  (blamente  privative  ( cioè  che  la  leg- 
f>e  fi  rende  inutile  per  quella  Perfona  particola- 
re ) , molti  DD.  anche  l’affermano;  ma  io  più 
aderite©  all*  opinione  oppofta  dello  fiefio  S.  Tom* 
mafo  x.  x.  q.  154.  a.  2.  * in  fin.  « più  comune  ; 
la  ragione  fi  è , perchè  trattandoli  in  particola- 
re, h facile  il  pericolo  dell’allucinazione.  Ed 
in  quanto  alla  lezione  de’  libri  proibiti , ella  cer- 
tamenre  è illecita  a tutti  , benché  taluno  (limi 
per  certo  , che  quella  non  gli  polla  nuocere  ; 
perchè  in  tal  proibizione  non  ceda  mai  il  fine 
adequato . Iflruz.  -Capo  1 1.  nutn.  6p.  e 70. 

24.  Per  II.  In  quanto  all’  Interpretazione  , 

quella  è di  tre  forte.  Autentica,  Ufuale , e Dot- 
trinale . L ' A ut  era  ita  fi  fa  dallo  fleflq  Legislato- 
re, o pure  dal  fuo  Succeflore,  o Superiore..  L’ 
UfuaU  è quella,  eh’ è ricevuta  dall7  ufo . La  D 1+. 
trinate  poi  fi  fa  da’  Dottori  , non  effendo  cl’a 
che  una  dichiarazione  della  mente  del  Legista  to-> 
re  ; effendo  per  altro  permeflo  ad  ognuno  l’ in- 
terpretar le  leggi  fecondo  il  fenfo  più  ricevuto 
da’  Dottori,  e fecondo  le  regole  affegnate  nell* 
iftruzione  Capo  11 7.  ».  7$.  e 76.  In  oltre  qui  G: 
noti,  Che  le  Dichiarazioni  che  fa  il  Papa  , fon 
vere  leggi,  e non  han  bifogno  di  promulgazio* 
ne , allorché  fon  .fatte  dallo  ftefTo  Pontefice  , il 
quale  ha  fatto  la  -legge  ; altrimenti  poi  richieg- 
gono la  promulgazione  per  obbligare,  fe  fon  fat- 
te da’  SuccCffori . Ivi  num.  72.  a 74.  \ 

25.  Per  HI.  In  quanto  all ' Epiche ja , la  qua-  • 
le  è una  prefunzione  della  mente  del  Legislato- 
re , di  non  volere  obbligare  i Sudditi  alU  L e*- 
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se , ella  ha  loogp  , quando  la  legge  fi  rendette 
in  qualche  cafo  nociva  , o molto  giavofa . lflruz • 
Capo  II.  ».  77'.. Se  poi  la  lègge  debba  Renderli 
da  cafo  a cafò diciamo  che  sì  , quando  corre 
la  Retta  ragione,  e corre  in  modo  tale,  che  fé 
la: legge  non  Ti  Pendette  , Tarebbe  incolpato  il 
./Legislatore  o d’ ingiuRizia,  o d’ imprudensa  ; e 
per  quella  ragione  la  legge  fi  Rende.  E ciò  av- 
viene 1.  ne’  C ondativi)  come  Spole , e Spola . 
II.  negli  Equiparati y come  Elezione,  e Prefen-. 
-tazione  al  Beneficio  .111.  re’  Connejfì  , come 
^Diacono,  e Suddiacono.  IV.  ne’  Contenuti , co- 
me Codicillo,  e TeRamento  , o pure  la  carne  ‘ 
vien  proibita  a chi  fon  proibite  le  ova  . Altri-  * 
menti  la  legge  non  li  Rende . Ivi  ».  78. 

PUNTO  Vili.  Della  Concludine . 

1 • . « 

2 6.  La  Conftxetudine , che  induce  legge , ricer- 
ca tre  cole,  per  1.  ch’ella  fia  introdotta  dalla 
Comunità,  o almeno  dalla  (ua  maggior  parte  . 
Per  2.  che  vi  fia  il  conlenlo  'del  Principe  , al- 
meno tacito.  Per  3.  che  vi  fia  la  legittima  Pre- 
venzione . Ed  in  quanto  atta  Preferitone  , ac- 
ciocché fia  legittima,  fi  richiedono  tre  altre  co- 
le, per  1.  il  Tempo  Lungo , almeno  di  dieci  an- 
. ni  ..  Per  2.  il  Tempo  Continuato , che  non  fia  in- 
terrotto da  atto  in  contrario  . Per  gli  Atti 
Esplicati , e poRi  liberamente  . In  dubbio  fè  la 
conluerudine  obblighi  a colpa  grave  o leggiera, 
dee  tenerli  che  obblighi  a colpa  grave,  quando 
dii  é di  grave  pefo  , ed  è Rata  per  lungo  temr. 
po  qttervata , com’  è la  confuetudine  delle  Mo- 
nache in  recitar  P Officio,  e la  conluerudine  ia 
più  luoghi  di  aRenerfi  da’  latticini  nd  giorni 
<li  Vigilia,  lflruz.  Capo  li.  n.  79.  ' 

■ * 27.  'La  confuetudine  poi , che  abroga  la  legge , 
chiamata  propriamente  Defuetudine , richiede  due 
cole  . Pex  1.  che  fia  ragionevole . Per  2.  che  ria 
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prefcritta  con  intenzione  pofitiva  di  abolire  . là  ' 
legge.  Se  poi  nella  legge  forte -apporta  la  claufu-  • 
la  , non  obftante  quacunque  confuetudms , una  tal 
y claufula  s’ intende’,  delle  cor.luetudini  pallate  , 
non  già  future.  E fe  nella  legge  fi  ri  prò  valle  o- 
Sni  coiifuetudine  anche  futura , s’intende  di  quel- 
le fole  confuecudini  che  fi  ripiovano  cojne.con- 
tfarie  alla  legge:  naturale  , o pure  alla  pofitiva 
Divina  . Ivi  ».  80.  81.  e fequ.  _ :v’  ' 

•.CAPO  I H.  •' 

De’  Peccati . ' : 

v.  Spunto  i.  • v°  . 

Del  peccato  in  generale . 

i.  T L Peccato  fi  difinifcedàS.  Tommafo  :Di- 
1 Bum  , fa  Bum , pel  concupitum  contrà  legerti 
t eternar ».  Per  lo  peccato  mortale  formale  vi  bi* 
fognano  tre  cofe , 1*  Avvertenza , il  Confenfo , e 
la  Materia  grave . E per  I.  in  quanto  all’  Av- 
vertenza, acciocché  il  peccato  fia  mortale,  bifo- 
gna  ch’ella  fia  piena , com’ infegnano  comune- 
mente i DD.  con  S.  Tommalo  * che  dice  : Potè Jl 
quod'  ejì  mortale , effe  veniale  propter  imperfeBio*. 
nem  aBus  moralità  cum  non  fit  deliberatiti , fed 
fubitus . t.  2.  $.88.  a.  6.  Avvertali  però  , che 
per  la  colpa  grave  non  é neceflario,  che  tal  av- 
vertenza fia  Tempre  attuale,  ma  balla  che  fià  vir- 
tuale, com’ è quando  l’ignoranza  della  malizia 
dell’  atto  è in  qualche  modo  volontaria  o per  ne- 
gligenza, o per  la  palfione,  o per  lo  mal’ abito 
contratto,  avvertito  almeno  in  principio  , o pure 
per  la  volontaria  inconlìderazione  nell’ operare  . 

>•  Ma  acciocché  l’  Uomo  pecchi  mortalmente,  Tem- 
pre è neceflario  , che  avverta  attualmente  alla 
malizia  dell’atto  , o al  pericolo  di  peccare  , 
o pure  all’ obbligo  di  avvertire  tal  pericolo  , o 
almeno  che  1’  abbia  avvertito  in  principio  . 

; „ C i quan- 
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54  Capo  III • Punto  7.  . 

quando  pofe  la  caUfa  dell1  atta  mala  che  n*  b fè- 
guitó,  come  fta  provato  nel Vlflruz.  deir  ultima 
edizione  al  Capo  III.  n.  25.  o pure  nell*  edizio- 
ne antecedente  del  1761-.  al  Cap.  Vili*  nunr.  &. 
ver/.  Si  dimanda  per  5. 

2.  Per. IL  al  peccato  mortale  fi.  richiede:  il' 
Con/en/o  perfetto  della  volontà  » come  dicono  co» 
illunemente  Contea  Jone  » Genetta  ^ il  Card.  Gotti  , 
Tour.nely , Wìgandt , Conci»» , ed  altri  con  San 

. Tommafo»  il  quale  ( in  4..  Sent*  Difi.  p.  qu.  1*. 
a.  4.  q.  u > mfegna»  che  l’atto  pravo  allora  b 
mortale  » quando  b commetto-  cum  deliberato 
confenfu . Ma  fi  avverta  perì,  che  tal  confenfo 
pub  darfi  dirèttamente  , o indirettamente  in  cau» 
fa , ciob  quando  Ct  mette  una  càufa  . mala  ? e fi 
avvertono  (almeno  in. confufo  ) i mali  che 
.proflìmamente  pottono  avvenirne.  Si  avverta, 
per  a.  che  fe  la  Perfona  non  confente»  nb  dif- 
fente  alla  tentazione»,  ordinariamente  parlando  ». 
non  pecca  mortalmente;  ma  cib  non  corre  nel- 
le tentazioni  di  ditlèttazioni  carnali  ».  perché  a 
quelle  b-penuta  di,  pofitivamente  refiftere  ^ poi*, 
che  .tati  delettaziohì  » quando  fon  veementi  » e 
loro  non  fi  refifie  » facilmente  fi  tirano  il  con- 
fenfo -della  volontà  .*  ed  il  miglior  modo  di  re» 
fifiere  in  fimili  tentazioni  b il  ricorrere  a Dia 
per  aj.uto.  Vedi  lfiruz*  Capo  Uh  numen  z6- 
r 32. 

3.  Per  IH.  al  peccato  mortale  fi  richiede  I* 
Materia  grave  . Ma  in  cib  debbono  avvertirli 
più  cofe.  Si  avverta  per  t.  che  non  fi  dà  par- 
vità di  materia  in  quelle  cofe.»  dova  la  parvità 
non  diminuire  la  malizia  del  peccato  ».  come- 
avviene  nel  peccato  d’ infedeltà  » d’  impudici» 
zia  , di  fimonia  » e di  fpergiuro  ► .Si  avverta: 
per  2.  che  le  materie  parvo  unite  infieme  pof» 
fon  rendere  la  materia  grave  quando  elle  mo- 
ralmente fi  unifeone  tra  loro  » come  piccioli 
furti  , le  pieciole  comefUoni  ne’  giorni  di 
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digiuno  i e le  picciole  omiflìoni  nel  recitar  1* 
Officio . Si  avverta  per  3.  che  la  colpa  veniale 
pub  farfi  mortale  in  cinque  modi  *.  I.  Per  ragio- 
ne di  Fine  Aggiunto , v.  gr.  fé  taluno  intender- 
le con  una  parola  ofcena , ma  leggiera  > di  ti- 
rare il  profilmo  a colpa  grave»  IL  Per  ragione 
di  Fine  Ultimo  , cioè  fe  uno  commette  un  pec- 
cato veniale  , ma  con  tal  pa  filone  avvertita* 
che  Te  fofie  mortale  , anche  lo  farebbe.  HI. 
Per  ragione  di  Deprezzo  Formale  , cioè  quan- 
do P Uomo  trafgredifce  la  legge  * fpecialmente 
perch’ è legge,  o perchè  Pha  importa  il  fupe- 
riore  ; del  refio  le  trafgreflìoni  * benché  repli- 
cate ( centra  quel  che  dicono  alcuni  ) non  con- 
ftituifeono  Difprezzo,  come  dice  San  Tomaia- 
Co  y Non  peccat  ex  contemtu  , etiamfi  peccatimi 
iter  et . 2.  2.  qtu  18.  a.  9.  a . 3.  IV.  Per  ragio- 
ne di  Scandal*  de*  Pufilli  « V»  Per  ragione  di 
Pericolai  s* intende  di  pericolo  profllmo  di  ca- 
dere in  colpa  grave  e s*  intende  fenza  giuda 
càufa , perchè-  con  giuda  caufa  il  perìcolo  fi  n 
rimoto,  come  avviene  nel  Chirurgo  , che  me- 
dica le  Donne  per  necefiltl  » Sicché  in  que- 
lli cinque  modi  la  colpa  veniale  fi  rende  mor- 
tale . Ed  all’  incontro  in  tre  modi  la  morta- 
le fi  fa  veniale,  cioè  o perchè  non  v’  è la  pie- 
na avvertenza  , come  avviene  a chi  non  è per- 
fèttamente fvegliato  dal  fanno  , o fta  alquanto 
diftratto  , o patiice  un  improvvifa  turbazione  , 
ficchè  non  avverte  bene  quel  che  fa  : o per- 
chè noù  v’  è il  perfetto  , e deliberato  con- 
fenfo  : o perchè  la  materia  è in  fe  leg- 
giera- - » , • " 

PUNTO  II.  De*  Peccati  in  particolare  di  Deff 

derio  , Compiacenza  % e-  Dilettazione  morojd . 

% 

4.  II  Peccato  di  De  fiderio  riguarda  il  tempo 
futuro  } quando  fi  defidera  di  fare  un’azione 

C 4 / ma- 


Capo-  TI  T.  Punto  li. 

tomi*  ^ Pecc**°  di  Compiacenza  riguarda  il1 

male  °fa rro  *l°f\  ^afldo  *’ V0nl0.  Cv  compiace  del 

ricuirda  n’  J1  P®003/0  & Dilettazione  morofa 

mo  fi  fio»  mpr°  pre[?nte’  ed  è quando  1’  Uo- 
mo fi  fisura  preferì  j’att0  de]  pe  f 

diletta,  cerne  allora  lo  facete.  ' 

y.  Porto  cib,  fi  noti  per  t.  che  il  Defideriov 

e la  Compiacenza  comprendono- tutte  le  fpecie 
male,  che  ha  1 oggetto  del  peccato  ; e perciò 
le  uno  vantali  d aver  peccato  con  una  Marita- 
ta, dee  fpiegare , ch’ella  era  Maritata^  perché 

oltre  la  malizia  della  iattanza  del  male  Sto  ,. 
* è la  compiacenza  dell’  adulterio  comm’eflò  ei 

dÌnaró!men-te  v.!  e ai?fbe  9 peccato  dello  Man- 
dalo. Se  poi  nella  Dilettazione  morofa  debbano 
Spiegarli  tutte  le  circortanze  dell’  oggetto-  che 
"•lU'anno,.fP®c,e>'  altri  dicono  di  no  , ma  noi  di- 

che  tk  Pn  rag‘°n  del  perìco,°  Pro{ììm° 
che  nella  rtertà  dilettazione  morofa  vi  è del  de- 
fittene de!  medefimo  oggetto  malo . Ifiruz-,  Capo- 
DJ.  ».  il.  3 4.  ^ 

9.  Si  noti  per  2.  che  pecca  fì>  Spofo  ( chec* 
che  fi  dicano  alcuni  ) fe  fi  dilettaP  della'  copufa 
futura  colla  Spofa , penfando  come  forte  preden- 
te. ae  poi  gli  fia  lecito  defkterare  1«  copula  fu- 

Ih?  L Perr  qUan.d°  la  ?P°fa  S<t  farà  Moglie,  an- 
che  ò cofa  molto  pencolofa  ,.  fpecialmente  fe  vt 

Ma  I penfiero  Se  poi-  fia  Vita  al  Marita 

colh  MnSne  de3  ,,C?pu!a.‘avuta;>  ° futura 
coirà  Moglie  ,•  vedi  1 I finzione-  Capo  HI.  nu» 

mer.  37.  ■ r 

TnLSÌYnTetÌ^?-  laPr°Pof*  >r-  donata  da 
Innoc.  XI.  che  dicea  : Licitimi  ejì  fili0  ^ 

7rat  Pirr,‘,dt°.  Par™t"  a fi  in  ebrìetate  perpe. 
irato , propter  indente,  diviti as  inde  ex  beredita-. 
e coc/ec«/^  Sicchb  , quantunque  fia  lecito  ifc 
di  tettar  fi  dell  effetto  * come  dell’eredità  confe 
Sima,  non  è lecito  però  il  diletrarfi  della  cal 
la  » cioè  dalla  morte  del-  Padre-.  Iflruz.  »«, 

mer. 
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nter.  38.  E così  anche  è illecito  il  defiderare  il 
male  del  Proflìmo  per  qualche  proprio  utile 
temporale,  come  fi  ha  dalle  Propofizioni  13.  e 
14.  dannate  dallo  fletto  Innòc.  XÌ.  All’incontro 
è ben  lecito  godere,  e defiderare  il  danno  tem- 
porale del  Proflìmo  per  lo  Tuo  bene  fpirituale  , 
acciocché  fi  ravveda  , o perchè  con  quello  s’ 
impedifce  il  danno  dell’  Innocente  , o della  Co- 
munità , o della  Chiefa  , com’  infegna  San 
Tommafo:  Potefì  ali  qui  s ( falva  cari  tate  ) opta- 
re  malttm  temporale  alicui , & gaudere , in  quan - 
tum  e fi  impedimentum  malorum  ah  eri  ut  , vel 
Communitatis , vel  Eccle_ fiat . In  3.  Sent.  Difl. 
30.  qu.  1.  art . t.  ad  4.  E perciò  è lecito  com- 
piacerli, o defiderare  l’infermità  , ed  anche  la 
morte  all’Empio,  acciocché  cefli  Io  fcandalode- 
gli  altri . Se  poi  fia  lecito  defiderare  a fe  ftef- 
lo  la  morte,  per  finire  una  vita  molto  tabula- 
ta; vedi  l’ Iflrtt'z.  Capo  III,  n.  79.  E vedi  altre 
cofe  ivi  dal  ».  33..  a 40. 

i * . 

PUNTO  IH.  Della  Difìinzione  de ’ peccati 
in  quanto  alle  Specie , ed  in  quan- 
to al  Numero  . ‘ -• 

• . - . . 1 ...» 

8.  In  quanto  alle  Specie,  la  Diflinzione  Spe- 
cifica de’  peccati  fi  prende  da  due  Radici , cioè 
per  1.  dall’  Oppo/izione  a diverfe  virtù,  alle  qua- 
li fi  oppongono  i peccati , come  l’ adulterio  che 
fi  oppone  alla  caflità  , ed  alla  giuflizia  : per  2. 
dalla  Difformità  diverfa  contra  la  fìeffa  viriti  , 
come  farebbero  lo  fpergiuro  , e la  beftemmia  t 
le  quali  ambedue  fi  oppongono  alla  ftefla  Relii 
fiione , ma  in  diverfo  modo.  Ifìruz.  Capo  III, 
to.  41.  e 42.'r  ' • - 

9.  In  quanto  al  numero  de’  peccati  la  Di - 
fiinzione  Numerica  fi  prende  parimente  da  due 
Radici,  cioè  per  1.  dalla  Moltiplicità  degli.. at- 
ti moralmente  interrotti  : per  2.  dalla  Dive* Ha; 
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tà  degli  oggetti  totali  . E parlando  della  prima 
Radice,  per  conofcere  quando  gli  atti  delia  vo- 
lontà moralmente  s*  interrompono  , bi fogna  di* 
Oinquere  gli  Atti  Interni  dagli  Edemi  » GU 
Atti  Interni  pofTono  edere  circa  i peccati  detti 
di  C«ore,  che  internamente  fi  confumano  , co- 
me fon  gli  od;,  i mali  defiderj,  e fintili  r que- 
lli fi  moltiplicano  tante  vòlte  , quante  volte  (bi- 
no acconfentiti  : e perciò  il  Penitente  dee  (pie- 
gare il  numero  , (e  può  * de*  confeBfc  dati  ai 
fuddetti  atti  interni;  e (e  non  può,,  (pieghi  al- 
meno il  tempo  per  lo  quale  gli  ha  replicati  fre- 
quentemente, q a r?ro* 

io.  Se  poi  gli  Atti  interni  riguardano-  qual- 
che peccato  efierno  di  Bocca  , o d’ Opera , come 
di  voler  mormorate,  o rubare,  e limili;  quelli 
s’interrompono  o col  ritrattare  la  mal*  volon- 
tà , o celiando  liberamente  da  quella  ; onde  Te 
appretto  fi  ripiglia  la  mala  volontà  , allora  fi. 
commette  nuovo  peccato  * Di  piò  fi  avverta  , 
che  quando  la  mala  volontà,  perfide  per  lungo 
tempo , ciofe  per  piò  di  due  o tre  giorni,,  allo- 
ra gli  atti  interni  circa  i peccati  edemi  , anche 
s*  interrompono  per  le  comuni  interruzioni  , 
che  accadono  in  fon  no  , diffrazioni*  e limili;  e 
perciò  quando  H mal  propofita  è durato  per  piò 
di  tre  giorni  ; il  Penitente  dee  fpiegare  per 
quanto  tempo  quello  fc  durato  ; e ’l  Confettiere 
dee  far  giudizio,  che  tanti  fono  (lati  i peccati  * 
quante  fono  (late  le  interruzioni  comuni  accen- 
nate di  fopra,  come  danno  avanti  9 Dio.  Ve- 
di lfiruz.  ivi  ».  44.  a 4 5.  Se  però  tali  atti  in- 
terni procedettero  tutti  dal  primo  mal  propoli- 
to , e permanettero  ir»  qgalgV  effetto  , e fine  di 
confumare  il  peccato  , allora  tutti  8Ò  atti 
interni  non  codituifcono  che  «n  fol  peccato; 
per  «fempfo  , fe  chi  vuol  uccidere  il  Nemi* 
co  , compra  lo  fchtoppo  , lo  prepara  , va  a 
trovare  il  Nemico»  e poi  Succide»  quedi  non 
' . . v com- 
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commette  <*.  un  fot  peccato , come  fono  tot- 
ti  i DD.  con  S.  Toramafo  in  2.  Seat.  Vtjt.  4* 

V.  uà  u Così  anche  il  Udrò  per  tutto  que 

tempo  che  ritiene  il  furto  , «j  hapJ°at°o 1 j. 
non  redimirlo,  commette  un  fol*  peccato  . 

poi  del  peccato  e’intet- 
rompono,  o quando  eflì  non  fi  ordinano. all  at- 
Jo  compho , v.  gr.  fe  uno  percuote  pii  volte  l 
fuo  Nemico,  ma  lenza  animo  d ucciderlo  ♦-al- 
lora tutte  quelle  percoffe  fono  peccati  dtftin»  . 
idem  di  cena  um  de  ta&ibus  turpibus  cum  m.ull”e 
fine  animo  coeva* , perché  tutu  quell,  atti  fono 
allora  atti  confumati  , o pure  quando  fi  met- 
tono più  atti,  e fi  ordinano  all  ^ ! 

ma  quello  poi  non  fuccede  ► Onde  di  tutu 
quelli  atti  interrotti  dee  fregarli  il  numero.  E 
d avverta,  che  nel  cafo  in  cut  non  fi  giunge  a 
compie  l’atto , tatti  i metti  .rihtm  t’oOt  per 
efesuire  C per  efempto  ) P omicidio  , come  la 
compra  dello  fchioppo  , ^apparecchio  e m - 
defimo  , ed  altro  , benché  fieno  in  feam  m 
differenti , porti  nonperb  per  compir  ! orniamo  > 
fe  fomicidio  poi  non  fuccede  , debbono  tutu 
fpiecarfi  come  peccati  diftmti  di  numero  ; poi- 
ché tali  atti  vengon  tutti  informati  dalla  mali-  ; 
zia  del  pravo  fine  . All’  incontro  m due  modi 
gli  atti  ertemi  poflono  unirli , e confi  imi  re  un 
fol  peccato.'  per  1.  quando  taluno  per  lo  rtefio- 
impeto  di  paflione  nello  fterto  tempo  fucceflìva- 
mente  più  volte  beftemmia  » o percuote  il 
Nemico  , o tangit  turptter  , e cofe  ùmili  ? 
per  2.  quando  gli  atti  ertemi  fi  ordinano  a con- 
fumare  il  peccato,  come  chi  prende  l armi,  va 
a trovare  il  Nemico,  e poi  l’ uccide  ; aut  q»e- 
■pramittit  nerba  obfcena , ofcula  , poftea^  coett . 
allora  tutti  quelli  atti  ertemi , e gl  interni  ( co- 
me fi  * detto  di  fopra  ) cortituifcono  un  fol  ree-  * 
caro;  ondeallora  balla  (piegare  folanwnte  1 orni- 
f ’ C 6 ciato  # 
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cidio,  o la  copula.  IJÌruz,  Capo  Ut.  num.  48. 

Ma  fe  uno  rubarti?  un  depofito  di  zoo.  ducati 
in  cento  volte,  checche  Tentano  altri  , meglio 
dicono  La-Croix  lib*  5.  num.  170.  e Mazzotta  x 
tom , 1.  de  Confo,  cap.  z.  qu.  4.  che  coftui  com- 
metterebbe  cento  peccati  , benché  a principio 
averte  intefo  di  prenderli  tutto  il  depofito,  per- 
chè ciafcuno  furto  è feparato  dalPaltro , e tiene 
la  fua  propria  malizia  . 

iz.  La  feconda  Radice  della  Didihzione  Nu- 
merica è la  Diverfità  degli  oggetti  totali  . Fer- 
lochè  diciamo;  colla  fentenza  piti  comune  , che 
commette  piìz  peccati  didimi  di  numero  , chi 
con  un  folo  colpo  di  fchioppo  uccide  più  Per- 
fone  : chi  con  un  foto  difcorfo  dà  fcandalo  a più. 
uomini  : chi  con  una  mormorazione  infama 
molti  : chi  in  una  volta  fa  danno  a più  perfo- 
ne  , o defidera  loro  male  : chi  con  un  folo  atto 
propone  di  omettere  1’  Officio  Divino  , a il  di- 
giuno per  più  giorni  : il  Confedero , che  dan- 
do in  peccato  affolve  più  perfone.  La  ragione 
di  quella  fentenza  è , perchè  lo  fterto  atto  , 
tìccome  può  comprendere  più  malizie  didime 
di  fpecie  y così  anche  può  averle  dirtinre  dt 
numero  . All’incontro  commette  un  folo  pec- 
cato , chi  nello  rtertb  atto  negarte  tre  articoli 
di  Fede,  o-chi  infornine  il  Prortìmo  avanti  a 
più  Perfone  ..  Chi  defideralTe  ad'  alcuno  diver- 
tì mali , povertà  , infamia  y e-  morte  , fe  quell i 
mali  gli  apprende  fiotto  una  generai  ragione  di- 
male-,.  come  mezzi  della  ruina  di  colai  ; allora 
commette  un  folo  peccato  , e gli  bada  dire.*- 
Pio  dejìderato.  male  al  projfimo  . Altrimenti  poi  y. 
fe  uno  defidera  ad  un  altro  quelli  divertì  danni 
con  animo  di  efeguirli , o pure  fe  glieli-  defide-* 
ra  fpecialmente  in  particolare  ; perchè  allora 
dee  fpiegare  didintamente  i mali  defiderati  * 
come  didimi  peccati  . Un  Sacerdote  poi,  che 
lilando  in  peccato  * nello  fterto  tempo  fuccefli- 

L vameo- 
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vamenre  amminifiraffe  la  Comunione  a moiri  j 
probabilmente  non  oomijietterebbe  che  un  fol 
peccato  ; perchè  ella  è una  fola  amminiftrazio- 
ne , mentre  la  Comunione  amminiflrata  a molti 
ha  ragione  dì  un  folo  Convito  fpirituale , come 
dicono  molti  DD.  Vedi  l*  Ifruz*  Capo  21L  tu 
So-  Ji» 


.CAPO  IV. 

r - . ' . 

Bel  Primo  Precetto  del  Decalogo* 
PUNTO  I. 


Delle  Virtò  Teologali . 

*•  A L Primo  Precetto  fi  appartengono  pri* 
. fieramente  le  Virtìr  Teologali , la  Fe- 
de  , la*  Speranza  , e>  Carità . La  Tede  fi  defi- 
nì Ice;  Ejl  vtrtui  a Deo  infufa  inclinarti  nOs  ad 
prmtter  aflentiendum  propter  Divinam  Veradtatem 
omnibus  qua;  Deut  reve  lavi  t , & per  Ecclefiam 
mòti  credendo  proporne . Lv  Oggetto  Materiale 
della  Fede  ( cioè  quel  che  dobbiamo  credere  ) 
princrpalmeme  è Dio , e poi  tutte  le  cofe  da  Dio 
rivelate  com  infegna  S.  Tommafo  de  Inerir, 
qte.  14.  art.  8.  L’  Oggetto  poi  Formale  ( cioè 
ti  motivo  per  cui  dobbiamo  credere  ) è la  Ve- 
racità di  Dio,  il  quale  per  mezztìdella  S.  Chie- 
la  c»  ha  rivelate  tutte  le  verità  delia  Fede  ; ef- 
fendo  ail’Jiicontro  evidente  per  li  Conrraflegni 
della  credibilità  ( quali  fono  la  Santità  e Perpe- 
tuità della  dottrina , la  Converfione  del  Mondo , 
le  Profezie , 1 Miracoli  , e la  Cofianza  de’  Mar- 
tin > che  la  noftra  Chiefa  Cattolica  Romana  è 
ira  tutte  t altre  I unica  vera. 

*.  Alcuni  Mifierj  debbono  faperfi  e crederli 
de  ntcejjuate-  medìix  altri  ppi  de  nectjjìtate  prace- 

pii  » 
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fti . E*  certo  , che  dobbiam  credere  «fplict- 
tam ente  de  necejfìtate-  medii  due  cofe , cioè  che- 
vi  fi  a un  folo  Dio,,  e eh*  Egli  fia  Rimuneratore 
del  bene , e Punitore  del  male . In-  quanto  poi 
a’Mifierj  delia  Ss.  Triniti,  e delT  hfcarnaziotxe 
e Morte  di  Gesù  Chilo,  benché  vi  ha  fenten- 
za  probabile  per  Puna  e per  l’altra  parte,  eh» 
debban  crederli  di  neceflità  di  mezzo , o di.  pre- 
cetto; tuttavia  è certo  per  la  Piopof.  Ó4.  dan- 
nata da  Innoc.  XI.  che  non  è capace  d’  AlTolu- 
zione  Sagramentale , chi  non  fa  efplicitamente  i 
fuddetti  Mifterj . Debbono  potfaperli,  e creder- 
li efplicitamente  ( almeno  in  fodanza  ),im  fo- 
lo de  neceffitate  prtecepti  le  feguenti  cofe , cioè 
I.  il  Credo 2.  il  Pater  nofter , e P Ave  diaria  , 
j.  i Precetti  del  Decalogo,  e delia  Ghiefa,  4.  i 
Sagra  menti  neceflarj  ad  ognuno,  che  fono  il 
Battefimo,  e PEuchariftia,  e la  Penitenza;, 
poiché  degli  altri  balia  averne  la  credenza  im- 
plicita , emendo  necefiaria  l’efplicita  folo  a chi 
li  riceve-  ìfiruz.  Cap.  IV.  nu.  i.  ad 

?.  L’Infedeltà  può  elTere  di  tre  forte..  Ne- 
gativa di  chi  non  ha  mai  intefo  predicare  le 
cofe  della  Fede  e quella , fe  fi  d effe , farebbe 
lenza  peccato.  Privativa , cioè  di  coloro,  che 
per  loro  colpa  ignorano  le  verità  della  Fede  . 
Contraria  di  chi  contraddice  alle  cofe  della  Fe- 
de dalla  Chi  eh-  propolle  ; ed  in  ciò  peccano  i 
Pagani , Ì Giudei  , e gli  Eretici  _ Qui  a’  avver- 
ta , che  per  lo  peccato  di  Erefia  formale  fi  ri- 
chiedono due  cofe , il  Giudizio  erroneo  della 
mente,  e la  Pertinacia  della  volontà  ; onde  non  è 
eretico , chi  Ha  apparecchiato  a fottomettere  il  fua 
giudizio  alla  Chiefa,  mentre  allora  vi  mancala 
Pertinacia;  come  anche  non  è eretico,  chi  fa- 
lò edernamente  nega  le  cofe  delta  Fedeli  ma 
perchè  ogni  Fedele  è tenuto  a confettare  la  Fe- 
de , peccherebbe  gravemente  chi  anche  folo  e* 
fternamentp  la  negaffe . Chi  dubita  affermativa» 
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mente  di  qualche  domina  di  Fede , a ffer man- 
na che  quello  è dubbio,  egli  anche  è eretico 
fermaje»  Chi  poi  ne  d ubi  rafie  fola  negativa* 
mente  h fofpendendone  la  credenza-  con  diveniri* 
ad  altro  penderò  * quelli  non  potrebbe  condan- 
nar^ d’ erefia  mancando  il  giudizio  formato,; 
nè  di  certa  colpa  grave  » Ma  Te  mai  in  unto  e- 
gii  fofpendefle.  di.  crederlo,  in  quanto  giudicafle 
non  eflèr  certo  quel  domina  , fecondo  I*  in  legna 
la  Cbiefa,  coflui  già  farebbe  eretico  fermale  , 
perchè  già  farebbe  giudizio  V che  non  fon  certo 
tutto  le  verità che  la  Cbiefa  propone  a crederò 
di  Fede  » lfiruz.  Cap.  IP.  num » 4.  e 
..  4*  La  Speranza , fi  difinifce  i Eft  virtus  , per 
quam  cum  certa  fiducia  expeéìamus-  futuram  Bea» 
titudinent  y ér  Media  tilt  hi  affequend<e  per  Dei 
auxtlium . VOgg£tto>  Materiale  della  Speranza 
( cioè  quel  che  dobbiamo  fperare  ):  il  Primario 
è Dio  fleflò  y che  farà  la  noflra  Beatitudine  ; il 
Secondario  fonò  la  Divina  Grazia,,  e Je  noltre 
buone  opere  da  farli  coll*  ajuto  della  Grazia.  L* 
y Sgotto  poi  Formale  (,  cioè  il  motivo-  per  cui 
dobbiamo  fperare  ),  fono  la  Mifericordia  , 1*  On- 
nipotenza y e la  Promelfa  di  Dio  fatta  a noi  per 
1*  meriti  di  Gesìr  Grillo ..  I peccati  contra  la 
Speranza  fono-  la  Dif per  azione , e la  Prefunzio • 
ne  y cioè  quando  alcuna  prefume  falvarfi  fola 
per  li  meriti  propr;  , o folo  per  li  meriti  di 
Gesìr  Ctiflo  , lenza  le  fue.  opere  buone  » Pec- 
cherebbe ancora  di  Prefunzione  y chi  peccafTe 
dicendo  : Tanto-  Dio  perdona  un.  peccato  quan- 
to due  v _ O pure  cht  $’  inducete  a peccare  , 
perchè  Dio  è facile  a perdonare ..  Chi  poi  per- 
fiflefle  lungo  tempo  in  peccato,  fperando  di 
convertirli  apprelìo  coflui  nop  peccherebbe 
contra  la  Speranza , ma  contra  la  Carirà  verfo 
fe  fleflò  » mentre  con  ciò  fi  efporrebbe  ad  ut» 
gran  pericolo  di  dannarli , o almeno  dì  com- 
mettere nuovi  peccati . Cap.  ip,  mm.  6.  ad  8 . 

5.  La 


6\  Capo  IV.  Punto  1. 

• %.  Li  Carità  fi  definifce/  Efl  virtus , qua  diti» 
gimus  Deum  per  feipfum  , ac  noe,  & Proti  mum 
propter  Deum  . Sicché  l’oggetto  Materiale  della 
Carità  ( cioè  quel  che  dobbiamo  amare  ) il  Pri- 
mario è Dio , che  dee  amarli  Covra  ogni  cola  , 
•come  noftro  Ultimo  Fine.  Il  Secondario  damo 
"noi  fteflì , e ’I  Proflìmo , che  dobbiamo  amare 
come  noi  fteflì  per  ubbidire  a Dio.  L’Oggetto 
• poi  Formale  ( cioè  il  motivo  per  cui  dobbiamo 
•amare  Dio  ) è per  efler  _ egli  Bontà  infinita  , 
fonte , ed  aggregamento  di . tutte  le  perfezioni  . 
Se  fia  poi  atto  di  Carità  il  defiderare  di  pofle- 
dere  Dio  il  Cielo,  e l’amare  la  Divina  Bontà 
come  a noi  conveniente,  o l’ amare  Iddio  per  li 
benefici  a noi  fatti,  vedi  lflruz.  n.  9.  a 12. 

6.  Così  circa  la  Carità  verfo  Dio,  come  ci 
ca  la  Fede , e la  Speranza  , noi  dobbiamo  farne 
gli  Atti  efpliciti , ficcome  fi  ha  dalle  Propofi- 
zioni  dannate  t.  e 17.  da  Aleflandrò  VII.  e 
dalle  6.  16.  e 17.  dannate  da  Innoc.  XI.  Quelli 
atti  fiam  tenuti  a farli  1.  quando  bi fogna  farli 
per  vincere  le  tentazioni , 0 per  adempire  qual- 
che precetto  : 2.  nel  pervenire  all’  ufo  di  ragio- 
ne : z.  nel  fine  della  vita  : 4.  piti  volte  in  vi- 
ta, almeno  una  volta  l’arino;  ma  l’atto  di  Ca- 
rità dobbiamo  farlo  pih  fpeflo , almeno  una  vol- 
li il  mele . lflruz.  Capo  IV.  nùm.  15.  '/  < 

* ~ * 1 - *3  , Ì - * l 

PUNTO  II.  Della  Carità  verfo  il  * 
’ ! Profumo . 

7.  L’Ordine  della  Carità  importa,  che  dob- 
biamo amare  Dio  Covra  ogni  cofa,  e ’l  Proffi- 
rao  come  noi  fteflì . Si  dice  come  noi  fìejfi , onde 
non  fiam  tenuti  a preferire  il  bene  del  Proflìmo 
ài  bene  nofiro  , fe  non  quando  quello  del  Prof- 
fimo  è d’  ordine  maègiore , ficcome  la  vita 

' Spirituale  è d’ordine  maggiore  della  temporale, 
la  vita  della  fama , e la  fama  delle  robe  : onde 
’ , dob* 
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dobbiamo  preferire  la  fallite  fpirituale  altrui  af- 
ta nofira  vita  temporale,  la  vita  temporale  del 
Pcoffimo  alla  noftra  fama,  e la  fama,  o fia  o- 
no re  del  Profilino  alle  noftre  robe . Ma  ciò  fi 
dee  intendere,  quando  il  Proftìmo  Ila  m efire- 
ma  neceflirà , perché  allora  fidamente  fiam  te- 
nuli  noi  di  cedere  alti  noftri  .beni  di  ordine  mi- 
nore . Solamente  i Vefcovi,  e Parrochi  fon 
tenuti  adefporre  la  vita  per  li  Sudditi,  che  dan- 
no in  grave  necefiìtà  fpirirnaie.  Ma  in  tempo 
di  pelle  ogni  Sacerdote , mancando  gli  alni , di- 
cono i DD.  eh’  è tenuto  di  affìfiere  agl’  Infér- 
mi . Ciò  in  quanto  all’ordine  de*  Beni.;  ma 
parlando  dell’ordine  delle  Perforo,  nella  necef- 
£tà  e fi  rema  della  vita  i Genitori  debbon  prefe- 
rirli a tutti;  ma  nella  neceffitì  grave  de’  beni 
dee  preférylì  prima  il  Coniuge,  poi  i Figli  , 
poi  i Genitori  ( e’1  Padre  alla  Madre,  e poi  i 
Fratelli  e Sorelle , poi  gli  altri  Congiunti , e 
per  ultimo  i Domeftici  . lfiruz,  Capo  IV,  num , 
14,  e ij.  : • ••  ; 

5.  I.  Dell1  Amore  ar  Nemici,  j 

8.  Dobbiamo  amare  i Nemici  interamente 
cd  efternamente , con  dimoflrar  loro  i fegci  ai- 
ri meno  comuni  d’amicizia,  foliti  fra  gli  Amici, 
ir  o Parenti  .*  come  rifpondere  alle  loro-  lettere  .* 
non  fuggire  la  loro  convenzione , quando  dan- 
no in  compagnia  d’altri:  non  efcluderli  dalle  co- 
muni limoline,  e cofe  fimili.  Siamo  ancora  ob- 
bligati a falutare  i Nemici,  o almeno  a risalu- 
tarli , ma  fe  fono  Superiori , dobbiamo  prevenir- 
li col  fatato  ; anzi , fe  fenza  grave  incomodò 
con  falutare  il  Nemico  potefiimo  liberarlo  dall* 
odio  grave  che  ei  porta,  fiamo  ancora  tenuti  a 
prevenirlo,  perche  la  Carità  ci  obbliga  anche 
con  qualche  incomodo  a liberare  ri  Profumo  dal 
) peccato  mortale.  All’incontro  ‘piò  Autori  , co- 
ma 
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me  Roncaglia , il  P.  Mazzetta  ec.  fcufano  da 
peccato  grave  l’Offèfo,  che  non  rendette  il  fa» 
luto  al  Nemico,  quando  da  poco  tempo  avello 
ricevuta  da  lui  una  grande,  offefa  *.  lftruz . C ap. 
IP.  bum.  id. 

9.  Quei  che  hanno  ricevuta  qualche  offefa , e- 
non  vogliono  far  !a.Remiflìone  , avverta  il  Con- 
feflòre  a non  attTofverli , ancorché  afl'erifcano  di 
aver  perdonata  ar  Nemico , ma  volere  che  ab- 
bia luogo  la  giuflizia  perché  fé  non  adducono 
altra  giuda  caufa tal  volontà  che  lì  faccia  la 
giudizia,  facilmente  va  unita  col  desiderio  della 
propria  vendetta , ivi  num^  iji 

10.  Chi  manda  imprecazioni  , ma  lenza  defi- 
derio  di  vedere  il  male  che  impreca  pecca  fola 
venialmente  , com’  infegna-  Si.  Tommafo  2.  2. 
guitjf.  7 6-  a.  3.  Se  n’eccettua  però , fe  manda 
tali  imprecazioni  a’ Genitori  , a’  Superiori  , a 
Perfone  di  miglior  condizione  di  lui  da  fàccia  a 
feccia  j perché-  allora  peccherebbe  mortalmente 
per  ragione  della  grave  ingiuri?  che  loro  fa. 

$.  II.  Della  Limofina  .. 

it.  Qui  bifognà  diftinguere  per  r.  tre  forte 
di  necedìtà  : Eflrema , cioè  quando  il  Prodi  ma 
va  in  pericolo  della  vitar  Grave  > cioè  quando 
al  Prodìmo  fovrada  il  pericolo  di  cadere  dal  fuo 
dato  giuda  mente  acquidato  , o d*  altro  grave  ma- 
le ; Comune , cioè  quella  che  patifcono  i Mendi- 
canti . Bifqgna  didinguere  per  2.  i beni  fuper- 
flui  alla  vita*  ed  i beni  fuperdui  alto  dato. 
Ciò  poflo , fi  avverta;  che  nella  necedìtà  Grave 
del  Prodìmo  dobbiamo  {occorrerlo-  de’ beni  fu- 
perflui  allo  dato  ; ma  nell’  Edrema , anche  de* 
fuperdui  alla  vita.  Nella  necedìtà  Comune  poi 
quei , che  hanno  beni  fuperdui  allo  dato , fon 
Venuti  anche  con  obbligo  grave  dì  foccorrere  in 
qualche  modo  i Mendicanti  , giuda  la  vera 
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féntenza , e giufta  it  precetto  del  Vangelo  : .Quoti 
fupereji  , date  in .eleemofyaam  ..  Lucie  12.  Si  è 
detto  in  qualche  modo  r„  poiché  (,  come  dico- 
no molti  DD~)-  bada-  lor  dare  il  due  per  cen- 
to i e meno,  fe  le  rendite  fon  molte.  IJÌrìtz* 
Capo-  liti  num „ 18.  e 19- 

' * ^ • ‘ ...  . s* 

§>  UT,  Della.  Correzione  Fraterna *. 

iz.  Ogni  peccato  mortale,  in  cui  ii  Proflìmo- 
fla  per  cadervi , o gii  v’  é caduto  , e non  an- 
cora n’  è riforto  é materia,  della  Correzione  - 
E ciì>  corre  , ancorché  il  ProfTimo  per  ignoran- 
za invincibile  HelTe.  per.  trafgredire  la  legge,  0 
che  fia  legge  naturale,  o pohtiva . Per  più  mo- 
tivi poi  ^taluno  pua  ettere  fcufato  dal  fare  la  cor- 
rezione i per  1.  fe  non.  ié  certo  il  Pèccato  del 
Prottimo  v eccettoché  in  cefo  di  danno  comune* 
o gravittìmo  y v.  gr;  di  omicidio,  o Umile  , per* 
ciré  allora  dee  farli  la  correzione  anche  in  dubbio  . 
Per  z..  fe  dalla  correzione  non  fi  fperattè  frutto  r 
purché  »L  Delinquente  non  fotte,  in;  pericolo  di 
morte  , o pure  fe  l’omettere  là-  correzione  fotte 
di  pericolo  agli  altri  di  pervertirfi.  Per  j.  fe  non 
mancano  altri;  idonei  % che  facciano  la  correzio- 
ne . Per  4.  fe  prudentemente  fi  giudica  , che  ’l 
Reo  fi  ravvederà  da  fe  detto  . Per  j.  fe  la  corre- 
zione non  potette  farli  fenza  grave  incomodo  • 
Per  6.  fe  il  tempo  non  fotte  opportuno,  lflruz* 
.Capo  1F  7ì.  20.  e 21.  Dice  poi  S.  Tommafo  , 
che  peccherebbe  fole-  venialmente  , chi  lafciatte 
dì  correggere  per  qualche  timore r o cupidità  ; 
purché  non  credette  certa  l’emenda  con  far  la 
correzione  * perché  allora  non  farebbe  fcufato  dal 
mortai  e*  Hujufmodi  omijfio  efl'  peccatum  venia - 
le  , quando  timor ,.  vel  cupidità /.  tardiorem  facit 
hominem  ad  corvigendum  . Non  torneo  ita  , fi  ti 
confiaret , quod  Fratrem  poffet  a peccato  retraht * 
w,  2.  z.  qtuefl*  jj.  a.  z*  ad  j. 

ij.  Tutti 
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ij.  Tutti  fon  tenuti  a correggere  il  Profilino  « 
ancorché  fodero  Sudditi  ; ma  più  (Erettamente 
fon  tenuti  l Superiori  -,  come  i Confefipri , Ge- 
nitori , Mariti , Curatori , Padroni , e Mae- 
fìri  y e più  (Erettamente  i Vefcovt,  eri  Parro- 
chi , che  fon  tenuti,  alla  correzione,  non  fo!o 
per  carità , ma  anche  per  giullizia , ed  anche 
con  pericolo  della  vita , fempreché  dalla  cor- 
rezione pub  fperarfi  frutto . Quelli  fon  tenuti 
ancora  ad  inquirere  i peccati  de* Sudditi , quan- 
do ne  hanno  badanti  indizi . lfiruz . C ap.  IV. 
num . 22.  j • *' 

...  • • * ’ . r % 

§.  IV.  Dello  Scandalo. 

...  / : . ' • • 

- 14.'  Lo  Scandalo  fi  diftingue  in  Attivo  , o 
Pafitvo . L’  Attivo , che  propriamente  è lo  Man- 
dalo , fi  definifce  : Di  Slum , vel  fa&um  minus 
reSlum  prabens  alteri  occaftonem  ruin.e . Quello 
•fcandalo  attivo  pub  edere  Diretto,  ed  Indiret- 
to.' Diretto , quando  direttamente  s’indnce  il 
Profiìmo  a peccare  .*  Indiretto , quando  col  par- 
lare , o coll’ operare  fi  dà  ad  altri  occafione  di  ' 
peccare-  Vi  è anche  lo  fcandalo  attivo  Demo • 
viaco , eh’  é quando  s’ induce  il  Profilino  a pec- 
care, col  fine  principale  di  fargli  perdere  l’  A- 
nima.  Lo  (bandaio  PaJJivo  poi  è lo  (Eefio  pecca- 
to , nel  quale  cade  il  Profilino  fcandalizzato . E 
quefto  fi  divide  in  ifcandalo  Dato , chiamato  an- 
cora de' Pu filli y f quali  cadono  per  debolezza  ; 
ed  in  Accetto , chiamato  ancora  Fari  falco , cioè 
di  coloro  che  cadono  per  malizia  . Si  noti  qui , 
che  per  evitare  lo  fcandalo  de'  Pu filli , noi  fiam 
tenuti  alle  volte  a lafciare,  ma  fenza  grave  in- 
comodo , i nofEri  beni  temporali , ed  anche  fpi- 
rituali . Avverte  perb  S.  Tommafo  2.  2.  qu. 
4J*  *.  7.  ed  8.  che  dopo  fatta  l’ammonizione  a* 
Pufilli,  lo  fcandalo  fi  rende  Farifaico,  ed  allora 
non  Caino  più  tenuti  ad  evitarlo.  Per  impedire 

ah* 
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ancora  lo  fcandalo  de'  Pufillì , fiam  tenuti  alle 
volte  di  tralasciare  le  divozioni  arbitrarie,  ed 
anche  di  precetto , come  della  Meda , digiuno , 
e.  furili; -ma  ciò  Iole  per  una  o due  vohe  (e 
ciò  s’ intende  anche  dell’  azioni  indifferenti , co- 
tti e di  gire  a qualche  luogo,  o di  affacciarsi  al- 
la /fineflra  );  altrimenti  farebbe  grave  l’incomo- 
do, al  quale  non  obbliga  la  Carità.  Ifìruz.  Co» 
po  IV.  num.  28.  .-.••• 

1,5.  Peccano  poi  gravemente  di  fcandalo  le 
Donne,  che  portano  il  petto  immodeflamente 
feoverto  ; ed  anche  quelle , che  introducono  un 
tal  ufo,  benché  lo  feovrimento  non  folle  immo- 
derato . Così  anche  commettono  peccato  grave 
di  fcandalo  quei , che  compongono , o rappre- 
fentano  commedie  notabilmente  ofeene;  e quelli 
che  dipingono,  o ef pongono  in  pubblico  imma- 
gini potiti  vamente  turpi.  Ivi  num*  2 9. 

1 6.  Si  dimanda  per  1.  fe  lo  fcandalo  fia  pec- 
cato così  contra  la  carità , come  contra  la  vir- 
tìi-,  cui  s’induce  il  Proflimo  ad  offèndere?  E fi 
rifponde  che  sì  ; vedi  P Iflruz.  Capo  IV.  num. 
25.  Si  dimanda  per  2.  fe  pecca  di  Scandalo,  chi 
cerca  dal  Proflimo  un’  azione  mala , alla  quale 
colui  già  ftava  apparecchiato  ? E ti  rifponde 
ancora , che  sì  ; ivi  num.  2 6.  Quando  però  fi 
cerca  una  cofa  indifferente,  ma  quegli  non  vuol 
darla  . Senza  peccato  , come  1’  Ufurajo  che  non 
vuol  dare  il  mutuo  richiedo  Senza  1’  ufura,  o 
il  Sacerdote  che  non  vuol  dare  il  Sagramento 
Senza  la  timcnia  , allora  per  cercarla  lecitamen- 
te vi.  bifogna  la  caufa  o di  neceflità , o di  no- 
tabile Utilità , ivi  num.  27.  Si  dimanda  per  5. 
fe  fu  lecito  il  consigliare,  un  male  minore  , 
per  evitare  il  maggiore,  che  ’l  Proffimo  ffa 
riloluto  di  fare  ? E fi  rifponde  che  sì , an- 
corché quel  male  minore  fofìe  d’  altra  Specie  , 
come  probabilmente  dicono  Soto  , Gaetano  , 
Silvejlro , Navarro , Molina  , ed  altri  coll’au- 
. torità 
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torità  di  S.  Agostino;  vedi  ivi  n.  30. Similmen- 
te permettono  molti  DD.  il  dare  occafione  ad 
alcuno  , v.  gr.  di  rubare  -,  con  permettere  che 
faccia  quel  furto  , acciocché  fi  emendi  per  P av- 
venire . A ciò  fa  «quel  che  dice  S.  Tonlmafo  * 
parlando  del  chiedere  il  mutuo  all' Ufurajo.*  /»- 
ducere  ad  peccandum  nullo  modo  licet  , nti  tamen 
peccato  alteri  ut  ad  bonum  licitum  e fi . 2.  2.  quejì, 
78.  a.  •4.  E vedi  /’  lftruz.  num. 

17.  Si  dimanda  per  4.  fe  iìà  lecito  mai  coo- 
perare al  peccato  del  PrctfTìmo , come  farebbe  da- 
Te  il  vino  a chi  vuol  ubbriacarfì  : dar  la  chiave 
a chi  vuol  rubare  ? E fi  rifponde  che  sì , quan- 
do la  cooperazione  è Materiale , cioè  quando  fi 
coopera  ad  ah'  azione , di  cui  il  Proftìmo  potreb- 
be fervirG  fenza  peccato,  ma  quegli  per  lua  ma- 
lizia fe  ne  abufa  a peccare.  Acciocché  nondime- 
no la  Cooperazione  Materiale  da  lecita , vi  br- 
fognano  tre  condizioni ^ 1.  che  l'atto  della  coo- 
perazione fia  per  fe  indifferente.*  2.  che  quegli 
che  coopera,  non  fia  tenuto  per  officio  ad  im- 
pedire il  peccato  del  Proffimo.*  3.  che  abbia 
giuda  caufa  di  poter  cosi  cooperare , e la  caufa 
da  proporzionata  alla  coopcrazione  -;  poiché  quan- 
to piti  la  cooperazione  é prodi  ma  ai  peccato  al- 
trui, tanto  più  grave  dee  efler  la  caufa  . Ed  in 
in  ciò  bifogna  regolarli  fecondo  il  giudizio  de' 
DD.  i quali  dicono  per  «Tempio  , che  per  evita- 
re un  danno  grave  è lecito  dare  il  vino  a chi 
vuol  «ubbriacarfì , o dare  il  cibo  a chi  vuol  rom- 
pere il  digiuno  , e cofe  limili  ; e perciò  quando 
occorrono  tali  cafì , fi  offervino  i Libri , e fpe- 
cialmente  ly  Iflrug.  num.  gl,  e 32,  e l1  Opera 
grande  Lib.  11.  num.  59.  .... 
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PUNTO  III.  Della  Religione,  e de' 
viz]  oppojìi . ^ 

18.  La  virtù  della  Religione  fi  definlfce  t 
E fi  virtut  exhibens  Deo  debitum  cultura . Due  fo- 
no i vizi  contra  la  Religione,  da  Superazione  , 
« IVIrreligiofità..  # 

§.  I.  Della  Superazione  « 

ip.  La  Soperdizione  fi  definifee;  E fi  fai  fa  re» 
■ligio  exhibens  Deo  cultum  indebitum  . La  Super» 
Dizione  pub  edere  circa  due  cofe,  circa  il  culto 
indebito , e circa  la  cofa  culta . ^Quella  di  culto 
indebito  è , quando  fi  da  a Dio  .un  culto  falfo  , 
come  farebbe  Pcfponere  Reliquie  falfe , narrare 
Miracoli  fallì , le  quali  cofe  lon  peccati  morta- 
li . Quella  .della  cofa  calta  è , quando  fi  dà  al- 
' le  creature  il  culto  che  deve  darfi  a Dio , e fi 
chiama  idolatria  . £ della  ftefla  fpecie  è la 
Divinazione , con  cui  per  opera  del  Demonio  fi 
cerca  di  fapere  gli., eventi  futuri  . Quindi  è ille- 
cita per  1.  ? Aflrologi a Giudiziaria  , -che  predi- 
ce le  cofe  dipendenti  da’  voleri  degli  Uomini  ; 
ma  non  già  la  Naturale , che  confettura  Je  piog- 
ge , Je  Jderilità o i temperamenti  de*  Corpi 
Umani  . Per  2.  il  credere  a*  Sogni,  purché 
non  vi  fodero  badanti  motivi , che  .quelli  ven- 
gano da  Dio  ..  Per  3.  J'  Enfalmo  Coflitutivo  , 
cioè  1*  orazione  compoda  di  certe  parole  de- 
terminate , credendo  fermamente  con  quella  di 
Ottener  qualche  cofa  . Per  4.  il  Sortilegio  , o 
fia  Sorte  Divinatoria , cercando  di  faper  cof#^ 
occulte  , o future  .per  mezzo  di  alcuni  fegni 
prefi  a forte  . E perciò  diciamo  edere  ille- 
cita la  Verga  Divinatoria  , colla  quale  taluni 
cercano  mettalli  , o vene  d’  acque  nafeode  - 
La  Sorte  Divi  feri  a all’  incontro  , che  adoprafi 
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per  dividere  le  robe , o per  decidere  te  liti , o 

ter  diftribuire  gli  Offici  fecolari  ( ma  non  gli 
xcleliaftici  ),  quella  b permetta.'  ljìruz.  Capo 
IV,  num.  34.  e 3$. 

zo.  E’  peccato  grave  ancora  contra  la  Religio- 
ne la  Vana  OJJervanza , cioè  l’ ufo  di  qualche 
mezzo  improporzionato  di  certi  fegni , o pre- 
ghiere fatte  con  determinateparole , ocircottan- 
ze  , per  ottenere  v,  grTd^efler  libero  dalle  ferite , 
da’ tuoni , e limili  . L’ufo  della  Polvere  Simpa - 
tìca , de’ coralli,  e cofe  limili,  par  che  non  fia 
illecito  ; del  retto  quando  alcun  rimedio  fembra 
innocente,  la  Perfona  per  liberarli  da  ogni  fcru. 
polo  li  protetti  di  non  voler  confentire  a niun’o- 
p.era  diabolica,  ivi  num.  36.  e 37. 

. : ■ . §.  I I.  Dell ’ Irreligìofttà . 

2T-.  L’  Irreligiofità  contiene  fotto  di  fe  tre 
fpecie  , la  Tentazione  di  Dio,  il  Sacrilegio,  e 
la  Simonia . E per  1.  la  Tentazione  di  Dio  fi 
chiama  Formale , quando  alcuno  dubita  pofiti- 
vamente  di  qualche  perfezione  Divina,  e vuote 
fperimentarla , v.  gr.  fe  Dio  b potente,  s’  è 
giutto , ec.  e ciò  fenza  dubbio  è colpa  grave  . . 
-Si  chiama  poi  Interpretativa , quando  alcuno  v„ 
gr.  fi  gittalfe  nel  -fiume , fperando  che  Dio  Io 
/alvi  ; ed  anche  b colpa  grave . ljìruz.  Capo  IV. 
num.  38.  , - * , • 

22.  Per  II.  Il  Sacrilegio  poi  b di  tre  modi, 
Perfonale  , Locale  , e Reale  . Perfonale  è quan- 
do fi  percuote  un  Chierico  , o Religiofo  , o fi 
hanno  tatti  impudici  con  Perfone  legate  da  vo* 
to  di  cattiti..  Locale  b quando  polluitur:  Fccle/ta 
per  effu/tonem  bumani  Jeminiss  aut  fanguinis  in 
" aliqua  copia : e fecondala  fentenzapiù  probabi- 
le batta  in  ciò  l’  effufioné  anche  occulta  ed 
anche  l’ufo  del  Matrimonio,  purché  non  ve  ne 
fia  una  moral  necètthà.  Acciocché  però  la  Chie^ 
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là  reHi'polluta  lì  richiede  , che  fia  (lata  poilu- 
ta  con  colpa  grave.  Così  anche  più  probabil- 
mente* fono  facrilegi  i tatti. , .afpeiti , e difcor- 
fi  turpi  j avuti  nella  Chiefai  Sono  .anche  più 
probabilmente  *.  facrilegi  tutti  i furti  comtnef- 
fi  ne’  luoghi  . fagri  : luoghi  fari  .fono  futte  le 

• Chiefe , e Cappelle  benedette  dal  Vefcovo  dal 
tetto  fino  al  pavimento,  e così  anche  i Cimite- 
li. Il  facci legio  pòi  Reale  è quando  fi  ammini- 
fìra,  o li  riceve  illecitamente  qualche  Sagrameli- 

ito,  o fi  profana -qualche  Reliquia,  o Immagine 

* fàgra  ,•  o vafo , -velie , o altra  cofa  che  fi  confa- 
. gra , o fi  benedice , .'come.  Camici,  Tovàglie-.# 
.Altare,  e limili.  lfituz..CapoJP.,)j.;^... 

23. ' III.  * La  S/wow/tf-finalmente.  fi  *d$finifce  co- 
- sì  : Studio  fa  vù! untai  emendi  pretto  temporali  a- 

liquid  fpirjt uale , vel  fpiritùali  annexum.  : come  • 
farebbe  la  rendita  del  Beneficio,  o velie  fagra  , 
<0  pure  la  fatica  Jntrinfeca  nèll’amminiÓrare  i 
Sacramenti  ; fi  dice  intrinjeca.  , perchè  per  la  .fa- 
tica eftrinfeca  ben  può  riceverli  ^qualche  prezza. 
La  Simonia  è.  di  quattro  forte  . Mentale Con- 
venzionale , Reale  , e .Confidenziale  . La  Menta - 
.te  è quando  fi  dà  il  temporale  per.  lo  fpirituale, 
ma  fenza  patto,  .La  Convenzionale intende  , 
quando  v’ è fiato  il  patto,  mi  non  ancora  fi  è 
efeguito  .’  La  Reale  è . quando  il.  patto- è fiato 
già  efeguito.  La  Confidenziali Cz  . quando.fi  'ri-  - 
nunzia  un  Beneficio  col  patto  di  ripigliarlo-,  o 
cheli  rinunzj  poi  ad  .altri;  vedi  • IJiruz.Cap,  IV. 
.num.  40.  ^ - . 

24.  I doni  che  han  ragiòner  ^di  rprszzo  per  • ot- 
tener lo  fpirituale,  fi  .chiamano  Muput  a ma- 
»«,  e s’intende  ogni  roba  degna  di  prezzo  : Mu- 
ti us  fa  obfequio  , -s’intende  ogni  fervitù  V 

.nus  'a  lìngua  , V intende  ogni  intercefiìone  , ben-  - 
chè  mediata  , che  mefiti  /prezzo ivi  numer. 
41.  li. ricever  beni  temporali  per  ammettere  al- 
cuno nella  Religione»  ancb\è  fimonia  , eccetto- 
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chè  fe  quegli  fofle  infermo,  o vecchio,  o pur* 
le  il  Monaftero  fofle  povero.-  Dalie  Monache 
poi  è ben  lecito  il.  ricever  doni  ^ ivi  num.  4$. 
Se  taluno  fervifle  il  Vefcovo  con  animo  di  «b- 
bligarlo  a dargli  qualche  Beneficio,  q pure  con 
fine  principale  di  ottenere  Benefici,  .peccherebbe 
di  fimonia  , come  fi  ha  dalla  Propof.  4 6.  danna- 
ta-da  Innoc.  XI. .Altrimenti  poi,  fe  lo  fervifle 
per  renderlo  femplicemente  a fe  benevolo , e co- 
sì ottenere  qualunque  forra  di  rimunerazione  ; 
ivi  num,  44. 

25.  E’  ben  lecito  ancora  il  ricevere  lo  flipen- 
dio  per  dire  la  Mefla  , o per  amminiftrare  i Sa- 
craménti, non  gjà  come  prezzo , ma  come  fuf- 
lìdio  alla  foftentazione  d’ «fTo  Miniflro  , che  ii 
occupa  in  Ter  vizio  d’altri  . E ciò  quantunque  <- 
•gli  non  fofle  povero,' fecondo  la  Temenza  comu- 
ne con  S,  Tommajo  , „ Quodltb . j.  a.  10.  addu- 
cendane  ivi  per  ragione  il  detto  dell’ Apoflolo  .1 
Nemo  militai  fuis  Jìipendiii , t.  Cor.  9.  Se  poi 
pecchi  mortalmente,  chi  predica,  o amminiftr» 
Sagramenti  principalmente  per  lo  guadagno  tem- 
porale, è piti  probabile  , che  no  ; vedi  P jfìruz. 
Cap . IV.  n.  45.  •£'  -lecito  permutate,  o vendere 
le’cofe  fpirituali.,  nelle  quali  lo  .fpirituale  è.fuf- 
leguente  al. temporale,  come  fono  Calici,  Veffi 
fa  gre",  e fimili.,  purché'  s’  abbia  ragione  del  folo 
prèzzo  della  roba*  ivi  n.  47.  • - 

• 26.  Si  dimanda  , fe  taluno  , che  pretende  al- 
cun Beneficio , polla  dare  qualche  prezzo  per  re- 
dimerli dalla  veflazione?  In  ciò  bifogna  offervar 
la  regola  di’  San  Tommafo  : fe  il  jus  è in  re  „ 
cioè  già  acquiftato,  e ’l  jus  è certo,  allora  ben 
può  dare  qualche  cola  temporale  ( ma  non  già 
«Ipirituale  ) per  liberarli  dall*  ingiufla  venazio- 
ne. jìe  poi-il  jus  è ad  rem  , cioè  non  ànco- 
ra acqui  flato-,  folamanré  può  dare  qualche  ^prez- 
zo a coloro  , che  pylTònq  fargli  danno  , affin- 
ché fi  attengano  di  nuocergli  ingiuftameme  , 
. : * ' V o Per 
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r0  per  odio»  ma; non. già  a.coloro  , che  poflono 
rinueme -giovargli  con  dargli  il  voto  al  Benefi- 
cio . JJbruz . Capo  IV . n.  .48.  Se  .poi  un  Sacer- 
dote ingiufiamente  ti  negafie  :un  S.agramento  , 
.del. quale  hai. graabifogno.,  hen  puoi  dargli  qual- 
che.prezzo,  acciocché  .te .1’ amminifiri . Pecche- 
redi  all’incontro,  fé  pretendendo. qualche  Bene- 
ficio., pagafli  ìl.tuo  Conpetitore  , acciocché  a 
. quello  non  concorrefie , femprechè  quegli  gtufia- 
rmente  può  concorrere  . Jvi  -al.  cif.  ».  48. 

27.  Le  pene  de’- Simoniaci  fono  le  leguenti  . 

I.  Per  la  fimonia  neìl’ingrelTo  alla  Religione, 
dalla  Comunità  s’incorre  la  fofpenfione  , e da’ 
particolari  ( id  prafumsntìècn , come . fi  dice  nel 
cap.  1.  de  Simon.  ) la  fcomunica  Papale . E qui  . 
fi  avverta.,  ;che  le  elezioni  .fimoniache  d’ogni 
officio  fpirltuale  nelle  Religioni  fon  tutte  nulle  . 
ijìmz.  Capo  IV.  «.  49.  II.  Per  la  fimonia  nella 
collazione  degli  .Ordini , il  Vefcovo  , ed  i Me- 
diatori incorrono  la  fcomunica  Papale,  .e  1’ 
interdetto  dalla  .Chiefa,;  gli  Ordinati  .poi  , 
oltre  la  fcomunica  , e fofpenfione  degli  Or- 
dini fimoniacamente  prefi  , non  poffono  pren- 
dere gli  altri  Ordini  . III.  Per  la  fimonia 
Reale  ne’  Benefici , il  Beneficiato  incorre  la  fco- 
munica 'Papale , e l’  inabilità  a ricevere  altri  Be- 
nefici ( fatta  cioè  però  la  fentenza  ..condannato- 
ria ):  del  refio  fon  nulle  tutte  le  Prefentazioniy 
Elezioni  ec.  onde  il  Simoniaco  non  può  ritenere 
•11'e  il  Beneficio,  nè  i frutti  efatti . E ciò  corie, 
ancorché  -ignori  tal  pena,  ed  ancorché  ignori  la 
fimonia  fatta  , s’  ella  è fiata  fatta  da  altri  -,  le 
;Ti’  eccettua  fidamente,.  fe’l  Beneficiate  ayefTe 
pofleduto  per  tre  anni  in  buona  fede  il  Benefi- 
cio, 0 pure  s’ egli  avelie  ripugnato  che  fi  facef- 
fe  la  fimonia,  e gli  altri  l’ avellerò  fatta  fenza 
farcelo  fapere . IV.  Per  la  fimonia  Confidenzia- 
le, oltre  le  pene  di  fovra  notate  , s’ incorre  la 
privazione  de1  Benefici  anche  prima  ottenuti;  ma 
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in  ciò  anche  vi  bifogna  la  fentenza  condannato^ 
ria  . JJIruz.  Capo  IP.  n.  50.  a 52. 

28.  Si  noti  1.  che  le  mentovate  pene  s’incor- 
rono folo  per  la  fimonia  in  materia  di  Religio- 
ne , Ordini , e Benefici  collativi  ; ma  non  in  al- 
tra materia;  e non  s’incorrono,  fe  non  quando 
la  fimonia  è compiuta  realmente  dall’  una  e dal- 
l’ altra  parte,  eccettuata  la  fimonia  Confidenzia- 
le; ivi  n.  53.  Si  noti  per  2.  che  gli  Efamina- 
tori , che  ricevono  qualche  dono  da’  Concorren- 
ti alle  Parrochie  , non  pofTono  efiere  affoluti  in 
Confezione,  nifi  dimijfis  Benefictis , come  fi  di- 
ce nel  Tridentino  Seff.  24.  Cap.  18.  de  Benef. 
Si  noti  per  3.  che’I  prezzo  fimonia.co  dee  refii- 
tuirfi  a chi  1’  ha  dato  ; ma  fe  quelli  che  1’  ha 
ricevuto  , favelle  ricevuto  dopo  aver  data  la 
cofa  fpirituale  , più  probabilmente  dee  darfi  alla 
Chi  e fa , o a’  Poveri.  I frutti  poi  del  Beneficio 
dato  con  fimonia  debbono  refi ituirfi  anche  alla 
Chiefa , o a’  Poveri  , o pure  come  dicono  ì 
DD.  al  fucceflore  del  Beneficio.  Chi  pofia  poi 
alfolvere  le  fuddette  cenfure , vedi  ciò  ed  altro 
all’  Jfiruz.  Capo  IV.  n.  53,  ; 
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Della  B e Jlew  mia 

' ■ ■ I - ' :ì 

1.  T A Beflem’mia  fi  commette , 0 Quando  fi 
JL^attribuifce  alla  creatura  qualche  Attribu- 
to Divino,  come  chiamando  il  Demonio  omni- 
petente  Jdrito  ec.  o quando  fi  proferifce  qual- 
che ingiuria  verfo  'Dio  , 0 verfo  i Santi  , o t 
?:iòrni-,  o le  cofe  fame,  v.  gr.  Maledetto  ma- 
la1 'Lia  S.  N;  0 Pafqua  ec.  E’'  beflemmia  ancora 
• il 
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to , il  fuoco,  Vanno  n„C-rM,"re>  am  if  «"• 

•««  v-  jf?  nT 

S/0 .>*  e purché  non  fi™*  &-f™co  dt 


Dio  ; e purché  non  r'  * 0/0  ’ v'  «r.  /«*«>  A* 
quali  rifpJenda  con  JrfSV Cr*afurf  ta,i  » neI,e 
tenza,  come  il  Cieln  a^*013  J^Divina  Po* 

fa ‘"ridi sXr^clfì^  ,b0 

t"r&F,  1 1 

fl°,  ° SW>a„;  .A?  é'eire  m>!!  ii  c,» 
mentalmente  di  maledire* I’ A * non, s.  inreodeflé 

rio;  altrimenti  non  fi  ma edfc  *'  ^ ' °' 

taV  onde  non  farebbe  “ bSSn'JS"*  c°fa  fV'- 
firave , ma  folamenre  veniale  Vedi  P r2e  CP-,rl 

Ho  unto'ioVf^iotr  e c„r°s  ^ 

Detti.  Il  maiedfré  o ’i  Va  '?  ‘"S™* .di  moiri 
1 “'*a  S'ave,  cornei' Morti  * 
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78 1 Capo  V..  Punto  lì',' 

PUNTO;  IH  Del  Giuramento 

‘ t . . f 

3*.  Il  Giuramento-  fi:  definifce.-'  EJì ■ invocatio 
Nomini*  Dòmini  in  teftimonium  veri  tot  ii.-  Si 
giura  dunque , quando  fi  dice.  Per  Dio  , 0 per 
lo  tal  Santo- f o per  qualche  cofai  fàgra  , come1 
per  li  S agì  amenti per  la  Croce  , per  ló  Vangelo,- 
per  la  Chìefa  ea  o pure  fe  fi  giura  per  le  òrea-- 
ture,  in  cui  rifplehdé  la  Potenza  di  Dìo,  come' 
per  P Anima  , per  lo  Mondo  %L  per  lo  Cielo  eci- 
Non  *è  giuramento  poi  il  dire  , Per  la  mia  co - 
fetenza , 0 pure  in  Fede  mia , purché  non  sT in- 
tenda la  Fede  Criftiana  . Né  il  dire , Viva  Dio,, 
Dio  lo  vede ■ £’  vero  come  il  Vangelo  , Nè  il 
dire,  Giuro  ejjer  cori  , . fe  non  fbfle  che  attriti 
richredefie  allora  a giurare  con' vero  giuramento 
JJìruz • Capò  V.  ».  1 2. 

4.  Tl  Giuramento  può  e fiere  di  quattro  modi.’- 
1.  A fl'ertcrio  , quando  fi  a fieri  file  qualche  cofa 
IL  ■ Promi  fonò  , quando  fi  promette  con'  giura- 
mento. li!.  E "fe oratorio,  o fia  Imprecatòrio  , v.- 
gr.  Dio- mi  eafìigbi  f e ec.  IV.  Comminatorio 

v.  gr.  Se:fui  la  tal  cofa , per  Dio  ti  cafttgo  . Po-- 
fio  ciò  dee  faperfi , che  nel  giuramento  Afierto# 
ciò  pecca  gravemente,  chi  afierifee- una  - bugia-,, 
benché  fia  di  cofa  leggiera#.  Così  ' anche  pecca 
nel  Promifiorio  , chi  giura  *fenza  animo  di  giu- 
rare 3 o di  attendere  là  promefia  : dico  fenza  ani»- 
mo , perché  fe  intende  di  ofiervar  la  promefia  . e = 
poi  non T attende  ma  la  cofa  é leggiera  allo- - 
•ra  probabilmente  non  pecca  che  folo- venialmen- 
te. Il  giuramento  poi  imprecatorio. non  importa’ 
colpa  grave , quando  non  vie  nominato1  Dio  , o* 
pufe  quando  fi  giura-una  cofa  giuda;  e lo  fteflò* 
corre  per  lo  Comminatorio.  Iftruz.  ». 

5;  Per  efler  lecito  il  Giuramento  débbonocon-- 
corrervi  tre  cofe,  iljGiudizio  , • la  Giudizi*,-^ 
la  Verità.-  Il  Giudìzio,,  cioè;  .che*  fi  giuri  coir 

giu*' 


joogle-^ 
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•giuda  caufa  ,,  altrimenti  il  giurare  per  cole  va- 
ne è colpa  veniale.  Là  GiuJìfaJ a , cioè  che  la 
cola  giurata  Ha  lecita  , altrimenti  il  giurare  di 
fare  una  cofa  illecita  è colpa  grave.;  e ciò  ben- 
ché fia  venialmente-  illecita . La  Verità,  cioè  che 
la  cofa  che  fi  afferifce  ,\o  l’intenzione  della  prò-' 
niella  giurata , fia  certa.  Quando  poi  v’è  giuda 
caufa,  è lecito  rifpondere  colP  equivoco  , 0 colla 
redrizione  non  pura  mentale'.'  s’intende  non  pu- 
ra mentale. , quando  dalle  circodanze  pofTòno  gli 
altri  accorgerli  , che.  tu  parli  con  equivoco  r*v* 
gr.  Te  fai  una  cofa  m fegreto  , puoi  dire  Non  la 
/or  , cioè  non  la  fo  in  modo  che  poffa  pakfarla  ,* 
così  comunemente  Goner,  Soto,  Wigandt Tour* 
nely , ed  altri  in-numerabili . Colla  pura  mentale 
poi  non  mai  fi  può  aderire  alcuna  cofa ,,  e tanto 
meno  giurare  con  equivoco , cioè  quando  in  muji 
modo  l’equivoco  può  avvertirli*  come  fi  ha  dal- 
le Propofizioni  26.  e 27.  dannate- da  Innoc.  XI. 
Di  piu  fi  avverta*  che  nel  Foro  giudiziale  nep-' 
pnr.e  è^mai  lecito  it  dire  equivoci  , lftruz.  Capo 
V.  ».  J4,  e 17.  Del.  redo  fuori  di  giudizio  fi  of- 
fe? vi  ho  ivi  al. ».  26.  i c.afi  » in,  cui  è lecito  l’  e- 
quivoco. ■ * « .'  • 

6.  In  oltre  bifogna  notare  due  regole  circa  it 
giuramento.'  la. prima  , che’l  giuramento  non 
può  mai  obbligare  a fare  una  cofa  illecita  r la 
feconda,  che’l  giuramento  dee  fempre'adempir- 
’fi,  quando  fi  può  fehza  peccato.  Se  ny eccettua 
la  promena,  che  venifle  irritata  dalla  legge  * co- 
ni’è*  il  giuramento  di  contrae  Nozze,  o Sponfa- 
li,jedorto  per  timore*.  Del  redo  ogni  promeffa 
fetta  con  giuraménto  s*  intende  fetta-  colle  fe- 
guentt  condizioni,  !;  Se  !•' accetta  la  Perdona  , 
a f Gi>fi  fa  ; o pure  fé  *uotf  ]à  rimette  . 2.  Se 
non  fi  murano  notabilmente  le  cofe;  o pure  Te 
non  fi  fofle  preveduta  qualche  circoftanz»,  atte- 
fa  la  quare  non  fi  farebbe  .fetta  la  promefia  . 5, 
Se  ceda  la  caufa  finale.  4.  Se  non  pub  oflervarfi 
‘ D 4 ‘ , 'la 


•So,  Capo  P.  Pùnto:  1W*'  ' '■ 

la  promelfà  fenza  danno,  g^ave . . lflruz^  Capó.V.\ 
num.  18.  • • j 

7.  L’Obbligo  dèi  giuraménto  fi.  toglie  coll’ Ir—  . 
rifazione,  che- può  farne  il  Padre  , . il  Prelato  , ; 

la  Badeflà,  il  Marito , '.il  Tutóre,  ed  ognuno  al— 
tro  che  ha  la,  potefià  dominati  va.;  e ciò  quan- 
tunque fia  in  pregiudizio  del  Terzo.  Di  più  può' 
toglierli  colla  Difpenfa-,  Commutazione  , o Ki- 
laflazione,  la  quale  può  farli  da  ognuno,  che 
pup  difpenfare',  o commutare.i  voti,  purché  vi  - 
fia  giufta  càufa  ; ma  1*  irritazione  può  farli  an- 
che lenza  caufa.  Dà  chi  poi-  polla  rilafciarfi  il 
giuramento  fatto,  in  beneficio  . altrui  , vedi  l’ I— 

19.  e 20...  ■ . 

* . • 

• • ' PUNTO  III.  Del.  Potai  ■ 

♦ V - _ * ~ 

4 • 

8.  Il  Voto  fi  difi  ni  fee  : EJì  promiJJ\o-fa8a  Qeo  ; , 
deliberata  de  bona  pojjìfc/r , & meliori . Si  dice- 
promijfio  deliberata  , perchè  dee  -elfer  fatta  con  ’ji 
animo  di  obbligarli  con'  voto  , altrimenti  non 
obbliga..  In  dubbio  però, -fe  chi  ha  fatto  il  vo-- 
to  abbia  avuto  quell’ animo,  fi  prefume  che  sì», 
ijpecialmente  quando  ha  creduto -di-  peccare-,  fe 
poi  non  adempiva  la  {?romefla  . ÌJltaz • Cap.  V. 
num.  21.  e 22.  Ali’ incontro  è ’nullo  il  voto 
fatto  per. mettf  ingiuflo  éfl-rinfeco,  ed  incuflo  da 
•altra  Perfona  a fine  appunto  di  eftorquere  il- 
voto.  E così  anche  è -nallo  il . voto  fatto _ per- r 
errrore  circa  Ja  lofianza , o circa  qualche  circo, 
rflanza,  che  avrebbe  impedito  il  voto  ( o ilgiu- 
jamento  ) fe  a principio  fi  folte  avvertita  , carne 
dice  S.  Tommafo,  in  4.  Difl.  38.  qu.  1.  a.- 3.  ad*' 

T.  con  altri'.  Vedi  Idtuz.  Capo  V.  n.  2^.  Si  dice 
di  _plù  , de  bona  pojfitili  , & me/ tòri . Si  dice  he» 
ne  poffìLile  in  quanto  alla TofianZa  del  voto,  che 

'polla  adempiili  al.rnencf  in  parie  ; altriménti  , 
fe  l'oggetto  principale-  del  voto'  non.  può  adem- 
pirfii  nientt ‘obbliga  • if- voto.  Sùdice  poi  be~- 
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:„e  migliore  y perchè  neppure  tiene  il  voto  quan- 
do è di  fare  un'bene  di  minor  merito  ..  Ivi  nu- 

• 9.  Qui  cadono  molte  queftioni  , le  di.cut  rt- 
foluzipni  fi  ; poflono  offetvaré  nella  citata-  Iitru- 
2ione  E fono  per  ..  Se  fu  nullo  .1  noto  fatto 
con  mal  fine?  Vedi  Capo  V.  fi.  *,  P«  V S» 
vale  il  voto  di  non  cercar  difpenle  ( num.  zp. 
Per  t.  -Se  vale  tavolo  di  premier  lo  fiato  con- 
rucàle?  ».  27.  Per  4.  Se  vale  il  voto  di  fare  pib 
voti  ? num.  28;  Per  5.  Se  pecca-  gravemente  , 
chi  tralafcia  un’opera  leggiera  , ma  prometta,, 
con  voto  di  farla -ogni  giorno  per  qualche  tem- 
po  ? riunì,  i 9.  Per  6.  Come  obblighino  1 . volt 
- Condizionati-,  o pure  Difgfqntivl?  ».  29.  ? 

Per  7:  Se  uno'faceflV.vot<f’di  digiunare  nel  Sa- 
bato proffimo  , e . pafiafie  quel  giorno  ì mm.  32.. 
Per  8.  Quale  dilazione  in  adempirò  il  voto  e 
colpa  graveV  aum.  3?.  -Per  9.  A chi  fu  tenuto  » 
chi  fa  voto  di  Religione  ?■  * num.  54.  SI  avverta 
poi  f fe*  alcuno  non  Ir  ricorda  del  voto  fatto,  e- 
adempifce  già  l’  opera  del  voto  , non  è . tenuto 
ad  altro  , come  già  fi  difie  di  fovta  , e come 
dicono  comuniflìmamente  Leflìo , Sancbez,  Lay- 
mnn , ed  altri  ; perchè  ciafcuno  ha  la  volontà 
-generale  di  adempire- prima  le  cofe  d?  obbligo  , 
•«  poi  di  divozione  , .num.  31.  Ma  all’  incon- 
tro , fe  mai-  è probabile  che  alcuno  non  ab- 

bia adempito  il  votp  , è tenuto  a foddtsfar- 
]o  ancorché  avelie  ancora-  probabilità-  di.  aver* 
lo  foddisfatto  ; perchè  in.  ogni  dubbio  pofiìede 
l’obbligo  contratto  già  del  voto.  Vedi  lftruz. 
al  cìt.  num.  3.  0 pure  ne!  fine  del  Tom.  ILI..  al 

”WTò.  in  due  modi  poi  fi  toglie  l’ obbligo- dei 
«voto,  peri.- colla  Mutazione  della  materia  ,, 
come  quando  -la-  materia  fi  rende  impofiìbile  v 
-e  inutile  al  fine-  del  voto  0 quando?  v’  è quas- 
iché nuova  circoftanza  notabile  » 01  noni  prevedili- 
- Di  tf®5» 


°2  r. . Capo  P.  Punta:  lil.  . 

tfruz;  Capo.  ff.  „um.  jjì.  Per  2..  fi  foclie 
cpP  Autorità  de.  Superiori ■„  coll?  Irritazione  , 
Commutazione  , o D.fpenfa  ^ LI Irrita™™ fi  £ 

Ha  *?  p0tellà  dominativa corner 
\ de"°- d»‘  fcvra.  al  7.  e-  queft’  irri razione  a 
• anche  fatta  lenza,  caufa,.  è validi,,  ed  eféate  li- 
me no  da  CQlpa  irave.,  Pèr  .tanto-  i Genitori  . 

r*  * e Curatori’ poffono- irritare  tatti  r votr 
desPImpuberl,  ed.anche  de-  Ppberi',  quando  fi 

vfA1  fono  .re.al‘  - Così-  anche  i Prelati  po??ónoir~ 
ritare  tutti  1 voti  de’  Sudditi  profeilì  eì p r* 
dèHe’deHe  Monache .. • Così 

ri  erì!,t  M VOt!-deIle  M°Sn  •«&  f««- 
di  W n M°S.h\ir”tare  i voti  de’  Mariti  che. fon; 
d lor  pregiudizio  .-ima  i.  voti  fatti  prima  dèi 

trV-  '<,0lT0n'0  r2'°  «Pwtó*  non  fs: 
I?  rL*ì-M  fi  avverta  , che  tali-  voti  fon- validi 
ed  obbligano,  finche  non  fono» irritati Vedi  h 
l*ruz-n.  fòt  g jj'  ^ . 

r?  CwmutuzhHe  poi  de” 'voti  non  puo. 

j? nh ’ ! u0nr c?li.aa^rtta  def,a  Chiefa ‘quando 
epura  che  fi  foflituifee  è minore  , 0 eguale  all* 

nrviKiLVOr°  ^ Fu  Ver-  [arfif  tal  Commutazio- 
ne  vi ^bifosna^qualche  giufta^  caufa  . Quando  pe- 

m-1  opera  fofTe  certamente  , e- notabilmente  mi- 
»,  ‘’f”1100  Ia  può  fare  dà  fe  Hello ..  È fi 
aHi?Dra  ,a-'  Commutazione  , pub 
r.IP’Sliarel°pera  primiera..  Per  la  Dì/. 
FJ-  fi,rlchlede  maSgior  caufa  , di  ciò  ed* 

FTv™'  Se  Poi  fia  valida  la  Dif- 
l^’daW'dal 1 Velcovo  in'  mala  fede  , ma- con-. 

g ufia  caufa  ; o pure  con  buona  fede ,.  ma  lenza 

fi  11  voCro  Tm'  4*  F fe  poffa  difpenfar-- 

Lr.  4°  f 10  fdVOre;  de!:  Pfofnmo  >•  vedi’ 

il  Pa’nv  nn-°r  d*  dìfpenfare  ne’  voti'  r. 

1 apa  a impetro*  di  tutti  1 Fedeli , 2.  i Vefco- 

ri  SZ5R  1 ,ri-S.uddÌti’  ?•  * ****  Regoìa- 
w per  gli-  loro  R^ligiofi.  ' 4.  i ConfefTori  delle 

, EU!i. 


# . Dei.  Secando  Preattol  ? 

Religioni  Mendicanti  , anche  per  Ijt  Secolari  ; 
purché  n’abbiano  la  facoltà  da’  loro  Supariori  . 
Tutti  poi  i Prelati , che  han  la  potetti  ordina- 
ria , poifon  delegare  tal  facoltà  di  difpenfare  ad 
ogni  Chierico  , che  abbia  almeno  la  Prima  Ton- 
fura*  E chi  pub  difpenfar  cogli  altri  lo  pub 
ancora  con  fe  fletto  . E chi  pub  difpenfare  ne* 
voti.,  lo  pub  anche  ne’  giuramenti . lftruz . F. 

4 a.  e 43.  Se  poflfa  poi  il  VefcoVO  difpenfar» 
i voti  de’  Forali  ieri , vedi  ivi  n*  44.  ed  al  Ca- 
po IL  ».  41.  e 42* 

13.  Cinque  voti  perb  in  quanto  alla  Difpenfo 
fon  rifervati  al  Papa,  e fono  il  voto  di  Religio- 
ne, drCaftità  perpetua- ( benché,  fatro.il  Ma- 
trimonio dopo  il  voto  pub  difpenfàrci  atìcora 
il  Vefco  vo  ) e de*  tre  Pellegrinaggi  , cioè  alla 
Terra  Santa , a S.  Pietro  e S.  Paolo  in  Roma , 
ed  a-  S.  Giacomo  in  Galizia  . In  cafo  perb  di 
urgente,  neceflìtà  poffon  difpenfare  in  tali  voti 
anche  i Prelati -di  fovra  nominati.  Ed  anche 
fenza  l’ urgente  meceflìtà  , fe  tali  voti  fon  fatti 
per  timore  ingiutto  da.  altri  incuffo  ; o fe  fono 
flati  difgiuntivi,  v.  gr.  di  ottervar  Cattiti , odi 
digiunare  ogni  giorno,  vedi'  Cap.  K «.45,.. e 46. 
G.  pure  (e  fon  voti  penali , v.  gr.  Se  gioco  , fo 
voto  di  Religione  , ».  4 d.  Si  dimanda  poi  , fe 
fìa  anche  rifervato  il  giuramento,  di  Cattiti  ? Se 
commutandoli  il  voto  rifervato,  redi  anche  ri- 
fervata  la  materia  foftituita  ì Se  da  rifervato  il 
voto  condizionato  di  Cafìità  , di  Religione , e 
limili  f vedi  ».  47.  a 49*  • 

- J -!•**.  »*•  -4- 
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Va:  A;.  P o vii.' 
•v  - * Del  Terzo  Precetto.. 


. P>  U N T OV  J.\ 

. • DelfrAjìiriea Z4  dall*  opere  fervili . . ' 

is  .T^  Rima  di  tutto  avvertali , che  quello  ter*  - 

-4  A.-  ’zo  Precetto  in  quanto  all’  obbligo  di  ono-- 
rare  Dio  in  alcun  tempo  dell’ anno  con  qualche  - 
particolare  ed  efte'rno  .culto  , eglt'è  Divino , er 
Naturale-;  ma  in  quanto  'al  tempo  affegnarò  del  * 
Sàbato  nell’Antica  Legge  j è della  Domenic.T>- 
nella  Nuova,  .primavèra  Cerimoniale  ; ed  ora 
“è'  Ecclefiaflico  , come,  infegna  San  Tommafo  > 
3.  2.  q.  22.  .a.  4.  acl  4.  Óbfervantia  diti  'Domi- 
urica  in  nova  Jegs  fuccedit  non  ex  vi  pracepri  le*- 
SS/ ri.  fS(i  ■ ex  confi /turione  Ecclefia  . À Averta  fi- 
di piu  , ^he  per  quello  Terzo  Precetto  non'  -fi-V 
comanda  altro  , che.  il  culto  eterno  ; -ondé  fecon- 
do la  fentenzà  più  probabile,'  e .-'comuni  Hi  ma  diJ 
San  Tommafo,  e d’  altri",  ,chi  pecca'  in  giorno'1 
•dì  Feda  non  commette  grà  dóppio'  peccato  ; eoa 
iì  l’/Angelioo  in  5.  Senti  Di  fi.  37..  qù:  ri;  a:  y*.- 
■ad  2.  dove-dicey  ciré  per  T opere  fervili  "vietate5, 
-sdnl  precetto  s’ intendono  quelle  fole,  che  ft  fan j 
xfo  per  le  ‘am  meccaniche  ; e ' lo  conferma  ' nella 
SomfTia  2.  2«  q(t,  - io.  a:  9.  ad  ri.  dove  nef' dà  là 
ràgione  : Non  enini  idem'efì  - finii  pracepti  , & ' 
id  de  quo  praceptUm  datar  . 

2-.  Due  cofe  fon  quelle  , che  dalla  Ch’refa  net- 
, La  Feda  s’.impongono , l’Aflinénza  dàlle  opere’ 
fervili  ,•  e l’ AfTìtenza  alla  Mete.-  In  quanto- 
ali’  Ajìménza  dalle  opere , dee  faperfi  che  vf  fo-- 
no  tre  forte  di  opere  :•  Servili  , che  fon  quelle- 
che.  folamente  fi  fanno  da’ Sèrvi  , come  il  fab- 
bricare, zappare  vfcolpije  ve  fimiU  t Liberali  , 


Bèl  ttrzo  Precetto '*  '•  ÌS^t 

chV fi 'fanno  dagli  Uomini  liberi,  e fono  quelle’-* 
cbe  procedono  piò  dalla  mente  , che  dal  corpo  ; 
come  il  leggere,  fcrivere,  e fimili  Cornac 
ni  y ^he  fi  fanno  e da’ Servi , e da’ Liberi , cOme 
il  viaggiare,  andare  a caccia  ec.  Nella  Feda  le- 
fole  opere  Servili*  fon  quelle  , che  fon  vietate 
Onde  non  > vietato  lo  fludiare , lo  fcrivere,  e 
l’ inlegnare-,  ancorché  fi  fàcefle  per  guadagno  ,, 
come'  dicono  i Dottori  con  S.  Tommafo  r N«/« 
tus  fpiritualis  aSìus  eXercitiam  . efì  contra  06* 
fervantiapì  S abbai  hi  , pitta  fi  qui  t doceat  verbo,, 
vel  Jcripto  i.  2.  qu.  il 2.  a.  4.  ad  j.’  E COSÌ 
anche  è permeflb  il  copiar  le  fcritture , come 
dicono  comuniflìmameote  Sitar.  Caftrop:  Barraci 
Salmat.  ec.  vedi  lftruz . Capo  Vii  num.  7.'  ad-  -, 
9*  Il  dipingere-,  benché*  non  polla  dirfi’aflolu- 
tamente  efler  opera  liberale  , come  vogliono  • 
molti  , nondimeno  molto  probabilmente  dimafi" 
almeno  opera  comune , la  quale  non  è fervile1,  • 
come  dice  T Angelico  nel  luogo  citato,  pajlan1" 
do  in  generale  dell’  opere  comuui  : In  quantum> 
vero  funt  communi#  Ò*  fervi s,  & liberir  , feri- 
vi lia  non  dicuntur  . E perciò  non  può  drrfi  ota 
pera  vietata  .•  £ lo  lledo-  dicefi  delPandare  a - 
caccia  collo  fchioppo , o colle  reti  Piti  predo* 
è- opera  fermile  il  pefcare  >•  ma  quella  probabil- 
mente bfcufata  dalla  confaetudine,  quando  v’fc 
poca -■fatica  *. I(kuz. * num:  1©.- ed.  l-i.  Oltre  poi 
l’ opere  fervili  fon  proibire  nella  Feda  anche- 
le  Forenfi  ,Cw/?.  uit.  de  Feriis’.  Opere  Forenfi 
s-  intendono  per- 1.  tutte- 1’ azioni  , che  fpettano* 
al  Foro  ,.  come  il  citar  le  Parti  , ih  formare  i* 
procedi , T efeguir  le  Temenze . Del  redo  • non-è-* 
vietato  il  difpenfare  ,•  lo  fcomunicare*,-  o far  al- 
tro* efercizto  che  non  richiede  drepito  grudfzia»- 
le  .-  S’ intendono  per  2.  il  fare  i>  Mercati , pur* 
ohe  non  fieno  di  cofe  necedarie  all’ufo  qootidiav 
110.  Dèi  redo  oggidì  comunemente  fon  permef- 
fe  dalla  confuetftdine-  le  Fiere  univerfali  edi 
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in  molti  luoghi  anche  le  particolari  ; ed  ancora, 
il  vendite  di  robe  ( fuorché  nelle  botteghe  pub- 
bliche ) ed  i contratti  di  negoziazioni locazio- 
ni, e limili  i.  vedi  Vlftruz.  Cap.  VI.  num.  i».  e t$* 

3.  Le  caule  poi,,  che  fcufano  dall’  attinen- 
za dalle  fatiche  in  giorno  di  Fetta,,  fono  per  L 
la  Difpenfa  del  Papa  in  tutta-  la  Chièfa,  e del 
Vefcovo  ( quando  v’  é giuda  caufa  ) nella  fua 
Diocefi  ; ed  anche  dell  Parroco  co*  Tuoi  Parroc* 
chiani  in  qualche  cafo  particolare.,  IJìruz.  Cape 
VI.  num..  14.  Per  IL  lì  Consuetudine , ^ la  qualfe 
fculà  il  governar. le  biade,  apparecchiare  i cibi,. 
P.  adacquare  l’ erbe ,.  il  portare  gli  Uomini  in 
Tedia  il  guidar  i cocchi ,.  o.le  beftie  cariche  dt 
robe  » U uccidere , e fcorticare  gli  animali  ,, 
dove  non  v*  é la  confuedine  non  V permetto 
fuori  di  neceflità . Lo  (letto  corre  del  macinare 
il  grand  : lo  fletto  del  far  la  barba , benché  u- 
niverfal mente  è permetto  il  radere  i Faticatori 
che  campana  alla  giornata ,,  L quali  fole  nelle. 
Fette  han  tempo  di  fard  rader  le  barba , num* 
r: 1 5.  Per  li L la  Pietà»  onde  fi.  permette  il  poe- 
tar le  Statue  nelle  Procettìoni , l’ornare  gli  Al- 
tari i e le  Chiefe , il  far  le  Macchine  per  l’ ef- 
pofizione  del  Venerabile  , 1»  (dopare  r luoghi 
fagri  , e cofe  firaili . Si  permette  ancora  proba- 
bilmente, quando  v’ è. grave  ed  urgente  neceflì- 
<tà , o pure  v*  è la  licenza  del  Vefcoyo , per  lo 
fletto  motivo  di  pietà,  il  fabbricare  le  Ghie- 
re , portar  pietre  per  la  fabbrica  ,*  e . cokivare  t 
loro  campi  ; così  Soto , Gaetan.  Suor.  QaJIrop» 
Sanch.  Bonac.  ec.  vedi  num.  16.  e 17.  Per  1V-. 
la  Carità  , quando  occorre  di  fovverìire  i Po* 
veri  , o qualche  Luogo  pio , eh.  n.  17. 

4.  Per  V.  la  Neceflità , quando  non  può  la- 
feiarfi  qualche  opera  fervile  lenza  grave  danna  » 
® incomodo  proprio , o aliena  . Perciò  fi  per- 
mette il  faticare  agli  Speciali  di  medicina,  a * 
Cuocinatori  di  calce  » mattoni , o vetro  » e così 

an- 
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anche  ar  Lavoratori  d*  ogni  altra  opera’ ,-  cha: 
cominciata  non-  pub  lafctarfì  fenza  grave  nocu* 
menta:  a’ Sartori  in  -tempo-  di  Nozze  , o Fune» 
rali  : a’  Panettieri  pubblici  ;:  ma  ad  altri  non 
dee.  permetterli  di  fare  il  pane,  fe  non  v’ £ qual- 
che fpecial  neceflìtà . Il  raccoglier  le.  biade, 't 
fretti , e ’I  fieno  , è permetto  ordinariamente* 
dalla  confuet^dine , per  evitare  il  danno  dell* 
•perdita;’,  vedi  Cap.  VI.  num.  ip.  a 2r.  Molti 
Dottori , come  Gaeta».  Navar.  Suar ..  Caflrop* 
Sancb.  ec.  ( conrra  altri  ) probabilmente  feufa- 
no  chi  fatica  per  non  perdere  un  gran  guadai 
^nò,  perchè  la  perdita;  d’un  gran  lucro,  equiva- 
le ad  un  grave  danno,  come  fi  dice  nella  I.  unici 
C.  de  Sentént.  vtàVnum.  zz.  L’ etter  permetto  poi 
di  faticare  per  evitar  l’  ozio  , e coll’  ozio  il  pe- 
ricolo di  peccare,  come  vogliono’ alcuni  Auto- 
ri,.  cib  poto  Io  Hi  mo  probabile;  num.  23,  Per 
V I.  feufa  l’ Utilità  della  pubblica  allegrezza  , so» 
me  il  compotier  machine  , o fuochi  in  tempo  di 
vittorie,  a di  nafeite  de’  Principi , e fimili  », 
-14.  Per  'VIL  feufa  per  ultimo  la  Parvità  della 
'materia  ..  Un’  ora  e mezza , ed  anche  due  di  fa- 
tica manuale  più  comunemente  da’  Dottori  lì 
reputa  parva  materia  , vedi  num.  25.  Se . poi 
pecchi  gravemente,  un  Padrone ,.  che  fenza  grave 
caufa  ordina  a dieci  Servi  di  faticare  ciafcu- 
no.  fucceffivamente-  per  mezz’  ora,  vedi  ».  zlL. 

. PUNTO  IL  Del P Ajjifìenza  alla  Mejfa  . 

f.  Per  adempire  quella  Precetto , per  1.  fi  ri» 
chiede  l’ Intenzione , cioè  che  il  Fedele  intenda 
di  voler  fentire  la  MefTa  .*  poiché  non  foddisfe» 
rebbe,  chr  v’attìlìette  per  violenza . Ben  fod» 
disfa  però , chi  v’  afflile  per  timore  del  Padre  ,. 
o del  Padrone  .•  Chi  poi  ha  inrenzione  di  fen- 
tida ,.  foddisfa  ancorché  non  intenderle  di  adem- 
pire; il  Precetto,;  mentre  già  adempite  L’  ope» 
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ra.  importa  . Ijìruz*  Capo  VI.  nunt . 27.  Per  2 i 
fi  richiede  V Attenzione,  cioè  che  la  Perfotìa  at- 
tenda  almeno  moralmente  ad,  affifiere  alla- Mef» 
fa.  Onde  non  foddisfa  , chi  v’ affi  fie  dormendo  , 
o fiando  fuori  di  fenfi . Se  poi  foddisfa,.  chi  v’ 
affifie  intèrnamente,  e volontariamente  dirtratto, 

1*  affermano  Suar.  Leff.  *Lugo  , - Coninch.  Silvefì. 
La.Croix , ed  altri,  dicendo  che  per  adempire  il 
Precetto  dèlia  Merta  barta.  artiftervl  colla  prefen». 
za  morale . Mà  piò  comunemente  Laym.  Bonac. 
Salmat.  $d  altri,  con  S.Tommafo  lo  negano  ; ma 
ciò  s’ intende  , quando  la  .Perlona  avverte,  gii., 
che  fi  dìfirae,  e vuole  dirtrarfi  ; vedi,  num.’ 28. 

•*  'Del  rerto  ben  foddisfa chi  nella  Merta  recita  1* 
Officio  d’ obbligo  j o penitenza  della  Confer- 
itone, o legge  qualche  libro  fpi rituale  di  medi- 
tazioni, "0  d’atti  divoti.  Ma  noli  già  chi  nella 
Merta  fi- conferta  . Chi.  nella- Mefla  t^rmi  echi  af- 
fé, foddisfa , -fèrri prechè  avverte  a ciò  che  fi  fa-* 
Chi' poi  confibulafie  per  notabil  parte  di  quella, 
non  foddisfa  ; n.  29.  a 52.  • . 

' 6.  Parlando  poi  della  parvità  di  materia,,  è 

materia  parva  quel  che  fi  dice  dal  principio  del- 
la Merta  fino  al  Vangelo  efcluftve  ; e probabil- 
mente ancora  fino  al  Vangelo  inclufive  ,.  come 
dicono  Azor.  Suar.  Lago,  Laym.  Cafirop.  Bonac . 
Salmat.ec.  giacché  fecondo  S.  Ifidoro  anticamente 
la  M'erta  cominciava  dall’ Offertorio.  E’  mate- 
ria  anche  parva  tutto  quel  che  fi  dice  dopo  la 
Comunione . E’ materia  grave  all’  incontro41  la- 
feiar  dalla  Confagrazione  fino  al  Pater  nojìer  ; ed 
anche  il  lafciar  d’ affi  fiere  alla  Confagrazione,  o- 
alla  Sunzione . Se  poi  chi  giunge  dopo  la  Con- 
fagrazione dell’ultima  Mefia , fia  tenuto  a fenti- 
re  il  refio?  Noi  diciamo  che  sì,  poiché  chi  non 
può  foddisfare  certamente  il  Precetto  , dee  al- 
meno foddisfarlo  probabilmente,  fe  può.-  lflruz • 
Cap.  VI.  num.  , v . 

7.- Chi  fentè  due  mezze  Mede  nello  fie fio  tem» 

r.o  ». 
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pD,  non  • foddisfa  ,come  fi  ha  dalla  Propof. 
dannata  da  ignoc.  XI.  E (limiamo  ettér  molto  piti! 
probabile , che  neppure  foddisfa , chi  affitte  alla  - 
Confagrazione- di  un  Sacerdote,  ed.  alla  Sanzio* • 
ne  di  un  altro.  Altrimenti  poi-fe  affittene  aliai  * 
Confagrazione  e Sunzioue  dello  fletto  Sacerdote 
e-  fuccettivamente  poi  al  refUnte  della  Metta  ;l 
vum.  34.  Ben  foddisfa,  chi  lente  la  Metta  die-' 
tro  l’ Altare ,*  o per  alcuna  fineftra  che  fporge- 
nella  Chiefa,.  o flette- dietro  qualche  colonna  del1 
Tempio;  ed  anche  fuori  della  Chiefa ,•  purché '■ 
flia  unito  al  Popolose  per  mezzo  degli  altri* 
poffa  avvertire  quel  che  fi  fa,  »<  34.  Se  poi  vii 
Ita  la  firada  per  mezzo,  vedi  al  ».  35.-  * • • 

8.  S’avverta,  che  negli  Oratorj . privati  con-’ 
ceffi  dal  Papa  per  privilegio  foddisfano  al  Précef-- 
to  della  Mefla  ( eccettuate  le  Fefie  principali-’ 
dell’anno  ).  fidamente  i Padroni'  nominati  nell,f 
Indulto,  e i loro  Congiunti  che  abitano  nella  fief- 
fà  Cafa,  e vivono  a loro  fpefe  .*  efolo  quei  Ser- 
vidori , che  fon  neceflarj  per  affiflere  a’  Padroni 
• in  tempo  della  Mefla.  S’avverta  di  pili,  ci^  in 
tali  Oratorj . non  può  celebrarli  che  quella  fola-1 
Mefla,  a cut  afliflono  le  Perfone  alle  quali  fi» 
conceffo  1’  Indulto  ,-  come  dichiarò  Benedetr 
XIV.  nel  -17^1. -nella-  Bolla  ^ - Magne  ec.  Di piti  , 
che  in  tali  Oratorj  non  è lecito  nè  confettarfr,- 
nè  comunicarli  fenza  licenza  del  Vefcovo , e*fen^ 
za  giuda  caufa  . Ma  ciò  non  sMntende  per  glt 
Oratorj  benedetti  dal  Vefcovo,  che  tengono  la 
porta  nella  via  pubblica  j . poiché  in  etti  vale  la 
Mefla  , . come  detta  nella  pubblica  Chiefa  . E 
lo  fleflb  corre  negli  Oratorj  eretti  nelle-  Caffi 
de’.  Religiofi  ,*-  e de’  Vefcovi  .1  Vefcovi  dt 
piu  pofìbo  celebrare , e far  celebrare  all’  Altare 
portatile  in . tutte  le  Cafe,*  dove  fi  ritrovauo 
( anche  fuori  delle- 'proprie-  Dioeefi  ).  per  caufa 
della  Vifita,  o di  viaggio,  o pure  per  caufa 
dilla  dimora  loro  permetta»  jure -,  o dalla  S.  Sede 

fuori 
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Yn?ÌOCefi,?’  co.me  fi  ha  da!I*  BòOa  di' 
^ened  XHL  vedi  /y?r.  Capo  VI.  mim.  ?7.  Se 

P01  nP!uer°r 1 P0?3™  dar  ,a  DifPenfa  ^cllebra- 
re  nelle  Cale . private  per  gioite  caufe , e folo 

• per  qualabe  tempo  ; redi  num.  ?8.  e vedi-  ivi 

ne-[  ìk“?on*  ali>  Appendice  r dove  fr 
ratta  di  piu  dubbj che  pottòno  occorrere  circa: 
Oratorj.  privati . 

^ da^,°^^,*80  d*  feditir  la  Metta  ogni 

caufa^d  impotenza  fifiea , o pure  morale,  cute 
^.afP°rtafre  grave  danno  o grave  incomodo,. 

per  l fnnn  Pr0pr.’°  0 a,ieno-  0nde- 

InfeXmi  » 0 Convafercenti,, 

*JLU1  1Dufc,r'dl  «fa  potefTe  notabilmente  nno- 
rr  2*  1 Carcerati,  e Scomunicati  ; ma 
queih  fon  tenuti  a procurar  la  libertà  , o l’af- 
lo  frizione  , Tempre  che  pottono  ottenerla  fenz*: 

rPw  1‘  qqei,  cbe  non  POttpn 
vemre  alla  Chiefa  fenza  pericolo  di  grave  dan- 
no proprio,  delle  greggi,  cafe,  Infermi,  o 
Bambini che  hanno  in  cuttodia  ..  Per  4.'  i ‘Fi-  • 
}u.iP  } tServi  , quando  la  loro  Opera  fotte  nece£ 
lana  nel  tempo  della  MetTa  ,*  o pure  fe  ripu- 
gnando di  faticare,,  a v effe  io  a patirne- un  grave 
incomodo  o grave  indignazione  da’  Genitori  , o 
da  ladroni  ; ma  i Servi  fon  tenuti  a procurare 
ni -apprettò  di  làfdar  tali  Padroni  ; fe  pottbno' 
lenza  grave  incomodo  . Per  y.  fono  follate  le 
JJonzelIe  tnbonejle  pregnante x,  o pure  quelle  che 
non  hanno 'le  vefli , o i Servi  convenienti’  allo* 

if0  ”3a  quefte  *n  tenute  almeno  a fentir 

la  Metta,  fe  pottono,.  primardi  farli  giorno,  e 
in  qualche  Chiefa  rimota  ..  Per  6 . i Vetturali. 

£r  *' Molina»  » o altri  che  per  udir  U 

Metta  dovettero  patire  danno  grave . E così  an». 
cura  è fcufato ,.  chi • iafciatte  la  Metta  per  impe- 
dire qualche  grave  peccato ,/  o chi  flette  in  pec- 
cato j e non  potette  confettarli  per  lungo  tempo - 
le  velette  udir  la.  Metta  ..  Per  % fono  fcuTati  i 

‘ Na.» 
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Navigami  , e Viaggianti  in  cafodf  grave’ neeef-- 
fità  . Per  8.  fcufaMa  norabil  difiìmza  della-  Glie- 
la, come  di  tre  miglia , fecondo  dicono  Suar.  C<r- 
Jlrop.  Fi  il  ine.  Salmat.  Croi x ec.  Per  p.  feufa  l’ tifo  ,. 
fecondo  i luoghi,  di  non  ufeir  da  cafa  in  tempo* 
(Si  lutto  Vedi . IJìruz:  Capo  VI.,  n.  jp;  a • 44.. 

, e a p o vir.. 

Del  Quarto  Precetto.- 
• • 

P U N T O I..  - 

w _ ' 

2 HeìP  obbligo  de'  Figli  ver fo  i Genitori , e'  ^ 
de-  Genitori  verfo  i Figli, 

r.  T Figli;  debbon  portare  a’ Genitori  Amore’  f 
X Riverenza,  ed  Ubbidienza . Ohde-  peri, 
peccano  non  folo  contra  la  carità  , ma’  anche  con— 
tra  V Amore  y o fia  contra  la  Pietà , fedefiderano’ 
male  a*  Genitori  y fe-  impedifcono>  loro  di  far.  te- 
[lamento,  fe  gravemente  li  contriftàno  , e fe  non-’ 
li;  [occorrono  in  grave  necefiità  temporale  o fpi- 
rituale  ; come  ancora  fe  trafeurano1  di  far  pren- 
dere loro  i Sagramenti  in  pericolo  di  inerte  . Per 
2.  peccano  gravemente  contea  la  Riverenza  , fe  li 
percuotono' anche  leggiermente  , o fan  legno  di 
percuoterli:  fe  li  cónti-affanno  in  loro prenfenza : 
fe  parimente  in  prefenza  mandànoloro  impreca- 
zionio li  chiamano  pazzi  , befiie,  ubbriacKl 
o con  nomi  fintili  ..  Per  3.  peccano  gravemen- 
te . contra-  l*  Ubbidienza , fe  fi  fpofano  contra 
il  loro  confenfo  con  difonore  della  Famiglia  : e 
fe  difubbidifcpno  ad  etti  in'  cbfe  gravi:,  e giufie, 
comandate  con  precetto  efpreflo,.  v.  gn.  di  non 
ufeir  di  notte,  di  trattare  con  Donne  giovani^ 
o con  mali  Compagni , di  non1  giocare  a’ giochi 
di  fortuna  , e limili.  Del  refio  circa  loJJrarOdel 
Matrimonio  o del  Celibato; non  fon  tenuti  i fi- 
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gli  ad  ubbidirei  Padri  come  infegnà  S-Tommàfo? 

on  tenentur  filiì  Parentibus  obedire  de  Matrìmo- 
mo  contrabendo , vel.  de  virginitate  fervanda.  2.- 

V rT°4A  Capo  V1L  n.  I. 

2*  1 tenitori  all  incontro  fon  tenuti  ad-ali-- 
mentare,  e ad  educare  i figli.  Onde  in  quanto- 
agli  annienti,  elfi  fono  obbligati  ad  alimentarli, 
.ancorché  fofTero  fpurj  „ e benché  prendeflero  fia. 

conjugale  contra  la  loro  volontà  ; e perciò 
peccano  per  i . fé  dilapidano  i loro  beni  in  mo- 
do, che  manchino  poi  gli  alimenti  a’ figli.  Per 
2.  le  ingiuflamente  in  morte  li  privano  della 
-Legittimalo  in  vita  negano  loro  il  Patrimo- 
1v.oi 1 fis  i > ferii  Preti , o negano  le 
Ì°onaJne  volendo  quelle  maritarli,  o farfi 

• ?° ■ ihn  j Vedl  CaP°  VU-  ».  4-  Quando’ 

poi  il  Padre  pofTa  difereditare'i  figli , vedi  Capo 
. >?.  2?».  In  quanto  poi  all’ Educazione  , peccano 
per  i l Genitori,  fe  trafcurano  d’ilìruirli,  odi 
farli  iflruire  nelle  cofe  della  Fede  . Per  2.  fe  danno 
ro  fcandalo,  col  bertemmiare , 0 parlar  difone- 

rurànA  r l*  • C°r  V :or.reSSono . Per  4,  fe  non- 

curano,  che  1 figli  ofiervino  le  Felle,  i digiu- 
, 1 Precetto  Pafquale , e cofe.  limili.  Per 

di  praticare  con  Perfone  fcan- 
,^  ej.  er  f f®  impedifcono  loro  fenza  giuda 
caufa  di  maritarli , o pure  fe  li  forzano  a prende- 
re flato  con jugale , Ecc Iella fiìco  , o Religiofo  . 
£ qui  s avverta , che  fecondo  il  Concilio  di 
1 rento  iV//.  25.  Cap.  18.  incorrono  la-  fcomu- 
nica  1 Genitori,  che  cofiringono  le  figlie  ad  en- 
trare ne  MonaPerj  di  Monache,  anche  per  fine 
ai  educazione  ,_o  pure  fe  P impedifcono  di  farfì 
e ,§I0>®  ..  5.  E fu  quello  punto 

crPr m * fi8l‘  l0,  5?'°  l8Leligio(i>>  v«£i  al 
rh?-rX111'  nt4-m\zb  1 Fratelli  maggiori  poi  an» 
che  fon  tenuti  ad^alimentare  gli  altri  loro  Fra* 
teui.,  e dorelle , fe  quegli  non  avellerò  come  vi<- 
•vere  * e per.  le.  Sorelle,  fon  tenuti  anche  a dotar*- 
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le-;  e crb  non  folo  nella  neceflìtà  efirema,  ma 
ancora  nella  grave.,  ljìruz.  Capo  VII.  n.  6. 

. i , , ' - . • ‘ * f ■ » » 

PUNTO  II.  Dell'  obbligo  de'  Padroni, , 
de'  Servi  fé  de'  Conjugì  . 

g. ^Peccano  i Padroni  per  1.  fé  non  attendo- 
no, acciocché  i Servi  adempivano  i Precetti  ., 
Per  2.  fé  non  li  correggono,  quando  quelli  pec- 
cano . Per  1.  fé  negano  loro  il  falario  ; fovra 
che  vedi  più  duhbj , che  fi  dicifrano  nell’  ljìruz, 
Cap.  VII.  n.  7.  . - 

4.  Peccano  i Servi , fe  mancano  al  fervizio 

e fe  non  impedifcono  potendo  il  danno  del  Pa- 
drone; anzi  fe  le  robe  fon  date  loro  in  cufio- 
dia,  o fe,  il  danno  viene  dagli  efiranei  della  Ca- 
fa , fon  tenuti  anche;  alla  reftituzione.  Si  noti 
qui  -,  che  fecondo  la  Propof.  37.  dannata  da  In- 
noc.  XI.  non  pub  il  Servo  compenfarfi  occulta- 
.mente  l’opera  fua,  che  giudica  di  maggior  prez- 
zo del  falario . Si  dimandano  poi  più  cofe . Che 
debba  dirfi  , fe  il  Sèrvo  fi  parte  prima  del  tem- 
po pattuito  ? Se  ^pretende  il  Salario  dopo  due 
meft  del-  fuo  fervizio?  Se  avefTe  fervito  fenza 
falario  determinato?  Se  fi  folle  contentato  d’ un 
falario  molto  minore  del  giufio  ? Se  avelie  fatte 
fatiche  flraordinarie  ? Vedali  V ljìruz.  Capo  VII, 
n.  8.  ad  ir. 

5.  In  quanto  à’ Coniugi  pecca  il  Marito,  fe 
•maltratta  la  Moglie  con  -percoffe  fenza  $iufta 
caufa,  come  farebbe  giuda  la  caufa  d’  onore  . 2.' 
Se  1’  impedifle  di  adempire  i Preccet-ti  . 3.  Se 
le  negalfe  gli  alimenti  ingiuflamente  ; dicefi  inm 
giufìamente , perché  può  negarglieli  , fe  quel- 
la commettefle^  adulterio , 0 fi  feparafle  da  lai' 
fenza  caufa  . Se  poi  polla  negarle  anche  la 
dote  , vedi  num.  12.  All’  incontro  pecca  la' 
Moglie  r.  l’e-non  ubbidifee  a!  Marito  in  ciò  , 
che  non  c ingmflo:.  -2.  Se  fpende  contra  la  di  luì 
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♦volontà ..  3.  Se  ricufa  di  abitare  , dove  (la  ìli 
Marito.;  purché  non  vi  forte  patto  in  contrario,, 
iO  altra  giuda  caufa  che  la  'fcufade ; vedi.».  13. 

iPUffro  III.  Degli  obblighi  de' Par- 
‘ .fochi , e de'Vefcovi .. 

6.  In  quanto  al  Parroco,  egli  per  1.  é ób- 
tbligato  alla  fua  Refidenza , conte  fi  ha  nel  Tri- 
dentino  ( Sejf.  Z3.  c.  1.  de  Ref.  ) dal  quale  Co- 
lo per  due  meli  gli  viene  permerto  di  allonta- 
marfi  dalla  fua  Cura  , ma  purché  vi  fia  la 
giuda  caufa  , e la  licenza  del  Vefcovo  in  feri • 
ptis.,  o almeno  efprerta  a voce  ; vedi  IJìruz.  Ca • 
^po  VII . a.  20.  Le  .caufe  giude  fono  1.  la  Cari- 
tà, v.  gr.  per  togliere  gravi  fcandali , o inimi- 
.cizie . 2.  La  Necejfità , v.  .g.  per  evitare  il  peri- 
colo di  morte  da’ Nemici.,  o dalla  mal’ aria.  3. 
L’  Ubbidienza  al  Vefcovo  per  bene  comune  , o 
della  Chiefa  propria  : ma  non  già  per  fervire  il 
Prelato  da  Vicario  , o da  Vifitatore.  4.  L’  Uti-' 
lità  della  Chiefa,  o propria:  come  per  difende- 
re b fua  Parrocchia , o tutta  la  Dioeelì , o pure 
de  deflo  prede  la  Corte  Regia;  ftrattandofi  però 
di  lite  della  propria  Famiglia  .,  il  Vefcovo  non 
può  dare  altra  licenza  af  Parroco .,  che  de’  foli 
due  mefi  conciliari  ; vedi. /vi  ».  19.  Mancando 
poi  il  Parroco  alla  Refidenza  , non  Colo  pecca 
gravemente , ma  in  oltre  non  fa  i frutti  fuoi ed 
è tenuto  a redimirli  ( fecondo  la  rata  dell’ aflenza 
dalla  Parrocchia  ) o a’  Poveri  dello  deffo  luogo,, 
•o  pure  alla  fabbrica  della  propria  Chiefa;  e ciò 
prima  cfogni  fentenza  condannatoria,  o declara- 
toria; vedi  ».  zj.  E Io  detto  corre  rper  li  Par- 
rochi , che  rifiedono  inutilmente , come  ha  di- 
chiarato Bened.  XIV.  nella  fua  Bolla  Grave  •> 
come  anche  per  que’  Parrochi , che  tralafciano  di 
efercitare  per  fe  dedì  gli  offici  principali  , v.  Si- 
di  predicare  .(  non  eflendo  impediti  ) , o di  arri- 
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•minidrar*  i Sagrameli  , ljìruz.  Cap.  VII.  ».  iq.. 
/ S-  Se  poi  4ian  tenuti  alla  reftituzione  de’ frutti 
i Parrochi , che  danno  adenti  con  giuda  caufa , 
■ma  fenza  licenza  del  Vefcovo,  noi  diciamo  ehe 
sì,  vedi  ».  1 6.  e 21.  E fe  fiano obbligati  all’in- 
tera foddisfazione  -de’  frutti vedi  num.  22. 

7.  Si  noti  per  1.  che  il  Parroco  anche  pef  fi 
due  meli e benché  abbia  giuda  caufa , «on  può 
lafciar  la  Parrocchia  fenza  che  il  Vefcovo  appro- 
vi cesi  la  caufa , come  il  Sodituto  lafciaro  dal 
da  e do  Parroco;  cosi  ordina  il  Concilio  di  Tren- 
to: Caufa  prius  per  Epifcopum  cognita , Ò"  prò « 
bata  , Vicarium  idoneum  ab  ipfo  Ordinario  appro - 
batum  relinquant . Sejf.  zi.  Cap.  1.  Se  n’ eccettua 
ij  folo  calo  ) in  cui  vi  fofle  -tal  neceflìtà  di  par- 
tire  , che  noo  patiffe  dimora , ed  il  Parroco  la- 
fciade  già  un  Spdituto  idoneo.  Qual  da  poi  la 
parva  materia  in  tale  affenza , Benedetto  XIII. 
nel  fuo  Sinodo  Romano  vietò  a’ Parrochi  1’ al- 
lontanarli dalla  Cura  oltre  due  giorni  fenza  li- 

^e^covo*  Del  redo  comunemente  i 
DD.  dicono  eflfer  materia  parva  lo  fpazio 
na  Settimana,  e molti  altri  ; come  Tournely  , 
’Cabaffuzio , Sanchez  &c.  dicono  anche  di  due.. 
Iflruz.  Cap.  VII.  num.  \y.  Si  noti  per  2.  che  il 
Parroco  dee  abitare  nella  cala  della  fua  Chiefa, 

jeiiVI«;  '€  fe.n0»  in  a,tra  càra  che  da  ne’ limiti 
della  Parrocchia , almeno  moralmente , lìcché  da 
-qiella  .comodamente  polla  egli  andare  a fervire 
la  Chiefa,  ed  all’incontro  i Sudditi  pollano  ivi 
facilmente  accorrere  per  gli  loro  bi fogni  . Quin- 
di dicono  i BD.  che  non  lì  dima  rifedere  'quél 
Parroco  , che  per  due  miglia  da  ^ontano  dalla 
Parocdhia . ljìruz.  num.  17.  e 18. 

8.  Per  il.  dee  il  Parroco  amminijìrare  .i  Sa* 
giramenti  per  fe  dettò,  e fpecialmente  qutìllo  della 
Penitenza  ; e •.Don  folo  in  tempo  del  ‘Precetto 
Pafquaie.,  ed  in  .cafo  di  grave  necélfità , ma  an- 
che per  divozione  de’  Penitenti  ; eccettoché 

s’  e- 
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s’tfili  ftèfle  legittimamente  impedito,  e vi  folle- 
rò già  altri  Confelfori , o pure  fé  folle  richiedo 
da  alcuno  troppo  frequentemente.  Standovi  pe- 
rò 1*  Economo  approvato  dal  Vefcovo , non  è 
tenuto  il  Parroco  con  tanto  rigore,  ljìruz.  Ca- 
po Vll.num.  24.  In  quanto  poi  alla  Comunione 
il  Parroco  dee  ammìnifìrarla , Tempre  che  n’  ò 
ragionevolmente  richiedo . E fi  avverta , che  fe- 
condo il  Decreto  della  S.  C.  del  Concilio  ap- 
)M-ovato  da  Innoc.  XI.  il  Parroco,  ed  anche  fi 
Vefcovo  non  polfono  prefcrivere  i giorni  della 
Gomunione  generalmente  a tutto  il  Popolo,  ma 
in  ciò  debbono  rimetterli  all’arbitrio  de’ Confef- 
feri  ; vedi  n.  ij.  Dee  ancora  il  Parroco  atten- 
dere a far  comunicare  i Fanciulli  nella  Pafqua  V . 
quando  ne  fon -capaci,  cioè  ( ordinariamente  - 
; parlando  •)  nell’età  degli  anni  dieci  fino  alti  do- 
dici, come  dicono  Lugo .,  Cajìrop.  i Salmat.  ed 
altri , o almeno  fino  alli  quattordici  , come  alti! 
dicono  ; ma  S.  Carlo  Borromeo  nel  Tuo  Sinodo 
Vili,  ordinò  a’ Parrochi , che  abilitalTero  alla 
Comunione  tutti  i figliuoli  di  dieci  anni . Ed 
alcuni  Parrochi  poi  ripugnano  di  tarli  comunica- 
re anche  nell’  anno  duodecimo  ! Vedi-  n.‘  26. 

9.  In  quanto  poi  al  Viatico,  avverta  il  Par- 
roco di  farlo  prendere  a’ faci  Infermi , fubito che 
il  male  comincia  ad  etfer  pericoiolo  di  morte  , 
fenza afpettare  che  l’ Infermo  fia  difperato,  o quali 
difperato  da’  Medici . In  quanto  poi  all’  Eflrema 
Unzione  leggafi  quel  che  fi  dirà  al  Capo  XVI. 

6.  e fpecialmente  avvertafi  , che  pecca  quel 
Parroco,  come  dice  il  Catechilmo  Romano,  il 
quale  afpetta  a dar  quello  Sagramento  , quando 
’P  Infermo  incomincia  a perdere  i fenfi  . Qual  fia 
poi  _l’ obbligo  de’ Parrochi  in  tempo  di  pelle.,, 
vedi  ljìruz.  Capo  111.  n.  2%. 

10.  Per  III.  i Parrochi  fon  tenuti  in  tutte  le 
Felle  a dir  la  Melfi  , e ad  applicarla  perii  Po- 
polo , come  dichiarò  Bened.XIV.  nella  fua  Bdl- 

h , 
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la , C um  femper  &c.  E ciò  quantunque  il  Cu- 
rato non  avelie  la  Congrua  ( licet  congruìi  redi - 
tibus  deftituatur , parole  della  Bolla  );-  ed  ancor- 
ché in  quel  luogo  vi  fotte  confuetudine  imme- 
morabile in  contrario.  Dichiarò  anche  poi,  che 
benché  il  Parroco  avefTe  rendite  pingui  , non  é 
renufo  a celebrare  pel  Popolo  ne’  giorni  feriali  . 
Se  poi  la  Parrocchia  fotte  vacante  , che  debba 
faifi,  vedi  Ijìruz.  n.  29. 

11.  Per  IV.  dee  il  Parroco  anche  con  perico- 
lo della  vita  correggere  i fuoi  Sudditi,  che  dan- 
no in  peccato  mortale  , o in  prottìmo  pericolo 
di  cadervi  ; é non  foio  nella  necettìtà  eli  rema  , 
ma  anche  nella  grave,  quando  vi  é fperanza  di 
emenda  ; ed  aache  talvolta  fenza  tale  fperanza  , 
quando  bilogna  far  la  correzione , affinchè  alme- 
no gli  altri  non  prendano  efempio  a marcire  ne* 
peccati,  fenza  aver  chi  li  riprenda.  Dove  poi 
il  Parroco  non  potette  dar  riparo  alla  ruina  di 
qualche  Anima , almeno  dee  darne  parte  al  Ve- 
dovo . ljìruz.  Capo  VII . num.  30.  e 31.  E -fi 
noti , che  il  Parroco  è ■ tenuto  a ciò  non  folo 
per  obbligo  di  carità  , ma  anche  di  giuttizia  ; 
ficchè  mancando  alla  correzione  , dee  reftituire 

, qualche  parte  de’  frutti.  In  oltre  'è  tenuto  ad 
informarli.,  fe  v’ è alcun  Suddito , che  non  adem- 
pire a’  fuoi  doveri . E fpecialmente  è obbligato 
di  avvifare  al.Vefcovo',  fe  vi  è alcun  Chierico 
indegno.,  che  vuol  prendere  gli  Ordini',-  vedi 
nùoi.,  33.  e 34.  • 

12.  Per  V.  il  Parroco  è tenuto  ad  lftrutrc 
gl’ Ignoranti  nei  rudimenti  della  Fede  per  fe 
fletto;  6 almeno  per  altri  , quando  flette  impe- 
dito, fecondo*  il  Trid.  Sejf.  5.  Cap.  2.  E quan- 
do quelli  non  vengono  alla  Chiefa,  è obbligato 
etto  di  andare  a trovarli.  Parimente  .è-  tenuto 
a predicare  in  tutte  le  Domeniche  , ed  a predi- 
care fecondo  la  capacità  del  Popolo  , come  dice 
lo  fletto  Concilio  oel  luogo  citato  : Dìebus  faltem 

E * Do. 
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Dominieit , Fejìit  folemnibus  plebei  [ibi  corti • 
mifjas  prò  fua  & earum  capacitate  pufcant  faiu- 
lartbui  •Cerbis . Vedi  Ifìruz.  Capo  VII.  ».  35.  « 
36.  Onde  dicono  i DD.  che  pecca  gravemente 
quel  Parroco , che  tralafcia  di  predicare  , per  un 
mefe  continuo,  o pure  per  tre  mefi  difcqntinui 
fra  tutto  l’anno;  vedi  Ifìruz . C«/»o  VI.  rtum .5. 
Quali  poi  fieno  le  cofe  piu  utili  , che  dee  il 
Parroco  predicare,  vedi  al  Capo  VII.  n.  37.  a 44. 

13.  Per  . ultimo  il  Parroco  ù tenuto  a cinque 
altre  cofe  , 1.  a dar  buon  efempio  -,  acciocchì 
infegni  le  virtù  prima  coll’ opere.,  e poi  colle 
parole.  2.  Ad  afliftere  a’  Moribondi,  e fpecial- 
mente  a*  peccatori  mal’ abituati  , che  danno  in 
morte,  l’alfiltenza  de’  quali  non  dee  il  Parroco 
commetterla  ad  altri . 3.  A foccorrere  i Poveri 
di  ciò,  che  gli  fupera  delle  rendite  deHa  Parrò- 
chia , tolto  il  fofìentamemo  fuo  , ed  anche  de’ 
\fuoi , fe  fon  poveri . 4.  Ad  efaminare  le  Leva- 
trici , fe  elle  fanno,  o no  , quel  che  bifogna 
per  battezzare  i Bambini  in  cafo  di  necelfità 
5.  A notare  In  iibro  i nomi  de’  Bat.ter.zati  co 
loro  Genitori,  e Padrini.  Ifìruz..  Capo  VI.  n .45. 
Circa  poi  gli  obblighi  de’  Vefcovi  , elfi  hanno" 
quali  tutti  ‘ gK  ' obblighi  de*  ^arrochì  notati  di 
fovra , e ne  hanno  altri  di  più  , che  fi  pofTono 
l’essere  ivi  di  §.  i;  e 1J. 

/ t a p 16  vnr.  , v 
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D.l  Quinto  Pretetto.. 

p u n t o . 1.  ‘ * 

Del  f Ucci/ione  di  fe  fle/fo  . 

1.  -A  Ninno  ù permeilo  d’uccidere  fe  .fte'flb  , 
..  -tJ.  rì  di  porli  a pericolo  grave  di  mori- 
re i fe.  non  folle  per  qualche  -gialla  caufa  , co- 
inè 
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me  pub  avvenire  ne1  Soldati , i qtnli  non.  folo 
portano , ma  debbono  perfilìere  nel  loro  porto  , 
benché  prevedertelo  la  morte.  Se  poi  fia  lecito 
in  cafo  di  naufragio  , o di  cardìia  il  cedere  la 
tavola,  o il  cibo  all’ Amico,  l’ammette  S.  Tom- 
mafo  j.  Sent.  Dijì.  29.  art . 5.  ad  g.  Se  in  cafo 
d’incendio  fia  permeilo  il  buttarli  dalla  finertra 
per  evitar  la  morte  : Se  porta  una  Vergine  ef- 
porfi  a pericolo  di  morte  , per  non  erter  viola- 
ta : Se  porta  un  reo  di  morte  non  fuggire  po- 
tendo, anzi  prefentarfi  al  Giudice  per  erter  pu- 
nito; Se  porta  una  Perfona  divota  mortificarli 
colle  penitenze,  fino  ad  abbreviarli  la  vita;  An 
tcneatur  Puella  manus  Cbìrurgi  fubìre  in  veren- 
d's , ut  mortali  fuo  morbo  occurratur  ; vedi  all’/. 
fìruz.  Capo  Pili.  n.  1.  e 2.  E fe  fia  permeilo 
il  cafìrare  i Fanciulli  per  confervar  loro  la  vo- 
ce, vedi  ». 

2.  L’ ubbriachezza  poi  è colpa  mortale,  quan- 
do  è volontaria,  e perfetta,  cioè  quando  taluno 
col  beervmo  volontariamente  fi  priva  dell’ufo 
della  ragione  fecóndo  infegna  S.  Tommafo  : 
Volerti  & fciens^pnyat  fe  ufu  rationis . 2.  2.  qu. 
15.  art.  2.  Onde -dice  il  Santo  non  peccar  gra- 
vemente , chi  bevendo  del  vino  non  giudica 
che  quella  porzione  ( benché  immoderata  ) fia 
potente  ad  ubriacarlo  ; purché,  foggiunge,  non 
abbia  eg.i  avuta  frequente  fperienza  in  contrario 
per  !o  partalo.  Jftruz.  Capo  Pili,  numer.  4. 
AU  ubbriaco  poi  imputanfi  tutti  quei  peccati  , 
eh  egli  ha  preveduti  , e che  dovea  goffamen- 
te prevedere,  o pure  che  è flato  folito  più  vol- 
te commettere  nell’  ubriachezza  , ed  anche 
quelli  a cui  fi  é conofciuto  propenfo.  Ma  fem- 
pre  s intende  purché  vi  fia  fiata  qualche  avver- 
tenza nell  ubbriacarfi,  vedi  numer.S.  Se  poi  fia 
lecito  ubbriacarfi  per  guarirli  da  qualche  morbo 
mortale  , o per  evitar  la  morte  , che  altri  gli 
minaccia , fe  non  s ubbriaca  j e fe  fia  lecito  in- 

' £ 2 dur- 
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durre  il  Proffimo  ad  ubbriacarfi  per  rimuoverlo 
.'^1  rf  m mettere  un  male  maggiore  , vedi  n.  e. 

6.  e 7. 

PUNTO  II.  DalP  Ucci  {ione  del  Proffimo. 

Per  due  fole  caufe  è permeilo  P uccider® 
il  Prcffiino,  per  P Autorità  pubblica  , e per  la 
propria  difefa  : per  l’Autorità  Pubblica  , che 
condanna  i Malfattori  alla  morte  per  mano  de’ 
Carnefici  ; ed  anche  tià  licenza  ad  ognuno  di 
uccidere  i Profcritti  , chiamati  volgarmente 
Fxjr giudicati . ljìruz.  Capo  Pili.  num.  u.  Qui 
fi  noti  per  i.  che  i Chierici  , ancorché  Giudi* 
ci , non  pofTono  condannare  altri  a morte  ; fo- 
ltamente poflono  commettere  a’  Laici  una  tal 
poteflà  , fe  P hanno . Si  noti  per  z.  che  ogni 
Giudice  dee  concedere  a’  Condannati  a morte 
. il  tempo  così  di  confefTarft  , come  di  comuni- 
carli; vedi  ivi  numer.  io.  In  oltre  è permeilo 
l’uccidere  Pinguino  AggrefTbre  per  difender  la 
- propria  vita  , quando  non  v’è  altro  modo  di 
difender  fi  ; così  San  Tommafo  z.  2.  qu.  64. 
art.  7.  cogli  altri  DD.  comunemente , e cornetta 
efpreflo  nel  cap.  Si  vero , de  Scnt.  excom.  do-, 
ve  fi  dice  : Cum  vim  vi  repellere  omnes  leges  , 
cmniaque  jura  permittant  &c.  Nè  ofla  il  dire  , 
che  la  vita  fpirituale  del  Proffimo  dee  preferirfi 
alla  vira  temporale  propria  ; poiché  ( come  ben 
rifpondono  il  Petrocorenle  , e gli  altri  Autori 
comunemente  ) ciò  corre  fol  quando  il  Profifi- 
mo  Da  in  eftrema  neceflìtà  della  nofira  vita  , 
per  efempio  , noi  fiam  tenuti  anche  col  pericolo 
della  vita  a battezzare  un  Bambino , che  tta  in 
. proffimo  pericolo  di  morir  fen2a  batrefimo  ; 
ma  non  corre  , quando  PAggreffore  volonta- 
riamente fi  efpone  al  pericolo  di  morire,  e dan- 
narfi,  perchè  allora  la  fua  morte  tutja  s’impu- 
ta alla  fua  volontà,  e malizia;  vedi  numer.  ir. 
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Se  poi  fia  lecito  uccidere  per  difendere  il  proprio 
onore  , o qualche  fua  robi  di  gran  prezzo  , o 
pure  la  pii dicizia  propria  , o d’altro  Profilino 

* innocente;  vedi  n.  12.  a 16.  Di  più  , fe  fii  le- 

cito prevenire  1’  Aggrefiore  : Se  1’  Adultero  polla 
uccidere  il  M trito,  che  l’aflalifce  : Se  fia  per- 
meilo l’ ucciJere  gl’innocenti  indirettamente  , 
come  pub  avvenire  in  tempo  di  guerra  ; vedi 
Capo  mi.  n.  17.  a 19.  (J 

4.  Il  procurare  l’aborto  £ Tempre  illecito,  o 
che  il  Feto  fia  animato,  o fia  inanimato  . La* 
fentenza  poi  comuniiTìma  con  S.  Tommafo 
Scnt.  Difl.  5.  qu.  5.  art.  2.  vuole,  che  l’anima- 
zione del  mafchio  non  facciali  prima  di  40. 
giorni  dopo  la  concezione  , e della  femina  non 
prima  delli  8o.  E dice  Tournely  , che  quella  è 
la  fentenza  tenuta  dalla  S.  Penitenzieria . Sap- 
piali poi,  che  all’aborto  pel  feto  animato  vi  è 
la  fcomunica  Papale  ìpfo  fatto  per  la  Bolla , J>.  * 
r des  Apoftdica  , di  Gregorio  XIV.  E fi  noti  per 
x.  che  quella  fcomunica  fi  può  afiolvere  da’  Ve- 
fcovi  , e da  altri  fpecialmente  deputati  da  effi  ? . 
Vefcovi  ; e fi  pub  afiblyere  anche  da'  Regola- 
ri . Si  noti  per  2.  che  dicendoli  nella  Bolla  Jcìen* 
ter,  non  incorrono  tale  fcomunica  quei  che  Pi- 
gnorano , anche  con  ignoranza  crafia  . ljìtuz. 
Cap.  Pili.  n.  20.  Si  dimanda  poi,  fe  l’incorra- 
' no  le  Donne  pregnanti , che  procurano  l’aborto? 

E fi  rifponde  efier  molto  probabile  , che  no  ,* 
vedi  n.  .21. 

<).  Di  più  all’aborto  del  Feto  animato  vi  è 
la  pena  dell’  irregolarità  , la  quale  cadendo  fo- 
vra  l’omicidio,  benché  occulto  , fidamente  dal 
Papa  può  efier  difpenfata  . Ma  qui  fi  dubita  . 

► fe  tale  irregolarità  s’incorre  nel  dubbio  , fe  il 
Fero  è animiro,  o no  ; e fi  rifponde , che  no 
coll’autorità  di  molti  DD.  Eia  ragione  fi  é , pe-. 
che  l’irregolarità  non  s’incorre,  le  non  è efpre’in. 
ia  legge  c.  His  qui,  de  Sent.  excon.  Qu  mtnnquy 
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ioz  Capo  Vili.  Punto  11. 

poi  nel  cap.  ad  audìentiam.y  de  Homic.  dicefi  , 
che  incorre  l’irregolarità  quegli,  di  cui  fi  dubi- 
ta j fé  fia  concorfo  o no  all’omicidio , nondime- 
no nel  cafo  del  Tefio  l’omicidio  era  certo;  ma 
nel  cafo  noflro,  eflendo  dubbia  1’animazi.one,  é 
dubbio  ancora T omicidio  , onde  fiamo  fuori  del 
cafo  efpreflo  nel  Tefio.  Che  debba  dirli  poi  nel 
dubbio , fe  taluno  fia  concorfo  col  fuo  mandato , 
« configlio  all’aborto,  vedi  ivi  n.  15. 

6.  Si  dubita  in  oltre , fe  fia  lecito  alla  Madre 
procurare  l'aborto  con  prender  la  medicina?  E 
fi  rifponde  , che  non  é mai  lecito  prender  la 
medicina  col  fine  diretto  di  fcacciare  l’aborto  , 
ancorché  il  Feto  fia  inanimato,  ed  ancorché  la 
Madre  fiefle  in  certo  pericolo  di  morte,  fe  l’a- 
borto non  fi  difcaccia,  o il  pericolo  fi  tema  dal- 
ia fperienza  de’  pafTati  fgravidamenti , o pure  fi 
tema  de’  Parenti  , giufia  la  Prop.  341  dannata 
da  I nnoc  XI.  Nulladimeno  "ben  pub  la  Madre, 
quando  il  Feto  é inanimato,  e quando  l’infer- 
mità di  lei  é mortale,  prendere  i rimedi  diret- 

• temente  per  guarnii , benché  indirettamente  Ita- 
vi il  pericolo  dell’  aborto  . Ma  quando  il  Feto  è 
animato,  e fi  teme  il  pericolo  dell’aborto,  Tela 
Madre  prende  la  medicina  ; allora  ella  non  può 
prenderla,  fe  non  quando  fi  giudicale  per  certo, 
rhe  morendo  la  Madre  muore  anche  il  Fero  . 
JJÌruz.  Capo  Vili.  n.  2j.  Che  poi  debba  farfi  , 
quando  v’é  fperanza  , che  morendo  la  Madre 
pofla  fopravvivere  la  Prole,  e battezzarli  , vedi 
vum.  24. 

PUNTO  III.  Del  Duello , e della  Guerra. 

7.  Il  Duello  é una  pugna  di  pih  Perfone  col- 
la convenzione  precedente  dell’ armi,  del  luogo, 
e del  giorno.  Il  Duello  non  é mai  lecito  , fe 
non  fidamente  per  terminare  una  guerra  comune 
con  minor  danno , 0 per  mantenere  predò  i Ne- 
mici 
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‘mici  la  flitm  dell’  Efercito . Nel  cafo  però  che 
il  Nemico  volefle  ucciderti , e per  tua  millante- 
ria ti  concedere  l’armi  a difenderti  ; allora  fe 
non  puoi  sfuggire  la  pugna , ben  puoi  accettar- 
la ,■  perchè  allora  la  tua  è mera  difefa  della  vi- 
ta. Tre  fono  poi  le  pene- importa  al  Duello  dal 
Conc.  di  Trent.  Seff.  il.  Cap.  ip.  cioè  l.  P in- 
famia colla  perdita  de’  beni . 2.  La  privazione 
della  fepoltura  per  chi  muore  nella  pugna,  ben- 
ché prendere  i Sagramenti . ?.  La  Scomunica* 
Papale,  che  s’incorre  iùfo  fatto , ancorché  il  Duel- 
lo non  fuccedeffe , così  da’  Duellanti , come  da* 
Padrini,  da’  Consultori  , e da  tutti  che  dan  fa- 
vore al  Duerio , ed  anche  da  chi  v’  affìtte  data 
opera , e colla  fua  prefenza  incita  alla  pugna  . 
Vedi  P Ijìruz.  Capo  yill,  ».  2?.  e 2 6.  dove  tro- 
verai notare  le  cinque  Proporzioni  dannate  fu 
quella  materia  da  Bened.  XIV.  dalle  quali  in 
lomma  fi  ricava  , che  non  pub  un  Officiai  mi- 
r litare  accettare  il  Duello,  e fe  1’  accetta  incorre 
le  cenfure,  benché  altrimenti  dovette  perdere  1’ 
onore , e P officio  con  cui  fi  fortenta  ; e benché 
fapeffe  per  certo , che  non  fia  per  feguire  la  pu- 
gna . 

8.  La  Guerra  poi  per  effer  giurta  richiede  tre 
condizioni , 1’ Autorità  del  Principe  fu  premo  , 
l’ intenzione  del  ben  comune , e la  Caufa  giuda , 
e grave.  Se  poi  fia  lecito  il  muover  guerra  con* 
tra  altro  Principe,  che  poffìede  alcun  Regno  in 
buona  fede  : e fe  Ha  lecito  il  chiamare  in  ajuto 
gl’  Infedeli , o gli  Eretici  ; e fe  il  Soldato  porta 
militare  nella  Guerra,  della  cui  giurtizia  egli  du- 
bita : e quali  azioni  contra  de’  Nemici  ffano  le- 
cite nella  Guerra  giuda;  vedi  Capo  Vili,  0.27. 
ad  ?o. 
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De  Sex  io  Pra:cepto . 

P U N C T U M 


w ^ v-  t u M l. 

D>  ™i“!>  prati»,,  t,v,Ms  '6fatò' 


•*^7^  V.^  VI'-Hinc’  ò: 

none  carnali  habiti  èxrJaamp  ^XUS  ?um  deIe,aa- 
cata  mortalia  • & «,f*i-ra  "Jatr*moniam  funtpec- 
cum  »r  « fi«  habiti 

cum  conjonsata  coTnl  dlw£fi  rexus  ’ & an 
*em  prooSomm  ? ra»  aut  facra-  Taftusau- 
Jiifi  ffPerx,0'"“fl?"Italram  e,hm  a«  mortali.  , 

obiter  fine  *-“  « levitati 

tuum  fcWaU  * & Vne  commotione  fpiri- 
pariter  Sftf  *!i»,lSnP#rÌeu  ° ^^tionis . PSic 

fexus , nifi  fiat  oh  »»J!r0rta  1 * max,me  diverli 
fio . Hinc  peccat  etiam^^r*121  ’ pVta  3 Chirur- 
fi  non  refiftu  raffi hnl”  ^°.,er  » ve*  Adolefcens, 

lenii.  morofi.  ' felrvmp“-dicis>  a“to: 

*?  i-p'tT«rPe^te’.  gLfWj- 

rlamart^ùr  K aPV-'a  ^'f3 

teneatur  ,pati  potins^nrrlfYlr<2  ,nvafore^  Et  an 
lattonem  pernmtere  fin*  ^2®?  r q.uam  vio“ 
nem  ? Vide  n.  6.  & 7 °6  confen^u  ln  turpitudi- 

‘3iverGA/?x?sUSnonlleeratrS  verendorum  perfonae 
«re  concSbitum  h.fm  U ""  3 ®°rta!i  • Afpi- 

mortale  ; brutornm  ’manum_  ta,nto  magia  erit 
vix  itaque  nermi»f/,  Sj°  * Vidde  periculofum  ; 
q perni it tendoni  tantum  ii5,  quibus 
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incumbit  ammalia  conjungere  ad  generationem  , 
modo  abfit  periculum  confenfus  in  turpia  . A- 
fpicere  pedftus  , Cru»  , aur  etiam  facicm  Puellae 
morofe  , & artctìu  ioordinato  , vix  enarri  non 
erir  mortale  ; Cap.  IX.  ».  8.  De  piduris  obice- 
nis  , vide  ibid. 

■?.  Verbi  inhonefta  prolata  cum  deleftatione 
in  res  prolatas  funt  quidem  mortalia . Prolata 
antem  ex  ira  , vel  joco  , ut  folent  MefTores  , 
excufantur  a mortali  ; nifi  fini  ttirnis  turpia  , 
aut  nifi  adfit  (candii  um  aliorum  , pura  fi  profi- 
rantur  coram  Puellis , aut  Adolefcentibus . Qui 
autem  le  jaftat  de  peccato  turpi  , frequente:; 
t ria  peccata  committir,  ut  diximus  Cap.  %.».<;. 
De  Audieotibus  autem  fermones  obfcenos , vel 
comedias  turpes , & de  eas  Rcpraefenratmbus  , 
vide  num.  io. 

PUNCTUM  II.  De  a eli  bus  turpibus 
confummatis  natmalìbus , 

4.  Hi  a&usfunt.  T.  Fornicano  . II.  Stuprum 
III.  Adulterium  . IV.  Inceftus  . V.  Sacrilegium  . 
Et  I Formatilo  eft  coitus  inter  marem  & 
minam  folnros  ex  mutuo  confenfu  . Concubina- 
tus  autem  eft  fornicarlo  continuata  , habita  mo- 
do uxorio  in  e, idem,  vel  alia  domo  . Qua»  an- 
tera ad  Concubinarios  fpe&ent  , vide  Cap.  XIV. 
numer.  11.  An  periati trendae  . fint  Meretrice?  ? 
vide  num.  12.  An  fornicatio  Sponforum  fit  di- 
verfae  fpeciei  ? Hoc  probabiliter  negatur  , vide 
num.  15.  II.  Stuprum  eft  defbratio  Virginis  i- 
pfa  invita  ,■  & ideo  praeter  fornicationis  habet 
etiam  injuftitiae  malitiam  . An  autem  ftuprum , 
confentiente  Virgine  , fit  fpeciale  peccatum  ? 
Negatur  cum  communiori  fententia  Barbofa  , 
Sancb.  Sonac . &c.  vide  numer.  14.  III.  Adul- 
terium eft  copula  cura  perfora  coniugata  , eftqne 
duplex  peccatum , luxuriar  & injuftiiiae , qir»ra- 
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v-  ,r  aP°  Pu»tO  II 

d ConjBgis  . 

3Ml & <« l£ 

'/ì”°  . fontra  LugT &TJ“”  Cm-  & r«- 
Adorni trc a CUm  8 ^«w.  Copula  antera 

T“  vvide  *•  **  e dubio  *2 

^orrfaagurnea  , vel  cimi 

dum  ex  copula  licita  & U/^ue  a<*  quarrum  rra- 
. dia  eft  affinis  ex  copula  ;»r^Ue  af*  fecunilum  fi 
trtcefluj  cuoi'  C„nS  JJ‘c!^  Qfri,m  ,.’A“ 

5fJ  c"m  -Affine  ? Wm.?Sr? iff0"  ab  ]n- 
• toma  fic  docente  • r;*2  Pfobabr/ius  cum  S 

* r;r  **  ^Jn  f*uir  ^ 

f * 1J4-  <w.  p.  Cerré»  ^ 2>  , 

fer  Artir.es  font  eiufdpm0'1?  °™”es  inceflus  in-* 

a10s  )_  Pomtus  , CW-/  r0,„  a®rrnant  ( con- 
^ excepto  tame^  nr’  * Navatr^  Ca- 

S i,  ,Incefl“*  >“>em  "nS  c°„fa<l“  V’.  lima 

» & /eqalts  f Crìi  * »•  ^osnatos  fpiritua. 
'•loitlrm  Jiv„f,  t j i'1)1?  ndopuonis  ) fimi 

I”"'!»  • & Affini  “vj* Confa„.' 

-An  Cognati  . obtenta  Q«®rimr  ? 

‘JumÉrduffl  n,a»«*ttoni^|e*e™  ^fpenfationè  , 

"uni , fi  ante  coniupìnm  * commrrrant  ince» 
probabilità  negami-  cum  C?3?1*-  Co,mmunius& 
<juia  fublara  prohibirinnp  ^ /#r*  Sat>cb.  Lugo  &c 
»*o  incertus.  S>°rJf,Mone  ^"«onii,  ceffat  Ti* 

Tettm  violanrur  facra  rum-***1  rfr  a<^um  vene*.  # 
?•».  *«.  Hf„c  l ’l  ™ pT  Perfo"a»  LocuC 

l'S.’o  <)l>i  fedir  aMnKm’&b'""  fean  OcrèT 
!*«  . vel  fi  c«i,  ™ro.  m!»ns  votora  cafli_ 

&?•  ,'*  «rn.1i;  amcifca  7e  mad- 

■*  «m,£  ìnwr'ss 

Or*- 
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Oratorio , aut  Coemeterio  benedico  ab  Epifco- 
po . Quaeritur  1.  An  fit  facrilegium  copuli  ma- 
ritalis,  aut  occulta  habita  in  Ecclefia?  Commu- 
nius , & probabilius  de  uiraque  affirroatur  ; tan- 
nini exculari  poftent  Coniuges  coeuntes  , fi  ali- 
ter  fint  in  periculo  proximo  incontinentia:  , vel 
fi  diu  ( nempe  per  menfem  ) cogantur  m Eo» 
clefia  permanere  , vide  num.  zi.  Quaeritur  J. 
An  omnes  aftus  impudici,  nempe  tafìus  , afpe- 
ftus , aut  verba  obfcena  habita  in  Ecclefia  fint 
ficrilegia?  Probabilius  aftirmatur  cum  Suar.San» 
eh.  .Salmant . &c.  contra  alios  ; oegatur  vero  de 
aflibus  internis , nifi  fint  de  peccando,  externe  in 
Ecclefia  ; vide  num.  22.  III.  circa  Rem  deniqoe 
committit  facrilegium,  qui  abutitur  rebus  facria 
ad  turpia,  vel  SaceFdos  qui  turpiter  peccai  rn- 
dutus  ad  Miflam , aut  gefians  Eocharilliam , vel 
fi  peccai  infra  mediarti  horam  poft  Communio» 
nem  i vide  num.  2$. 

PUNCTUM  IIL  De  ABtbut  turpìhus 
confummatis  contra  naturante  . 

7.  Hi  A£ìus  funt  tres,  nempe  Sodomia,  Be- 
lìialitas,  & Pollutio.  Et  I.  io^ow/Vhabet  fpe- 
cialem  deformhatein , efique  concubitus  ad  inde- 
bitum  fexum  ( potius  quirn,  ut  alii  drcunr , ad 
indebitum  vas  ),  ut  commnnius,  & probabilius 
fentit  S.  Thomas  cum  aliis.  Birre  infertur  i» 
quod  coitus  mafculi  cum  mafculo  , & femina: 
Cum  femina  eli  perfetta  fodomia,  in  quacumque 
parte  corporis  fiat  congrefiTus , fi  fil  cum  aflèélu 
ad  indebitum  fexum  j quamvis  ad  incurren- 
dum  cafri m refervatum  requiratur  feminatio  in- 
tra. vas.  Semper  autem  explicare  debet  Po» 
nitens,  an  ipfe  fuerh  agens , ve!  pa«en9,  In- 
fcrtur  i.  coitum  Viri  in  vafe  praspoftero  Ma* 
lieris  effe  fodomiam  imperfeflain  fpecie  dHHn- 
dio}  a pérfedh  . Si  quis  autem  polluitur  irvrer 
* £ 6 ' croia. 


to8  Capo  IX.  Punto  111. 

crani , brachia , aut  aliam  partern  MuliertS,  duo 
peccata  fpecie  diverfa  committit , unum  fornica- 
tionis  inchoatae , alterum  contra  naturam  . Hic 
notandum  i.  quod  qui  polluitur  taélibus  alienis, 
pecca:  dupliciter , nempe  confentièndo  in  poltu- 
tic/iem,  & permittendo  ut  ab  alio  polluatur  ; 
non  tenetur  vero  tane  explicare,  an  pollutus  fit 
ti&ibus  maris , vel  feminae  ; debet  autem  ex- 
plicare, fi  alter  ille  fit  perfona  conjngata  , vel 
babens  vorum  caflitatis  . Notandum  .2.  cum 
probabiliori  fententia  , quod  fodomias  ( ficut  & 
omnes  tadlus  turpes  ) inter  Cognatos  carnale*  , 
live  fpir'mnales  induunt  etiam  malittanr  incefius . 
InftruEl.  Cup.  IX.  num.  24.  6r  25.  Notandum 
3.  quod  Sodomita  ( fi  ve  fint  agentes,  five  pa- 
tientes  ) fi  funt  laici , incurrunt  poenàm  mor- 
tis,  & combufiionis  cadaveris  ; fi  vero  funt 
Clerici,  aut  Religiofi,  prir'antur  Officiis  , Be- 
neficiis,  & Privilegio  Clericalibus  , dummodo  ' 
lodomia  fit  perfe&a  cum  alio  Viro,  & confum- 
mata  intra  vas,  ac  etiam  frequentata.  Hx  au- 
tem pcenx  non  ifteurruntur,  nifi  poft  fenren- 
tiam  , ut  communios  & probabilius  renent  Sua- 
rez  , Navarr.  Leff.  Barbo/ a , Salmant.  &c.  con- 
tra alics  ; vide  ».  26. 

8.  II.  Beflìa/itas  autem  efi  coitus  cum  beflia. 
Non  oportet  explicare,  an  illa  fuerit  mas,  ve! 
femella,  quia  tota  deformitas  hujus  feeleris  eli 
in  accelTu  ad  diverfam  fpeciem.  Coitus  cum 
Darmone  reducitur  communiffìme  a DD.  àd  col- 
v- — pam  befiialitatis  , addita  vero  malitia  contra 
Religtonem  , ac  etiam  aflefìtvae  fornicationis  , 
aut  fodoroix  , prout  paemort  apparet  in  forma 
Mulieris,  aut  Pueri  ; & etiam  afTeflìvi  adulte- 
ri! , vel  incefius  , fi  Damon  apparet  in  forma 
Nuptx , vel  Cognata . Iftrux.  Cap.  IX.  ».  27. 
o 28.  • . 

p.  Poi  lutto  demom  efi  feminiseffufio  fitte  coiru  ; 
«fìque  peccatum  contra  naturam  ex  Propof.  47. 

damna- 
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damnata  ab  Innoc.  XI.  induitque  malitiam  facri- 
legii , fi  fit  ab  habente  votum  caflitatis  : item 
adnlrerii,  fi  fit  a Coniugato.*  item  fornicatioms 
affedlivas,  fi  quis  fé  polluendo  deleélatur  de  pol- 
lutione  tamquam  de  coitu  cum  femina;  aut  fo- 
domis , fi  dele&atur  tamquam  de  coitu  cum  pue- 
ro.  lnftruB.  Cap.  IX.  num.  29.  Hic  notandum 
1.  quod  Diftillatio,  nempe  ftuxus  humoris,  qui 
efi  inter  femen  & urinam  , debet  omnino  vita- 
ti, fi  ed  cum  aliqua  deleftatione  venerea  , aut 
commotione  fpirituum  ; fi  vero  eft  fine  ulta 
commotione  .&  fenfu , poterit  tantum  permitti  , 
fed  nunquam  data  opera  & direte  procurari  . 
Notandum  2.  Non  aderte  obligationem  per  fe 
impediendi  poilutionem  incoeptam  in  fomno  , 
quas  portea  in  vigilia  confummatur,  ut  commi!- 
nirer  DD.  docent  ; modo  abfit  confenfus  in  de- 
ieéìationem , aut  proximum  ejus  periculum  ; ita 
Navarr.  Azor.  Sanch.  Concha  , Salmant . &c. 
Ceterum  refie  monet  Joanoes  Gerfon  femper  ex- 
pedire,  ut  homo  conetur  poilutionem  impedire 
quantum  potert , faltem  ut  fua  mens  eo  tempo- 
re avertatur  ^b  irta  deleéiatione  , faspins  tunc 
invocando  Ss.  nomina  Jefus,  & Maria*  . Ne- 
mo  aurem  damnandus  de  mortali,  fi  accidit  ei 
pollutio  ( adhuc  fi  ipfe  de  illa  deleftetur  a!i- 
quimmodo  ) dum  ert  in  femiplena  vigilia , quia 
in  ea  caret  homo  expedito  ufu  rationie  ; vide 
num.  32. 

' • lO.  Qusritur  demum  , an  homo  teneatur  0- 
rtines  pollutionis  caufas  vitate?  Refpondetur  di- 
ftinguendo , fi  caufas  fini  graviter  influentes  pro- 
ut funt  ilice  , quai  funr  graviter  culpabiles  in  ei- 
dem  materia  turpi,  ficut  taftus,  vel  afpcdìus 
impudici  , aut  deleftariones  morofas  ; tenetur 
quidem  homo  ea  vitare  ; alioquin  imputabitur 
ei  ad  cui  pam  rnllutio  fubfeqnens  , puxvifa  la!— 
tem  in  confufo  . Excufatnr  autem  Chitur- 
gus , qui  involuntarie  polluuur  , tancendo  in 
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neceflìtate  partes  Mulieris  ajgrotantis  , aut  Ro- 
dendo de  rebus  medici* . Sic  etiam  excufatur 
Confeflarius , qui  excipiendo  Confeflìones , nolens 
pollutiones  patitur  ; ita  communiter  Navarr.  Ca~ 
jet.  Petrocor.  Sanch.  & alii  plures  curii  S.  Av- 
tonin.  qui  ait  : Ubi  poliutio  fit  omnino  involuti - 
{aria , non  efl  peccatavi , ficut  cum  quis  auei.t  in 
confezione  turpia , aut  loquens  cum  mulieribus  ex 
confa  bonejìa  . Quid  vero  fi  Chirurgus , aut 
Parocbus  aliquoties  in  pollutionem  confenferint  ? 
Et  an  liceat  ei , qui  patitur  magnimi  pruritum 
in  verendis  , taftu  ilium  abigere,.fi  poliutio 
fubfequatur  ? vide  Inflrufl.  Cap.  IP.  num.  34. 
De  cetero  communiter  DD.  ajunt  non  vetari 
alicui  equitareob  honeftam  caufam  , aut  decum- 
bare  in  aiiquo  firn  ad  commodius  quiefcendum  , 
ant  cibos  calidos  moderate  fumere,  proprer  pol- 
lutiones  quae  abfoleverint  evenire»  fed  abfqtie 
confenfu  ; vide  cit.  num.  34.  Hinc  autem  ( ex- 
j letur  aitera  pars  diftin&ionis  ) fi  cauta  fint  le- 
viter  per  fé  influente*  in  pollutionem , comuni* 
rius  dicunt  S.  Antoni n.  Suor.  SU  ve  fi.  Bonac. 
Roc.  Sanch.  Anaci.  Salmone.  & ajii  non  adefle 
obligationem  gravem  eas  vitandi  / nifi  ( limi- 
tant  ) frequenter  quis  ob  caufas  illas  experrus 
fuerit  pollui } vide  num.  35.  Expedit  autem  ^ ut 
homo  hujufmodi  cala.nitatem  patiens  ab  enume- 
rati* caués  ordinarie  fe  avertat , nifi  p3rticularis 
aliqua  adftt  necefifitas. 


Del  Settimo  Precetto,  . zìi 

; C A P O X. 

Del  Settimo  Precetto. 

PUNTO  I, 

Della  Gitiflizia  , Jus  , e Dominio  , 

I.  T A Ginjlizia  fi  divide  in  Legale , che  ti- 
guarda  i dritti , e le  pene  fecondo  le  Ieg- 

fi  : Difìributiva , che  riguarda  » meriti  delle 
'erfone  : Commutativa,  che  riguarda  il  valor 
delle  robe  fpettanti  a ciafcuno  . Il  Jus  poi  fi  di- 
vide in  Jus  ad  rem , che  dà  l’azione  a prendere 
qualche  roba  non  ancora  obbligati;  ed  in  Jus 
in  re,  che  dà  l’azione  fulla  roba  già  obbligata. 

Il  Dominio  finalmente  fi  divide  in  Dominio  Di - 
retto, 'che  ha  il  Principe  fui  feudo,  o il  Padro- 
ne del  fondo  dato  ad  enfiteufi  ; ed  in  Dominio 
Utile , che  ha  il  Feudatario  fui  feudo , o P En-  ' 
fiteuta  fui  fondo  ricevuto.  Inflruz.  C ap.X.n.  i. 

2.  Il  Dominio  poi  fi  acquifia  in  tre  modi  , 
cioè  I.  per  la  volontà  del  'Padrone  della  roba  r 
come  avviene  ne*  contratti . II.  per  lo  jus  dello 
Genti,  come  avviene  coll’ Occupazione  delle cofe 
che  non  han  padrone,  colla  Nafcita  de’ parti  da- 
gli animali  proprj  , ed  anche  coll’  / illuvione  y 
Specificazione,  A ccejjions  , Edificazione  , Pianta - 
zinne,  Percezione  de' frutti,  Tradizione : titoli 
che  tutti  fi  fpiegtno  nell’  Iflruz • Cap.  X.  num*. . 
fi,  Ma  fpecialmente  colla  Commiflione  ( come 
di  danaro  con  dinaro,  iP  olio  con  olio,  e fimi- 
li  y per  la  quale  lì  acquifia  il  dominio  da  eh» 
podiede  la  roba  fé  la  (ha  parte  era  la  maggio- 
re , ma  con  obbligo  di  reflituire  il  prezzo  al  pa- 
drone della  minor  parte.  I ILfi  acquifia  il  domi- 
nio per  lo  jus  Po  fi  t ivo  colla  Prefcrizione  , perla 
quale  fi  richiedono.-  tre  cofe,  cioè  la  buona  Fede 
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del  Pcrtertbre,  il  Titolo  giufio  de{  p0(Tertb,  e ’I 
Porterti)  continuato  per  tre  anni  , fé  i beni  fon 
mobili,  come  fi  ha  dal  §.  i.  Inflìt.  de  Ufucap . 
o fia  tra’prefenti  , o tra  gli  alterni,  ed  ancor- 
ché fieno  beni  di  Chiefa , come  probabilmente 
dicono  LeJJio , Molina  , Layman  , Cajìrop.  L-go  , 
e Bonac.  Se  poi  i beni  fono  flabili , vi  bifogna 
il  polle  fio  di  dieci  anni  tra*  prelènti , e venti 
tra  gli  adenti . Quando  poi  v’ è il  portello,  ma 
fc-nza  titolo , vedi  quel  che  fi  dice  nell’  lftruz. 
Cap.  X.  n.  io.  e vedi  ne’ numeri  feguenti  tutto 
l’altro,  che  ivi  fi  fcrive  circa  la  Prefazione  . 
E fi  noti  fpscialmente  ( ivi  num.  15.  ) che  col- 
la Prefazione  anche  nel  foro  della  confcienza 
ben  fi  acquilla  il  dominio  delle  robe. 

5.  Bifogna  poi  dirtinguere  diverte  forte  di  be- 
ni, che  vi  fono  a rifpetto  de’ Figli  di  famiglia  , 
delle  Mogli,  e de’ Chierici.  A rifpetto  dè’ Fi- 
gli , vi  fono  quattro  forte  di  beni , o fia  di  Pe- 
culi , cioè  I.  Peculio  Cafìrenfe , il  quale  è ili 
quei  beni , che  il  figlio  acquida  per  la  Milizia . 
II.  Quaft  Cajìrenfe  , il  qu  de  è de’ beni  acqui  fia- 
ti dagli  Oflicj  pubblici  di  Giudice  , Lettore  , 
Medico  r Avvocato , O Notaio  . Dell’ fierta  for-* 
ta  è quel  che  acquUla  il  Chierico  per  gli  Odici 
Chiericaii  . Di  quelli  due  Peculi  il  figlio  ne  hi 
il  pieno  dominio.  III.  Prefettizio  , cioè  di  quei 
beni  che  fon  donati  al  Figlio  a riguardo  del  Pj- 
dire , 0 che  il  Figlio  guadagna  negoziando  co* 
danari  del  Padre.  Quello  Peculio  è rutto  del  Pa- 
dre; ma  fi  olfervi  quel  che  fi  dice  al  C apo  X.  n. 
IV.  Avventizio , cioè  di  quei  beni  che  fon  do-  . 
nati  al  Figlio  a riguardo  fuo  proprio,  o pure 
che  pervengono  al  Figlio  non  Jal  Padre , ma  da 
altre  parti  . Di  quelli  beni  l’ ufufrutto  è del  Pa- 
dre , e la  propiietà  del  Figlio;  vedi  num.  4. 

4.  A rifpetto  delle  Mogli,  altri  beni  fono  ì 
Paraferriali  , de’ quali  erte  hanno  il  pieno  domi- 
nio: alni  fono  i Dotali M de’ «pali  'f  ufofrutro , 

- . ' c i’ 


Digitized  by  Googli 


/ 


Del  Settimo  Precetto  . * __  11$ 

e 1* amminiftrazione  fpetta  al  Marito,  e la  pro- 

J>rietà  alla  Moglie , fé  non  vi  fono  figli  : perchè 
è vi  fono  figli , di  efiì  è la  proprietà . Qua!  al- 
tro jus  abbia  poi  la  Moglie  fulla  dote , vedi  Ca- 
po X.  n.  ... 

5.  A rifpetto  poi  de’  Chierici , vi  fono  quat- 
tro forte  di  beni,  I.  Patrimoniali , cioè  quelli 
che  pervengono  al  Chierico  per  via  d’ ogni  caufa 
profana.  II.  Indufìriali , cioè  quelli  che  perven- 
9 ~ gono  al  Chierico  dagli  flipendj  delle  Mette,  del- 
le Prediche,  o d’altre  funzioni  Ecclefialliche  . 
III.  Ecclefiajlici , che  fono  i frutti  de’ Benefici. 
IV.  Parfimonìali , che  fono  quelli  che  ’!  Chieri- 
co fottrae  dal  foftentamento , che  gli.  fpetta  de’ 
frutti  del  Beneficio  . Ini  quanto  a’ beni  Patrimo- 
nali , Induflriali , e Parfimoniali , comunemente 
dicono  i DD.  che  quelli  fono  tutti  del  Chieri- 
có.  E Io  fleflo  dicono  probabilmente  Azor.  577- 
vefl.  Leff.  Lago  , Salm.  ec.  ( contra  Navar.  e 
Sancì?.  ) delle  Diftribuzioni  quotidiane,  che  fi 
danno  a’  Canonici  ; perchè  quelle  non  fi  danno 
tanto  per  lo  titolo  del  Beneficio , quanto  per  lo 
fervizio  perfonale,  come  ilipendio della  Perfona  . 
IJÌruz.  Cap.  X.  num.  6. 

6.11  dubio  è circa  i beni  Ecclefialìici  (cioèi 
frutti  de’  Benèfici  ) che  fuperano  al  proprio  fo- 
flentamento  , fe  quelli  fieno  propri  del  Chierico. 
Non  fi  dubita,  che’l  Beneficiario  è tenuto  fol- 
to colpa  grave  a diflribuir  quelli  frutti  fuperanti 
o a’  Poveri  , 0 ad  Opere  pie  , perchè  così  co- 
manda la  Chiefa . Ma  fi  dimanda , fe  fpendendo- 
li  in  ufi  mali,  o vani,  fia  egli  tenuto  alla  retti- 
tuzione  ? Altri  lo  negano , come  Cabaffuz.  Leff. 
Lago  Salm.  ed  altri  con  S.  Tommafo,  il  quale 
dice , che  di  tali  frutti  il  Chierico  ne  ha  Io 
fieflo  dominio  che  de’  propri  beni  : De  bis  au- 
tem , qu,e  funt  fpecialiter  fuo  ujui  deputata , vi- 
detur  effe  eadem  ratio , quarti  de  propriis  boni: , 2. 
2.  qu.  185.  ar.  7.  Altri  poi  l’  affermano,  come 
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Navarr.  Laym.  Hubert , Corte,  ec.  E'  probabile 
P una , e T altra  fentenza  ; vedi  IJlruz.  Cap.  X. 
num.  7.  e 8. 

PUNTO  II.  Del  Furto. 

7.  Il  Furto  fi  definifee  : E fi  occulta,  & in  fu - 
jìa  rei  aliente  ablatio , invito  rationabiliter  Dòmi • 
no.  Si  dice  Occulta , per  dillinguere  il  Furto  dal- 
la Rapina,  la  quale  fi  fa  per  violenza  , ed  ag- 
giunge nuova  colpa  d’ ingiufiizia  , per  P ingiuria 
che  fi  fa  al  Padrone.  Si  dice  lnjujla , perche 
non  è furto  il  togliere  per  efempio  il  vino  a chi 
vuole  uhbriacarfi  , o pure  il  coltello  a chi  vuol 
ferire.  Si  dice  finalmente  Invito  rationabiliter 
Domino , perché  neppure  è furto  il  prendere  la 
roba  altrui,  quando  il  Padrone  non  ripugna,  o 
quando  v’ è la  neceftìtà eftrema,  ola  giuftacom- 
penfazione . 

8.  Quando  dunque  la  neceflìtà  % eftrema , ben 
è lecito  prender  la  roba  d'altri,  perchè  allóra  i 
beni  fon  comuni . E lo  dettò  dicono  i DD.  del- 
la necèflìtà  quafi  eftrema,  y.  gr.  del  pericolo 
probabile  di  morte , o della  fchiavitudine , 0 d’ 
un  gravilfimo  morbo , o infamia  ; vedi  P IJlruz. 
Cap.  X.  num.  r$.  Qui  fi  fanno  poi  molti  dub- 
bi : Se  i Ricchi  fian  tenuti  a riteattare  i Cri- 
lìiani  da’ Turchi;  Se  pecca  il  Povero  eftremo  , 
che-  prende  la  roba  altrui  fenza  cercarla  al  Pa- 
drone : Se  potta  prender  una  roba  di  gran  prèz- 
zo., quando  quella  gli  fotte  necettaria  alla  vita  : 

Se  il  Ladro  , confumando  in  eftrema  neceftìtà  la  - 
cofa  rubata  , fia  tenuto  alla  reptazione  : Se  man- 
cando il  Ricco  di  fovvenire  il  Povero  eftremo, 

fia  tenuto  alla  reftituzione , dopo  eh' è pattata 
la  necelfità;  vedi  P IJlruz.  Capo  X.  n.  td.  a 20. 

p.  In  quanto  poi  alla  Com penfazione , quan- 
do ella  è giutta , ben  pub  prenderli  la  roba  del 
Debitore  fenza  il  fuo  confenfo . Ma  per  elfer 
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1.  Con,f  nf1Jione  fi  nchiedono.«dC«nd.- 

lioni,  l.  che  l fr*  “Sone  con  danno 
che  non  fi  faccia  ^ nofla  altrimenti  otte* 

del  Debitore:  ?•  che  non  P ...  ond’ h che  l 

nerfila  foddisfazionedelcredi  ma 

Creditore  dee  puma  chtederla^n  ^ 

U ciò  fi  l.raMclf  ’ la  via  del  Giudizio  appor- 
neppur  ventale , le  ^ j 0 altro  grave 

tafTe  notabile  fpela , ° ranc°n  ' 
incomodo  ; vedi  CaP°  . * ”jnj0  ia  quantità  del 
io.  Per  giudicare  poi  * jn  cib  non 

furto  giunga  a materia  B » « ^ della  roba  , ma 
folo  dee  confiderarfi  q per(-one>  del  tempo, 
anche  le  circofianze  ^ dann0  graVe  o 

e del  luogo,  per  rigtìar  „rare  al  Padrone  . 

leggiero,  che  quel  f“rl  f f lo  ordinariamente  fi 
Del  refio  la  quantità  a«  . ni . E per- 
nii fura  fecondo  la  qua'1^.  -h  comUne  de* 

cib  , /^condo  la  d mendicanti  uncar- 

DD.  I.  a nfprt “ “0- lp°ub  effer  materia  grave, 
libo,  edanchemezzo  pu  due  ca^BÌ;  e de- 
ll- ; «f«°  te  e meS-  Iil.at  tipetto  de’ 

r|nc  re*. 

Ttro  carlini;  meno-* ,, /‘Xo%o  oP»i.O» 


tcV  carlini  ; “-0£o\hclno  moi,o-  oHcnti 

gioito  ricchi,  otto  carUt»  ^forìfe  arfche  meno  . 
mediocre  fortuna  , qu»  ’Q  dèlie  Comunità  o- 
V 3 rifpetto.de  Magnati , d1f  finalmen- 

V;,e*  co  , diec.  catltn..  Vfi  ch> ecceJe 

Vfde  Nl?!'nY  v’adi  f lllr»?..  Capo.  X.  »«»*“• 

hi  cfuisfXi"  Stov-hf- 

^dc  ~ ■‘■•‘ir 

uve  , ° 
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babile  effer  lecito  il  cibarfene  a fazietà  , purché 
non  fi  eftraggano  fuori  della  vigna  per  lo  tefio 
del  Deuteronomio  ( 23.  24.  ) .*  lngreffui  vineam 
proximi  tuì  , comode  uvas  quantum  tibi  placuerit , 
forai  autem  ne  ajferas  tecum  . E parlando  delle 
legna,  quando  le  felve  fono  di  tutta  la  Comu- 
nità, benché  vi  fia  la  proibizione  , come  dico- 
no Soto  , Sancbez , Salonìo , ed  altri,  non  pec- 
cano, almeno  non  peccano  gravemente  i Paefa- 
ni , che  le  tagliano  per  ufo  proprio,  o anche  per 
alimentar  la  Famiglia  con  venderne  qualche  far- 
cina  la  fettimana.  E Io  fleflo  dicono  Molina  , 
LugOf  e Bonac.  ec.  delle  felve  delle  Comunità 
vicine  al  proprio  Paefe,  prefumendofi  effer  quel- 
le contente  della  fola  pena  che  fi  efige.  Ma  ciò 
s’ intende , purché  non  fi  faccia  una  grande  fira- 
ge  d’alberi  ; e purché  le  felve  non  fieno  affitta- 
te da’ Particolari , e tanto  meno  fe  fono  da  effi 
comprate,*  vedi  Capo  X.  num.  24.  e 25. 

ti.  Si  noti  per  2.  che  i furti , benché  fieno 
tutti  minuti,  e benché  fatti  a diverfi  Padroni, 
poffono  effer  gravi  , quando  giungono  à gran 
lomma . Ciò  é contra  la  Propof.  38.  dannata  da 
Innoc.  XI.  che  diceva:  Non  tene  tuì  quìi  fub  pec- 
cato mortali  reflituere  ablatum  per  panca  furta  , 
quantumcumque  ftt  magna  fumma  tota.'is  . E fi 
raddoppia  la  colpa,  ogni  volta  che  fi  giunge  a 
nuova  materia  grave,  lfìruz.  Cap.  X.  num.  jr. 
Avvertali  però,  che  ne’ furti  di  piccole  fomme , 
per  effer  grave  la  materia  fi  ricerca  materia  mag- 
giore , che  ne’ furti  di  fomme  gravi;  e maggio- 
re, fe  fon  fatti  a diverfi  Padroni;  e maggiore, 
fe  fon  fatti  in  diverfi  tempi.  Per  efempio,  fe 
in  una  volta  per  e.Ter  materia  grave  vi  voleffe- 
ro  quattro  carlini,  in  più  volte  ve  ne  vogliono 
fei  ; e fe  poi  i Padroni  fon  diverfi , e diverfi  i 
tempi,  ve  ne  vogliono  otto  . Ma  ciò  s’inten- 
de, purché  il  Ladro  da  principio  non  abbia  a- 
nimo  di  prender  materia  grave  ; perché  allora  fi 
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prende  come  furto  grave  fatto  da  principio  . 
All’incontro  dicono  i DD.  che  fe  i furti  fon 
piccioli , e fatti  fenza  animo  di  giungere  a ma- 
teria grave,  e tra  l’uno  e l’altro  furto  v’é  un 
notabile  intervallo  di  tempo,  come  di  due, 
tre  meli  , allora  tali  furti  non  fi  unifeono 
far  materia  grave;  così  Toledo , Navar.  Filliuc. 
Roncigli  a , Viva  ec.  Vedi  P IJÌrnz.  Capo  X. 
num.  26.  - 

13.  Si  noti  per  3.  che  quando  tali  furti  mi- 
nuti fon  fatti  a diverfe  Pér forre , come  per  efem- 
pio  avviene  ne’ Bottegai,  che  fraudano  minuta- 
mente nel  vender  vino  , olio,  e cofe  fintili;  fe 
i Padroni  fono  incerti  ( come  fon  quelli  del  vi- 
cinato ) , la  rellituzione  dee  farli  a*  Poverino 
a’  Luoghi  pii  dello  fteffo  Paefe^  fe  poi  i Padro- 
ni fon  certi , la  reflituzione  dee  farfi  ad  elfi  me- 
defimi  .*  ma  in  tal  cafo  farebbe  feufato  da  colpa 
grave,  chi  reflituifle  a’ Poveri  : ed  anche  dalla 
colpa  veniale,  chi  per  redimire  a ciafeun  de* 
Padroni  la  parva  materia  , che  loro  fpetta  , do- 
vette incorrer  pencolo  d’infamia,  o'-p  tire  un 
grande  incomodo  ; e perciò  facette  la  reflituzie- 
re  a’  Poveri  ; vedi  le  ragioni  di  ciò  al  num. 
28.  Si  noti  per  4.  che  quando  i furti  minuti 
fon  giunti  a materia  grave  l’obbligo  della  refti- 
tuzione  è già  grave,  ancorché  il  Ladro  non  v’ 
abbia  commetto  mai  peccato  mortale.  E’ vero 
però , che  refiituendo  la  parte  che  ha  compita 
la  materia  grave,  retta  feufato  dalla  colpa  gra- 
ve ; vedi  al  num.  29.  Si  nori  per  5.  che  le  fof- 
fèro  molti  a rubar  parva  materia  per  chfcune , 
fe  non  lo  fanno  di  comun  configlio,  niuno  d’tlfi  pec- 
ca gravemente  conrra  la  giuttizia , ancorché  cia- 
feuno  avvertito  già  il  furto  dell’  altro , e ’l  grave 
danno  del  Padrone  ; e ciò  quantunque  rubattero 
nello  fletto  tempo , come  dicono  Soto , Leff.  Sancb. 
et.  conrra  Lugo  . Se  però  ciafcuno  col  fuo 
mal  efempio  movefle  gli  altri  a rubare,  allora 
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ciafctmo  pecca  gravemente  di  fcandalo  contra  la 
cavità,  ma  non  contra  la  giullizia  ; onde  niuno 
é tenuto  a redimire  tutto  il  danno  fatto;  così 
comunemente  Molina , Leff.  Bonac.  Sanch.  Lago 
• ec.  perche  l’ efempio  non  è caufa,  che  pofiriva- 
mente  influifca  nel  danno  alieno,  come  fi  richie- 
de perla  reflituzione  j vedi  V lftruz.  Capo  X.  ».jo. 

14.  Si  noti  per  6.  che  circa  i furti  de’  Dome- 
nici fi  richiede  maggior  materia  per  eHer  grave 
il  furto.  E parlando  per  1.  circa  i furti  de’ Fi- 
. gli,  dicono  Navar.  Leff.  e Filliuc.  che  non  pec-- 
ca  gravemente  il  Figlio,  che  ruba  due  o tre 
feudi  al  Padre  ricco  ; ed  anche  cinque  o fei , fe 
fofle  molto  ricco,  come  dicono  Sanch.  ed  Holz - 
man.  E quantunque  il  Figlio  commettefle  furto 
grave,  quando  il  danaro  foffe  già  confumato  , 
avverte  L°JJìo , che  ordinariamente  fi  prefume  , 
che  ’l  Padre  non  voglia  obbligar  il  Figlio  alla 
reflituzione  . Per  2.  in  quanto  alle  Mogli , per- 
mettono loro  i DD.  il  prender  ciò  eh’ è nccef- 
fario  per  le  fpefe  della  Famiglia  ; ed  anche , co- 
me dicono  Navar.  Leff.  Cafìrop.  ed  altri  , per 
l'occorrere  i di  lei  Genitori , o Figli  d’altro  Ma- 
trimonio , ed  anche  i Fratelli  poveri , come  ag- 
giungono Molina  , Lago  , Sanch.  ec.  In  oltre  pub 
la  Moglie  fperdere  a luo  arbitrio  quel  eh’  è Co- 
lico concederli  all’ altre  fue  Pari.  Per?,  inquan- 
to a’ Servi-,  che  vivono  a fpefe  del  Padrona,  i 
funi  che  quelli  fanno  di  cibi  ordinari,  diflicil- 
mente  giungono  a co'pa  grave;  purché  non  fie- 
no in  quaniità  eccefliva , e purché  non  li  cacci- 
no fuori  di  cafa  ; vedi  l’ ljlruz.  Cap.  X,  num . 
12.. a 34. 
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Della  Reflituzione. 

A • ' • - 

§.  I.  Delle  Radici  della  Rtftituzione , e 
della  colpa  che  vi  fi  rtcbiede  . 

15.  La  reflituzione  fi  definifce.*  E/l  aSìus  fu - 
fiiti<e  commutativa , quo  reparatur  damnum  illa - 
tum  Proximo  per  infuriarti . Si  dice  per  1.  A Bus 
juftitia  commutativa •,  perchè  non  è tenuto  a re- 
fìituire , chr offende  la  giuflizia  Legale  , che  ri- 
guarda l’ofTervanza  delle  Leggi  ; o la  Diflribu- 
tiva,  che  riguarda  i Coir  meriti  delle  Perfone  ; 
ira  folo  chi  offènde  la  Commutativa,  che  ri- 
guarda il  jus  che  ha  il  Profilino  fovra  le  fue  ro- 
be. Si  dice  per  2.  Damnum  illatum  per  injutiam  , 
mentre  per  l’ obbligo  grave  della  reflituzione  vi 
bifognano  duecofe,  cioè  per  prima  P Influirò  po- 

. fitivo  grave , ed  eflerno  al  danno  del  Profiimo  : 
per  fecondo  l’ingiuria  grave  verfo  il  Padrone. 

16.  Due  poi  fono  le  Radici,  da  cui  nafce  1* 
tbbligo  della  reflituzione:  la  prima,  ex  injufla 
Acceptione , a cui  s’  unifce  la  Radice  ex  injufta 
Damnificatìone  : la  feconda  , ex  injufta  Retentione  , 
a cui  s’  unifce  la  radice  ex  obligatione  contraftus , 

In  oltre  i DD.  aflegnano  due  forte  di  colpe,  la 
Teologica*,  che  fpetta  alla  cofcienza  , ed  è pro- 
priamente il  peccato  : e la  Giuridica , che  flet- 
ta al  Foro  eflerno  : e quefta  fi  divide  poi  in 
Lata  , Leve , e Leviftima , le  quali  tutte  fi  fpiè- 
igano  nell’  Iftruzione  Gap.  X.  ».  38. 

17.  Ciò  poflo  dee  faperfi,  che  la  fola  colpa  v 
teologica  obbliga  in  cofcienza  alla  reflituzione  ; 
poiché,  affinchè  la  cofcienza  refli  obbligata , bi- 
fogna  che  nella  cofcienza  fia  fiato  il  delitto;  ed 
acciocché  vi  fia  l’obbligo  grave  della  cofcienza, 
tifogna  che  g r*V«  ancora  fia  fiato  il  peccato  ; 

vedi 
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vedi  Capo  X.  ».  39.  La  colpa  veniate  poi,  fé 
è veniate , per  ragion  che  la  materia  è Hata  par- 
va, obbliga  a redimire,  ma  folo  (otto  colpa 
leggiera;  ma  fe  è veniale,  per  ragion  che  l’av- 
vertenza non  è data  piena , o il  confenfo  non  \ 
flato  perfetto  ( condizioni  amendue  neceflarie  a 
coftituire  il  peccato  mortale,  come  fi  ditte  al 
Cap.  111.  n.  t.  e 2.  ) allora  benché  la  materia 
fia  fiata  grave , fecondo  la  fentenza  pib  comune , 
e piu  probabile  di  Leff.  Azor.  Sa , P.  Navarr. 
Sancb.  Roncaglia  , e d’ altri  molti , non  v’  é ob- 
bligo alcuno  di  redimire  ; .vedi  ».  40.  Se  poi  ne’ 
contratti  per  l’  obbligo  di  redimire  il  danno  av- 
venuto badi  la  fola  colpa  giuridica,  vedi  quel 
che  fi  dice  al  num.  41. 


§.  II.  De*  Cooperanti  che  fon  tenuti 
alla  refi t azione . 


18  Quelli  Cooperanti  fi  comprendono  ne’  fe- 

U Confili™-  IH-  Cmfmfui  IV. 

F“yi.  PartìcipaJs . VII.  Mutui  , non  obfiant  , 

non  manifeftans . .....  , 

19.  I-  S’intende  il  Mandante,  che  co- 

manda  ad  altri  di  fare  il  danno . 11  Mandante , 
fempreché  rivoca  il  mandato,  con  farlo  noto  al 
Mandatario  prima  di  fuccedere  il  aaiyio , non  c 

tenuto  pili  a niente.  ...  r r -i 

20.  11.  Confihum  . S’ intende  chi  configha  il 
danno  , il  quale  ben  é tenuto  alla  redazione 
cohtra  la  Prop.  39.  dannata  dalnnoc.  XI.  Ma • ■ 
noti  per  1.  che  il  Confidente  non  e tenuto  alla 
reftiruzione  di  materia  grave,  quando  non  vi 
ha  peccato  gravemente  ; ma  é tenuto  pero  pe- 
giudizia  ad  impedire  il  danno,  quando  può  a.- 
meno  lenza  fuo  grave  incomodo.  Si  noti  per  :• 
che  il  Confidente  non  é tenuto  a niente,  quando 
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P Efecutore  era  già  determinato  a fare  il  danno , 
come  dicono  i DD.  da  S.  Toramafo  Opttfc.  7$. 
Cap.  20.  dove  iufegna  , che  per  U reflitu/.ione 
non  balìa  l’ ingiuria  fatta , ma  vi  bifogna  ancora 
la  vera  illazione  del  danno,  Jftruz.  Cap.  X.  nu- 
■mer.ùfX.  Nel  dubbio  poi  le  il  configlio  fia  fiata 
la  caufa,  o no  del  danno  fatto,  fe  il  Confulen* 
te  fia  tenuto  alla  reflituzione.;  è molto  probabi- 
le l’opinione  negativa  di  Silvefìro  , P.  Navar. 
Salmant.  e d’ altri  ; perchè  non  fi  dee  imporre 
r obbligo  certo  di  refiituire  a chi  non  è certo 
tf  edere  fiato  caufa  del  danno . E ciò  fi  confer- 
ma da  quel  che  dice  S.  Tommafo  , cioè  che  al- 
lora fidamente  è tenuto  il  Confulente,  o l’  Adu- 
latore a refiituire , quando  probabiliter  aftimari 
poi  e fi , quod  ex  bujufmodi  caufts  fttèrit  injufiaac- 
ceptio  fubfecuta . 2.  2.  qu.  61,  art.  7.  Quel  proba- 
biliter s’ intende  fenza  probabilità  in  contrario  , 
cioè  moralmente  certo  ; vedi  Cap.  X.  n.  45.  Se 
poi  alcuno  già  folle  determinato  a fare  il  danno, 
fi  tu  gli  configliaflì  il  modo  di  -farlo,  o Pabbrer 
viamento  del  tempo;  o pure  fe  gPinfinuaflì  a 
fare  un  danno  minore  ; vedi  quel  che  fi  dice  al 
wum.  46.  e 47.  Se  poi  il  Confulente  rivocando  il 
configlio  prima  di  avvenire  il  Danno,  refli  di- 
fobbligato  j par  che  fia  più  probabile  la  fenretiza 
de’  DD.  i quali  dicono,  che  quando  il  cofig’io 
non  è flato  femplice,  ma  con  quello  fiali  di  più 
infinuata  la  ragione-,  o il  modo  di  fare  il  dar- 
\ no,  egli  fia  tenuto  alla  reflituzione;  del  refloncs 
giudichiamo  improbabile  la  contraria  di  S.  Anto- 
nino t Merbejio  , Nav.  Azor.  Salai.  Cono.  ec.  i quali 
anche  in  tal  cafo  lo  fcufano;  vedi  n.  48.  e 49. 

21.  III.  Confenfus . S’intende  di  colui  , che 
ingiufiamente  dà  il  fuo  voto  , e con  quello  è 
caufa  del  danno;  vedi  al  Capo  X.  n.  50.  IV.  Pal- 
po . S’intende  l’Adulatore  , che  anima  altri  a 
fare  il  danno.  V.  Recurfus . S’intende  di  colui 
che  fomminiflra  al  Ladro  il  ricovero  della  perfo- 
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na,  o della  roba  furata.  Quefii  è tenuto  a re- 
lìitu-ire’,  quando  è caufa  de’  furti  futuri  : ma  non 
già  fe  ricetta  le  robe  rubate , o il  Ladro  come 
Amico,  o per  l’officio  di  Ofle  ch’efercita,  ve- 
di ».  $i.e'$2.  Qui  fi  fa  la  queftione,  fe’l  Corfi- 
pratore  della  roba  rubata  polla  reflituirla  al  La- 
dro, affin  di  ricuperare  il  fuo  prezzo  ì Altri  lo 
negano  ; ma  molto  più  comuue  , ed  anche  piti 
probabile  è la  fentenza  di  S.  Antonino  , Soto  , 
BJavarr.  Lejf.  Lugo  , e d’altri  , che  rafferma- 
no; perchè  il  Compratore  , avendogli  venduta 
il  Ladro  una  roba  non  fua,  ha  jus  di  refcindere 
il  contratto , ma  non  può  refcindere  il  contratto 
fenza  reflituir  la  roba  al  Venditore  . E quella 
ragione  vale  anche  per  lo  Compratore  di  -mala 
fede.  Vedi  lfiruz.  Cap.  X.  ». 

22.  VI.  Participans.  fi  Partecipante  può  in- 
tenderfi  in  due  modi;  quegli  che  partecipa  della 
roba  furata , il  quale  è tenuto  a refiituire  la 
parte  che  riceve  : e quegli  che  partecipa,  o fia 
che  ha  parte  nell’  azione  del  furto . Ma  (opra  li 
Partici  pariti  in  quello  fecondo  modo  fi  fanno  più 
queliti . Si  dimanda  per  i.  fe  ciafcuno  de’  Par- 
tecipanti che  concorre  al  danno  , fia  tenuto  a 
refiituire  in  folido  tutto  il  danno  fatto  ? Si  di- 
fii'ngue  : fe  la  roba  è dividua  > come  un  mucchio 
di  grano , un  magazzino  di  robe , allora  il  prin- 
ci pai  Mòtqre  è tenuto  a tutto  , e prima  di  tutti; 
gli  altri  pollila  fola  parte  che  loro  è toccata  r 
quantunque  abbiano  rubato  di  cotnun  parere,  mi 
fenza  che  l’uno  abbia  mollò  l’altro,  come  dico- 
no Navar.  Lejf.  Lugo , Bonac.  Salm.  ec.  Altrimen- 
ti poi , fe  tutti  rubando  di  comun  configlio , 1’  uno 
abbia  modo  , o almeno  animato  i altro  a faro 
il  furto;  perchè  allora  ciafcuno  è tenuto  a re- 
fiituire intieramente  il  danno  , non  rtfiituen- 
do  gli  altri  . Benché  qui  bifogna  avvertire  , 
che  in  quanto  alla  pratica  i rozzi  difficilmen- 
te giungono  a perfuaderfi  di  dover  refiituire 
- quel 
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quel  che  ban  prefo  gl»  altri.  Onde  fe  mai  il 
Confettor-  vède  , che  taluno  di  coloro  ■ fta  in 
buona  fede,  e non  è di  cofcienza  molto  timora- 
ta-> meglio  é che  1*  «forti' ‘in!  generale  a refiitui- 
re  quel  che  gii  dettà  la  cofcienza  ; lenza  fpiega- 
re  che  fia  obbligate  al  tutto.  Tanto  più  che  iti 
tal  cafo  prefumefi  , ohe  i Padroni  ben  fi  ronrerf- 
tino  della  fola  loro  .parte,  per  timore  di  non  ri- 
cever nulla,’  fe  fi. coflringono  i Ladri  a reflituir 
tutto . Ijìruz.  Capo  X.  ».  54. 

23.  Se  poi- la- ròba  è individua-,  V.  g.  fe  mol- 
ti bruciano  una  cafa,  affondano  una  barca,  qui 
fi  dimanda , fe  ciafcnno  che  coopera  , é tenuto 
in  folido  alla  refiituzione  . L’  affermano  probabile 
mente  Sot.  Sancb,  Gaetan.  Salmant.  ec.  Ma  mol- 
ti altri  anche  probabilmente  lo  negano  , come 
Navar.  Siiveji.  Lugo , Sporer  ec.  i quali  dicono  , 
che  ciafcuno  in  tal  cafo  é tenuto  fecondo  quella 
fola  parte  di  cafualità  , o fia  d’ influflb,  che  ap- 
pone al  danno  che  fuccede . Ma  ciò  a1  intende  , 
fempreché  il  danno  farebbe  avvenuto  anche  fen- 
za  il  fuo  concorfo } 'perchè  nel  cafo  che  mancan- 
do alcuno  de*  Cooperatori  il  danno  non  farebbe 
accaduto,  allora  ( o che  il  danno  fia  Rato  divi- 
duo  , o individuo  ) ciafcuno  fenza  dubbio  è te- 
nuto a tutto.  Vedi  Capo  X.  ».  5$. 

24.  Si  dimanda  per  2.  Se  colui  che  per  timo- 
re di  qualche  grave  fno  danno  coopera  al  danno 
d’altri,  fia  feufato  talvolta  del  peccato,  e del- 
la refiituzione?  In  quanto  alla  refiituzione  , 
allora  può  eflfere  feufato  il  Cooperante  , quan- 
do il  danno  che  gli  fovrafia  , fotte  molto  mag- 
giore del  danno  del  Profilino , v.  gr.  per  evita- 
re la  mia  morte  , o l’infamia  , io  ben  poflò 
cooperare  al  danno  delle  robe  altrui  ; né  allora 
fon  tenuto  alla  refiituzione  , perché  nel  cafo  di 
«ftrema  neceffità  il  Profilino  é tenuto  di  cede- 
re alla  fua  roba  per  fai  vare  a me  la  vita,  o la 
fama.  In  quanto  poi  al  peccato  per  ragion  della 
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mu  cooperazione  alla  colpa  del  Ladro,  lo  ben 
pollo -cooperare  materialmente  ( per  efempio  ) 
*1  tur'«  che.intende  di  fare  il  Ladro,  quando  ne 
ho  giufla  e grave  jeaufa  : * come  farebbe,  fe  il 
Ladro  nn  minacciartela  morte.,  s’io  non  l’aiuto 
a tralportare  la  roba  furata.  Non  porto  però  per 
qualunque  timore  far  qualche  azione,  che  influir, 
le  ad  aumentare,  o confermare  la  mala  volontà 
del -Ladro,  come  farebbe.il  guardargli  le  fpalle 

0 avviargli  l’ora  , o dargli  il  modo  *piìi  -attoad 
efeguir  il  fftrto,  perchè  tali  àzioni-'fono  formal- 
mente.ed  intrinfecamente  male  . lflruz.  Cap.  X. 
n.  %6.  e 58.  Se  poi  farebbe  tenuto  alla-  rettituzio- 

. ne,  uno  che  impedite,  chi  volete  impedire  il 
danno  del  Proflìmo,  diciamo  che  si,  vedi». 58. 

VII.  Mutai)  non  obflans , non  manifeflans . 
S intendono  quelli,  che  per  patto,  o per  officio 
debbono  impedire  il  danno,  come  fono  i Cuffo- 
di,  i Tutori,  gli  Amminiffratori , i Magirtrati 

1 Satelliti,  i Comandami  de’  Soldati,  e limili  * 
e non  l’ impedirono  ; tutti  quelli  fon  tenuti  a re- 
flituire  l’intiero  danno,  lflruz.  Cap.  X.  n.  50.  | 
Servi  t fon  tenuti  fotto  pena  di  rertituzione  ad 
impedire  il  danno  che  fanno  gli  Eflranei  , ma 
non  già  quel  - che  • fanno  gli  altri  Domeffici  • 
purché  non  fieno  dal  Padrone  deffinati  fpecial- 
niente  per  curtodi  della  Cafa  , come  fi  ditte  al 
Capo  VII . n.  8. 

2Ó.  Qui  fi  noti  per  1.  che  tra’  Cooperami  è 
tenuto  alla  reftituzione  primo  chi  tiene  la  roba  : 
poi  il  Mandante,  fe  la  roba  non  efifia  : poi  1* 
Efecutore:  poi  le  Caufe  pofitive,  come  fono  il 
Confidente  , il  Partecipante  ec.  in  fine  l’ altre 
Caufe  negative.  Si  noti  per  2.  che  fe  il  Credi* 
tore  libera  dalla  reflituzione  il  Danoificante  prin- 
cipalmente, allora  vengono  liberati  tutti  gii  al- 
tri. Se  poi  il  Creditore  promette  ad  alcuno  de’ 
■principali  di  non  molcftarlo , s’intende  in  tutto 
rimetta  la  porzione  a colui  > ..vedi  n.6o. 

" — 27.  Si 
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27.  Si  noti  per  3.  che  fono  tenuti  ancora  alla 
redituzione  quelli, -che  impedifcono  il  Prqflìmo 
dai  confeguire  qualche  giudo  bene.  Ma  in  ciò 
bifogna  didinguere  : fe  la  roba  era  dovuta  a co* 
lui  per  giuftizia,  in  qualunque  modo  tu  gl’ im- 
pedirci di  conseguirla , fei  tenuto  alla  rellituzio- 
ne  del  danno-.  Se  poi  non  gli  era  dovuta  , allo- 
ra folo  lei  tenuto  , quando  impedifci  per  vio- 
lenza, o per  frode;  o pure  ( come  aggiungono 
i Salmaticeft  ) fe  impedifci  per  smezzo  di  preci 
importuniflime , 0 per  mero  riverendole  ; perché 
ognuno  ha  diritto  di  non  effer  impedito  con  mal* 
arti,  dall’ ottenere  qualche  giudo  bene  . Ed  allora 
dee  farli  la  redituzione,  fecondo  Ia.mifura  della 
fperanza  , che  a quel  bene  aveva  il  Proflìmo 
Altrimenti  poi  , fe  impedilfi  fenza  mal’ arti  , 
perchè  allora  ancorché  lo  facelfi  per  odio  non 
fei  tenuto  a niente,  fecondo  dicono  comuni  flì- 
mente,  e piò  probabilmente  Soto , bfavarr.  Leff. 
Petrocor , Roncaglia , Molina , Layman  , ed  altri 
molti  ( contra  Lugo , Salma t.  ec.  ) : perchè  , 
come  dicemmo  di  fòvra,  per  l’obbligo  della  re- 
ftituzione  non  balla  il  folo  mal’ animo  interno  , 
ma  vi  bifogna  l’azione  edema  gravemente  in- 
giufta,  che  per  fe  efternamente  offende  il  jus  a- 
Iteno  ; altrimenti  il  Malevolo  peccherà  bensì 
contra  la  carità  , ma  non  contra  la  giudizi*  . 
lflruz.  Cap.  X.  n.  63.  Se  poi  lìa  tenuto  a redi- 
mire, chi  impedifce  che  s’applichi  al  Fifco  l’ 
intercetto,  vedi  ivi  ».  6z, 

§.  III.  A chi  debba  farfi  la  yejli fazione . 

28.  Parlando  de’  beniOm,  cioè  di  quelli  che 
han  Padrone  certo,  quedì  debbon  redituirfi  allo 
Hello  Padrone  : purché  la  roba  non  li  fofle  ri- 
cevuta dall’ Affittatone  , o dal  Cudode  di  quel- 
la . lflruz.  Capo  X.  ».  64.  Si  noti  qui  per  1 . che 
Quando  il  Padrone  è lontano  , fe  la  roba  fi  è 
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prefa  in  buona  fede,  la  fpefa  del  trasporto  toc- 
ca al  Padrone  : ma  fé  in  mala  fede  , tocca  al 
Ladro  ; e ciò  benché  la  fpefa  folle  due  volte 
maggiore  della  roba,  come  dice  il  Card.. de  Lu - 
go . Se  poi  (offe  la  fpefa  più  eccepiva,  e vi  fof- 
fe  fperanza  di  far  capitare  in  qualche  tempo  la 
roba,,  o il  prezzo  di  quella  al  Padrone,  aliorafi 
dee  afpettare  : ma  quando  non  vi  folle  tale  fpe- 
ranza, dee  redimirli  a’  Poveri.  Si  noti  per  2. 
che  quando  la  redituzione  non  può  fard  fenza 
grave  danno  del  Debitore , dicono  probabilmente 
Leff.  Lugo  , e Bonac.  che  può  quella  differirli 
|>er  qualche  tempo,  purché  il  Creditore  non  ne 
patisca  dauno  ; giacché  é.  regola  generale  , che 
ogni  danno  fofferto  dal  Padrone  per  caufa  del 
furto  dee  rifarfegli  dal  Ladro;  num.  6f.  Nel  ca- 
fo  poi , che  tu  comprali!  in  buona  fede  la  roba 
dj  Ladro , e la  vendellì  ad  un  altro,  e poi  coni— 
paiifTe  il  vero  Padrone;  fi  dimanda  fe  allora  fa- 
medi tenuto  a redimire  il  prezzo  ? ed  .a  chi  1‘ 
■vedi  al  n.  66. 

2 9.  Parlando  poi  de’ beni  Incerti  , cioè  che  non 
hanno  certo  Padrone  , quedi  allorché  fon  preli 
in  mala  fede,  e quando  non  v’è  più  fperanza 
di  ritrovare  il  Padrone  , debbon  redimirli  a’  Po- 
veri , 0 a’  Luoghi  pii , fecondo  il  Cap.  Cum  tu 
^Ùfur.  E bada  redimirli  a’  Poveri,,  o Luoghi 
pii  di  qualunque  parte . Ijlruz.  Cap.  X.  n.  67.. 
lùiò  ancora  per  tal  redituzione  di  beni  incerti 
ottenerli  la  Compofizione  dal  Papa  , della  quale 
vedi  quel  che  fi  dice  al  n.  68. 

jo.  Quando  poi  tali  beni  incerti  fi  fodero  pre- 
fi in  buona  fede,  o pure  trovati  a cafo,  fi  di- 
manda , fe  chi  li  tiene , polla  ritenerli  f-  Si  dee- 
dilli  nguere  .*  fempre  che  refi  a qualche,  fperanza 
di  ritrovare  il  Padrone , la  roba  , o almeno  il 
fuo  prezzo  dee  confervarfì  ^ Altrimenti  poi , fe 
moralmente  parlando  non  vi  folle  più  tale  fpe- 
ranza , perchè  allora  ben.  può  ritenere  la  ròba  „ 

chi 

% 


Digitized  by  Google 


i 


Del  Settimo  Precetto, 


0.27 


chi  T ha  in  mano  ; poiché  in  tal  cafo  quella  fi 
.ha  per  derelitta , e fecondo  il  jus  delle,  genti  ne 
acquila  il  dominio  il  primp  occupante  , come 
. ben  dicono'  Lugo , La-Croix.  , ed  Hplzmad  con 
S.  Tommafo  , che.  fcrive  così  : Sì  ( rei  fi  prò 
derelitti!  babeantur  , & hoc  credit  invento r , li- 
cei Cibi  eas  retineat , non  commini t fiartum  . 2. 
.2.  *«.  66.  a.  $.  ad  ?.  E lo'  fiefib.  correrebbe  a 
favor  de’  Poveri , a cui  In  tal  cafo  fi  folle  relti- 
tuita  la  roba',  che  non  farebbero  tenuti  a refii- 
tuirla,  benché  appretto  .comparine  il  Padrone  ; 
vedi  ».  $?.  A chi  'poi  fpettino  i Tefori  nafco- 
<fìi  ,t  che  fi  ritrovano  ; ed  a chi  .fili  Animali  fé- 
.riti,  nella  caccia,  vedi  ».  io,  ji.  % 

>i.  A proppfito  della  Caccia  qui  s avverta  , 
iche  a*  Chierici  non.  tutte  le  cacete  fon  vietate 
.da’  Ganoni,  ma  la  fola  & lamoro  fa  , cioè  fatta 
.clamorofamente  co*  cani , o con  uccelli  di  rapi- 
• na  . An?i  dicono  'Molina  r Sa  , Gaetano  , Spo- 
~ rer  ec.  che  neppure  la  Cbmopofa  è prohibita  a- 
gli  Ecclefiaftici  folto  colpa,  grave , fe  non  quan- 
do è frequente  , o fitta  con  ifcandalo  , 0 Còti 
grandi  fpefe . .Jn  oltre  probabilmente  dicono  Leff. 
■Laym.  Valenza , ed  altri,  che  può  effer  per  elfi 
Jmmùne  da  qgni  colpa.,  quando  è moderata,  e 
.fi  fi  per  cadfa  di  pecèffità  , o di  efercizio  utile 
4lla  fanità./  vedi  Iflruz . Capo  X.  ».  72. 

; t * * r | . • • 

VII.  Che  cofia  debba  reflit  uir fi.  dal  Pofi* 

, . .1  fie flore  dibuona  fede , 0 dal  Poflefi- 

fiore  di  mala  fedi,  -.'  .. 

r '•  V;  . * .'rii  **'“»•.  - • 

PofteflTore  di  buona  fede  , cioè  colui 
‘ che  tiene  la  roba  altrui , ma  lenza  ingiuria  For- 
male ( P ormale  s’ intènde  con  colpa,  Materiale 
s’interlde  fenza  colpa.  ) egli  è tenuto  * quando 
fa  che  . la  roba  è*  d’  altri  , ^ reftituire  quella 
fola  che  efifie  , e fe  noti  efifie  , quel  folo  in 
cui  fi  trova. fatto  diziore.  Sicché  fe  mai  l’ha 
, E 4 ‘ con- 
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confumata  in  buona  fede , ed  in  niente  fi  trova 

ano  diatene,  non  e tenuto  a nulla.  lfiruz>C*~ 
po  X.  ».  7».  . y 

In  oltre  dal  Pofieflore  della  roba  altrui,  o 
ìa  di  buona  o di  mala  fede,  debbono  reftituirfr 
ancora  t frutti  di  quella;  ma  in  ciò  bifogna  dr- 
lwnguere  quattro  fòrte  di  frutti,  Naturali,  Cr- 
vut , Mifit , ed' fndufiriali . \ Naturali  fon  quei, 
cne  n producono,  dalla  fola  natura  , come  Per* 
Pe»  e ’ i.  Parri  degli  animali  , e firóili  « 

1 C>wt*'  fon  quei.,  che  fi  . ricavano -dall’ affitto- 
delle-café^  o del.e  befiie,  o p.ure*de*  mobili,  o 
veni'.  I Mtflt  foh  quei.  , che  fi  ric.avano  parte 
dalla  natura  , e parte  dall’  induftria' , cornei’  o* 
lio,  il  vino,  il  calcio,  e firn  ili  ; GP  Indujlrialt 
finalmente  fon  quei , che  fi  ricavano  dalla  foia 
induftria  del  Pofteflbre,  com’è  il  lucro. del  da* 
naro  applicato  al  negozio , o pure  del  -migliora* 
mento,  fatto  nella  roba.  Pollo  ciò-  fappiafi  , che-  . 
i frutti  Induftrialr-  neppure  dal  PoflelTòre  di  ma- 
la ledè  debbono- reftituirtì  , perche  quelli  fati 
' ll®1  » ma  -cib- V intende  nel  calò  , che  il 
ladrone  tenendo  la  roba  P avrebbe  .tenuta  inutit- 
mente , perchè  fe  quegli  anche  avrebbe  lucratt 
*a*i. frutti  colla  fua  induftria,- ben  gli  fi  debbono 
reftuuire  per  ragione  del  danno  riceyuto  dal  La- 
dro-, dedotta- 'fidamente  quella  fomma  che  proba- 
bilmente può  giudicarli  , che  avrebbe  pagato  it 
padrone,  per  eftere  efente  dalla -fatica  .di  tale  in- 
ouftria  » All’incontro  i frutti  Naturali,  ed  i Ci- 
vili han  da  reflituirfi  intieramente  ( dedotte  le 
fpefe  ) così  dal  Poffe.fTore  di  mala  .fede  , come 
buona  fede:  con  quella. differenza. però  , che 
il  PofìefTore  di  buona  tede  non  è tenuto  ai  frut- 
ti. non  percepiti , o confumati  fenza  reftarne  di- 
ziore,.  .o  pnre  preferitti  ptr.  tre  anni  , fe  ayea 
titolo  di  poftederii  r.  come  fi  -è  detto  al.»,  z.  Ma 
• il  1 ofteflore  di  mala  fede  deé  foddisfare  i • frutti 
anche  non  percepiti , Tempre  che  U Padrone,  ben  . 
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gli  avrebbe  percepiti , fe  averte  tenuta  Ja  roòt  . 

I frutti  Mirti  finalmente , dicono  molti  DD.  che 
debbono  rertituirfi  al  Padrone  in  quanto  al  lo!p 
valore  della  natura , perchè  il  valore  corrifpon- 
dente  all’indurtria  del  pofTertore  tutto  a lui  fpet- 
ta  ; ma  ciò  può  correre  folo  per  lo  Porteflore  di 
buona  fede,  ma  in  quanto  al  Porteflore  di  ma- 
la  fede  , dee  dirli  , come  ho  detto  di  fovra 
parlando  de’  frutti  induftriali , ch’egli  dee  refii- 
tuire  al  Padrone  tutto  il  valore  di  detti  frutti  , 
eh’  erto  Padrone  avrebbe  già  percepiti  dalla  fua 
roba  , fe  l’averte  tenuta  , dedotta  fidamente  la 
fomma  che  probabilmente  egli  avrebbe  data  per 
liberarli  dalla  fatica  necertaria  alla  percezione  di 
tali  frutti . lflruz.  Cap.  X,  ».  74.  Si  domanda 
qui  per  1.  fe  tu  dei  rertituire  al  Padrone  il  da- 
naro ( o fimi!  cofa  ) che  ricevi  dal  Ladro,  do- 
po che’l  Ladro  l’ha  mifchiato  col  fuo?  vedi  »«- 
mev.  75.  Si  dimanda  per  2.  a che  fia  tenuto  , 
chi  gitta  in  mare  colpevolmente  una  gemma  a- 
liena , (limando  che  vaglia  dieci  , fe  quella  v;-/ 
lea  cento?  vedi  ».  76.  Del  redo  è certo  , che’l 
Porteflore , o Dannificatore  di  mala  fede  dee  re- 
ilituire  tutto  il  danno  avvenuto  al  Padrone  , e 
tutto  il  lucro  ceffate  per  caufa  del  furto,  purché 
lìa  fiato  preveduto  almeno  io  confuto  ; vedi  ««• 
rner.  77 . 

34.  Si  noti  , che  fe  la  roba  furata  crefce  di 
prezzo,  crefce  Tempre  al  Padrone,  ancorché  egli 
tenendola  l’ avrebbe  confuraata  prima  dell’  au- 
mento . Che  debba  dirli  poi  per  1.  fe  ’1  valore 
della  roba  dopo  erter  crefciuto  , ritorna  a dete- 
riorare; vedi  ».  78.  Che  debba  dirfi  per  2.  qnan-' 
do  la  roba  perifee  in  mano  del  Ladro  , ma  fa- 
rebbe egualmente  perita  in  mano  del  Padrone  ; 
vedi  ».  77.  Che  debba  dirfi  per  quando  talu- 
no compra  una  roba  col  dubbio,  che  non  fia  del 
Venditore;  vedi  ». 80.  Che  debba  dirfi  per  4. 
di  chi  frauda  le  Gabelle;  vedi  ».  84. 


Digitized  by  Google 


j$0  Capo  X * Punto  111.  §.  Fi 

§.  V.  Della,  re  flit  azione  per  cnufa  del? 

Omicidio . 

n, uccide,  o ferifee  il  Proffimo,  dee  re»- 
ftuuire  prima  tutte  le.  fpefe  fatte  nella  di  lui 
cural  e poi  tatto  il  lucro*  colui  ceffato  percau» 
^ della  ferita.,  lfltuz,  cap  X.  »um.  82.  Si  gue- 
fliona  per  1.  Se  1 danno  fatto  al  Proffimo  nellat 
vita  , o.  anche  nella  fama  non  può  ripararli  , 
debbia  compenfarfi  con  danari  ? E*  prò  probabi! 
le,  e molto  piu^comune  la  Tentenna  negativa 
vedi  ntwt.  88.  Si  quefliona.  per  2.  Se  Ha  tenuto: 
alla  refiituzione  del  danno  , chi  volendo  uccidere- 
Jlluo  Nemico  , per  errore  uccide  un  altro 
Tal  quertione  è limile  a quelPaltra:  , fé  fia  te- 
nuto a redimire  il  danno,  chi  volendo  bruciare- 
ai-)^  nemico,  brucia  quella  dell’Amico  F 
Altri  1’  affermano  : altri  poi  lo  negano  , come- 
Lugo  Y Molina , la-Croix,  Sporer , «v  e ne  arte- 
gnano  la  ragione  con  dire  , che  per  1’  obbligo» 
della  refiituzione  del  danno  fatto  vi  bifognano^ 
due^cofe,  la  dannazione.,  e P ingiuria  fatta  al- 
lrojlimo  j quando  uno<per  errore  uccide  l’  Ami- 
co in  - vece  de)  Nemico ,.  vi  è la  dannazione  „ 
ma  non  Imginria , e perciò  dicono  non  eflervi 
allora  1 obbligo  della  rertituzione , vedi  al  ».  84. 
Per  ?.  Se  incorre  la  fcomunica  del  Canone,  chi 
volendo  ferire,  un  Chierico,  ne  ferifee  un  altro? 

Llr?°.nrn-he  sl£  Perchè  « offende  lo- 
ttato Ecclefartico . E così  ancora  incorre  l’ ir- 
regolarità ,,  chi  volendo  uccidere  il  Ntmico 
uccide  1 Amico  , perchè  g;à  commette  romici- 
uio,  a cur  (la  importa  l’irregolarità.  Non  l’in- 
corre per^i  il  Mandante  r fe  ’l  Mandatario  per 
errore  uccide  altri , che  il  defignato  dal  Mandan- 
te;' vedi  n.  8f. 

3 <5.  Si  noti  qui  per  r,  che  il  Padre  del  ferito 
ben  può-  rimettere  ia  rertituzioue  de’  danni  al  fuo 

Uccifo- 
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Uccifore  , anche  in- pregiudizio  de’  figli,  come 
comuniflìmameme  dicono  Soto  -,  Bonac.  Saàcb. 
fc.  contra  Lago e La-CroYx,  vedi  Iftruz . Capo 
X.  num.  86.  Si  noti  per  2.  che  1*  Uccifore  agli 
Eredi  non  neceflarj  fedamente  dee  refiituire  le 
fpefe  fatte  per  la  cura  ,•  -ed  41  lucro  ceffato  all* 
Dccifo  in  tempo  dell’  infermità  ; ma  agli  Eredi 
neceflarj  ( come  fono  Figli Genitori  , 0 Mo- 
glie) dee  refiituire  di  più  tutto  il  lucro’,  che^I 
Defunto  avrebbe  potuto  acquifere,  e fo mirtini- 
firare  loro  per  gli  alimenti  , fe  fofTe  vivuwi  . 
Ma  ciò  non  corre  per  K Fratelli  e Sorelle , ihe 
l’Uccifo  avrebbe  alinientati  vivendo  fe  non 
quando  l’Omicida  aveffe  direttamente  inrtefo  di 
far  danno  coll’omicidio  ad  etti  Congiunti.  E lo 
fletto  corre  per  li  Credirori  deh  Defonto  ; vedi 
num.  87.  Se  poi  1’  Omicida  debba  refiituire  il 
danno  che  avviene  al  Terzo  , al  quale  $’  impu- 
ta l’omicidio  , vedi  riunì.  88.  E fe  fia  tenuto 
alla  reflituzione , chi  uccide  P AggrefTòre  j ma 

eccedendo  la  gialla  difefà  r vedi  n.  88.  -8p.  e 90. 

' « w . z : . f * « ’ 

1 ;j  . lui  r.  V * 

§.  VI.  Delia  reflituzioiìe  pèr  Caufà  detto 
! - • ' 1 Stupro  . 

. ■ x<  ■ .•  • ; • < 

«•  ••  • . -.<•  _ ...  : ’ ,-j  y -.  <0  . • : -i 

.37 • Quando  non  v*  è prometta  di  Matrimo- 
nio, e la  Donzella  fpontaneamente  confente  al  La 
fua  deflorazione  , il  Defloratóre  non  é tenuto  uè 
a fpofafla , né  a dotarla  . Altrimenti  poi  fe  l’ha 
deflorata  con  violenza,  6 con  inganno;  perche 
allora  dee  dotarla,  o pure  accrefcerè  la  dote  ; 
ed  anche  fpofarla , fe  in  altro  modó  non  può  ri- 
farcire il  danno.  Iflruz.  Capo  X.  n.  91.  e 92. 

> 38.  Quando  poi  v’é  là  promefTa , il  Violató- 
re è tenuto  a fpofarla  , ancorché  la  prometta 
fìa  fiata  finta  , come  dicono  comunemente  i 
DD.  con  S.  Tommafo  Suppl.  qu,  46.  a.  2.  ad  a,. 

E 6 E la 
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E la  ragione  principale  fi  è,  'perchè  ne’ contratti 
innominati  >.doutdexì  quando  l’  uno  mettela  fua 
parte,  l’altra  è tenuto  per  legge,  naturale  a mette*  ' 
la  fua,  benché  l’abbia  fintamente  prometta^  poi-  • 
chè altrimenti  fi,  perderebbe  il  commercio  umano. 
Quel  che  poi  corre  anche  a rifpetra  d’ una  Don- 
zelia  corrò  anche  a rispetto,  d’ una  Vedova  di  buo- 
na fama  ; vedi  »,  95.  E fe  1’  Uomo  aveffe  voto  dì 
caftità , o pure. fofie  parente  della  Violata,  è’ te- 
nu  1 9 ad  impetrar  la  Difpenfa  per  effettuare  il 
Matrimonio > perchè  chi  è tenuto  al  fine,  è te- 
nuto ancora  ai  mezzi  ; Cap.  X.  n.  97.  e 98. 

39.  Ma  ciò  fi  limita  L fe  la  Donna  potea  fa- 
cilmeme  accorgerfi  dell’  inganno  , come  fe  1*  Uo- 
mo era  di  molta  miglior  condizione  di  lei  > cosi 
i DD..  con  S..  Tommald  Sappi.  cit,  q;t.  4 6.  art.  5. 
acì  4.  Ed  allora  dice  ii  Santo,  che ’t  Violatore 
non  è tenuto  neppure  a compenfare  il  danno  * 

£>  etiam  quod  ad  hoc  ( cioè  in  quanto  alla  com- 
penfazione  del  danno  ) non  tenetur , quia  pr<efu - 
mi  probabiliter  potefl , quod  Sport  fa  non  fuerit  de- 
copta , fid  decipi  fe  finxerìt  . Loco  cit.  ad  5.  vedi 
V ljìruz.  ».  9 4.  II.  fe  dal  Matrimonio  fi  temefie 
pefiìmo  eflto.  IIL  fe  la  Donna  rimettcffe  al  fuo- 
Violatore  ogni  obbligo  di  fpofarla.  IV.  fe  PUo- 
nio  non  poteiTe  fpofarla  lènza  gran  difonore  del- 
la fua  Famiglia.  V.  fe  l’  Uomo  aveffe  avuto  fo- 
li tatti  colla  Donzella;  purché  ella  non foffe no- 
bile , o purché  P Uomo  aveffe  promeffe  le  Noz- 
ze per  li  foli  tatti,  da’ quali  reftaffe  ijià  infama- 
ta la  Donzella.  VI.  s’ella  foffe  trovata  gii  vioi» 
lata.  VII.  s’ella  dopo  aver  confentito  alla  fua 
violazione  p'er  la  promeffa  del  Matrimonia,  in- 
di rifiuraffe  le  Nozze,  perchè  allora  P Uomo  non 
è tenuto  a nulla  ; purché  non  fi  foffe  egli  finto  di 
miglior  condizione  di  quella  eh’  era , perchè  allora 
è obbligato  a compenfare  il  danno.  Elofteflocor- 
re , fe  al  Matrimonio  ripugnaffero  i Genitori , vedi 
l’ Jftruz»  C.  X,  ».  95,  e od. 

§.  VII. 
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§.  VII.  Della  reptazione  per  caufa 
dell*  Adulterio . 

40.  Vediamo  a che  fia  obbligata  1* Adultera; 
ed  a che  l’Adultero,  quando  nafce  prole  dall* 
adulterio.  L’Adultera,  quando  non  può  ripara- 
re  il  danno  al  Marito,  ed  a*  Figli  legittimi  ,1 
dee  compenfare  co’ beni  propri,  o colle  fue  in* 
duflrie  , o pure  con  privarfi  almeno  di  quel  che 
potrebbe  pretendere  dal  patrimonio  della  cala  , 
con  indurre  anche  il  Figlio  ( s’è  potàbile  ) a 
fitti  Religiofo . Ed  in  eftremo  cafo  è tenuta  an- 
che di  manifeftare  al  Figlio  la  di  lui  illegittimi- 
tà, quando  vi  fodero  tali  circoftanze,  per  cui 
il  Figlio  fofle  tenuto  a crederla;  ma  diffìcilmen- 
te farà,  poi  tenuta  di  manifeftarfi  al  Marito  , 
perché  diffìcilmente  potrà  ciò  fare  fenza  perico- 
lo della  fua  vita,  o d’altro  fuo  graviamo  dan- 
no . lfiruz.  Cap.  X.  num.  99.  e 100. 

41.  L’  Adultero  all’incontro  dee  reffituire  a* 
Figli  legittimi  cosi  1’  eredità  lafciata  dal  Mari- 
to alla  fua  Prole  fpuria,  come  gli  alimenti  ri- 
cevuti dalia  Prole  fin  dal  terzo  anno,  num.  ior. 
In  dubbio  poi,  fe  la  Prole  fia  fua,  o fia  del 
Marito , fecondo  la  fentenza  comune  con  Soto , 
Tournely , Concina , LeJJio , Lugo  ec.  non  è te- 
nuto a niente,  perchè  in  dubbio  egli  pofllede  1’ 
efenzione  dalla  feddisfazione  del  danno  . E lo 
ftefTo  dicono  Soto , Sancii.  Salmat . &c.  fe  fi  du- 
bita fra_  due  Adulteri,  di  chi  fia  la  Prole.  Ma 
noi  diciamo , che  in  tal  cafo  il  fecondo  Adulte- 
ro è tenuto  a tutto  il  damo;  oflerva  la  ragione 
al  num.  102.  Se  poi  gli  Adulteri  opulenti,  che 
mandano  la  Prole  allo  Spedale,  debbano  a quel- 
lo rifar  le  fpefe  ; diciamo  colla  fentenza  più  pro- 
babile, che  no;  poiché  gli  Spedali  fon  fatti  no» 
foto  per  li  Poveri,  ma  anche  appunto  per  le 
Proli  fpurie , atfin  di  liberarle  dalla  morte  tem- 
porale, ed  eterna;  IJbwz*  Capo  X,  num.  103. 

§.  Vili, 
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§.  Vili.  Del  Tempo , e Modo  della 
' ' rejììtuiione .' 

» • . 

t ■ * , . . . 

r • 

42.  In  quanto  al  Tempo,  il  Ladro  è tenqto 
a redimire,  quanto  primo  pub;  altrimenti  fta 
in  continuo  peccato.  E quando  mai  avelie  qual* 
che  giuda  caufa  di  differir  la  redituzione , è te- 
nuto Tempre  a rifar  poi  il  danno,  che  ne  pati* 
fce  il  Creditore.  Del  redo  ( ordinariamente  par- 
lando ) il  Confeflòre  non  dee  adolvere  il  Debi- 
tore , fe  prima  non  redituifce;  perchè,  effondo 
Ja  redituzione  una  cofadi  ardua  efecuzione , dif- 
fìcilmente ella  fi  efeguifce  da  chi  ha  ricevuta  già 
P Adduzione  ; lflruz.  Cap.  X.  num.  104.  e roy. 

In  quanto  poi  al  modo,  chi  non  pub  re- 
flituire  per  fe  detto  fenza  fua  infamia , dee  re- 
dimire almeno  per  mezzo  del  Co  n fedo  re  , o d’ 
altra  Perfona  fedele.  Ma  fe  mafquefta  Perfona 
non  redituitte , checché  dicami  altri , diciamo 
attolutamente  con  LeJJio , Silvio , Lugo  ec.  che 
il  Ladro  è tenuto  a u redimire  di  nuovo.  E lo 
fletto  corre,  fe  ’l  Padrone  fotte  certo  , e’1  Con- 
fettore  erroneamente  del  danaro  , che  dee  refli- 

tuirfi , ne  facette  dir  Mette;  vedi  num.  106. 

/ * 

§.  IX.  Dell'  Ordine  delle  Perfone  a cut 
dee  prima  farfi  la  reftitu» 
zi one . 

44.  Quando  il  Debitore  non  pub  fdddisfare  a 
tutti  , debbono  ottervarfi  le  feguenti  regole . Per 
1.  fe  la  roba  efide,  quella  dee  redimirli  al  pro- 
prio Padrone,  e mancando  etto,  dee  redimirli 
a’ Poveri.  Per  2.  i debiti  onerofi  debbono  fod- 
disfarfi  prima  de’ gratuiti.  Per  5.  quando  poi 
fon  furti  onerofi  , prima  debbon  foddisfarfi  i Cre- 
ditori che  hanno  l’ipoteca  efpreda;  in  fecondo 
luogo  quelli  che  hanno  1’  ipoteca  tacita , e tra 

que- 
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quefti  debbòn  preferirfi  le  Mogli  per  le  loro  do* 
ti  » indi  debbon  preferirfi  i Pupilli , ed  i Luo- 
ghi pii  j indi  i Creditori  perfonali . _ Ma  a tutti 
quefii  Creditori  nominati  dee  preferirfi  Tempre,, 
chi  ha  dato  il  danaro  a riparar  la  roba,  o pure 
. a coltivar  il  campo  r fecondo  la  l.  3.  ffi  Qui 
potiores  &c.  Vedi  l1  ì flr uz.  Capo  X,  num . 107* 
a 109. 

. 45.  Qui  fi  noti  per  1.  che  così  t debiti  per* 

fonali,  che  fono  per  delitto,  come  per  contrat- 
to, fecondo  la  Temenza,  più  probabile,  debbon 
foddisfàrfi  prò  rata  ; vedi  num.  no.  Anche  prò 
tata  probabilmente  debbon  foddisfàrfi  così  i de- 
biti certi  ( di  cui  il  Creditore  è certo  ) come 
gl’incerti  j vedi  num.  rir.  Si  noti  per  2.  che 
traT  Creditori  ipotecari  Tempre  fon  preferiti  gli 
anteriori . Se  poi  corra  lo  tìefTo  per  li  Creditori 
perfonali,  è probabile  l’una  e l’altra  Temenza  y 
ma  fembra  più  probabile  1*  affirmativa . Come  an- 
che pare  più  probabile  la  Temenza , che  tra  i 
perfonali  non  pofla  preferirfi  il  più  povero  ; ma 
la  contraria  anche  è probabile  con  S.  Tommafo 
Opufc.  75.  Cap.  1S.  Si  noti  per  j.  che  feconda 
la  fentenza  comuniffima  il  Creditore  che  ha  e- 
fatto  intieramente  il  Tuo  credito , può  ritenerlo 
fenza  darne  parte  agli  altri  Creditori  perfonali  ; 
onde  dicono  Navarro  Silv.  e Bonac.  che  quando 
fra  tali  Creditori  uno  dimanda  il  Tuo  Credito  » 
il  Debitore  dee  foddisfarlo , perchè  le  leggi  fa-' 
vorifcono  i diligenti  ad  elìcere.  All’incontro 
fe  niuno  di  loro  efige,  il  Debitore  che  non  pub 
foddisfar  tutti , non  può  foddisfare  intieramente 
un  folo  di  effi;  efe  lo  foddisfa,  quegli  non  può 
ntenerfi  l’intiero  pagamento/  vedi  num.  114. 
Se  poi  il  fervo  polla  lecitamente  ricevere  il  fa- 
Jario  dai  Padrone  aggravato  di  debiti,  o la  Mo- 
glie dal  Marito  ufurario,  vedi  num.  11$. 
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§.  X.  Squali  caufe  feuftno  dalla  reflituzione . 

46.  Per  parte  del  Padrone,  fcufa  per  1.  la  pre- 

funzione , eh’  egli  copfenta  che  taluno  fi  prenda 
qualche  fua  roba,  o prefa  la  ritenga,  come  am- 
mettono comunemente  Navarr.  Silvefl.  Leff.  Lu* 
go , ed  altri,  con  S.  Antoninoche  dice:  Si  ere* 
dit  Domìnum  permiffurum  , & fubefl  jufla  caujd 
credendi,  ( rettituere  ) non  tenetur . 2.  p.  tit.  1, 
cap.  *5.  in  princ.  E ciò  fi  conferma  dalla  /.  4 6- 
§•  7*  de  Furi.  dove  dicefi  : Re8e  di  Slum  efl  , 

qui  putavit  Domini  voluntate  rem  attingere , non 
effe  furem  ; quid  erùm  dolo  fecit , qui  putat  Domi - 
num  conjenfurum  fuiffe  l Scufa  per  2.  dalla  refli- 
tuzione  il  timore,  che  ’l  Padrone  abbia  ad  abu- 
farfi  della  cofa,  che  gli  fi  reftituifle  ; così  Solo , 
Loffio,  Lago  con  S.  Tommafo,  che  dice:  Quan- 
do ver  veflituenda  apparet  effe  graviter  nociva  et 
( cioè  al  Padrone  ) , vel  alteri  , non  ei  debet  lune 
reflitui . z.  2.  qu.  62.  ar.  4.  ad  2.  Scufa  per 

il  pagamento  fatto  dal  Debitore  al  Creditore  del 
fuo  Creditore , perchè  allora  il  Debitore  giuflamen- 
te  compenfa  con  acquifere  il  credito  di  colui  . 
Jflruz.  Capo  X.  num.  117. 

47.  Per  parte  poi  dello  fletto  Debitore,  egli  è 
icufato  dalla  reflituzione  per  1.  fe  non  potette 
reflituire  fenza  fua  danno  molto  maggiore,  come 
fi  è detto  al  num.  28.  Ma  avvertafi , che  in  que- 
sto danno  non  fi  computa  il  lucro,  che  forfè 
perde_  il  Debitore  per  caufa  della  reflituzione  eh’ 
efeguifee  . E’  feufato  per  2.  fe  non  può  reflitui-' 
re  fenza  la  ruina  fpirituale  della  fua  famiglia  , 
o fenza  pericolo  della  vita,  o della  fama;  pur- 
ché il  danno  del  Creditore  non  foflè  tale,  ebe 
preponderafle  alla  fua  fama . Per  fe  fa  la  Cefi- 
fione  de’  beni  , fecondo  è permetto  dalla  legge  , 
riferbandott  quel  folo , che  gli  balìa  per  foìlen- 
tarfi:  circa  la  quale  ceflìone  vedi  num,  1 17.  in* 
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fra  ài  num.  6 . Per  4.  é fcufata  per  la  povertà,' 
fe  reflitueudo  dovere  ridurre  ir»  neceflìtà  eflre- 
ma,  0 anche  grave,  fe  fleflb,  o pire  i fu« 
Congiunti , come  Figli , Genitori , o Moglie  r 
neceflìtà  grave  s’intende,  quando  col  reflituiré 
non 'potettero  eglino  piti  vivere  decentemente  fe» 
condo  il  loro  flato  giuflamente  acquiftato  ; così 
dicono  comunemente  S.  Antonino , Scoto , Azor.» 
Navarr.  Lugo  &jc.  Ma  ciò  non  corre  pòi , quan- 
do il  Creditore’fi  trovaffe  già  in  iftato  di  grave  - 
neceflìtà,  perché  allóra  il  Debitore  dee  reftitui* 
re , ancorché  colla  reflituzione  dovette  ridurli  in 
grave  neceflìtà  eguale.'  dico,  eguale , ma  non  già 
fe  redimendo  dovefle  niptterfi  in  neceflìtà  efìre- 
ma,  o quali  eftrema,  come  dicono  LeJJio , Silv • 
Cajìrop.  Roncaglia  ec.  Ma  pure  fe  n’eccettua,' 
fé  la  roba  ancora  efiflette  nella,  fua  fpecie  , o ve- 
ro fe  ’l  Creditore,  fpecialmente  per  (jael  furto  fof- 
fe  caduto  in  grave  neceflìtà  ; vedi  ài  Capo  X» 
num.  117.  a 120. 

48.  Qui  fi  fa  la  queftione , fe  ’l  Debitóre. che. 
dona  alcuna  gofa  al  fuo  Creditore  , fenza  ricor- 
darli del  debito,  fia  tenuto  ( ciò  non  oliarne  ) 
a fod  di  sfarlo  ? E diciamo  che  no,  Tempre  che 
apparifce  certa.  la  prefunzione,  che  fe’l  Debito^ 
re  fi  fofle  ricordato  del  debito , avrebbe  voluto 
piò  preflo  dlfonerarfi  dal  fuo  obbligo  di  giufli- 
zia,  che  ufare  quell’atto  di  liberalità;  perché  in 
tal  cafo  colla  volontà  generale,  avuta  già  nel 
principio,  quando  contratte,  il  debito,  ha  ben 
foddisfatso  a quello;  còsi  Rebellio , Qardenas  , 
~La  Croi x , Rodrìquez , Mazzetta , ed  altri . E.  Io 
fletto  corre  per  li  voti,  quando  taluno  adempif- 
fe  Topera  prometta  fenza  'ri cordarli  del.  voto 
come  dicono  communeméntè  Suarez « Azor.  Bonac . 
Lejfio , Layi/n.  Sancbezec.  vedi  V ljìruz.  al  C-ap. 
X.  in  fine  al  num.  120.,  0 pure  all'  Aggiunta  , 
che  Jìa  in  fine  del  Tomo  111 , al  num . VII.  . ; 

PUN* 
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PUNTO  IV. 

» •*.  • * * 

De’  Contratti . 

§.  I.  Del  Contratto  in  genere . 

49.  11  Contratto  fi -coftituifee  in  quattro  modi  , 
l.  col  folo  confenfo,  com’é  nella  vendita,  lo- 
cazione., e limili  : -2.,  colle  parole,  come  nella 
flipulàzione  : 3.  colla  fcrittnna,  come  mel  cen- 
,fo:  4.  cojla  tradizione,  come  nella  donazione  , 
e mutuo  . SÌ  noti,  qui,  che  chi  contrae  , ma 
lenza  animo  di  contraere , o di  volerli  obbliga- 
re , nqn  refi  a obbligato;-  purché  l’altro  Cón- 
rraenre  non  abbia 'polla  già  la  fu  a parte,  come 
'fi.  di'fé-al  »«> m.  38.  : ■ 

■ <y.-  Parlando  poi  de’ contratti  turpi , come*  di 
. affati? y-  di"  fornicazione',  e limili  ;’  primari 
con: metterli  si  male  , é certoche  tali  contratti 
rnn  obbligano  , perché  ninno  .può  effere  obbliga- 
’ to  a fare  una  cola  illecita;  ma  dopo  commetto 
ii  male  é probabile  la  fentenza,  che  non  vi  ila 
obbligò  di  pagare  il  prezzo  .convenuto;  cerne 
•tergono  Gomitolo,  Adriano,  Tournely  , e Conci* 
na , per  la  /.  Patta , C,  de  PaEììs,  dove  dicefi  .* 
Patta  qnce  cantra  bonos . mórèt  fiunt , ftullam  vìm 
babere  indubitati  furie  ejl . E non  v’ é dubbio, 
'che  la  legge  ha  ben  potuto  togliere  ogni  obbli- 
go a tali  contratti , acciocché  fi  tolga  loro  ogni 
fomento . AH’  incontro  ’ahch’ è . probabile  , ed  è 
piò  comune  la  fentenza  contraria  con  Soto , Gae* 
tdno , Lejfib , Lugo  , ed  altri  molti;  .per  pili  ra- 
gioni , ma ‘fpecialmehté-  per  la  ragione  piti  volte 
mentovata*  .che  ne’ contratti  i quando  uno  ha 
polla  la  f-u a parte,  l’altro  dee  metter  la  fua;  e 
.ciò  é cèrto  per  la  meretrice,  a cui  dopo  il  pec- 
cato dee  pagarli  la  mercede  prometta , fecondo*’!» 
/,  44.  ff,  de  Condi t.  oh  turp.  caùf.  vtdf  l’ Iftrttz* 

Capo 


Gpogle 


F 


Del  Settimo  Precetto  % ryp 

Capo  X.  num.  122.  e 12?.  Che  debba  dirli  poi 
de’ contratti  fatti  per  dolo*  o per -errore,  e per  ' 
.mero  y lenza  le  dovute  folénnità  , vedi  num . 

1 24.  a 1 2Ó.  • # 

§.•  IL  Della  Pbmeffa , Donazione  , Conto» 

■ dato , Precario  , e Depojito  . 

i "•  . 

| yt.  In  quanto  alla  Promejja , è probabile  fa 
1 fentenza  di  Gaetano , Bannez  , Salmat.  e d*  al- 

tri,  che  la  femplice  promeda  obbliga  (blamente 

I fotto  colpa  leggiera  , obbligando  ella  non  per 

; giudizia  « ma  folo  per  fedeltà , o fia  oneftà , co* 

1 me  dice  S.  Tommafo  2.  2.  88.  5.  ad  r. 

j Purché  ( s’intende  Tempre  ) U promittente  non 
abbia  avuto  animo  efpredo  di  obbligarli  fotto 
d colpa  grave.  E* certo  all’incontro,-  che  la  Pro- 
si meda  non  obbliga,  quando  poi  diventato  illeci* 
j ta,  nociva,  o inutile,  o pure  foprairvenito  una 
1 notabile  mutazione  di  cofe,  cerne  infegnk  loftef- 
fo  Angelico  2.  2.  q.  ito.  ar.  y:  ad  5.  con  altri 
comunemente.  Ijìruz.  Cap.  X.  num . 127*  • 

52.  In  quanto  poi  alla  Donazione , lì  noti  per 
j.  che  non  godono  donare  i Pupilli,  né  gl’  Itn* 
puberi,  fe  non  per  caufa  pia;  né  gli  Ammini- 
flratori  delle  Comunità  ,*  né  gl’  Indebitati , da* 
quali  chi  riceve  doni , é tenuto  a redimirli , 
quando  effi  Indebitati  per  tali  donazioni  rendon- 
fi  impotenti  a foddisfare  i loro  Creditori.  Sino* 
ti  per  2.  che  le  Donazioni  tra’Conjugi  non  va- 
girono, fe  non  fono  confermate  con  giuramento, 
o colla  morte  del  Donante  dopo  la  tradizione 
del  dono  fatta  già  in  vita  . Lo  fteflb  corre  per 
le  Donazioni  fatte  da’ Padri  a’ Figli  , fe  non  fof- 
fero  per  caufa  di  Matrimonio ..  Ijìruz *.  Capo  X+ 
num.  1 29.  Si  noti  per  3;.  che  fa  Donazione  pri- 
ma d’ edere  accettata  , non  obbliga , benché  fof- 
fe  giurata.  Se. n’  eccettua  fokmente,  fe  folle 


I 
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fatta  ad  Infanti,  perchè  allora  accetta  .la  legge 
per  efli  . Se  poi  foffe  fatta  a qualche  Caufa 

fiia,  bifogna  che  almeno  qualche  perfona~(  qua- 
unque  fia  ) l’accetti.  Quando  ppi  la  Donazio- 
ne è fatta  per.  Nunzio,  0 per  lettera,  vedi  quel 
che  fi  dice  al  num.  i^o.  e iji.  . . 

5J.  La  Donazione  può  avocarli  perle  feguen- 
ti  caufe,  cioè  i.  per  l’enorme  ingratitudine  del 
Donatario.  2.  Se  al  Donante  pafcefTe  Prole. 

Seia  Donazione  offendere  la  legittima  de’ -figli. 
Ma-  ciò  s’ intende  per  le  Donazioni  irrevocabili 
tra  vivi  , perchè  quelle  fatte  caufa  morti s fono 
fempre  revocabili  ; Vedi  l’altro  che  fi  dice  fu 
quella  materia  al  Capo  X.  num.  ijj.  e 174. 

54.  11  Comodato,  è quando  .fi  dà  ad  impresto 
una  cofa  a tempo  determinato  : 11  Precario  poi 
è quando  fi  dà  la  cofa  impreftito  fino  che  ’l 
Padrone,  0 i fnoi  Eredi  la  ripetono.  Le  fpefe 
ordinarie  toccano  a farli  dal  Comodatario,  le 
firaordinarie  dal  Comodante.  Il  Depoftto  è quan- 
do' fi  cònfegnà  una  cofa  in  cullodia  ad  un  altro, 
il  quale  pecca  ,*  quando  fe  ne  ferve  fenza  il  con- 
cento del  Padrone  . Il  Depofitario.  non  è tenuto 
a cònfervar  la  roba  altrui  con  perdita  della  pro- 
pria ; ma  il  Comodatario  sì . Se  poi  tutti  quelli 
fian  tenuti  per  la  fola  colpa  giuridica  fenza  la 
teologica , e fe  pollano  negar  la  roba  al  Padro- 
ne , quando  .colui  volelfe  abufarfene , vedi  num • 
135.  * I3& 

§.  III.  Del  Mutuo  1 e delP  Ufura . 

5.5.  Il  Mutuo  è quando  fi  dà  una  roba  col*- 
funtibile  coll’  ufo  ( come  danaro  , frumento , e 
cofe  fimiii  ) cón  obbligo  di  reftituirla  . Si  noti 
per  i,  che’l  Mutuo  dato  alle  Univerfità , a’ Mi- 
nori , Chiefe,  o altre  Caufe  Pie  fenza  confenfo 
del  Vefcovo,  e del  Capitolo , non  può  ripeterli, 
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fe  non  fi  prova  efler  quello  andato  in  loro  uti- 
le. Si  noti  per  2.  che  i Figli  di  famiglia,  che 
non  hanno  beni  caflrenfi  o quafi  caftrenfi  , non 
lono  tenuti  in  cofcienza  a reflituire  il  danaro 
prfcfo  a mutuo,  per  la  /..  1.  C.  de  S.  C.  Mace* 
don.  purché  non  abbiano  effi  promefla  la  refiitu- 
zione  con  giuramento,  o purché  non  fia  dato  il 
mutuo  al  figlio  con  confenlo  efprpflò  0 tacito 
delPadre,  perché  allora  il  Padre  é tenuto  alla 
rtftituzione  . IJìruz.  Capo  X.  num.  139.  a 141. 

56.  L’ Ufura  poi  é quel  lucro  di  prezzo  fil- 
mabile, che  fi  efige  dal  Mutuo  per  l’ufo  della 
cofa  mutuata . Or  quello  lucro  per  tutte  le  leg- 
gi è illecito , e dee  reflituirfi  dal  Mutuante . Se 
poi  fian  tenuti  a redimire  P ufura  pagata  i Servi 
dell’ Ufurario,  o pure  quelli  che  gli  danno  il 
configlio,  o il  danaro  per  guadagnar  coll’ ufure, 
vedi  ».  16^.  e 194.  Non  folo  non  é lecito  dare 
il  mutuo  col  patto  del  lucro , ma  né  anche  col- 
la fperanza  del  lucro,  quando  tale  fperanza  é il 
motivo  principale  di  dare  il  mutuo,  sì  che. altri- 
menti , (e  non  vi  foffe  tale  fperanza , non  fi  da- 
rebbe il  mutuo.  Darlo  all’ incontro  per  acquillarfi 
la  benevolenza  del  Mutuatario  , ma  fenza  alcun 
patto,  è ben  lecito  ; vedi  ».  142,  e 14J.  Se  poi 
il  Mutuante  pofla  ritenerfi  quel  che  gli  dà  il 
Mutuatario  da  per  fe,  lenza  richieda,  per  non 
comparire  ingrato,  o pure  per  timore  che  in  av- 
venire non  gli  fia  negato  altro  mutuo;  e fe  pof- 
fa  il  Mutuante  efiger  qualche  cola  per  obbligo 
di  non  ripetere  il  mutuo  per  molto  tempo;  ve- 
di al  Capo  X.  num.  144.  145.  e 146. 

57.  Quattro  poi  fono  i Titoli  , per  cui  il 
mutuante  può  lecitamente  efigere  qualche  interef- 
fe  oltre  la  forre.  Il  primo  titolo,  é del  Danno 
emergente  , che  patifce  il  Mutuante  per  caufa 
del  mu'uo  . Il  fecondo  Titolo  é del  Lucro 
affante  ì cioè  che  venifle  a mancare  al  Mutuan- 
te per  caula  del  mutuo  . ■ Ma  avvertafi  , che 
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fi  richiedono  tre  cofe  , per  1.  che  la  dilazione 
del  pagamento  della  forte  nel  tempo  dovuto  ella 
fia  notabile,  e colpevole.  Per 2.  che  la  pena  fia 
proporzionata  alia  colpa  . Per  che  il  Mutua- 
tario s’obblighi  a reflituir.  la  forte  nel  tempo» 
in  cui  può  veramente  foddisfarla . Si  quefliona 
poi  , fe  la  mentovata  j>ena  debbafi  pagare  prima 
1 della  fentenza  del  Giudice  } e diciamo  etter  più 

probabile  che  sì , vedi  1*  lfìruz . Cap.  X . num • 

, 156.  e 157. 

do.  Del  reflo  poi  fappìafi  , che  ogni  patto,  il 
I quale  impone  al  Mutuatario  qualche  pefo  efti- 

i inabile  di  prezzo  per  ragione  del  mutuo  , è ufu- 

rario  , ancorché  fi  dicette  , il  patto  fi  fa  per  gra- 

titudine, fecondo  la  Prop.  42.  dannata  da  Innoc. 
I XI.  Ufurario  ancora  farebbe,  il  patto,  che  lafor- 
j te  fi  doveffe  rendere  nella  fletta  fpecie  nel  tern- 
j.  po,  in  cui  probabilmente  ella  ha  piò  valore,  v. 

gr.  fe  fi  delle  il  grano  ad  Agoflo  col  patto  di 
j reflituirlo  a Maggio  nella  fletta  quantità  . Se  n* 
j ecc&tua  però,  fe’l  Mutuane  volefie  già  confer- 
varlo  fino  allo  fletto  mefe  di  Maggio , perchè 
allora  ben  può  efigerfi  la  fletta  quantità,  ma  de* 
dotte  la  fpefe;  vedi  Capo  X . num.  157.  a 160. 
Così  anche  farebbe  ufurario  il  patto,  col  quale 
per  ragion  di  mutuo  fi  obblighile  un  Medico  di 
andare  a medicare  gl*  Infermi,  ch’egli  era  per 
altro  tenuto  a medicare  per  carità  ; perchè  il 
patto  aggiunge  1’  obbligo-  di  giuflizia  , che  pri- 
ma non  v’ era  ; vedi  num.  161.  Avvertali  qui 
per  ultimo  , che  i Monti  della  pietà  fono  ben 
leciti,  elTendo  flati  approvati  dal  Concilio  Late- 
ranenfe  V.  Da  etti  lecitamente  fi  efige  un  certo 
lucro  col  danaro,  che  fi  dà  in  mutuo;  e tal 
lucro  va  per  le  fpefe  degli  Officiali , e per  la 
confervazione  de’  pegni  ; i quali  fi  vendono  do- 
po il  tempo  prefitto,  e’i  tettante  fi  dà  a’  Padro- 
ni, fe  fi  trovano;  altrimenti  s’applica  o a’  Pove- 
’ ri,  o all’aumento  dello  fletto  Monte, ^vedi  ».  155. 

' / §.  IV. 
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§.  IV.  Della  Compra , e Vendita. 

ór.  Circa  il  contratto  di  Compra,  fi  avversa- 
no le  foglienti  dottrine.  Per  I.  Acciocché  il 
contratto  di  Compra  fia  valido,  bifogna  la  de- 
terminazione cosi  del  prezzo  , come  della  roba, 
almeno  in  mifura,  v.  gr.  i)  vino  di  quella  bot- 
te a dieci  giulj  il  barile.  E qui  fi  noti , che 
quando  fi  dà  la  caparra,  ben  può  il  Compratore 
( o fia  Atfittatore  ) recedere  dal  contratto  con 
perder  quella , mentre  quello  é 1’  ufo ljìruz. 
Capo  X.  num.  165.  e 1 66.  Per  li.  Il  contratto 
della  Compra  fi  perfeziona  col  folo  confenfo  , 
jna  il  dominio  della  roba  non  fi  trasferisce,  fe 
non  quando  fe  ne  fa  la  tradizione , e di  pili  il 
Compratore  dà  pegno,  o fede  del  prezzo,  num. 
167.  A chi  poi  fpetti  il  pericolo  oil  frutto  del- 
la roba  prima  della  tradizione  , e fe  il  vendito- 
re polla  pattuire  di  efigerfi  i frutti , finché  non 
«li  fi.  paga  il  prezzo,  vedi  num.  1 69.  e 170. 
Per  ili.  la  compra  condizionata  s’  ha  per  va- 
lida , fin  dal  tempo  eh’ c fatta,  fubito  che  s’ 
adempifee  la  condizione  . . Per  IV.  Quando  ta- 
luno compra  una  cofa  in  fuo  nome,  Jjenché 
con  danaro  alieno,  quella  fi  fa  fua,  per  la  l. 
Si  eo  , C.  de  Reivind.  N’  eccettuano  i DI),  fe 
*1  danaro  folle  di  Chielà,  o di  Minori,  o di 
Soldati.  All’incontro,  fe  uno  vende  la  roba  a- 
liena , benché  la  vendita  fia  nulla , acquifta  il 
dominio  del  prezzo  ; ma  lempre  reità  poi  te- 
nuto di  refiituire  tal  prezzo  al  Compratore  , 
ancorché  avelfe  venduto  in  buona  fede;  vedi 
num.  171. 

6 2.  Per  V.  In  quanto  alla  tajja  del  prezzo  , 
quando  v’  é la  taffa  fiabilita  da’  Superiori , deb- 
bono (larvi  tutti , anche  gli  Ecclefiafiici  . Se 
poi  non  v’é  talfa , ogni  roba  ha  il  fuo  prezzo 
Supremo  , Medio , ed  Infimo , fecondo  la  comune 
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■«ftitrmione  ; e tutti  queft-i  prezzi  fono  giudi  : 
Sicché  la  roba  per  eferopio  che  vale  dieci  , pub 
comprarli  otto,  e dodici  •:  fevale  cento  , può 
comprarli  95.  e 105.  Ciò  corre  nelle  cole  ordi- 
narie, perchè  nelle  cole  ftraordinarie , o di  grati 
prezzoiè  maggiore  la  latitudine.  Si  avverta  qui 
per  1.  che  fe  nel  prezzo  vi  è lefione  ultra  eli - 
midium , la  .parte  lefa  può  refeindere  il  contrat- 
to in  giudizio  ; ma  fe  la  lelione  è infra  dimi • 
dium , non  .fi  può  refeindere  il  contratto  in  giu- 
dizio* ma  in  cofcienza  dee  rifarli  il  danno  alla 
Parte  lefa  , almeno  fino  al  prezzo  infimo.  Il 
prezzo  poi  crefce*  o manca*  fecondo  la  comu- 
ne eftimazione  del  luogo,  dove  fi  fa  la  compra, 
e fecondo  il  conconfo  , o fcarfezza  de’  Compra- 
tori , o pure  fecondo  l’abbondanza  o penuria 
che  v’  è delle  merci . lftruz.  Capo  X.  num.  172. 
e 17».  Di  più  Si  avverta  , cbe’l  Compratole 
può  comprare  la  merce  ultroneamente  offertala  a 
prezzo  minore  dell’ infimo , lino  alla  terza  par- 
ie. All’ incontro -il  venditore  non  può  vendere 
la  roba  più  del  giudo  prezzo,  ancorché  ricom- 
pratole volentieri  lo  pagafle  per  lo  gran  deride- 
rlo , che  ha  di  aver  la  roba  ; fé  n’  eccettua  pe- 
lò , fe’l  Venditore  di  mala  voglia  vendette 
quella  roba , .per  l’ aderto  fpeciaie  che  vi  tiene  . 
Quando  poi  la  roba  fi  vende  a minuto,  ben 
può  venderli  più  del  prezzo  fupremo  , per  ra- 
gione della  fatica  , 0 del  ■difeapito  che  v’  intei» 
viene.,  n.  174*,  *■  ' • 

63.  Per  VI.  La  roba  che  fi  vende  fuS  kajl*  , 
o pubblicamente  efpoda  per  li  fenfali  , può  ver- 
derfi , o comprarfi  ad  ogni  prezzo  che  fi  offeri- 
sce r per  la  J.  2.  C.  de  Refcind.  vendit . Perchè 
allora  ogni  prezzo  è giudo  , purché  non  vi  fra 
frode  , o per  parte  del.  Venditore  con  farvi 
intervenire  Oblatori,  fìnti.  : o per  parte  del 
Compratore  , impedendo  con  mal’  arti  ad  altri 
di  accrefcere  le  offèrte  . Si  dimanda  poi,  fe’l 
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Compratore  può  lecitamente  far  patto  cogli  aU 
tri  Oblatori  di  non  offerire  piò  di  quello  eh*  e- 
gli  offèrifee  ? Diciamo  aflòlutamente  , che  non 
può  fallo,  petchè  fecondo  la  ragione  della  Lici- 
tazione , ficcome  il  Venditore  Ita  nel  pericolo 
di  dover  dare  la  fna  roba  per  prezzo  minore 
dell’  infimo , così  dee  Bar  nella  fperanza  di  ave- 
te un  prezzo  maggior  del  fupremo.  Solamente 
ammettono  i DD..,  come  Tourne/y.f  Lugo , Ca*> 
firop , P.  Navar . Tapi* t , Salmat.  ac.  che  poff* 
il  Compratore  pregare  gli  altri  Oblatori  a piò 
non  offerire , purché  le  preghiere  non  fieno  im- 
portune • ìjìruz.  Capo  X,  numer.  175.  ìj6% 
r 177. 

. 64.  Per  VII.  Sarebbe  ufura  accrefcere , o di* 
minuire  U prezzo,  per  la  dilazione,  o per  1* an- 
ticipazione del  pagamento.  Dicono  però  molti 
DD.  come  Cano , Toledo  , Molina  , Lejfio  , Sancb . 
Caftrop.  Bon ac . ed  i Salmat.  che , vendendoli  la 
roba  in  credenza  , può  efìgerfi  qualche  cofa  di 
piò  del  prezzo  fupremo , per  ragion  della  comu- 
ne eflimazione  , che  rende  giuffo  tal  prezzo  ; 
poiché  nelle  vendite  a credenza  vi  é maggior 
copia  di  Compratori,  e piò  fcarfezza  di  Vendi- 
tori. E Io  fteflò  dicono  correr  per  li  Compra- 
tori , che  pagando  anticipatamente  , danno  mi- 
nor prezzo  dell’  infimo  , perché  in  tali  compre 
vi  é maggiore  fcarfezza  di  Compratori . Iftruz . 
Capo  JC.  num.  178.  Per  la  ftefl'a  ragione  dicono- 
Gaetano , Navar.  Azor.  Tournely  , Anacleto  , e 
Lugo  con  S.  Bernardino  da  Siena,  che  le  Poliz- 
ze di  credito , ancorché  fieno  liquide  , poffono' 
comprarli  a minor  prezzo  dell’  infimo  , perché 
Pozione  al  danaro  comunemente  fi  /lima  di  mi- 
nor valore,  che’!  danaro  in  fe  fi  e fio  . Ma  ciò 
noa  corre  per  le  Fedi  di  credito  di  Banco , per- 
ché quelle  fi  filmano  come  vero  danaro,  ».  179. 

6 5.  Vili.  Il  pauo  di  ritrovendere  egli  è le- 
cito , ma  colle  tegnenti  tre  condizioni  , per  1. 
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£he  fi  minori  il  prezzo , il  quale  può  minorarli 
'fino  alla  quarta,  cd  anche  alla  terza  parte,  co* 
ane  dicono  altri  . Per  .2.  ohe  il  pericolo  della 
roba  redi  frattanto  al  Compratore.  Per  che 
il  fóndo  fi  ritrovenda  nel  medefim©  flato , incoi 
fi  ritrova  al  tempo  della  prima  vendita . Se  poi 
fia  lecito  U patto  di  ricomprare  , cioè  che  il 
Venditore  fia  tenuto  a ricomprare  ìa  roba  ad 
arbitrio  del  Compratore^  vedi  Y Ifirttz.  CapoX. 
num.  180.  e 181.  11  contratto  però  chiamato  di 
Aioatra  , cioè  quando  uno  vende  la  roba  col 
.patto  efpreflo,  o tacito , che  quella  gli  fi  riven- 
da a minor  prezzo,  è riprovato  nella  Prop.  40. 
dannata  da  Innoc.  XI.  E cosi  anche  è ufurario 
il  contratto  chiamato  Ant'tchryfeos  % volgarmente 
detto  a Godere  , eh’ è quando  uno  fi  prende  a 
godere  i frutti  di  qualche  fondo  , fin  tanto  che 
non  gli  fi  reftituifee  il  danaro  dato  a mutuo  , 
n.  182.  Ma  fi  noti  il  cafo  del  tetto. al  cap.  i.  de 
Teudis , dove  dicefi  che  fe  il  Padrone  diretto 
riceve  dal  Vafiàlio  il  feudo  in  pegno  del  mu- 
tuo dato  col  patto  , che  *1  Vallalo  non'  fia 
tenuto  frattanto  al  fervizio  prometto,  in  tal  ca- 
fo il  Padrone  può  prender-fi  i frutti  lenza  com- 
putarli nella  forte . E lo  fletto  corre  per  1*  Enfi* 
teufi . 

66.  Per  IX.  II  Movqpol  io  è illecito  in  due 
cafi  , per  1.  quando  alcuno  iinpedifce  d’ intro- 
durli nel  Paele  altre  . merci  .,  acciocch*  egli  fola 
venda  le  lue  a maggior  prezzo . Per  2.  quando 
una,  o più  Pcrfone  fi  comprano  tutte  le  merci,  . 
Colla  convenzione  tra  di  loro  di  venderle  più 
del  prezzo  fopremo  , fecondo  fi  venderebbero  , 
fe  non  fotte  fatto  il  monopolio  i il  quale  prez- 
zo,..e^®n^°  ingiutto,  non  può  efigerli  neppure- 
dagli  altri , che  non  fono  flati  complici  nei  mo- 
nopolio. Dei.  retto  , fempre  che  i Citradini  .fi 
foffèro  convenientemente  provveduti , non  fareb- 
be illecita  la  convenzione  di  vender  la  roba  con 
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qualche  lucro  moderato,  ljlruz . Capo  X.  ».  18^. 
i>e  pei  fi  convenire  di  non  venderla,  le  non  al 
prezzo  fupremo , vedi  ».  184. 

67.  Per  X.  Quando  fi  vende  una  roba  vizio- 
fa,  e ’l  vizio  è circa  la  Sojìanz « , il  contratto 
é nullo,  o almeno  il  Venditore  dee  compenfare 
il  danno  al  Compratore . Quando  però  fi  ven- 
derle una  cofa  per  un’  altra  , può  etter  feufato 
il  Venditore,  quando  la  roba  folle  d’eguale  u- 
tiliià  , e fi  diminuirle  alP  incontro  il  prezzo* 
ljlruz • Capo  X.  rturn.  185.  Se  poi  il  vizio  é 
circa  la  Quantità,  anche  dee  rifarcirfi  il  danno } 
purché  il  prezzo  non  folle  divenuto  troppo  fcar- 
fo  per  malizia  de’  Compratori  , 0 per  la  tatta 
ingiuria.  Se  finalmente  il  vizio  è circa  la  Qua - 
lità  , ed  é occulto  , il  Venditore  è tenuto  a 
rnanifeftarlo  , eccetto  che  s’egli.  fi  protettale  di 
vendere,  come  fi  dice,  a fuco  cT offa  rotte , fic- 
come  univerlalmeute  fi  pratica  nelle  Fiere  : ma 
ciò  s’intende,  purché  il  prezzo  non  trapattì  il 
lupremo  di  quei  che  vale  la  roba  . Quando  poi 
il  vizio  fotte  per  fe  manifetto,'  non  v’é  obbligo 
di  palesarlo  ; purché  non  fia  certa  P ignoranza  , 
e l’inganno  del  Compratore  ; vedi  ».  187.  Se 
poi  il  Venditore  polla  vendere  al  prezzo  corren- 
te la  roba,  eh’  egli  fa  per  certo  dover  tra  breve 
tempo  valer  meno,  vedi  ».  i88. 

68.  Per  XI.  Le  Venditrici  che  pigliano  roba 
a vendere,  quefle  non  poflbro  ritenerfi  l’avan- 
zo che  ne  ricavano , ancorché  il  Padrone  avelie 
determinato  il  prezzo  che  ne  vuole  s ed  ancor- 
ché le  vendettero  in  luoghi  molto  lontani  ; potr 
che  allora  altro  non  poffon  ritenerfi  , che’l  va- 
lore della  loro  fatica.  Se  n’eccettua  fidamente  , 
fe  vi  foflero  circottanze  tali  , per  cui  fi  prelu- 
mette,  che’l  Padrone  rilal'ci  loro  tutto  il  gua- 
dagno che  vi  fanno.  La  fletta  dottrina  coire 
per  coloro,  che  pigliano  l’incombenza  a ccna- 
! rar  qualche  roba  . ljlruz.  Capo  X.  ».  189.  A 
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thi  poj  fpetti  la  roba,  s’ ella  b (lata  venduta  a 
due  Padroni,  vedi  ».  ipo. 

6p.  Per  XJI.  Se  nni  perifce  la  roba  venduta, 
quando  ella  b determinata,  come  tale  p'cggia,- 

0 tale  botte,  perifce  al  Co m prato; e ; pnichb.il 
Venditore  non  fu  flato  in  mora  di  conlegnar 
la  roba.  Se  poi  la- roba  non  b determinata  in 
individuo  , come  dieci  pecore  di  quella  greg- 
gia ; o pure  è determinata  foio  a mifura  , come 
quella  botte  di  vino  a tanto  il  barile;  allora  a- 
vanti  la  tradizione  , 0 la'  milurazione  peri fce  al 
Venditore,  purché  il  Compratore  non  fia  flato 
in  mora  a non  ricever  la  roba  , o a non  farla 
mifurare  ; così  per  la  l.  Lettor , ff.  de  Ferie.  L* 
aumento  però  o decremento  delia  roba  Tempre 
fpetta  al  Compratore,  come  dicono  LejJ.  Bonac. 

1 Salrfat.  ec.  Quando  poi  là  roba  b (lata  già 
congegnata  , il  di  lei  pericolo  Tempre  fpetta  al 
Compratore,  lflruz.  Capo  X.  ».  191.  ■ 

§.  V.  Della  Negoziazione . , . 

70.  La  Negoziazione  propriamente  b , quando 
fi  compra  una  roba  per  rivenderla  a maggior 
prezzo  fenza  alcuna  mutazione . Quella  nego- 
ziazione b vietata  a’  Religiofi  , ed  a’ Chierici 
ordinati  in  /aerisi  ma  non  già  a’  Minorifli , fe 
non  fodero  beneficiati  , come  dicono  comune- 
mente i DD.  dal  c.  Placuit  3.  Cauf.  21.  qu.  2(5. 
E quelli  peccano  gravemente  , fe  negoziano 
r più  d’ una  volta  in  materia  grave  , o più  dt 
tre  volte  in  materia  non  grave.  Sono  feufati 
però  i Chierici  , che  negoziaflero  per  necef- 
(ità  di  follentare  fe  , o i Tuoi  , fecondo  il 
loro  decente  flato,  come  dicono  Cajlrop.  La - 
Croix  , Sporer  , e Mazzotta  . Ha  dichiara- 
to poi  BeneJ.  XIV.  nella  fua  Bolla  , Àpofto- 
lica , che  quel  Chierico  che  negozia  per  utile  d 
altfi,  0 pure  per  mezzo  d’altri,  insorre le  flefle- 
G 1 pene, 
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Penf  » c^e  k negoziale  per  fe  fleflo.  Sé  poi  net 
goziaffe  per  fe  , ma  per  mezzo  d*  altri  ; e fe 
po|Ta  1!  Chierico  comprar  le  pecore  , affiti  di 
farle  pafcolare  ne*  proprj  poderi  , o ne*' poderi 
alieni e fe  poffa  comprar  le  lane  per  far  lavo» 
r*fe  1 P3151”»  e venderli  j vedi  all*  lfiruz.  Gap» 
X.  ».  ip2.  a 104.  Si  noti  qui  in  oltre  effer  proi- 
etto a?  Chierici  il  far  1*  officio  di  Turore,  o di 
Ammm'rflrarore  pubblico  , purché  non  fia  di» 
Luoghi  pii,  di  Pupilli , o di  Vedove.  Se  poi 
poffa  far  l’officio  di  Fattore  de*  Secolari,  vedi 
al  Capo  X.  ».  ip5. 

§•  VI.  Dei  Cenfo . 

71.  Il  Cenfo,  o fia  Vendita  d’annue  entrate 
y quando  taluno,  v.  gr.  per  ducati  cento  che 

*.  e*jS®  annualmente  ducati'  cinque  fovra  » 
frutti  di  qualche  fondo . Quefio  contratto  é ben- 
Jecrto  , purché  vi  fieno  le  tre  condizioni  richie- 
• Bolla  di  Nicola  V.  cioV  che’l  eenfo  fi 
coftituifca  fpecialmepre  fovra  un  fondo  certo,  e 
«abile,-  e generalmente  poi  fovra  tutte  1* altre 
robe  del  Venditore.  ».  Che  vr  fìa  il  patto  di’ 
mrovendere  per  lo  fteffb  prezzo , Che  fe 
Penfione  non  ecceda  il  dieci  per  cento . Iflruz. 
Gap»  X . ».  ip5.  e 196.  Vi  è la  Bolla  poi  di  $r 
I io  V.  che  richiede  molte  altre  condizioni , che- 
poflono  leggerli  al  ».  197.  ma  quella  Bolla  co- 
munemente non  \ fiata  accertata  né  nel  noftro 
nc  in  altro  Regno . 

72.  Qui  fi  fanno  per  molti  dubbj . Per  1.  fe 
fia  lecito  il  Cenfo  Perforiate  ^ per  cui  s’obbliga 
il  Cenfnante  a corri  fpondere  un  tanto  per  cent» 
fevra  le  fatiche  di.  fua  arte,  o del  fuo  officio  T 
Per  2.  Se  fia  lecito  il  cenfo  redimibile  anche 
per  parte  del  Compratore?  Per  5.  Se  perendo  li 
fondo  j pertfea  ancora  il  cenfo?  Per  4.  Se  il  da, 
faro  dovuto  dal  Debitore  poffa  cofiiturrfi  per  lo 

' ~ prezzo. 
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prezzo  del  cento  ? Vedi  la  rifoitfzione  di  quelli 
dubbj  al  ».  198.  a 201. 

1 

§,  VII.  Del  Cambio , Locazione  , Enfi-  ■- 

Feudo,  e Libello . 

• * 

7j.  II  Cambio , è quando  il  Gamfore  C'ambia 
il  danaro  al  Camfario  con  ceno  lucro . Quello 
contratto  del  Cambio  è di  quattro  forte.  1.  Mi» 
nato,  cioè  quando  fi  dà  la  moneta  minore  per 
la  maggiore  , o per  contrario  la  ^maggiore  per 
la  rqinore . a.  Per  Lettere , cioè  quando  il  Cam- 
fore  riceve  il  danaro  dal  Camfario , 'per  pagarlo 
in  altro  luogo.  3.  Reale , cioè  quando  il  Cam- 
fore  confegna  qui  il  danaro  , per  riceverlo  poi 
dal  Camfario  in  altro  luogo.  4.  Secco,  o Ha 
Finto  , cioè  quando  fi  finge  H luogo  del  paga- 
mento, e pure  fi  efige  il  lucro.  Le  prime  tre 
forte  di  Cambio  fono  lecite  , ma  la  quarta  è 
vera  ufura  ; ed  a quella  forte  fi  riduce  ancora  il 
Cambio  detto  C olla  Rieorfa  . lftruz.  Capo  X.' 
n.  202.  Qui  s’avverta,  che  fe  taluno  tiene  una 
moneta  falfa  nella  materia  ( cioè  (lagno  oer  ar- 
gento ) egli  non  la  pub  fpender , e fpendendola 
è tenuto  alla  refiituzioae.  Altrimenti  poi,  fe  il 
folo  impronto  è falfo,  come  dicono  La-Croix  , 
e Sporer  ; vedi  n.  203. 

74.  La  Locazione , è quando  taluno  dà  la  fua  . 
roba,  o la  fua  perfona  in  affitto  al  Conduttore 
per  qualche  mercede  , che  riceve . Qui  cadono 
molti  dubbj . Se  quando  la  roba  fi  rende  inutile 
al  Conduttore,  debbia  egli  in  tal  cafo  pagar  la 
mercede  ? A chi  fpettino  le  fpefe  necertarie  fo- 
vra  la  roba?  A che  fia  tenuto  il  Conduttore  fe 
la  roba  perifce  ? Se  in  qualche  cafo  il  Locatore 
porta  ripetere  la  roba  prima  del  tempo?  Se 
termina  la  locazione  , quando  muore  il  Loca- 
tore? Se  ’l  danno  della  (leriiità  fuetti  tutto  al 
Conduttore  ? Se  fia  lecito  affittare  il  jus  di  men- 
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«jicare?  Se  i!  Nunzio  , andando  alio  fteflb  filtri 
So  , poffa  ricever  da  diverte  Pèrfone  la  netti* 
-ercede  duplicata?  Se  il  Padrone  debba  pagare' 
e;  a£ri0.al  Servo  infermo  per  qualche  tempo  ? 
ofrervino  le  rifoiuaoni  di-  tutti-, quelli  dubbj: 

Ccap°  X'  2°4*  « *°P- 

- -CD^  ® r quando  il  padrone  dà’ un 

corpo  flibile  in  perpetuo , o pure  per  dieci  an- 
ni a migliorarlo  col  pel»  di  pagare  l’annuo1 
anone*  In.  tal  contratto  ,i* fé  il  Padrone  utile 
non  paga  il  Canone  per  tre  anni.  ( o p8r  due 

“"i*  fe>  r<?b,a  \ <H  Chiefa.  ) il  Padrone  di- 
retto  Può  r>piSharfi  la  roba*.  IL  Feudo  b , quan- 
do fi  da  daL  Principe  un  fondo  coll’iobbligo  al 
Feudatario  di  rendergli  l’ officio  perforai. V IL 
ybe\  ° . ^«almente  , quando  l’Enfiteuta  , o il 
u™'0  quella  fletto  fondo  ad  un  Terzo 
colie  flette  condizioni- . IJÌruz*  Capo  X.  ».  aro» 

0 U2”  . ,!  ( 

* ; • ' ‘ . • i fi  • * ■ ; 

§’  VITI.  Dvlla  Sponfione > e del  Giuoco . 

• *»  r m \ 

76.  La  Sponfione  T detta  volgarmente  Scorni 
™eU.a.  » } quando  due  perfone  contendono  dell* 
verità  di  qualche  fatto  , fcommettono  di  dare 
una  certa  fom ma  a favore  di  colui  , per  cui  fi 
troverà  fa  verità.  Per  elTer  giutte  tali  Scotìi* 

Tlu-r  Ugualità,  del  premio,  e del 

dubbio  circa  1 Evento  y e perciò  quando  uno  dì 
loro  fa- certamente  la  verità  j .non  può  ritenerli 
il  premio  , ancorché  dicefle  già  che  la- la  per 
certa  , e l’altro  (,  ciò  non  ottante  ) perfifletta 
per  fuo  inganno  a volere  (commettere tenendo 
per  certo  quel  eh’ .egli . atteri fee  .>  Altrimenti  por 
giudico  daverfi  direr.fe  quett’  altro-  dubitale  di- 
quel  che  alTerifce  perche  allora  ceda  il  totale 
luo  inganno  ond’egli  allora  veramente  vuoi 
cedere  al  fuo  dritto.-  Ipru su.  Gap.  X.  num.  zirj 
8 2*4-  . - : : 

...  77*  Par* 
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(77.  Parlando  poi  del  Giuoco,  bifogna  diftio* 
guere  il  giuoco  PermefTo  dal  Proibito  . Circa  il 
, giuoco  Permejfo , fi  noti  per  1.  che  ficcome  chi 
vince  qualche  fomma  al  Figlio  di  famiglia  ( or- 
dinariamente parlando  ) è tenuto  a redimirla  ; 
così  anche  il  Figlio  fe  vince,  non  pub  ritener- 
la . E lo  dedo  corre  per  li  Religiofi  , che 
hanno  voto  di  Povertà  . Si  fa  poi  la  quefiio- 
sne,  fe  i Religiofi  , che  hanno  la  licenza  gene- 
rale dal  proprio  Superiore  di  fpendere  a loro 
arbitrio  il  peculio  0 fi  a vitalizio  che  "tengono  , 
perdendolo  al  giuoco  , pecchipo  contra  il  voto 
di  Povertà;  e fe.  i. .Vincitori  fian  tenuti  alla  re- 
diluzione?  E diciamo  che  sì  * perchè  tal  licen- 
za nè  fi  prefume  data  da’  Prelati  , nè  i Prelari 
podono  darla.  Vedi  Capo  X.  num.  215.  Si  no- 
ti per  2.  che  fe  il  Giuocatore  fi  ferve  di  frodi 
ingioile , come  fe  fegnadè  le  carte.,  dee  redimi- 
re il  danaro  lucrato;  altrimenti  poi  , =fe  fi  fer- 
vide di  quelle  aduzie , che  permette  l’ ufo  del 
giuocoy  v.  gr.  col  guardare  le  carte  dall’altro  , 

0 col  notar  quelle  .che  danno  fegnate  per  fe  def- 
fe;  vedi. n.  2id.-.  . v.,  ..  . . 

•78.  Circa  poi  il  Giuoco  Proibito , tutti  i giuo- 
chi di  fortuna  , come  di  Dadi  , Balletta  , Pri- 
verà, e limili , fon  vietati  così  dalla  Legge  Ci- 
vile per  la  /.  Alearum , de  Rei.  & Jumt.  fundr. 
come  dalla  Canonica  nel'  Cap.  Clerici  , de  Vit* 

• Qui  fi  noti  , che  il  Vincitore 
può  ritener  il. lucro'  fatro  ìn  tali  giuochi  , fin- 
fi ,p.n-on  Condannato- dal  Giudice  a redimirlo. 
All  incontro,  fecondo  la./èntenza  più  comune  , 
di  Navarro , Toledo  ,-  Molina  , LeJJio  , Lugo  , 
Layman  x'  Sancbez  , $atmant,,ec..  chi  perde,  non 
è.  tenuto  allagamento »•  purché  non  l’abbia  prc- 
inedb  con  giuramento*;  vedi  «.  217.  e 218.  t 
- 7P*.  Si*  nqri- più  , che  a’  Inaici  tali  giuochi 
- non. fono  vietati  lotto  colpa  'grave;  ma  i Chie- 
rtcì  ordinati  in  ftcris , o beneficiati  peccano  lènza 
• ’ ^ • G s • dub- 
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dubbio  mortalmente , fe  giuocano  frequentemen» 
ta , o per  lungo  tempo  » o in  gran  quantità  in 
giuochi  di  mera  fortuna  j ma  non  già  in  altro 
giuoco  di  carte , come  di  Ombre  , Treffette , e 
fi  mi  li  , quando  non  vi  fia  fcandalo,  o fpecial 
proibizione  del  Vefcovo  in  qualche  luogo.  I 
Religiofi  però  di  flretta  offervanza , ed  i Veico- 
li» giucando  a qualunque  giuoco  di  carte  , dif- 
ficilmente poffono  edere  fcufati  dallo  fcandalo 
grave,  lflruz.  Capo  X . ».  zip.  a 221. 

, . r \ 

§.  IX.  Della  Società  , Afficurazione , Fide/ujfio - 
ae  » Pegno  , 'Tutela , e Tejìamemo . 

. 8o*  La  Società  è,  quando  due  Perforo  confe- 
rirono il  danaro,  o la  fatica,  per  dividerd'in 
fine  il  lucro  «be  fe  ne  ricava,  dedotte  le  fpefe, 
e’1  valore  del  danno  accadine.  Da  ciò  s?  inferi- 
re per  i.  che  fe  uno  conferire  il  danaro,  e P 
altro  la  fatica  , in  fine  della  focierà,  prima  de» 
redimirli  la  fòrte  al  Padrone,  e poi  dividerli  il 
lucro,  fecondo  la  proporzione  della  fatica  pofta 
da  un  Socio , e dei  valore  , non  già  della  for- 
te, ma  della  comodità  della  forte  conferita  dall* 
altro.  Il  danno  all’incontro  della  forte,  fpetta 
per  fe  tutto  al  Padrone . E pertanto  è ingiuda 
ta  focietà , che.  fi  fa  degli  animali  cot  patto  a 
Capo  fulvo , cioè  che  in  fine  fi  rendano  prima 
al  Padrone  gli  animali-  dello  delfo.  mimerò  , e 
valore  , benché  molti. ne  foderò  rnOrtt  o dete- 
riorati , e poi  fi  divida  il  redo . E cosi  anche  è 
ingiudo  il  patto  di  fupplicare,  duratitela  focie- 
tà, le  pecore  morte-eoi  parti  che  nafeono  ^ per- 
ché i parti  fono  frutto  della  focietà , *•  debbono 
divider  fi  come  lucro  comune  di  4°*^*  lflruz- 
Cap.  X.  ».  222.  a 226.-  • 

81.  Qui  fi  fa  la  gran  que Rione , fe  fi*  lecito  . 
il  contratto  chiamato  de  Tre  Contratti  , cioè.,  > 
della  focietà,  dell*  affic  orazione  Ofelia  forte,  e dell* 

afficu- 

••  L 
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affìewazione  del  lucro1,  cedendo  all’incontro  chi 
mette  il  danaro  al  maggior  lucro,  che  potrebbe 
fpettargli  Tema  le  dette  afticnrazloni  , « dicia- 
mo 9 che  sì  colla  temenza  più  probabile,  e più 
comune  ^ approvata  . dalle  Facoltà  Teologiche 
di  Colonia,  di  Treveri-,  Salmantica,  Mogunti- 
na , e da  altre  ; e tenuta  da  Navarro , 'Toledo  , 
LeJJio  , Lago , Roncaglia  , Sa/m,  ed  altri  mol- 
ti; perché  allora  un  tal  contratto  muta  natura, 
a fimilitudine  del  cafo  che  fi  ha  nel  Capo  i,  de 
Feudis , che  può  oflervarfi  nel  Decretale . Bifo- 
gua  nonperò  in  tal  contratto  oflervarfi  la  dovu- 
ta proporzione  ; e perciò  regolarmente  quello 
contratto  non  dee  farli  lenza  il  conGgliode’  Teo- 
logi; vedi  n . 227.  Se  poi  il  Figlio,  negoziando 
co1  danari  del  Padre  , polTa  prenderli  la  parte 
del  lucro  eorrifpondente  alla  fua  fatica  , vedi 
Capo  X.  ».  228.  E quando  s’  intenda  fatta  la 
focietà  tra*  Fratelli  ; e quando  fi  giudichi  ter- 
minata ; e come  debba  tra  loro  divider  fi  il  lu- 
cro : Vedi  ».  229.  e 230. 

82.  L’ A flicttr azione  fe  , quando  alcuno  per  ' 
qualche  giullo  prezzo  prende  fovra  di  fe  il  pe-  . 
ricolo  di  alcuna  roba,  obbligandoli  a pagare  il 
valore , fe  li  perde . La  Fidejujfione , detta  vol- 
garmente Pieggerìa , fe  quando  raluno  fi  obbliga 
a foddisfare  per  un  altro  , nel  calo  che  quegli 
non  poteffe  pagare  ; e per  quell’ .obbligò  ben 
può  elìgerne  qualche  prezzo.  Il  Pegno  fe,  quan- 
do il  Debitore  dà  una  roba  mobile  al  Creditore 
per  licwezza  del  pagamento  . V Ipoteca  fe  poi , 
quando  gli  obbliga  un  corpo  (labile,  ljìruz.  C ap. 

X.  ».  2$I.  a 2$$.  < 

* 8?.  La  Tutela , e Curatela  fe  per  li  Pupilli  , 
e Minori  , a'  rifpetto  de’  quali  a che  fieno  te- 
li ir,  jì  Tutori  , e Curatori  ; ed  in  che  pollano 
obbligarli  eflfi  Pupilli,  e Minori,  vedi  ».  254. 
Circa  poi  il  Teftamento  fon  cole , che  principal- 
mente s’appartengono  al  Foro;  ma  per  quanto 
^ G 6 fperta 
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• fcla,  benchà  non  ,Tfi/„o  pmove  ".T  * f°ddi(- 

quando  non  eli  coffe  1161:06  * "» 

J *fa  Te^s'  » .dove  fi  dice.-  : Afo//*.  taSn 

«oXVXnwf  * °nde  a,meno  vi  bif°Sna- 

che  i TeftS  r " *"***«*•»  noti  per  ^ 
, 7V1  1 eitatori > fon  tenuti  lotto  colpa  envp  a 
falciare  i loro  beni  »?■  Fìnft  r*  • . grave  a. 

in  quanto  alla  Legitti^  e’d  wK'FraHi”' 

dre  difereditiS  l Eigjì“-‘  raj?  ^ 

2? 8-  e vedi  l’altro  cBe  fi» nonio 5 *' 
*!«■  circa  i Legati  lafeia t ali"  V “nini 
orca  le  .uh, ma  volontà  pie,  Le  WflLoXX 
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PUNTO''  DN/I  COV  ' " 

'x.WP^o  temerario,  dillii  Cornarne- 
, “*y  c «sita  Detrazione  .. 

^"  IttafeW'^,HW'7’'":aL0,a'  * Peccato  mor- 
ii 'J’t  pd°  Jen“  badante  fondamento. 

che  colpa^  ‘ ProS”?  \bb'“  ,?omme,ro  8-i- 
cilmente  emneono  ?j  tir  'he  ,al!-  smc,izi'  <M- 
lo  più  o il  fifa  d elTer  mortali-,  mentre  per 

io  piu  o U fondamento  fi  sinica’  fi,<fidcm|  ’ 

o pure. 


Digitlzed  by  Google 


Del  Giudìzio  Temerario  ; ,^57 

o pure  quefii  giudizi  non  fono  giudizi , ma  fo» 
•fpetti,  i quali  (benché  temerari ) ordinaria- 
mente fonò  fcufati  da  colpa  grave  , fe  non  foC- 
fero  di  fcelleraggini  enormi,  come  erede,  par» 
j ricidj , e fimili . IJJruz.Capo  Xl.num.  i.er. 

2.  La.  Contumelia  V,  quando  fi  oftèndel’on©- 
re  del  Proflimo  con  atti,-o  con  parole  in  fua 
prefenza  . ’ Se*  la  contumelia  è Hata  pubblica  , 
pùbblicamente  1*  Offenfore  dee  redimirgli  l’ono- 
re con  cercargli  perdono , o almeno  onorandolo 
con  fegni  fpeciàli  ; fe  poi  è data  (egreta , anche 
in  (egreto  dee  dargli  foddisfazione  ; eccetto  che 
fe  prefumede , che  l’ Offefo  non  richiede  tal  fiod- 
.'disfazione,  o pure  fe  v’ è pericolo  di  rinnovargli 
Pòdio  col  cercargli  perdono  : vedi  num.  3.  e 4. 

j.  Aprire  e leggere  le  lettere  d’altri  anche 
contumelia,  grave,  o leggiera , fecondo  la  mate- 
ria che  può  edervi  fcritta ; e ciò  quantunque  la 
lettera  fofle  lacerata  *;  Se  n’eccettua  folamenta 
il  cafo , in  cui  (ì  prefumeffe  il  confenfo  0 di  co- 
lui che  manda  la  lettera,  o di  colui  al  quale  fc 
mandata . A’  Principi  nonperò  , ed  a’  Minidri 

fmbblici , come  anche  a’  Superiori  Ecclefiadici  è 
eciro  aprir  le  lettere  per  giude  caule  i ed  anche 
talvolta  a’ Privati,  quando  eglino  fodero  calun- 
niati, e con  aprir  le  lettere  poredèro  riparare 
ral  loro  danno*  Vedi,  l’ ljfruz.  Capo  XI.  num.  (u 
e '7*  * . 1 v *•  .1 

4-  La  Detrazione  poi  allora  è vera  detrazione 
illecita , quando  fi  pubblica  un  delitto  fallo  del 
Profilino,.  o pure  un  fuo  peccato  vero  , ma  oc- 
culto , che  non  è tra  breve  per  farli  pubblico  ; 
All’  incontro  non  è detrazione  ideata, , nè  può 
dfrfT  detrazione  , quando  fi  manifeda  qualche 
peccato  del  Prodiino.,  non  già  per  infamarlo  , 
ma  per  correggerlo,  o per  evitare  ridanno  pro- 
prio , 0 alieno  , come  infegna  S.  Tommafo  : Si 
ver  ha  , per  qtue  fama  uiterius  diminuitur , proferet 
quii  prapter  aliquod  òonum  necejjarium  , non 
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oft  p*ccatu*»y  nequt  potejì  dici  detraSUo . t.  i. 
qu.  7$.  or.  2.  Non  è però  mai  leciro  l’oppone- 
te un  delitto  fallo  per  liberarli*  da  qualche  calun- 
nia, fecondo  la  Prop.  44;  dannata  da  Innoc.  XI. 
Vedi  Vlflr  azione  Gap.  XI,  n,  7.  e io.  Qui  poi 
fi  fa  la  queftione,  fe  taluno  per  evitare  un  gra- 
ve danno  polTa  manifeitarè  un  delitto  occulto  d’ 
un  altro,  ma  faputo  ingiuflamente  per  frode,  o 
per  violenza  ; vedi  nani.  8.  E vedi  ».  9.  dove*  fi 
tratta  del  Segreto , che  fiam  tenuti  ad  oflerva- 
rè , Tempre  che  non  v’  è pericolo  di  grave  dan- 
no proprio,  o del  Profiìmo. 

5.  E’  lecito  palefare  il  peccato  altrui , quando 
ciò  è necellario  per  prender  conlìglio,  o ricever 
follievo  in  qualche  grande  ingiuria  ricevuta . E 
molti  DD.  Icufano,  almeno  da  peccato  grave  , 

_ il  palefarlo  ad  una  o due  Perfone  prudenti  ; così 
Gaeta».  Navar.  Bonac.  Leffio , ed  altri  } perchè 
quella  non  fembra  vera  infamazione , come  fi 
ricava  da  quel  che  dice  S.  Tommafo  ; Si  ex  in - 
cautela  alieni  dixerit  hoc  ( cioè  il  peccato  al- 
trui ) , ita  tamen  qttod  non  proveniat  inde  infa - 
mia  delinquenti , tunc  non  peccat  mortaliter  . Quod* 
itb.  11.  art.  Ij.  ad  Vedi  Jjìraz,  Capo  XI, 
nani.  11. 

6.  E’  Probabile  con  Navarro , Gaetan , Lago  , 
La  Croix , Salmat.  ec.  che  non  lìa  colpa  grave  il . 
palefare  in  un  luogo  il  delitto , che  già  e pub- 
blico in  altro . All’  incontro  è grave  il  pubbli- 
care un  peccato  altrui , eh’  è fiato  pubblico  un 
tempo , ma  ora  è occulto  ; eccetto  che  fe  ’!  delitto 
(offe  fiato  già  pubblicato  in  giudizio  per  fentetf- 
za  del  Giudice,  0 per  concinone  del  Reo;  ve- 
-di  num.  12.  e it. 

7.  Chi  narra  [blamente  un  peccato  altrui , eh’ 
è fegreto , ma  lo  narra  come  detto  da  gente  di 
poca  fede,  pecca  falò  venialmente,  num.  1?. 
Pecca  poi  gravemente,  chi  infamale  unReligio- 
fo  di  qualche  Monaflerto,  o di  qualche  Odine , 

ben- 
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benché  non  nomi n affé  là  Perfona.:  ft  « eccettua 
fo\o  col  P.  Concine , fa  fi  nominate  qualche  Or- 
dine molto  numerofo  ; ».  i*ì Chi  alcolta  poi  la 
mormorazione  , e non  1 impedisce  , dice  a.  1 om« 
roafo  2.  z.  6j.  or.  4-  che  non  pecca  grave- 
mente,  fe  no»  quando  fapeffe  certo,  che  'im- 
pedirebbe col  correggere  *1  Detrattore . I Supe- 
riori però  fono  certamente  obbligati  a corregge- 
re i Sudditi',  che  ^mormorano-.  Ma  parlando  de- 
gli altri,  balìa  che  udendo  mormorare,  o 6 
partano  dalla  con v «fazione,  o cerchino  di  mu- 
tar difcorfo  , o almeno  ne  dimoftrino  difptacenza 
col  voltar  la  faccia  , badare  gli  occhi , o con 
altri  fimili  atti . ìftrtrz.  Capo  XI.  mm . 17. 

8.  L’  i nei  urto  Detrattore  non  fole  e tenuto  a 
redimire  la  fama,  ma  anche  il  danno  apportato; 
e non  folo  quando  il  delitto  apporto  è fello > , \ 
ma  anche  quando  é vero  , ma  occulto . Quando 
l falfo , dee  disdirfi  efpreffamente  avanti  tutti 
coloro,  a cui  Pha  detto;  quando  poti h vero  , 
non  pub  dire  che  non  é vero , perché  direbbe 
la  bugia:  allora  potrà  dire  in  wo  di  qaeft  imo- 
di  ; Ho  fatto  more  : Ho  prefo  abbaglio  :■  Me  r 
ho  cacciato  da  capo.  Se  poi  la  mormorazione  fi 
{Umaffe  dimenticata,  allora  farà  meglio  loda- 
re il  Diffamato , come  meglio  fi  può,  fenza 
rinnovar  la  memoria  deHa  detrazione  fatta . Pub 
effer  anche  fcofato  il  Detrattore  dalla  rertuoz io- 
ne dilla  fama,  1.  fc  » delitto  pei -altra  via  é 
. fatto  pubblico:  2.  fa  fi  prefu^e,  che  I ^Diffama- 
to rimetta  la  reftituzione:  ?.  fe  nel  far  la  relli- 
tuzione  vi  forte  pericolo  della  vita  ; 4.  fe  fi  giudi- 
ca, che  la  detrazione  non  e fiata  creduta  : 5. 
fe  ’l  Diffamato  egli  ancora  ha  tolta  a te  la  fa- 
ma , perchè  allora  puoi  fofpendere  di  rertituir- 
glt  la  fama  fu,  fintegli  non  ti  reftitmfca  la 
tua.  Ifiritz.  Cap.  XI.  num.  18.  e 19.  Circa  poi 
1*  quell  ione , fa  «.Detrattore,  quando  non  pub 

leftttuir  la  fama,  debbia  compénfarla  con  dau- 

. • ro  ^ 


.1 
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vro;  la  fentenza  più  comune  lo  nega  . All’io' 
contro  è certo,  che  l’infamato  non  pub  co  al- 
pe n far  fi  con  danaro  la  fama  toltagli  , perchb  la 
compenfazione  non  pub  farli  , fe  non  quando 
certamente  quel  danaro  gli  b dovuto.  Cap.  XI. 
».  21.  e 22.  Quali  pene  vi  fieno  poi  contro  co- 
loro, che  fanno  Libelli  famofi , vedi  0.22. 

; \ C A P O.  • XII. 

1 

* \ De'  Prefetti  della  Chiefa . 

PUNTO  I.  Del  Digiuno . 

§.  I*  Dell'  Obbligo  del  Digiuno . 

I.  nPRe  fono  gli  obblighi  del  Digiuno  , afle- 
X nei  fi  dalla  carne,  mangiare  una  volta  il 
giorno,  e l’oflervare  l’ora  dejla  refezione  . Il 
primo  obbligo  dunque  è l’  Attinenza  dalla  carne, 
alla  quale  in  giorno  di  digiuno  fono  obbligati; 
tutti  i Fedeli,  ed  anche  i Fanciulli,  giunti  che 
fono  all’ufo  di  ragione;  ma  non  i Pazzi,  e pro- 
babilmente neppure  i Fanciulli  prima  dell’età 
di  fette  anni . E’-  proibito  per  tanto  ne*  giorni 
di  digiuno,  e ne’ Venerdì  e Sabati  il  cibarli  di 
quegli  animali , che  comunemente  fono  riputati 
carne,  come  i maliardi,  follache,  anatre,  e li- 
mili; all’incontro  le  rane,  lumache,  tefiuftini,  e 
conchiglie  fono  firmati  pefei.  lftruz.  Cap.  XII.  n. r. 

2.  Qui  fi  . dimanda  per  r.  fe  ne’  giorni  di  digiu- 
no fian  proibiti  i latticini,  el’ova?  Nella  Qua- 
refima  b certo  che  sì,  per  la  Prop.  %z.  dannata 
ila  Àleflandro  VII.  Negli  altri  giorni  poi  di  digiu- 
no fuori  di  Quarefiraa,  altri  dicono  efler  leciti  i 
latticini  fidamente  in  quei  luoghi,  dove  vi  b I* 
ufo  di  cibirfene  ; altri  perb  più.  comunemente  , 
come  Antonino , Nav.  Laym.Sanch.  Coni.' Suini, 
et.  d.cono  che  pofamo  irùtfigjarf*  in  miti  quei 
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/oogWj  dove  non  fono  affatto  proibiti  daìlaconfueii 
ladine  . Iflruz.  Capo  Xll . num.  i.  a j.  Si  diman- 
da per  2.  Ce  dove  I*  afRnenza  de’ latticini  tìa  in 
ufo , ella  debba  offervarft  folto  colpa  grave  ? 
Alcuni  Io  negano  , ma  noi  Raffermiamo  colla 
piti  comune,  e con  S.  Tommafo  z.  2.  qu.  157^ 
or.  8.  ad  3.  vedi  la  ragione  al  n.  4.  Cap.  XII.  Si 
dimanda  per  3.  fe  a chi  fon  permeili  i latticini. 

Ha  permeflo  ancora  il  lardo,  o il  graffo  lique- 
fatto? E diciamo,  chè  no,  colla  comunecontra 
Sèlvejlro , ed  altri  pochi  j perchè  il  graffo  è vera 
carne . Iftruz.  Capo  XI.  num . 5.  Si  dimanda  per 
4.  fé  i Difpenfati  alla  carne  poffano  cibarfi  di 
qualche  pefce  nella  menfa  privata?  E rifpondia- 
mo  Umilmente,  che  no  ; perchè  Bened.  XIV,' 
nella  fua  Bolla  LibentiJJime , ordina  a*  Medici  di 
tlon  dar  la  licenza^  delle  carni  ad  alcuno,  fenon 
con  due  condizioni , Ta  prima  dell*  unica  come- 
flione,  la  fecónda  di  non  raifchiare  carne , e^e- 
fce , permettendo  folamente  il  pefce  a’  Difpenfa- 
ti a’  foli  latticini  ; e dichiarò  » che  ciò  fi  pffervi 
così  nella  Quarefima,  come  negli  altri  giorni  di 
Digiuno . Si  dimanda  per  5.  le  a’  Difpenfati  ab- 
le  carni  fia  proibita  la  carne  porcina  , come  no- 
civa? Il  P.Concina  Rafferma  per  un  Decreto  di 
Clemente  XI.  Ma  comunemente  gli  altri  lo  ne- 
gano, come  Lugo>  Sancb.  La- Croi x>  Salmant. 
Trutl.  Vìllal.  ec.  perchè  un  tal  Decreto  non  fu 
che  un  ferri  pi  ice  Editto  per  Io  folo  Stato  Roma- 
no , in  cuR  fi  proibivano  le  carni  nocive  in  ge- 
nerale ; tanto  piti  che  la  carne  porcina  non  può 
dirli  per  fe  nociva;  e s' ella  fu  vietata  agli  E- 
brei , fu  vietata  per  legge  cerimoniale  ( che  ora 
non  obbliga)  come  carne  immonda,  Levit . ir. 

8.  Ed  anche  perchè  la  carne  porcina  era  affolu-  ’ 
ramente  nociva  in  quelle  pam  della  Palefiina  * 
IJiruz.  Cap.  XI.  num.  d.  7.  ed  8. 

3.  Il  fecondo  obbligo  del  digiuno  è ©ffervare 
l’unica  comeftione.  Diceano  prima  alcuni,  eh? 

; - 1 ' 4 *Di, 
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i Difpenfati  alla  carne  non  eran  tenuti  all*  unica 
comeftione,  perché  mancando  l’attinenza  della 
carne  , mancava  l’ efTenza  del  digiuno  . Ma  Be- 
lle J.  XIV.  nella  fletta  mentovata  Bolla  dichiari» 
il  contrario  , dicendo  che  così  l’attinenza  della  car- 
*e , come  l’ unica  comeftione  fon  due  precetti 
principali  ; e perciò  ditte  confeguentemente , che 
nella  Refezione  della  fera  i difpenfati  debbon  fer- 
virfi  di  quel  cibo , e di  quella  porzione , che  u- 
fano  i Digiunanti  di  timorata  cofcienza . Non- 
dimeno dallo  ftefto  Pontefice  fi  permettono  le 
piò  comeftioni  agl’  Inférmi , o Deboli  di  forze . 
In  oltre  fi  permette  di  dividere  il  pranzo  per 
qualche  giufta  caufa  ; ma  non  già  fenza  caufa, 
e per  lungo  tempo,  v.  gr.  per  un*  ora  ; del 
retto  quando  la  perfona  non  ha  prefo  il  cibo 
fufficieute  , ficchi  non  polla  fotfrire  il  digiu- 
no fenza  grande  incomodo , allora  ben  può  tor- 
nare a cibarli  ; perchè  la  Chiefa  non  intende 
obbligare  a pattar  la  giornata  fenza  la  baftante 
refezione , come  dicono  giuftameore  LeJ/io , Fil - 
line,  i Salm.  et.  Il  pranzo  poi  può  prolungarli 
fino  a due  ore.  In  oltre  prender  qualche  cofaper 
modo  di  medicina , come  fono  gli  Elettuarj 
compofìi  di  zucchero,  e ginepro,  e cedro,  fic- 
come  dice  S.  Tommafo  : EleShtaria  ajfumuntur 
I ad  digeflionem  , un  de  non  folvunt  jejumum , nifi 
quii  in  finaudetn  in  magna  quantitate  affamai  , 2- 
fìruz.  Gap»  XI 1.  num.  j>.  19.  ed  11. 

4.  In  oltre  fi  permettono  tutte  le  pozioni  che 
fi  prendono,  non  già  per  nutrimento,  come  fo- 
no quelle  di  latte,  brodo,  o fugo  di  frutta  ; ma 
per  modo  di  bevanda,  come  di  cafft,  di  erbe, 
di  vino  , 0 birra . E lo  fletto  dicefi  della  limo- 
nata , o fia  Sorbetto , benché  gelato , come  co- 
munemente ammettono  Bannez , IVigandt , Con • 
fina , Roncaglia , La  Croi x , Salm.  et.  purché  la 
quantità  del  zucchero  , e d’altra  materia  fia 
piccola,  c fi  mefcoli  eoa  molta  quantità  d’a- 

qua. 
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qua  . Se  poi  la  Cioccolata  rompa  ildlgurto , moft> 
ti  Autori  dicono  cbe  no,  dicendo  eh’ ella  ha 
ragione  di  bevanda . Noi  neghiamo  eh*  ella  fi* 
bevanda  , ma  diciamo  che  oggidì  tal  pozione  % 
permetta  per  commune  confuetudine , come  ar* 
tettano  HoJzntan , Roncaglia , i Salmant,  il  Pm 
Piva,  Moni Mitante  ec.  Ma  avvertiamo  che  fo 
eondo  l’  ufo  comune  non  fe  ne  poffa  prendere, 
che  ima  fola  razza  il  giorno  , e non  maggior  quan- 
tità che  d’ un* oncia  e mezza,  con  quettà  qnait- 
tirà  d’acqua  che  capi f ce  ne* vali  tifati,  lflruz • 
Capo  Xll.  num.  tz.  a ty;  • f 

5.  Per  s.  fi  permette  nella  fera  la  piccola  Re- 
fezione, fecondo  la  confuetudine  comunemente 
oggidì  abbracciata  , e tollerata  , e pub  dirfi  an- 
che approvata  da’  Prelati  ( dicendo  S.  Tom  ma  fo 
a proposto  appunto  del  digiuno  : Eie  hoc  ipfo  , 
quod  Prelati  diffimulant , videntur  anttuere . 2.  2. 
q.  147.  a.  4.  ad  j.  ) la  quale  permette  ( anche 
a coloro  , che  abbi  fognano  di  poco  cibo  ) la 
quantità  di  otto  oncie  ; così  Caftrop.  Bonac . Ron* 
caglia , Monf.  Miiante , Salmant . Holzman  , La* 
Croix , Viva , ed  altri.  Nella  vigilia  poi  di  Na- 
tale communemente  anche  fi  ammette  la  Col- 
lazione doppia.  Circa  poi  la  qualità  de*  cibi,  in 
tale  Rifezione  fon  permetti  i frutti , l’ erbe , il 
pane,  e i dolci,  e fecondo  la  prelente  confuetp- 
dine  anche  i pefei  falati,  ed  i pefdolini  Jreftbi , 
ed  ancora  qualche  piccola  parte  ( coi  due  o tre 
oncie  ) di  pefee  grande , come  «tettano  Monf, 
Miiante , ed  altri  di  fovra  citati  . Vedi  Cap. 
XI.  n.  16.  t 17 » Nora  fc  lecito  però  prender  ot- 
to oncie  di  pane  cotto  con  acqua;  appena  di- 
ce Roncaglia  , poterli  permettere  quattro  on- 
ore di  pane  cotto . Si  permette  ancora  il  cibar  fi 
d’una  minettra  cotta  con  olio , -o  aceto  ; ma  1* 
olio,  e l’acero  entra  nel  pefo  delle  otto  oncie  , 
18.  Prima  alcuni  Autori  permettevo,  a’ 
Difpenfati  nella  Rifezione  un  poco  di  cafdo, 

ma 
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ma  ciò  è flato  riprovato  poi  da  Bened.  XIV*. 
con  una  Dichiarazione  particolare  , ed  ultima- 
mente è flato  confermato  dal  prefente  Pontefice 
Clemente  XIII.  in  una  fua  Lettera  Enciclica 
n*1  l7S9>  dove  fono  flate  dichiarate  due  cofe  , 
Cioè  i.  Non  licere  per  cìiem  p ottone s la  He  per - 
mtxtas  furnere . 2.  Tantum  modo  ad  uni  cani  co~ 
mejìionem  poffe  carntm  adhibere  , vel  ea  qua 
ex  Carne  trabunt  originem  , come  fono  l’ova,  e 
1 cacio  indi  foggiungerf»  nella  Collazione  i 
Difpenfati  equiparando  effe  iis  , quibufcum 
nulla  eft  d'fpenfatto  . Irruzione  Capo  Xll,  n . 

IP*  - ■ • ’ j 

d.  Se  poi  taluno  guafla  II  digiuno  , bifogna 
che  fpieghi  nella  Confeflìone , in  che  modo  l’ha 
guadato , perchè  quante  volte  ha  mangiato  car- 
ne} o latticini,  tante  volte  ha  peccato,  ma  fe 
avene  mangiati  cibi  permeffi  più  d’  una  volta 
in  quantità  notabile,  fidamente  nella  prima  vol- 
ta ha  peccato  ( s’ intende  gravemente  ) ; poiché 
dopo  d’efler  diflrutta  l’eflenza  del  digiuno  eolia 
feconda  comeflione  colpevole il  digiuno  é già 
fciolto  5 nè  più  può  oflervarfi  . Altrimenti  dee 
dirfi  poi  con  Azor.  Navar.  ec.  fe  1’  aveflie  rotto 
inavvertentemente  , perchè  allora  non  effendo 
formale  la  frazione  del  digiuno  , quello  non  re- 
tta fciolto  . lflruz.  Cap.  XI.  n.  20.  Quale  poi 
fia  la  quantità  notabile,-  che  rompe  il  digiuno, 
i DD.  più  comunemente  aflegnano  la  materia 
che  fupera  le  due  onde,  vedi  n.  zi. 

§•  II.  Delle  caufe , che  feufano  dal 
• Digiuno . 

. 1*1  * . •»  , . • 

•jr  Quattro  fono  le  caufe,  che  feufano  dal  dì- 

Jjiuno,  la  Difpenfa , l’Impotenza,  la  Fatica,  e 
a Pietà  . I.  Scufa  la  Difpenfa . Il  Papa  puòdi- 
fpenfare  univerfalraente  con  tutti  y il  Vefcovo 
{blamente  con  alcuno  de’  fuoi  Sudditi  in  panico- 
‘ lare, 
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lare,  perché  in  quanto  ad  un  intiero  Popolo  vi 
bifosna  ia  Difpenl'a  Pontificia,  come  ha  dichia- 
rato Bened.  XIV.  nella  lua  Bolla  Ambìgìmus 
) Il  Parroco  anche  pub  difpenfare  nel  digiuno  con 
alcuno  de’  Tuoi  Parrochiani . E lo  Beffo  può  o- 
gni  Superiore  Regolare,  anche  locale  , co’  Tuoi 
Religiofi.  Iflruz.  Capo  XI 1.  n.  22. 

8.  II.  Scufa  V Impotenza  Fifica  , e Morale  ’ 
Per  ragion  d’ impotenza  Fifica  fono  Bufati  dal  di- 
giuno gl’  Infermi , e i Convalefcenti  ; le  Donne 
gravide , o che  allattano  ; i Poveri  che  non  han- 
no il  cibo  Efficiente  per  una  fola  refezione,  co- 
me dice  S.  Tommafo  : Qui  non  poffunt  fimul  ba - 
bere , quod  eis  ad  viBum  fufficiat . 2.  2.  q.  147. 
art.  4.  ad  4.  Onde  dicono  Sancb.  , Ronc. , Sai. 
mant.  ec.  che  chi  nel  pranzo  non  ha  altro  che  pa- 
ne ed  erbe,  o legumi  , non  è tenuto  all’unica 
comeffione . IJìruz.  Capo  XII.  n.  25.  Per  ra°ioa 
poi  dell’  impotenza  Morale  è fcufato  ognuno  ,&che 
► non  può  digiunare  fenza  un  grande  incomodo  , 
come  fe  non  potefle  dormir  la  notte  , o per  altra 
cofa  finirle.  Perciò  comunemente  fono  fcufati  dal 
digiuno  i Soldati , o che  fi  trovino  nel  Campo 
o negli  Ofpizj  ; vedi  n.  24.  Così  anche  fono  fcul 
fati  i Giovani,  finche  non  han  compiri  gli  anni 
ventuno;  edanche  i Vecchi  feffàgenarj  ; comedi- 
cono  Azor.  Sanch. , Cajìrup.  Ronc. , tìolzm.  Sai. 
mant.  ec.  perchè  i Vecchi , benché  fembrino  va- 
lidi, la  loro  validità  non  è ferma;  poiché  fe  ca- 
dono in  qualche  morbo  grave,  difficilmente  ri- 
cuperano più  la  prima  fanità , mentre  in  tale  età 
la  loro  fanità  ila  in  decadenza  . Lo  Beffo  corre 
per  alcun  Seffagenario , che  aveffe  fatto  voto  di 
digiunare  in  qualche  giorno  della  fettimana , per 
lempre,  purché  non  aveffe  avuto  efpreffb  animo 
di  digiunare  fino  alla  morte . Altri-  poi  fcufano 
dal  digiuno  anche  le  Donne  quinquagenarie,  ma 
quella  opinione  giufiamente  dagli  altri  è ripro- 
vata. JJÌfuz.  Capo  XI  l.  n.  25. 

9.  III. 
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p.  III.  Scu(a  la  Fatica,  quando  ella  è incon, 
patibile  col  digiuno,  com’ è la  fatica  degliA- 
gricoltori , Scarpellini , Segatori , Vafaj , Marina* 
ri  che  remano , Fornari , Scarpari , Panettieri  , 
« limili v come  anche  de*  Cuochi  , che  apparec- 
chiano molte  vivande  a motte  Perfone;  Servi 
chefanno  gran  fatiche:  Venditori  che  per  la  mag- 
gior parte  del  giorno  girano  per  la  Città  : così 
anche  Cai  e (fieri , Vetturali,  Mulattieri.  E cosi 
ancora  fono  fcu fati  quei  che  viaggiano  a piede, 
lino  a quindici  miglia,  come  dicono  Caflrop. 
Ttullench.  Bonac.  Ftlliuc.  Salmant.  La-Groix  ec. 
Ma  non  è fcufato  chi  viaggia  a cavallo  per  na 
giorno , come  dicea  la  Prop.  $ i.  dannata  da  A- 
lett.  VII.  Altrimenti  poi  (come  dicono  t DD.  ) 
fe  *1  viaggio  a cavallo , o in  calette  du ratte  per 
molti  giorni , e la  Perfona  non  potette  tirare  il 
digiuno  fenza  grave  incomodo.  ;A1P incontro  ra- 
gni Artefice  , o Faticatore  , che  pub  fare  il  di- 
giuno fenza  grave  incomodo  , è tenuto  ad  ener- 
varlo. Si  avverta  non  però,  che  PAttefice  pub 
.ette re  fcufato  dal  digiuno , anche  nel  giorno  in 
cui  non  fatica,  quando  non  potette  faticare  nel 
giorno  futteguente , come  dicono  i DD.  comu- 
nemente. Non  fono  poi  fcufati  dal  digiuno  1 
Barbieri , i Sartori , i Pittori , e Scrittori , l- 
ftruz.  Capo  XII.  num.  2 6.  a 30.  Si  domanda, 
fe  tal  uno  che.  non  è Artefice  per  tuo  meftiere, 
pecchi  facendo  qualche  fatica,  affinché  quella 
poi  lo  fcufi  dal  digiuno?  Checché  dicanfi  altri, 
diciamo  che  si,  con  Layman , Sanche  z,  Craix , 
e S.  Tommafo  2.  2.  qu.  71.  or.  5.  perchè  ogni 
precetto  richiede  , che  fenza  giuba  caufa  non  fi 
apponga  impedimento  alla  fua  ofiérvanza.  Si  è 
detto,  taluno  non  Artefice , perchè  all1  incontro 
gli  Artefici  per  lor  mettiere , benché  opulenti  , 
non  peccano,  e fono  fcufati  dal  digiuno.  Di  più 
fi  avverta,  che  fe  taluno  fa  qualche  fatica  in 
frode  del  digiuno , quantunque  non  è fcufato  dal 

pec- 
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peccato,  nondimeno  dopo  la  fatica  fatta  non  fe 
tenuto  al  digiuno,  ettendofi  renduto  già.  impo- 
tente a digiunare.;  v.ed<  ».  a jj. 

io.  IV.  Scufa  per  ultimo  la  pietà,  qoanda 
per  efempio  dovette  alcuno  efercitarfi  in  qualche 
opera  di  pietà  migliore  del  digiuno.,  e non  po- 
tette differirla,  come  farebbe,  fe  dovette  affitte- 
re  con  gran  fatica  molt’ Infermi , opure  far  qual- 
che pellegrinaggio  di  grande  edificazione,  che 
non  potette  digerirlo,  nè  farlo  col  digiunare, 
come  dice  S.  Tommafo  2.  2.  qu.  147.  ar.  4.  ad 
?•  Altri  fcufano  i Predicatori  giornali  di  quare- 
sima ; ma  ciò  appena  può  ammetterli  per  colo- 
re, che  predicano  con  grande  agitazione  di  cor- 
po, come  fono  i Predicatori  di  Miflìone.  Al- 
tri fcufano  poi  anche  i Lettori , Cantori , Av- 
vocati , Giudici , e ConfefTori , che  per  lungo 
teatro  piendon  le  Confèffioni  ,*  ma  tutti  cotto» 
ro,  diciamo  non  ette  re  fcufati , fe  non  nel  fola 
cafo , quando  col  digiuno  certamente  non  potè  fi. 
fero  fare  il  lor  cfhcio  : dico  certamente  , perchh 
in  dubbio  fon  tenuti  a digiunare  ; poiché  in  dub- 
bio poflìede  l’obbligo  del  digiuno.  Jflr.  C ape 
XI l.  ».  34.  • 


P U N T O II. 

t 

Del  Precetto  del P annua  Confezione , e della 
Comunione  Paf quale . 

• V 'V  “ - * • 

ir.  In  quanto  alla Confèffione  annuale,  fu  el- 
la ordinata  da  Innocenzo  IH.  in  un  Concili® 
generale,  come  fi  ha.  nel  cep.  Omnis  n.de  Pm . 
nit.  & remi/,  con  quefte  parole.*  Omnis  utriùfm 
que  Jsxus  fidelis  pojìquam  ad  annoi  difcretionit 
pervenent  , omnia  Jua  peccata  , fabem  femel  in 
anno , jtdeliter  coifóteatur  proprio  Sacerdoti,.  Si 
dice  omnis  fidelis , per  cui  s’intendono  anche  i 
Fanciulli , che  fon  giunti  all’  ufo  di  ragione . O- 
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tnnia  peccata , s’intendono  i foli  peccati  morti- 

li. Saltem  ftmel  in  anno , s’intende  da  una  Paf. 
qua  all’ altra,  fecondo  la  comune  confuerudine  . 
Ma  dee  anticipar  la  fuà  Confezione,  chi  preve* 
defle  di  non  poterli  confeZare  nella  Pafqua , co-  , 
me  avvertono  i Dottori . Fideltter  conjìteàtur  , 
cnde  non  fi  foddisfa  al  Precetto  colla  Confezio- 
ne facrilega  , o invalida,  come  dicea  la  Próp.  14. 
dannata  da  AleZandro  VII.  Proprio  Sacerdoti , s’ 
intende  non  fola  il  Parroco  , ma  ogni-  ConfeZo- 
*e  approvato  fecondo  la  fentenza  comune,  e cer- 
ta. ljìruz.  Capo  XII.  n.  35.  1 

12.  Si  dimanda  poi,  fe  chi  ha  fatto  pattare  1’ 
anno , è tenuto  a confettarfi  quanto  prima  ? ' E 
diciamo  che  sì  ; e chi  trafcura  ciò , pecca  tante 
volte , quante  fono  le  occafioni  che  ha  di  con- 
fettarti, num.  Se  poi  confettandoli  il  Traf- 
grettore  dopo  1*  anno  , foddisfa  al  precetto  così 
dell’  anno  (corto , come  del  prefente  , vedi  »«• 
tner.  $7.  Chi  trafgredifce  queZo  precetto  della 
Confezione  annuale,  o della  Comunione  Pafqua- 
le,  per  lo  Zgffo  teflo  del  Cap.  Omnis  , incorre 
due  pene,  la  'privazione  di  entrar  nella  Chieìa  , 
e la  privazione  della  fepoltura  EcdefwZica  : ma 
quelle  non  s’ incorrono  prima  della  fentenza  del 
Giudice,  ».  $8. 

13.  In  quanto  poi  alla  Comunione  Pafquale 
•ella  Za  determinata  nello  ZeZo  cap.  Omnis , co- 
sì: Sufcipiens  ~reverenter  ad  minus  in  Pafcha  Eu - 
cbarìjìia  facramentum  . E Za  anche  ordinata  dal 
Conc.  di  Trento'  Seff.  1$.  Can.  6.  Il  tempo 
Pafquale  dura  dalla  Domenica  delle  Palme  fino 
alla  Domenica  io  A Ibis  , come  dichiarò  Euge- 
nio IV.  nella  fua  Bolla,  Fide  digna\  ma  i Ve- 
feovi  ben  pottono , o foglion  prorogarlo  fino  a 
PentecoZe . Iftruz.  Cap.  X1L  ».  39.  Abbiamo 
detto  in  quanto  alla-  Confezione  , che  fe  taluno 

Srevede  di  non  poterla  fare  in  fine  dell’ anno , dee 
ntidparla  j ma  ciò  no h corre  per  la  Comunione 

Pafqua- 
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Pasquale  , come  rettamente  dicono  Suarez , Azo- 
rio  , ed  altri  ; perché  tal  obbligo  non  corre  fe 
non  dentro  il  tempo  Pafquale  ; in  modo  che 
quei  che  anticipano  la  Comunione , non  foddis- 
£»no  al  precetto,  vedi  num.  40.  La  Comunione 
Pafquale  dee  farli  nella  propria  Parrocchia  , o> 
almeno  nella  Cattedrale , quando  vi  è il  confetr- 
fo  del  Vefcovo  efpreflò  , o precinto  per  1*  ufo 
comune  di  qualche  Diocefi  , ».  41.  Ma  noi  ef- 
prelTamente  nella  noftra  Diocefi  abbiam  dichiara- 
to il  contrario,  cioè  che  fi  ha  per  trafgreflbre  , 
chi  fi  comunica  nella  Cattedrale  , e non  nella 
propria  Parrocchia-:  poiché  abbiam  giudicato  ne- 
celTàrio  , che  ciafcnna  pecorella  fia  riconofciuta 
dal  proprio  Pallore,  che  meglio  conofce,  s’ella 
è degna  o no  della  Comunione* 

14.  Da  tal  obbligo  fono  poi  efenti  1.  i Sacer- 
doti , che  foddisfano  al  Precetto  in  ogni  Ghiefa , 
dove  celebrano.  Per  2.  i Pellegrini',  che  fi  tro- 
► vano  molto  lungi  dalla  propria  Parrocchia.  Per 

Jl.  1 Servi  de’  Monaflerj , che  vivono  nella  fiek 
a Claufura,  fi  di  più  fatto  l’ubbidienza  de’  lo- 
ro Prelati,  ma  non  già  gli  altri  , come  ha  di- 
chiarato la  S.  C.  con  più  Decreti  ; n vedi  ».  42. 
Si  noti  qui  per  ultimo  , che  a*  Fanciulli  ben  può 
darli  la  Comunione , fempreché  poffunt  aliquam 
devotionem  conci  pere , come  dice  S.  Tommafo  3. 
p.  qu.  80.  art . p.  e come  fi  dice  anche  nel  Can. 
penult.  Cauf.  2.  qu.  6.  La  Comunione  a*  Fan- 
ciulli ( regolarmente  parlando  ) dee  darli  non 
prima  dell’anno  decimo,  e non  oltre  del  duode- 
cimo. Del  refio  a quel  Fanciullo,  che  già  è ca- 
pace 'dell’  Affòluzione  Sagramentale,  non  dee  ne- 
garfi  fenza  giufìa  caufa  la  Comunione  , fe  la  de?- 
fiderà  , e fpecialmente  in  punto  di  morre  , co- 
me dicono  i . DD.  comunemente  . A’  Pazzi 
poi  , come  dice  il  Rituale  Romano  , ben  può 
darli  la  Comunione  , fempreché  hanno  qualche 
luce  d’intervallo  j 0 pure  come  dice  S.  Torn- 
ii mafo 
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ynafo  nel  luogo  citato , col  Catechifmo  Roma- 
no, quando  etti  1’  han  richieda  in  tempo  in  cui 
{lavano  in  fenno.  A’  femifatui  poi  perpetui  , 
come  anche  a’  Muti  e Sordi  dalla  nafcita  , la 
Comunione  pub  darli  folo  in  tempo  di  morte  , 
e del  Precetto  Pafquale . ljlruz.  Cap.  XII.  nu- 
mer.  45.  e 44.  Per  ultimo  avvertali  qui  , che 
nella  Clement.  Ne  in  agro  §.  Sane  , de  Statu 
Monacb.  fi  ordina  , che  i Monaci  ( e lo  ftelfo 
va  per  le  Monache  di  cui  parla  il  Trid.  Seff. 25. 
cap.  io.  de  Reg.  ) fi  confefiino  , e fi  comuni- 
chino almeno  una  volta  il  mefe.  Ma  fecondo 
più  comunemente  dicono  Soto , C ano,  Gaetano  , 
Na-o.  ed  altri  ( contro  Azor.  Vafq.  ec.  ) tal 
precetto  non  obbliga  fotto  colpa  grave . Anzi 
Suarez , Caflrop.  Cano  , Prepof.  ed  altri  dicono , 
che  tali  Decreti  non  importano  precetto  , ma 
folo  configlio,  fe  non  colla  che  le  Regole  della 
Religione  obbligano  a colpa  grave.  Degli  altri 
Precetti  della  Chiefa  fe  ne  tratta  in  altri  luoghi, 

CAPO  XIII. 

De’  Sagramenti  in  genere , e fpecialmente 
poi  del  Battelimo,  e della  Crefima . 

PUNTO  Ì. 

De'  Sagramenti  in  genere . 

IL  Sagramento  fi  difinifce  : Eft  vifibiie  ftgnum 
inviftbilis  gratta  a C bri  [lo  inflitutum  . Si  di- 
ce Vijibile  Signum , perchè  al  Sagramento  fi  ri- 
cerca la  materia  patente  a’  fenfi  . Inviftbilis  gra - 
tice  , perchè  ogni  Sagramento  produce  la  gra- 
zia ex  opere  operato  , cioè  per  fe  nel  Soggetto 
che  lo  ricevè , purch’  egli  fia  difpollo  ; non  già 
ex  opere  operanti! , come  ordinariamente  fi  rice- 
vono P altre  grazie  . A Cbrijlo  injìitutum  , 

per- 
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perche  tutti  ì Sagramemi  fono  flati  iflituiti  da 
Gesù  Criflo  ; e fecondo  la  fentenza  più  proba- 
bile , da  Lui  fleflo  fono  flate  determinate  fpe- 
cialmente  in  foflanza  tutte  le  Materie  , e For- 
\ tne  de7  Sagramenti  , e non  già  ( come  dicono 
altri  ) alcune  fono  flate  determinate  da  Criflo 
in  genere,  e dalla  Chiefa  poi  in-fpecie.  I Sa- 
gramemali  all’  incontro  , come  fono  le  Benedi- 
zioni , l’  Acqua  Benedetta  , e limili  , fono  flati 
iflituiti  dalla  Chiefa  ; e quelli  non  han  per  fe 
la  forza  di  rimetter  le  colpe  , ina  folo  d’ impe- 
trar 1’  ajuto  Divino  a fare,  atti  buoni  , per  cui 
appretto  le  colpe  fi  rimettono.  Altri  Sacramen- 
ti poi  fono  Replicabili^  come  l’  Euchariflia  , la 
Penitenza,  P Eli  rema  Unzione  , e’1  Matrimo- 
nio altri  fono  hreplicabili  , cerne  il  Battelì- 
mo  , e la  Crefima,  e l’Ordine,  per  ragion  del 
Carattere  che  imprimono  indelebilmente  nell’ A- 
nima.  In  oltre  altri  Sagramenti  fono  de'  Morti , 

* perchè  conferirono  la  prima  grazia  , come  il 
Batteflmo,  e la  Penitenza  tutti  gli  altri  poi 
fono  de'  Vivi , perchè  non  fi  danno  a chi  (la  in 
peccato , e folo  per  accidente  alcuna  volta  con- 
fetilcono  la  prima  grazia  , come  dicono  molti 
‘Autori.  Vedi  ljìruz.  Tom.  lllm  Append.  III. 
Capo  I.  n.  4. 

• 2.  Tre  cole  fi  richiedono  al  Sagramento  , la 

Materia,  la  Forma,  e l’intenzione  del  -Mini- 
Aro.  E I.  in  quanto  alla  Materia  , altra  è la 
rimota  , eh’  è la  cofa  fenfibile , la  quale  s’applica 
al  Sufcipiente , come  l’acqua,  t’olio  ec.  altra 
la  ProJJìma , eh’ è la  fletta  applicazione  della  Ma- 
teria , come  la  lavanda,  l’unzione  ec.  Si  avver- 
ta 'f  che  quando  nella  Materia  eflranea  , fel’eflra- 
,1  nea  è in- minor  quantità,  il  Sagramento  è vali- 
do , -'altrimenti  poi,  fe  in  quantità  maggiore  j 
I o eguale  , come  infegna  San  Tommafo  3.  p. 
qu.  34.  art.  %;  ad  7. 

3*  li.  In  quanto  alla  Forma , che  fona  le  pró- 
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le  proferite  dal  Mipiftro  , bifogna  notare  più 
cofe.  Si  noti  per  i.  che  fe  le  parole  della  For- 
ma fi  mutano  foflanzialmente  , fioche  facciano 
altro  fenfo,  v.  gr.  dicendo  Afpergo  per  Baptizot 
allora  é nullo  il  Sagramento  i altrimenti  poi , fe  j 
la  mutazione  é accidentale,  v.  gr.  dicendo:  Te 
Baptizo  in  nomine  Patrias  , & Fi/ias  &c.  in 
vece  di  Patris , & Filii  ; perché  allora  il  Sa- 
cramento é valido , come  fi  dice  nel  Can,  Re - 
tuterunt , de  Con/ecr.  Dijìinr.  4.  Si  noti  per  2. 
che  1’  interruzione  della  Forma  , quando  é pic- 
cola, non  ofta  al  valor  del  Sagramento,  ma  0- 
lla,  quando  é tale,  che  le  parole  non  più  cofti- 
xuifcono  un  fenfo  . Si  noti  per  3.  che  non  é le- 
cito ripeter  la  Forma , fe  non  quando  v’  é dub- 
bio probabile  , eh’  ella  invalidamente  fia  fiata 
proferita  . Si  noti  per  4.  che  la  Forma  dee  u- 
r.irfi  colla  Materia  almeno  in  qualche.  parte  , 
ficchi  fi  cominci  a dir  la  Forma  , prima  che 
termini  1’  applicazione  della  Materia  ; o pure  s* 
applichi  la  Materia , prima  che  termini  r enun- 
ciazione della  Forma  . 

4.  III.  In  quanto  all*  Intenzione , per  lo  valo- 
re del  Sacramento  fi  richiede  1*  Intenzione  così 
del  Miniflro,  come  del  Sufcipiente.  Di  quattro 
forte  pub  efter  l’ intenzione  , 1.  Attuate  , ed  é 
quella  che  fi  ha  nello  fleflo  atto  . 2.  Virtuale  , 
ed  é quella  che  perfide  nell’ azione  prefente  , la 
quale  fi  efercita  in  virtù  nell’intenzione  attuale 
prima  avuta.  $.  Abituale , ed  é quella  che  fi  é 
avuta  un  tempo  , e non  é fiata  ritrattata  , 4. 

• Jnterpetrativa , ed  é quella  che  non  mai  fi  è a- 
vuta  prima  , ma  l’averebbe  la  Perfona  , fe 
vi  penfafie  . Poflo  ciò  , dee  faperfi  , che  nel 
Minifiro  vi  bifogna  l’intenzione  o attuale,  oal- 
. meno  virtuale.  Sempre  poich’egli  ha  là.virtqa- 
le , ancorché  l’ aaiminiflri.  difiratto  , il  Sagra- 
mento é valido  , come  dicono  comunemente  i 
DD.  Si  fa  la  quefiione , fe  per  lo  valore  del  Sa- 

gramen- 
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Sramento  debba  aver  il  Miniftro  1’  intenzione 
i far  quel  che  fa  la  Chiefa  ? Altri  Io  negano  , 
dicendo  efler  (ufficiente  , che’l  Minierò  operi 
fedamente  , e non  per  gioco  , come  erronea- 
mente ammettea  Lutero  condannato  già  dai 
Trident.  Seff.  1.  Can.  XI.  Ma  noi  teniamo  L* 
oppoflo  con  Bellarm.  Tournely  ,,  Petrocor.  Co »> 
ci» a , Berti  , ed  altri  molti  con  Bened.  XIV. 
nella  fua  Opera  de  Synodo , e con  San  Tommam 
fo  1.  p.  q.  64.  art.  8.  dove  dice  efter  neceffaria 
]’  intenzione  del  Miniftro  determinata  a fare  il 
Sagramento  ; perchè  l’intenzione  del  Miniftro 
è quella,  che  determina  il  fine  dell’ azione,  che 
fi  fa  nel  dare  il  Sagramene»,-  vedi  l’ Iftruz.  Tom. 
11.  Capo  XV.  num.  2.  In  quanto  al  Sufci piente 
poi  balla  l’ intenzione  abituale  , come  dice  San 
Tommafo  in  4.  di  fi.  6.  qu,  1.  art.  2.  qu.  ad 
1.  e come  fta  e fioretto  nel  cap.  Majores , §.  Ve - 
rum , de  Bapt.  E come  vogliono  molti  Dottori 
in  quanto  alla  Crefima,  Eftrema  Unzione  , ed 
Euchariftia  batta  ancora  l’ intenzione  interpretra- 
tiva  ; vedi  nella  cit.  Append.  III.  Cap.  I.  dal 
num.  t.  a 9.  ed  al  n.  ipt  E*  certo  poi,  chepec 
gli  Bambini,  e Pazzi  perpetui  batta  per  battez- 
zarli  l’intenzione  della  Chiefa. 

4.  Quindi  debbono  avvertirli  alcune  cofe  piti 
principali;  e per  1.  che  quando  v’ è neceftità  , 
ben  'polliamo  valerci  della  materia  dubbia  , 
amminiftrando  il  Sagramento  fiotto  condizione  , 
perchè  la  condizione  toglie  l’ ingiuria  al  Sagra- 
mento. E ciò  non  fiolo  corre  per  lo  Battelìmo, 
come  Ila  efprefto  nel  cap.  2.  de  Baptifm.  ma 
per  tutti  gli  altri  Sagramenti  ; e non  fiolo  in  ca- 
lo di  neceftità,  ma  ancora  d’qna  utilità  proba- 
bile, come  dicono  comunemente  Habert  , • Sua - 
rez  , Caftrop.  Roncaglia , Salmant.  ed  altri  con- 
tra  Giovenino . Del  retto  il  dare  il  Sagramen- 
to fiotto  condizione  lenza  giuda  cauta  non  può 
fcufarlì  da  colpa  grave . Iftruz.  Capo  XV.  num. 

H * j.  S’av- 
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9.  S’  avverta  per  2.  che  il  Miniflro  del  Sagra- 
mento  dell’Ordine  e il  Vefcovo:  della  Crefima 
anche  il  Vefcovo  è il  Miniflro  ordinario  ; ma 
per  concezione  del  Papa  può  eflere  Miniflro  e- 
ftraordinatio  anche  il  femplìce  Sacerdote.*  negli 
altri  Sagra  ménti  poi  il  Minilo  è il  foto  Sa- 
cerdote , eccéttoche  nel  Matrimonio  , dove  I 
Minirtri  fono  gli  Spofi  , come,  noi  teniamo 
per  certo  , e- nel  Bittefimo,  che  in  cafo  dt  ne- 
ceflìtà  può  darli  anche  da’  Laici . S avverta  per 
a che  il  Miniflro  amminiflrando  m peccato  , 
benché  il  Sagramelo  lìa  valido , egli  però  pec- 
ca gravemente,  ancorché  fra  laico*  come  tenia.- 
mo  colia  Temenza  piò  probabile  di  La- 

zo , La  Croi*  ec.  contra  Concia*,  b lo  Petto 
diciamo  del  Sacerdote,  che  in  peccato  atmnini- 
flra  la  Comunione  . Il  Conferme  poi  che  fondo 
in  peccato  affolve,  diciamo  ( checché  fi  dicano 
altri  ) che  tante  volte  pecca  , quante  fono  le 
Abluzioni  che  dà.  Bafia  non  pero  che  1 Sa- 
cerdote prima  di . ammira  Arare  il  Sagramento- 
feccia  un  atto  dì  contrizione  v ma  fe  dovefle  die 
la  Meda , e fi  trovaffe  fenza  la  Grazia,  dee  ne- 
cefTa riamente  confeforfi,  come  (piegheremo  piò 
a lungo  nel  Capo  feguente  , trattando  dell  Lu- 
carillia . t Diaconi,  e Suddiaconi  , che  in  pec- 
cato aflìftono  all’  Altare , probabilmente  fecondo 
la  fentenza  piò  comune  non  peccano  gravemen- 
te ; perché  non  fanno  , né  amtmtnfirano  Sagrì- 
menti:-  E lo  fletto  diciarffo  de  Predicatori , che 
predicano  fluido  in  peccato.  Vedi  i ijlruz.Tom* 

lì  L Appendi  U I.  n.-  to.jt  14-  * 

St  noti  per  4:- che  pecca  gravemente  il 
Miniflro  , che  dà  il  Sagramento  al  Peccatore 
pubblico  ; ed  anche  all’  occulto  , quando  quegli 
occultamente  lo  dimanda,  ectò  ancorché  negan- 
dolo, etto  Miniflro  incorrere  pericolo  di  morte. 
Neppure  può  il  Parroco  affiftere  al  Matnmo- 
' nio  degli  Spofi  pubblici  peccatori  > com^c^etl 
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dicono  i DD.  con  Bened.  XIV.  nella  fui  Ope- 
ra de  Synodo.  All’incontro  il  Mintftro  é tenu* 
to  a dare  il  Sacramento  al  peccaror  occulto  , 
fe  pubblicamente  lo  cerca  , come  infegna  San 
Tommafo  3.  p.  <?«.  80.  art.  6.  e 7.  e come  fU 
efprefTo  nel  Cap.  Sacerdos , de  OJfic.  Jud.  ord.  r. 
ciò  quantunque  il  Sufcipiente  in  altro  luogo 
fo(fe  tenuto  per  pubblico  peccatore;  e quantun- 
que il  delitto  di  colui  forte  noto  alla  maggior 
parte  de’  prefenti , mentre  bifogna  che  artoluta- 
iriente  fia  pubblico  in  quel  luogo  . Così  anche 
non  può  negarli  il  Sagramene,  quando  il  pec- 
cato del  Sufcipiente  é dubbio  < o almeno  è dub- 
bio che  fia  pubblico.  Altrimenti  poi^,  fe  il  pec- 
cato è certo  , ed  é pubblico  , ed  e dubbia  la 
penitenza  ; perché  allora  dee  averli  certezza 
della  penitenza,  e dello  fcandalo  tolto  , fpecial- 
tnente  quando  dee  rimuoverli  qualche  occafione 
proffima.  Ijìruz.  Capo  XPL  n.  4.  a 6.  Avver- 
tafi  di  più,  che ’l  Vefcovo  può  negare  gli  Or- 
dini al  Peccatore  occulto,  quantunque  pubblica- 
mente quelli  li  domandi,  come  fi  dice  nel  Trid. 
Seff.  14.  cap.  1.  e come  piò  volte  ha  dichiarato 
la  S.  C.  del  Concilio  , vedi  l’ lflruz.  Tom.  I. 
Cap.  ni  n.  48.  e fegu.  S’avverta  di  -piò  , che  l 
Confertbre  dee  negar  1’  Artbluzione  all’Ordinan- 
do recidivo  in  colpe  gravi,  il  quale  vuol  pren- 
dere alcun  Ordine  fagro  fenza  dar  prima  pruova 
di  fu  a probità,  coinè  abbiam  provato  a lungo 
nell’  lflruz.  Cap.  ultimo  num.  16.  e 17.  perche 
quantunque  ufi  tale  Ordinando  . forte  di fpoflo  a 
ricevere  il  Sacramento  della _ Penitenza  , è inde- 
gno però  dell’  Ordine , che  richiede  nell*  Ordinan- 
do la  bontà  pofitiva  necertaria  a’  Miniftri  dell’ 
* Altare,  come  infegna  S.  Tommafo:  Ordinet fa- 
cri  preexigunt  fanElitatem , unde  ponius  Ordinum 
imponendum  parietibus  jam  per  fanElitatem  defic - 
catis , idefì  ab  bumore  vitiorum  . 2.  2.  q't.  i85. 
art . 1.  ad  3»  Ed  in  altro  luogo  dice  : Q*i* 
J H 4 ^ 
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per  facrum  Ordinem  ali  qui s deputa; ur  ad  dignif- 
ftma  minijìeria  , requiritur  major  fanBitas  ime*, 
rior , quam  requiratur  etiam  Religionis  flatus . 2. 
2.  q.  184.  art.  8. 

6.  Si  noti  per  5.  che  per  la  Propofizione  29. 
dannata  da  Innoc.  XI.  è illecito  al  Minifiro 
( anche  per  timore  della  morte  , come  vuol  la 
vera  Temenza  ) fimulare  . l’ amminiflrazione  del 
Sagramento , cioè  proferir  la  forma  fenza  inten- 
zione , o dire  altre  parole  , acciocché  gli  altri 
credano,  ch’egli  amminiftri  già  il  Sagramento  . 
Può  nonperò  il  Confettore  , quando  non  può 
aTTolvere  il  Penitente  , dir  qualche  orazione  lo- 
vra  di  lui , non  già  per  far  credere  agli  altri 
ch’egli  l’attolve,  ma  Colo  per  occultare  che  gli 
nega  l’ Aflbluzione  . Vedi  la  citata  Append.  111. 
71.  1 6.  e 17.  dove  fi  parla  anche  degli  Spofi  , 
che  fon  cofiretti  a contrarre  il  Matrimonio  con- 
tra  voglia  per  timore  , o per  evitare  lo  fcanda- 
lo,  o avendo  qualche  impedimento  dirimente  ; 
vedi  ivi . 

7.  Si  noti  per  6..  non  eflef  lecito  prendere  il 
Sagramento  dai  Miniftro  peccatore  , benché  fia 
Parroco , fe  non  vi  è neceflìtà  , o almeno  una 
grave  utilità,  fecondo  dicono  comuniflìmamente 
Suar.  Toledo  , Sa  neh.  Salmant.  ec.  come  fareb- 
be, fe’l  Penitente  fi  trovatte  in  peccato,  e non 
avette  altri  a chi  confettarli  , o fi  dovette  flar 
lungo  tempo  fenza  ricever  l’  Aflbluzione , e cali 
limili . Dallo  Scomunicato  poi  tollerato  è ad 
ognuno  lecito  il  cercare  i Sagramenti  ; perchè 
attolutamente  fu  concetto  a tutti  i Fedeli  dal 
Concilio  Coflanzienfe  il  poter  comunicare  co* 
Tollerati  . Quando  poi  il  Miniflro  non  vo- 
lere amminiftrare  il  Sagramento  , che  in  co- 
feienza  non  potrebbe  negare  , ben  è lecito  al 
Fedele  pagarlo , quando  ne  avette  efirema  o gra- 
ve neceflìtà  , come  dicono  comunemente  Suar . 
Leff.  Caflrop.  Laym.  Sancb . Boa  ac,  Salmant.  e 
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Roncaglia  con  altri  ; perchè  allora  non  fi  dà  il 
danaro  a comprare  il  Sagramento  , ma  Colo  a 
togliere  la  vefl'azione  . Appendali  l.  Capo  .1.  n«. 
mer.  20.  e 21. 

/8.  Si  noti  per  7.  che  due  fono  gli  Effetti  de* 
Sacramenti,' la  Grazia,  e*l  Carattere.  Il  primo 
effètto  è la  Grazia:  ma  due  fono  le  Grazie  de* 
Sagramenti,  la  Santificante  ì che  rende  l’Uomo 
amico  di  Dio,  e la' Sagramentale , eh’ è propria  \ 
d’ ogni  Sagramento  , come  del  Battesimo  a.  la- 
var 1*  Anima  dalle  colpe  della  Crefima  a con- 
fortarla nella  Fede  : -dell’ Eucariftia  a rallentar- 
la, acciocché  non  muoja  col  peccato:  della  Pe- 
nitenza a fcioglierla  da’  peccati  commeffi  do- 
po il  Battefimo.-  dell’  Effrerna  Unzione  a dar- 
le forza  conrra  le  tentazioni  in  punto  di  mor- 
te : dell’Ordine  à conferir  gli  aiuti  all’Ordi- 
nato, affinchè  ben  adempia,  il  fuo  officio  : e 
del  Matrimonio.,  acciò  i Conjngi/ìoftengano.  il 
pefo  di  quello  j .e  foddisfiuo  ai  foro  obblighi 
Il  fecondo  effètto  è il  Carattere  , che  s’ impri- 
me indelebilmente  nell’  Anima  di  chi  riceve  il 
Battefimo  , la  Crefima  , o l’Ordine.  Quello 
Carattere  s’ imprime,  anche  per.  lo  Sagramento 
illecitamente  ricevuto  ,. . e non  fi  perde  per 
lo  peccato  . Append.  IWCfpt  1.  numer»  22. 

£ 2J.  . , • 

P - U ; N T O 

/ . • *,  • -, 

Del  Sagramento  del  Battefimo  . 

» ' ; * ' • . %\  ' . ! 

§.  Delia  Materia  1 Forma  % e Mìnijìro 

...  ■ del  Battefimo • 

• • ‘ » 

9.  Il  Battefimo  può  averli  realmente  coll’ac- 
qua , e fi  chiama  Baptifmut  F lumini s ; o in 
defiderio , e fi  chiama  Buptifmus  PI  amini s , che 
anche  vale  a falvar  1’  Uomo  , quando  non 
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foteffe  averti  realmente  / o nel  Martirio  f e (i 
chiama  Biptifmus  Sanguìnìi , che  fi  equipara  al 
BatrefimQ..:  Ma  il  foJo  Batrefimo  d’acqua  è Sa» 
gràmentO  j ed  è necefiario  di  necefiìtà,  non  fa- 
lò di' precetto  , ma  anche  di  mezzo?  almeno  in 
Voto,  efplicito  o implicito,  come  dice  S.  Tom» 
mafo  p*  qu.  74.  a . ad  2.  Notiamo  ora  le 
^nfe  piìijprincipalt  circa  la  Materia , la  Forma, 

• ’1  Minifiro  del  Bartefimo.  E /.  circa  la  Ma- 
teria y la  Materia  Rimata  del  Batrefimo  é ogni 
acqua  naturale,  benché  minerale  , o marina  ? ma 
fuori- di  necefiìtà  non  può -adoperarli,  ;fe  non  lr 
acqua  con  fagrata  . E’  materia  dubbia  poi  il  bro- 
do, la  lifciva  , la  fa|i va , l’  acqua  congelara,  l> 
acqua  diffidata  da  fiori , o da  erbe;  di  tali  ac- 
que non  polliamo  ferviret,  fé  rron  in  cafo  di  e- 
firema  necefiìtà , e.cpn  apporvi  Ta  condizione  ► 
La-  Materia  Projfima  è . la  Beffa  lavanda  , che  pub- 
fa  rfi  per-  ìmrrjpfionè X come  fi  prà ricava  • antica- 
mente ) , per  /ìfperfioht' , è per  Infufione  , co- 
nte- òggi  dì  fi  pratica  . Si  noti  per  1.  efier  mol- 
to |*rob  ibile  con  Suarez  , Vignatela , T ournely  r 
tìendd.  XIV.  de  Synodo , ed  altri  ( conrra  G7o- 
'venino  , ' $ Concimi  ) che  - in  Càio  di  necefiìtà  è 
ben  lecito  battezzar  . la  prole  nell’utero  della 
Madre  per  mezzo  di  qualche  lìrumento  ^ E fog- 
gi unge  Benedetto  con  Silvejìro , e 'Xafquez  , che- 
in  necefiìtà  può  batre’zztrfi  i]  Fero,.  mentre  an- 
cora fia  involto  nella  fecondìnà  J,  Avverte  il 
Rituale  Romano  , che  quando  lT  Infante  é bàt- 
tezzatro  nel  capo,  benché  non  .fia  ufciio  anco- 
ra dell’utero,  non  dee  più  ripeterli  il  Bàtrefi- 
mo  ? altrimenti  poi  , fe  é fiato  battezzato  i tv 
altre  parti  , perché  allora  .il  Batrefimo- é dub- 
bio . .Ma  in  cafo  di  necefiìtà  può  darli  anche 
fovra  r capelli  con  mettervi.  la  condizione  * 
Nùn  é mai  lecito  poi  incider  la  Madre  viva- 
con  pericolo  di  morte  per  battezzar  la  Prole  . 
Ma  quando  ella  certamente  è morta  , e v’  é - 
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fperanza  che- la  Prole  ancor  viva,  peccano  i 
Parenti , che  trafcurano  di  far  fare  l’ incifione 
dal  Chirurgo  , o da  altri  che  abbia  animo  di 
.farla.  Iftruz.  Capo  XI/.  numer.  7.  a 12.  Si 
noti  per  2.  che  in  quanto  al  valore  del  Battefi- 
mo  balla  una  fula  abluzione  ; ma  fecondo  ordi- 
na il  Ritual  Romano,  e come  avverte  S.  Tom- 
mafo  ( 3.  p . q».  66.  art.  8.  ) fotto  precetto 
.grave  debbono  farli  tre  abluzioni  ; e di  pili  av- 
vertono, Layman , ed  altri , che  non  dee  termi- 
narli la  forma  prima  della  terza  abluzione , ve- 
di  ».  13. 

10.  II.  circa  la  Forma , la  Forma  del  Battei!- 
ma  è quella  .*  Ego  te  baptizo  in  nomine  Fatris  , 
& Filli , & Spiritai  Sanbii  . Balla  però  , che 
-tali  parole  fi  efprimano  in  qualunque  idioma  ; 
anzi  le  Dófine  , ed  i rozzi  ( battezzando  in 
calo  di  necelTìtà  ) è meglio  che  dicano  in  lin- 
gua .volgare  : Io  te  battezzo  in  nome  ec.  Se  mai 
fi  muta  qualche  parola  , balla  per  elfer  valido! 
il  Battefimo,  che  non  fi  muti  il  fenfo  ; onde  è 
^valido,  fe  in  vece  di  Battezzo  , fi  dicelfe,  Io  ti 
lavo  : o pure  in  vece  di  Patrie  , Fi  Hi , fi 
dicelfe  , Patria: , & Filias , come  dichiarò  Zac- 
caria Papa  nel  can.  Retuìerunt  , de  Con/ ter. 
Dijì.  4.  O pure  fe  fi  tranfpone.flVro  le  parole  , 
v.  gr.  in  nomine  Filli , & Patri s ec.  All’incon- 
tro farebbe  invalido,  fe  fi  dicelfe  : Ego  te  baptim 
Z 0 in  nominibus  Patri s ec.  o pure  , in  nomine 
Ss.  Trinitatis , o vero  trinai  Divinarum  Perfona - 
.rum  ; ed  anche  fe  fi  lafcialfe  la  parola  T<? . Sa- 
rebbe poi  dubbio,  fe  fi  dicelfe  , in  nomine  Pa* 
triti  in  nomine  Fitti  ec . , o pure  in  nomine  Pa» 
triti  Filii i-Spiritut  Sancii  lalciandofi  la  Parti- 
cola Et  ; ed  anch'a  fe  fi  lafcia(T<?.la  particola  , 
In  ; vedi  ljbuz.  Capo  XV/.  n.  14. 

11.  III.  circa  il  Minijìro , il  Miniftro  del  Bat- 
tefimo può  effer  qualunque  Uomo  , o Donni. che 
fu  , anche  infedele  j ma  fuori  di  neceffita.  non 
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pub  darfi  fenza  colpa  grave  che  da*  foli  SacefS 
doti  , anzi  da’  foli  Parrochi  , i quali  pottono 
gii  commetterlo  ad  altri  Sacerdoti  . £ qui  fi 
noti  per  i.  che  i Chierici  non  Diaconi,  i quali 
battezzano  folennemente  , incorrono  l’irregola- 
rità, com’ò  certo  per  lo  cap.  i.  eie  Cler.  non 
Ord.  et.  E ciò  corre  fecondo  la  fentenza  pii* 
probabile  anche  per  li  Diaconi  ; vedi  Cap.  XW 
numer.  \%.  Si  noti  per  2.  che  quando  il  Parto 
non  fofTe  ufcito  rutto  dall’  utero , o flette 
in  pericolo  di  morte  , per  l’oneflà  non  dee 
battezzarti  che  dalla  Levatrice,  o da  altra  Don- 
na ben  iti  rutta  ; che  per  ciò  i Parrochi  debbono 
ben  efaminar  le  Levatrici  circa  la  forma  . I 
Segni  poi  del  pericolo  di  morire  1* Infante Tono 
quelli  .*  fe  nafce  fenza  piangere  , o vagire  : 
fe  poco  refpira  : fe  comparisce  livido  , jfpe- 
cialmente  nella  faccia  .*  fe  nafce  con  molto, 
sforzo  , o innanzi  al  fettimo  mefe  , o fe  tie- 
ne il  cranio  troppo  molle  colle  cuciture  molto 
aperte  : o pure  fe  fi  trova  efpoflo  netta  via  in 
tempo  freddo . Si  noti  per  che  peccano  i 
Parenti  , i quali  portano  i tigli  a battezzarli  da 
altri  , e non  dal  proprio  Parroco  ; eccettochò 
fe  fodero  Pellegrini  , o Vagabondi  , che  non 
hanno  proprio  domicilio . Se  poi  polla  taluno 
prendere  il  Battefimo  , o altro  Sagramento  nel 
luogo  , dove  ha  il  quafì  domicilio , lafciando  if 
domicilio  proprio  che  Ha  poco  dittante  , vedi 
num.  17.  Si  noti  per  4.  che  peccano  gravemen- 
te i Padri  , che  trattengono  a far  battezzare  i 
tigli  oltre  li  dieci  o undici  giorni  , come  vuo- 
le la  fentenza  piò  comune  e piò  probabile  . Si 
noti  per  5.  effèr  proibito  gravemente  il  battez- 
zare gl’  Infanti  in  cafa  , ecce t toc bè  fe  fletterò 
in  proffimo  pericolo  di  morte  , o pure  fe  foC* 
fero  figli  di  Re  , o di  Principe,  come  ti  efpri- 
nr>e  nella  Clementina  un.  de  Bapt.  E per  nomedi 
Principi , fecondo  la  fenteoza  piò  probabile  non 
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s' intendono  già  tutti  baroni , ma  quei  foli  che 
han  dominio  adoluto  ; vedi  num.  18. 

- » f ' * 

§.  II.  Di  coloro  che  poffono  battezzarli. 

12.  Qui  fi  noti  per  i.  che  gl’ infanti  , ed  i 
Pazzi  perpetui  lecitamente  fi  battezzano;  ma 
quei  che  un  tempo  hanno  avuto  Tufo  di  ragio- 
ne , non  poffono  battezzarli , fe  prima  non  han 
domandato  il  Battefimo  . Si  noti  per  2.  che  i Fe- 
ti abortivi  debbon  battezzarli  fòtto  condizione , 
femprechè  non  coda  che  non  fieno  inanimati  » 
come  quelli  che  non  hanno  alcuna  difpofizione 
d’organi.  Si  noti  per  3.  che  i figli  degl’infedeli 
validamente  già  fi  battezzano;  ma  non  lecita- 
mente , fe  loro  fi  dà  il  Battefimo  contra  la  vo- 
lontà de’  Genitori , eccertochè  ne’  feguenti  cafi  , 
cioè  i.  fe  il  figlio  domanda  il  Battefimo  : 2.  fe 
l’Infante  fia  in  pericolo  di  morte:  3.  feè  fiato 
-abbandonato  da’  Parenti  : 4.  fe  uno  almeno  de’ 
Genitori  confente,  che  la  Prole  fi  battezzi.  Del 
tefio  fempre  che  il  figlio  fi  può  togliere  dalle 
mani  de’  Genitori  infedeli  ( come  fempre  è le- 
cito , quando  fi  pnò  togliere  ) b:n  può  battez- 
2arfi , anche  contra  il  confenfo  d’ ambedue,  co- 
me rettamente  infegnano  Scoto , Fraffen , Efiro  , 
Tournely , ed  altri  , contra  Gonet , e Condri  a . 
Benché  in  quanto  agli  Ebrei  Giulio  II.  per  giu- 
di fini  vietò  di  battezzare  i loro  figli  prima 
dell’ufo  di  ragione  contra  la  volontà  de’ Geni- 
tori. I figli  poi  degli  Eretici  fempre  è lecito 
battezzarli , anche  contra  il  confenfo  de’  Genito- 
ri. lfìruz*  Capo  Xiy.  ».  ip.  e 20. 

1$.  Si  noti  per  4.  che  febbene,  quando  v’  è 
prudente  dubbio  della  validità  del  Battefimo  da- 
to, può,  anzi  dee  ripeterli  fotto  condizione  ; 
quando  però  vi  è almeno  un  Tefiimonio  ocula- 
re, che  il  Battefimo  fia  fiato  dato  ad  alcuno  , 
quefio  non  può  ripeterfi  ; eccetto  che  fe  vi  fode- 
ro 
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ro  altri  Tefliinonj , che  attefiaffero  pofirivamen- 
te  il  contrario.  Del  redo  gli  Adulti,  che  fon 
nati  da’ Padri  Crifiiani,  e Tono  educati  tra’ Fe- 
deli, non  deono  b.mezzarfi , benché  non  vi  fia 
alcun  tefiimonto  del  Battefimo  loro  dato,  corno 
abbiamo  nel  cap.  Veniens  5.  Presb.  non  bapiiz. 
dove  fi  dice  • Et  certe  de  tuo  , qui  natus  de  cbri- 
fìianis  Parentibus  , & inter  Cbriflianos  efl  fide  li- 
ter  converfiitus  , tam  violenter  profumi  tur  , quod 
fuerit  baptizatus , ut  b(CC  pr.efumtio  prò  cer illu- 
dine fit  habenda , dome  evidentiffimi  fiorfitan  ar- 
mamenti contrarium  probaretur . Dicono  peto  fag- 
giamente  Layman , e Bujembaum , che  dee  darfi 
il  Battefimo  fotto  condizione  a coloro , per  cui 
vi  fono  tali  congetture,  che  facciano  probabil- 
mente prefumere  di  non  edere  fiati  battezzati  , 
perchè  allora  vi  è un  prudente  dubbio  del  Bat- 
Tefimo  trafeurato . Anzi  la  S.  C.  più  volte  ha 
decretato  doverfi  battezzare  fotto  condizione  quel- 
li , di  cui  non  apparifee  vefiigio  nè  del  Battefi- 
mo, nè  del  Matrimonio  de’ loro  Genitori  j vedi 
Capo  XP/.  num.  zi. 

14.  Si  noti  per  51  che  gl’infanti  efpofii  ( o 
xhe-lìeno  trovati  colla  Cartella,  o fenza  Cartel- 
la del  Battefimo  ricevuto  ) debbono  battezzarli 
/otto  condizione  , femprechè  non  coita  che  fieno 
.fiati  battezzati  , come  fi  ha  nel  Rituale  Roma- 
no : Infantes  expofiti , fi  de  eorum  Baptifmo  non 
confìat  y /ub  conditione  bapiizentur . Gl’  Infanti 
però  battezzati  da’  Laici , non  debbono  ribattez- 
.zatfi,  neppur  fotto  condizione,  fe  non  quando 
V è probabile  fofpetto  di  errore,  come  ha  di- 
chiarato la  S.  C.  E quello  probabile  fofpetto 
ben  cade  fovra  i Battezzati  da’  Luterani , e Cal- 
vinifii,  come  avverte  Tourmly  _ con  altri;  poi- 
ché molti  di  cofioro  difettano  o nella  Materia, 
o nella  Forma,  o nell’  Intenzione,  ljìruz.  Capo 
X/ I.  num.  24.  z%.  e 2 6.  Inquanto  poi  alle  di- 
pofizioni  degli  Adulti  per  ricever  lecitamente  il 
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Battefimo,  ed  alle  Cerimonie  con  cui  il  Bjt- 
tefimo  dee  conferirti , vedi  ».  28.  xp.  e 30. 

§.  III.  De1  Padrini, 

if.  Una  delle  Cerimonie  principali  del  Bitter 
fimo  è l* intervento  de* Padrini,  che  tengono  t* 
Infante,  mentre  fi  battezza,  o pure  prendono 
dalle  mani  del  Battezzante  ; onde  pecca  grave- 
mente il  Parroco,  il  quale  battezza  folennemen- 
te  fenza  alcun  Padrino:  dico  folennemente  ^ per- 
chè nel  Battefimo  privato  polTono  bensì  adope- 
rala i Padrini,  ma  non  fono  necelfarj . Quelli 
•Padrini  debbono  efiere  per  r.  battezzati,  per  2. 
dotati  dell’ ufo  di  ragione,  per  defignati  da* 
Genitori  dell’ Infante,  o almeno  dal  Parrocco, 
nel  cafo  che  i Parenti  non  l* avellerò  defiinati 
lfìruz . Capo  XIV.  nnm.  jt.  e $2.  Si  noti  per 
J.  che  nor»  lolo  dal  Battezzante  , ma  anche 
da*  Padrini  fi  contrae  la  cognazione  fpi rituale 
coll*  impedimento  dirimente  al  Matrimonio  trx 
il  Padrino  e’I  Battezzato,  e Genitori,  del  me* 
defimo.  Quando  poi  fi  tiene  il  Bambino  per 
procura  in  nome  di  un  altro  , non  contrae  gii 
la' cognazione  il  Procuratore,  ma  il  folo  Prin- 
cipale , fecondo  la  vera  fenrenza  ( checché  fi  di- 
cano alcuni,  ) e come  fio  decifo  dalla  S.  C.  Se 
poi  fi  contragga  la  cognazione  non  folo  nel  Bit- 
tefimo  (bienne,  ma  anche  nel  privato,  o nell’ 
am  minili  rato  ("otto  condizione,  o pure  quando 
per  errore  fi  tiene  un  Bambino  per  un  altro  , 
vedi  num.  5*.  Si  noti  per  2.  che,  i Genitori, 
che  battezzano  i propri  figli  in  cafo  di  necelfi- 
tà  , quelli  non  contraggono  già  P impedimento 
di  cercare  il  debito,  come  infegnano  comune- 
mente i DD.  con  S.  Tommafo  Sappi,  qa.  5.;. 
or.  1.  dal  Can.  Ad  li  mina , cauf.  ?e.  qu.  1.  £ 
lo  (luffa  è,  fe  battezzano  per  ignoranza,  come 
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fi  ha  dal  cap.  2.  de  Cognat.  fpir.  Ma  fenza  tal 
neceflìtà  é certo  , che  peccano , fe  poi  in  tal 
cafo  contraggano  l’impedimento,  è abbaftanza 
probabile  che  no,  come  dicono  Saar.  Ponzio  , 
Salmat.  ed  altri  ; num.  39. 

_ 16.  Si  noti  per  5.  quel  che  rtabilì  il  Triden- 
tino:  Si  alti  ultra  defignatos  Baptizatum  tetige- 
rint  , cognationem  fpiritualem  nullo  patio  cantra - 
hent . Seff.  24.  2.  Qui  fi  dubita , fe  eflendo  mol- 
ti quei  che  tengono  l’Infante,  tutti  contragga- 
no, quando  ntuno  di  loro  è defignato  ; e fe 
contraggono  gli  altri,  che  tenefiero  l’  Infante 
fuori  de’ due  Padrini  defignati  da’ Parenti;  vedi 
num.  2<.  Si  noti  per  4.  che  fecondo  il  Concilio 
l’uno  de’ due  Padrini  dee  efler  mafchio  , e l’al- 
tra femina  ; quando  poi  fi  defignafle  un  folo  Pa- 
drino, non  importa  che  fia  mafchio,  o femi- 
na , mentre  dice  il  Concilio  : Sive  vir , ftve  mu - 
Iter , vel  ad  fummum  unuf  & una  . SeJJ.  24. 
cap.  2.  Si  noti  per  c.  non  effer  lecito  fare  i Pa- 
drini a’ Monaci,  o Monache  , come  dice  il  Ri- 
tuale Romano  : Admitti  non  debent  Monachi  , 
vel  Santìimoniales . Ijìruz.  Cap . XIV.  $5.  a 58. 

PUNTO  III.  Della  Crefima . 

17.  Brevemente  qui  vediamo,  quale  fia  la  Ma- 
teria, la  Forma,  e’I  Miniftro  della  Crefima.  E 
per  I.  in  quanto  alla  Materia , la  Materia  Ri - 
mota  è il  Crifma  comporto  di  Balfamo  ( il  qua- 
le balia  che  fia  di  qualunque  regione , e bada 
che  fia  in  tal  quantità , che  fe  ne  fenta  l’  odore , 
benché  non  fi  mifchi  con  cialcuna  parte  dell’  o- 
lio  ),  e dall’olio  di  ulive,  benedetto  dal  Ve-' 
fcovo  per  quello  Sagramento , a differenza  dell* 
olio  de’  Catecumeni , e dell’  olio  degl’  Infermi  , 
come  dirtinfe  Innoc.  III.  nel  cap.  Cum  veniffet , 
unte,  de  Sacra  Unti.  Se  poi  un  olio  di  querti  .fia 
materia  ^valida  per  l’altro  Sagramento,  altri  lo 

neg.i- 
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negano , ma  probabilmente  1*  affermano  Belìarmi 
Caflrop.  Bonac.  Barbofa  . L’olio  di  ulive fe  certa- 
mente neceffario  de  necejjìtate  facrameatt  per  la 
Crefima.  Il  Balfarpofi  richiedere  nectffitate  prte- 
cepti  , ma  fe  fia  anche  necefTario  al  valore  del 
Sacramento , lo  negano  Soto , Navar . Ciuvenin . 
e’1  Contiti,  di  T ournely  con  Decreto  ancora  del- 
la S.  C.  addotto  dal  P.  Ferrari  . Ma  più  comu- 
nemente l*  affermano  Conet , Bellarm.  ed  altri 
con  S.  Tommafo  p . qu.  72.  ar.  2.  e col  Ca- 

techifmo  Romano . E quefta  feconda  Temenza  in 
pratica  dee  fenza  dubbio  feguirfi,  trattandoli  di 
valore  di  Sagramento . E lo  fteflfo  dee  dirli  nel- 
la quattone  , fe  il  Crifma  debba  e (Ter  benedet- 
to dal  Vefcovo  pér  neceffità  di  precetto,,  o di 
Sagramento  ; poiché  circa  il.  valore  de’  Sacra- 
menti tra  le  opinióni  probabili  dee  Tempre  fe- 
guirfi  o la  moralmente  certa*  o la  tuta,  lftruz. 
Capo  XIV:  num.’  59.  e 40.  La  Materia  Projfima 
poi  è l’unzione,  che  fa  il  Vefcovo  colla  mano 
delira  nella  fronte  del  Crefìmando  in  formadi  cro- 
ce. Se  poi  fpetti  anche  al  valore  del  Sacramento 
1*  effenfione  delle  mani , che  fa  il  Vefcovo  in 
\lir  l’Orazione  del  Pontificale  prima  di  ungere, 
come  vogliono  alcuni?  diciamo  che  balìa  quell’ 
effenfione  di  mani,  che  fa  il  Vefcovo  , quandof 
Stinge  il  Crefìmando,  come  efprellamene  fi  di- 
chiara nel  cap . unte.  §.  Per  frantiti  de  Sacra 
Un  Sì.  dove  fi  dice  : Per  frontis  chrifmationem  ma - 
nus  impofttio  de/ignatur  . E Bened.  XlV.  in  u- 
na  Tua  Lettera  Enciclica  ha  dichiarato , che  la 
noftra  Temenza  ben  pub  feguirfi  in  pratica;  on- 
de l*  ha  dichiarata  moralmente  certa  . Il  Ve- 
fcovo poi  dee  ungere  col  pollice  della  mano  de- 
lira; e la  quantità  del  Crifma  dee  effer  tanta, 
che  baffi  a . formar  la  croce , quando  fi  unge  la 
fronte;  vedi  num.  41.  e 42. 

18.  Per  II.  in  quanto  alla  Torma  della  Crefi- 
ma, ella  è quella:  S ignote  figno  crucis , & can  fir* 
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mo  te  cbrifmate  falatìs , in  nomine  Patria  & 
Pilli , & Spiritai  Saniti.  Amen.  Così  infegna  il 
Catechifmo  Romano  de  Confirm.  ».  12.  con  S. 
•Tom  malo  in  4.  Di  fi.  7.  qu.  i.  ar.  qu.  2.  E 
così  efprefTimente  dichiarò  Eugenio  IV.  nel  Tuo 
Decreto  : Torma  auiem  efi , Signo  te  figno  crucis 
ÓY.  Vedi  Jftruz . Cap.  Xll^i  num.  45. 

*;  1 p..  Per  III.  in  quanto  al  Minijìro , il  Mini-’ 
Ilro  ordinario  delia  Cr.efima  ò il  foto  VefcOvo  « 
come  infegna  il  TriJent. . Se[f.  7.  Can.  ?.  Ma 
per  concezione  del  Papa  può  efler  Minierò 
efiraordinario  qualunque  Sacerdote , come  dichia- 
rò Bened.  XIV,.'  nella  fua  Bolla,  Eo  quamvis , 
nel  1745.  vedi  ».  44. 

; 20-  In  oltre  bifogna  notare  piò  cofe . Si  no- 
ti per  1.  che  il  .Vefcovo,  il  quale  crefima  i Sud- 
diti alieni  > ed  anche  i fuoi  in  altra  Diocefi  t 
.pecca  gravemente  , ed  incorre  la  fofpenfione  da* 
jPonteficali . Il  confermare  poi  I Sudditi  alieni 
•nella  Diocefi  propria,  per  fe  non  farebbe  leci- 
to, ma  è lecito  per  lo  confenfo  prefunto  degli 
«altri  Vefcovi  fecondo  la  comune  colìumanza . 
«Si  noti  per  2.  che  pecca  anche  gravemente 
»il  Vefcòvo,  che  trafcura  per  lungo  tempo  ( v. 
gr.  per  otto , o dieci  anni  ) di  dar  la  Cre- 
■ finta  a’  fuoi  Sudditi . Si  poti  per  j.  che  _ noti 
*©lìante  quel  che  prima  i DD.  hanno  fciitto, 
prefentetnente  non  può  dubitarli , fecondo  ha 
dichiarato  Bened.  XIV»  nella  fua  Bolla,  Et 
fi  pa fiorai is  y del  1745.  che  peccano  gravemen- 
te i Fedeli,  che  ricufano , o.  trafcurano  dj 

• prender  la  Crefima  potendo . Se  poi  quei 
che  prendono  la  Prima  Tonfura  , o gli  Or- 
dini pecchino  gravemente  , fe  li  prendono 

. fenza  prima  crefimarfi , è comuniflìma  la  fen- 

• tenza  , che  lo;  nega . lnfiruz.  Capo  Xllf.  num. 
47.  e 48.  Si  noti  per  4.  che  Bened.  XIV.  nel- 
la poco  anzi  «citata  Bolla  ha  dichiarato  di  piti 
non  effer  oggidì  lecito  , come  fi  ufava  antica- 
mente 
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mente  dar  la  Crefima  a’ Fanciulli,  che'  non  han- 
no 1’  ufo  di  ragione , e non  intendono  la  differen- 
za che  vi  è tra  il  Battéfimo,  e la  Crefima . Non 
pero,  lo  fleffo  Pontefice  nella  fua  Opera  de  Sy- 
nodo  fcrive , che  ben  ^offòno  crefimarfi  * Fan- 
ciulli, ancorché  non  fiano  di  fette  anni , le  quel- 
li Hanno  in  rumo  di  morte,  o fa  il  Vefcovo 
doveffe  dar  lungo  tempo  lontano  dalla  Uioce- 
f, , num.  4?.  Si  nòti  per  5.  che  la  Crefima  può 
darli  in  ogni  giorno,  ed  ora  ; e non  folo  m 
Chiefa , ma  ancora  in  qualche  luogo  decente'.» 
come  dicono  Suar.  Bonac . Sa  » Barbo j a , ^ ed  al- 
tri; ma  vi  bifogna  qualche  caufa  C benché  non 
grave),  e.ladifpenfa  del  Vefcovo,  dicendoli 
:nel  Pontificale  .*  Hoc  Sacramentum  potefi  conferrt 
quacunque  dìe  , hot  a » C 1?  loco  ex  caufa  furbi- 
trium  E pi f co  pi.  Dice  ancora  il  Pontificale,  che 
così  il  Confermante,  come  il  Confermato  ao-\ 
irebbero  efier  digiuni  : Confirmandt  deberentefje 
’iejuni.  Ma  come  dicono  comunemente  t Pis- 
ciò è prefo  come  di  configlio  » non  dt  precet- 
to:; onde  l’ufo  fe  che  la  Crefima  diali  anch» 
dopo  pranzo,  num.  50.  Si  noti  per_6.  che  fotta 
colpa  grave  anche  nella  Crefima  fi  mchtede  il 
Padrino,  il  quale  dee  deftgnarfi  o dal  Crefiman-- 
do,  o da’  fuoi  Genitori,  o almeno  dai  Vefco- 
vo ; e quedo  Padrino  dee  edere  per  1.  unico , 
fecondo  il  cap.  fin.  de  Cogrt.  fpir.  Pef  *•  v tf1* 
mato  . Per  3.  dello  deffo  feffo  del  Connrmanao  ► 
Per  4.  che  non  fia  Monaco  come  fi  ha  nel  c. 

Monachi  104.  de  confi  Difi:  4.  ? dfla 

Crefima  contrae  la  fiefTa  cognazione  fpirituai», 
che  il  Padrino  del  Battéfimo;  vedi  Iflruz . C ap» 
XIP.  num.  51.  Sz.  e SJ»  \ 
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CAPO  XIV. 

Del  Sagramento  dell’  Eucharirtia . 

PUNTO  I, 

Della  Materia  , e Forma  dell1  Fucarijìia . 

i.  T N quanto  alla  Materia  dell’  Eucariflia , la 
X Materia  Rimota  \ il  pane,  ed  il  vino  . 
Quale  poi  fia  la  Materia  ProJJìma , è queflione 
tra  gli  Scolatici , efTendochè  dove  negli  altri  Sa- 
grameli la  materia  rimota  refla , e pafTa  la 
proflìma  } qui  pafTa  la  rimota  , e refla  la 
proflìma . Onde  tralafciando  ciò  che  dicono  gli 
altri,  abbracciamo  la  Temenza  di  S.  Tommafo , 
il  quale  infegna , che  la  Materia  Proflìma  fono 
le  fpecie  dei  pane , e del  vino  , fotto  cui  fi  con- 
tiene Gesù  Crilìo  : o pure  , come  propriamente 
dice  S.  Tommafo  , è Gesù  Crillo  medefimo 
realmente  efi dente  Tono  le  fpecie  del  pane,  e 
del  vino,  il  quale  fi  rende  fufficientemente  fen- 
fibile  per  le  fìeffe  fpecie  Sagramentali . 

2.  Ma  parliamo  della  Materia  Rimota,  circa 
la  quale  importa  fapere  più  cofe  per  la  pratica. 
Il  pane  confagrando  dee  efTer  pane  ufuale , com- 
porto di  farina  di  grano  ( non  già  d’orzo,  odi 
farro  ) , e d’ acqua  naturale , cotto  in  modo  di 
pane,  e non  corrotto , o profTimo  alla  corru- 
zione , altrimenti  non  farebbe  materia  atta . Per 
efTer  poi  materia  lecita , nella  Chiefa  Greca  dee 
effer  fermentato  , nella  Latina  azzimo  . Di 
più  l’  oflia  dee  efTer  di  figura  rotonda , e più 
grande  per  li  Sacerdoti  . Se  mai  però  mancaf- 
fe  la  grande  , dicono  probabilmente  più  DD. 
che  il  Sacerdote  pub  celebrare  coll’  odia  mi- 
nore , anche  per  caufa  di  divozione . Di  più  s’ 
avverta  non  efTer  lecito  confagrare  un’  odia  rotta, 

o mac- 
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o macchiata  ; il  che  potrebbe  efler  anche  colpa  gra- 
ve, fe  la  frattura , o la  macchia  fofTe  molto  enor- 
me. ljìruz.  Tom.  111.  Append.  111.  ».  97. 

3.  Il  vino  poi  dee  efler  efpreflo  dall’ uve,  e 
fiotto  precetto  grave  della  Chiefa  dee  efler  mif- 
chiato  con  un  poco  d’ acqua , che  non  ecceda 
però  la  terza  parte  del  vino,  anzi  meno,  fe  il 
vino  è debole  ; bada  per  altro  una  goccia  d* 
acqua  . Non  è materia  atta  1’  aceto , nè  il  vi- 
no di  agrefla  , nè  l’acquata,  nè  la  vapa  , cioè 
il  vino  che  ha  perduta  la  forza  ? nè  il  vino 
«otto  fino  alla  metà , o alla  terza  parte . E* 
materia  atta  poi , ma  illecita  ( fuorché  in  ca- 
lo di  neceflìrà  ) il  vino  mtfchiato  con  qual- 
che poco  d’altro  liquore,  o il  mollo  , o il 
vino  che  incipit  ace/cere , aut  corrumpi , co- 
me dice  la  Rubrica  . Se  poi  mancafle  altro 
vino,  dicono  probabilmente  piò  Autori  Goba - 
ro , Sporer , e La+Croix  efler  lecito  fervirlì  del 
vino , che  comincia  ad  avere  folo  qualche  pic- 
ciola  parte  d’ agrezza  ; ma  non  ancora  è in 
;via  alla  corruzione,  come  parla  l’Angelico 
p.  q.  74.  a.  5.  ad  2.  o fia  che  non  ancora -.è 
giunto  ad  ejfer  colta  punta  , come  parla  il  Card. 
Lambertini  Noti f.  77.  num.  2.  Il  vino  poi 
congelato  è materia  non  folo  atta,  ma  anche 
lecita  purché  fia  liquefatto  con  panni  caldi , 
fecondo  parla  la  Rubrica  de  DefeSl.  §.  Hyeme . 
Quando  poi  il  Sacerdote  dopo  la  Sanzione  du- 
bitafle  prudentemente,  che  ’l  vino  non  fia  data 
materia  atta  , dee  replicare  la  Confagrazione , 
ma  folto  condizione . Se  poi  allora  infieme  col 
nuovo  vino  debba  confacrare,  o no  una  nuo- 
va odia,  dice  la  Rubrica  ( de  Def.  cap.  4. 
num.  5.)  che  può  frrfi  l’uno,  e l’altro,  ma 
preferi  ve  doverli  confagrar  la  nuova  odia  ( po- 
tendofi  fare  fenza  fcandalo  ) col  cominciare 
dalle  parole  .*  J Qui  pridie  ec.  Append.  Ili n. 
98.  v 
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4.  Io  oltre  per  efTer  valida  la  Confagrazione , 
bifogna  per  1.  che  la  materia  fia  almeno  moral- 
mente prefente.  Per  2.  che  fia  certa  , e deter- 
minata , almen  in  qualche  modo , v.  gr.  le  par- 
ticole pofte  nella  Piflìde , o pure  le  prime  cin- 
que particole  polle  alla  delira  nel  Corporale  . 
Quando  poi  il  Sacerdote  fi  dimenticarle  nel  far 
la  Confagrazione  di  confagrare  la  Piflìde  ; Te 
la  Piflìde  li  trova  già  polla  nel  Corporale  , fi 
ha  per  confagrata  ma  fe  è refiata  di  fuori  , 
dee  confagrarfi  di  nuovo  fiotto  condizione.  Cir- 
ca le  goccie  del  vino  feparate  nel  calice  ben  di- 
ce La- Croi x eflere  . lpediente  , che  ’1  Sacerdote 
intenda  di  confagrare  tutte  quelle  , che  Hanno 
dentro  del  calice.  Se  fi  offerifcono  ofiie  piccole 
dopo  I’  Oblazione  , lecitamente  pofTòno  confa- 
graifi  ( fpecialmenre  fe  vi  è qualche  caufa  di 
farlo  ) facendo  per  quelle  P Obblazione  menta- 
le. Sìppend.  III.  n.  99. 

5.  In  quanto  poi  alla  Forma  dell’  Euchariflìa  , 
.la  forma  fono  le  parole  che  fi  proferirono  nel- 
la Confagrazione  del  pane,  e del  vino.  Se  poi 
in  quella  del  vino  le  fole  parole  , tìic  efl  calix 
Jar.guinis  mei , fieno  d’ertenza,  « ancora  P altre 
•.che  fono  nel  Me  Ila  le  , è probabile  Puna  e l’al- 
tra fentenza  . E fe  fieno  neceflarie  al  valore 

.della  Confagrazione  dell’ una  , e dell’altra  fpe* 
eie  le  parole  che  precedono:  .Qui  pìidie  quam 
i pateretur  ec.  lo  nega  la  fentenza  comune  ; ma 
Scoto  ne  dubita  , e l’opinione  contraria  dicono 
Dupafquìer  , e’I  Contin.  di  Tour  nel y non  efTer 
'•  priva  di  qualche  probabilità  . La  Forma  dee  prò- 
. ferirli  recitative , & /ìgmficative  , come  dice  P 
Angelico,  cioè  riferendo  le  parole  di  Gesù  Cri- 
fio  , ed  applicandole  infieme  , acciocché  la  ma- 
teria fi  converta  nel  Corpo  e Sangue  del  Signo- 
, re.  Chi  forte  balbuziente,  validamente,  e lecita- 
mente confagra  , tempre  che  nel  modo  con  cui 
proferire  le  parole  , fi  conferva  il  tento  figriifica- 

tivo  , ' 
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tivo , v.  gr.  diceffie  , Hoc  ejì  col  pus  meum  , . 
o'copus  meum  , o pure»  calti , o zanguims  meì  » 
Se  poi  il  Celebrante  non  fi  ricordate  d aver 
fatta  la  Confagrazione  , non  dee  ripeterla  , le 
non  quando  avete  un  dubbio  molto  probabile, di 
non  aver  confagrato  . Non  è mai  lecito  per  qua- 
lunque caufa  confagrare  una  fpecie  fenza  l’altra, 
fecondo  il  Trìd.  Seff.  22.  Cap.  1. 

6.  Gii  effetti  dell’ Eucanfiia  fono  l’aumento 
ffelù  grazia ^ la  reminone  delle  colpe  veniali, 
( come  dice  S.  Tommafo  5.  p.  qu.  79.  art.  4.  ) 
e la  prefervazione  da’  mortali.  Si  avverta,  che 
dalla  S.  C.  con  Decreto  approvato  da  Iniioc. 
XI.  (la  proibito  il  dare  a’  Comunicandi  panico, 
le  più  grandi  delle  ufuali,  o più  particole  infic- 
ine. Vedi  Jftrttz • Capo  Xlf.  n.  1.  ad  7*  Si  di- 
manda , fe  pecca  chi  fi  comunica  con  attuai 
colpa  veniale?  Se  la  colpa  è circa  la  liete  Co- 
munione, v.  gr.  fe  fi  comunica  per  vana  glo- 
ria i o con  difìrazione  volontaria  , allora  com- 
mette nuova  colpa  veniale , altrimenti  non  pec- 
ca , fe  il  veniale  è circa  altra  materia  , vedi  ivi 
mm.  7. 

PUNTO  II.  DelP  Ammìnifìrazìone , e 
della  Percezione  dell ’ Eucarijìia . 

7.  L’  Eucharifiia  non  pub  amminifirarfi  , che 

da’  foli  Sacerdoti , e più  propriamente  da’  foli 
Pallori  ; che  perciò  efii  debòon  confervare  l’Eu- 
carilìia  nelle  loro  Chiefe  in  un  Tabcunacolo  de- 
cente, e còn  lume  Tempre  accefo  fotto  colpa 
grave . 1 Diaconi  non  poffon  dare  la  Comu- 

nione fenza  la  commelfione  del  Parroco  ; altri- 
menti incorrono  1’  irregularità  dal  cap.  1.  de 
C ter.  non  ord.  Abzi  oggidì  non  è permeilo 
commetta  loro  quell’  amminillrazione  , fe  non 
in  cafo  di  necelfui  notabile,  o per  altra  notabil 
caufa,  come  fe ’l  Parroco  (Ielle  molto  occupato, 
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o fé  ’l  numero  de’  Comunicandi  forte  molto  gran- 
de. In  cafo  poi,  che  vi  forte  urgenza  di  dare  . 
il  Viatico  ad  un  Infermo , e mancafle  il  Parro- 
co , pub  darcelo  ogni  Sacerdote,  ed  anche  ogni 
Diacono  ; anzi  , dicono  Suarez  , Gaetan.  Va - 
lenza  i ed  altri  (.contra  Gonet , Bonac.  ec.)  che 
pub  darcelo  ogni  Chierico  , ed  anche  Laico  % 

Cap.  XV.  num.  8.  ad  15. 

8.  In  quanto  poi  al  modo  conveniente  con 
cui  dee  darli  la  Comunione,  fi  noti  per  1.  che 
non  dee  pottarfi  la  Comunione  agl’infermi,  fe 
non  con  cotta , fìola , e lumi , benché  non  fa- 
rebbe più  che  veniale  darla  fenza  lumi  ; anzi  in 
cafo  di  neceflìtà  pub  darli  anche  fenza  le  vedi 
facre ; pub  portarli  anche  a cavallo,  quando  il 
luogo  forte  dinante,  o il  tempo  tempeftofo  , o 
vi  forte  urgenza  di  giunger  prerto  . Quando  l’ 
infermo  patirte  una  grande  arfura  di  bocca  , gli 
fi  pub  dare  1’ Odia  in  un  cucchiaio  con  acqua. 

Il  portar  poi  il  Sacramento  all’  Infermo  folo 
per  adorarlo , cib  Ila  proibito  da  S.  Pio  V.  S* 
avverta  qui  in  oltre  , che  per  lo  cap.  11  .de 
Corp.  vitiar.  ec.  non  pub  ordinarli  Sacerdote  , 
e per  cnnfeguenza  non  pub  celebrare,  chi  tiene 
impedito  il  pollice,  o l’indice  della  mano,  fic- 
ch'e  non  porta  frangere  P Ortia  . Vedi  quello  , 
ed  altro  all’ lftruzione  Capo  XV.  num.  12.  a 
15.  Si  noti  per  2.  che  nella  Melfa  di  Requiem 
ben  pub  darli  la  Comunione  dentro  la  Merta  , 
ma  non  prima  , nè  dopo  quella  colle  verti  ne- 
re , come  corta  dal  Decreto  della  Sac.  Congr. 
de’  Riti  del  1741.  a 2.  di  Settembre  . Nè 
pub  darli  ( fecondo  lo  Hello  Decreto  ) dalle 
particole  confagrate  in  altra  Merta  , ivi  num. 
j 6.  ; avvertendo  che  quello  Decreto  è (lato 
pubblicato,  a differenza  d’ un  fimile  Decreto 
del  1710.  che  ( come  porta  Merari  ) non  fa 
pubblicato . Si  noti  per  che  fecondo  la  Ten- 
denza comuni  di  Azor.  Suarez , Concisa  , Ronm  1 

....  ttf-  ; 
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.caglia  ree.  può  .darti  la  Comunione  in  ogni  ora  , 
eccettochè  nella  notte,  o nella  parte  .eli rema  del 
giorno,  ie  non  vi  fotte  qualche  caufa  fpeciale  ; 
ma  non  mai  quando  fodero  patiate  molte  ore 
della  notte.,  fe  non  foto  per  Viatico..  Nel  S ab- 
baio Santo , dice  Mirati  con  altri.,  che  ben  può 
darti  la  Comunione  , ma  dopo  fa  Meda  folen- 
jie  i .e  così  . in  (atti  ti  pratica  in  molte  Chiefe 
della  Cittì  ,e  .Regno  notiro  di  Napoli  .,  n.  17 ; 
Si  noti  per  4.. che. quando  il  Sacerdote  ti  a ccor- 
getfe  dopo. l’abluzione  d’ alcune  reliquie  delPQ- 
Aia  confaerata  ri  malie  nel  Corporate  , o nella 
Patena,  dee  fumerie,  o. fieno  piccole  o grandi  , 
come  dice  da  Rubrica  tit.ó.  m*m.  z.  £ ciò 
quantunque  il  Sacerdote  .fotte  giunto  in  Sagri* 
itia  , ma  ancora,  ftefle -veliito  delle  fagre  velii  j 
che  fe  ipoi  ti  fotte  già  fpogliato , .0  pure  fe  quel- 
le non  follerò  ^piccole  parti,  ma  particole  intie- 
re., allora  dee  riporle  .nel  Tabernacolo,  o rifer- 
.barle  per  i’ altra  Metta  ; ma  fe  poi  non  v’ò  nò 
Tabernacolo,  nè  altra  Metta,  dee  fumerie.  C U- 
$0  XV.  n.  i 8. 

p.  Abbiam  parlato  deir  Amminitirazione,  par- 
liamo ora  .della  .Percezione  deli*.£ucariftia . Non 
iti  dubita  efler  di  necetiìtà  di  precetto  anche  Di- 
vino, che  ogni  fedele  prenda  quello  Sagramen- 
to . £’.queltione  poi , fe  tia  necettario  prenderlo 
.anche  di  necetiìtà  di  mezzo,  almeno  in  detide- 
■rio  ; .ed  .è  più  probabile  che  sì  , come  dire  San 
Tommafo  5.  p.  q.  7.  art.  1.  ad  1.  fecondo  il  te- 
dio di  S.  Giovanni.*  Nifi  manducaveritis  carnem 
filli  kominis  , «0»  habebitìs  vitam  in  vobis  , 
icap.  6.  Ma  parlando  dell’  obbligo  di  precetto  in 
quanto  alla  Comunione  Pafquale  , già  ne  trat- 
tammo al  Capo  X1L  numer.  Vediamo  qui 
quei  che  occorre  circa  l’ obbligo  del  Viatico  . 
Ogni  Fedele  è tenuto  a prendere  il  Viatico  , 
femprechè  tia  iti  probabile  pericolo  di  morte  , 
Cioè  Tempre  che  vi  fono  fesni  mortali  , Tenta 

I afpet- 
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o l’Infermo  delirane , dee  tarli  prima  . «=*£*‘-3 
7i  colla  particola  non  confaerata  vLa  tot»  poi 
non  tempre  impedifce  la  Comunione 
quefla  non  Tempre  induce  pericola  di  rigettar  la 
particola.  ìflruftz.  Capo  XP*  num.  19.  «.  • 

Nella  (ietta  infermità  ben  può  prenderfi  piu  vol- 
te il  Viatico  fenza  il  digiuno  , ancorché  durale 
lòfìeflo  pericolo  , come  dicono  comunemente  òo- 
io , Sitar . Laym.  Silveft.Toleao  ec. 
detto  XIV.  de  Synodo , il  quale  vorrebbe  che  1 
Parrochi  deflero  il  Viatico  agl’  Infami  fino  a 
Le  e tre  volte , ed  almeno  dopo  otto  g.orm  . 
Anzi  probabilmente  dicono  Layntan , 

Roncaglia  ec  che  H Viatico  può  refhcarfi  anche 
ordì  giorno  , almeno  ( come  dice  Layman  ) a 
quecl^  Infermi  eh’  erano  foliti  di  comumearfi 
1 nettò  Dicono  poi  Suarez  , Bonactna , Ronca - 
% Concino  f che  W «6  «*  «‘ZTtV 

Sfe  (il  tenuto  . Chi  fi  fede  comunicato  nella 
ilefia  mattina  per  divozione  , fopravvenendoslt 

il  pericolo  di  morte,  può  di  nuovoft 
„er  viatico  nello  (letto  giorno come  dtce  Bened, 
ìciV  con  altri;  ma  piò  mi  ptace  quel  che  fen- 
l'IcZdclùgo,  Che  ciì>  pub  correre  quan- 
do il  mori»'  4 violento  (comedi  & > 

if 

dee  piendere  il  Viatico.  C , <« 

bile  con  Ugo,  Viva,  Cono,»* ; che  , 

dote  potta  celebrare  non  digiuno  per  cari e 
. V iatico  ; benché  la  contraria  Temenza  ^ ng  ^ 
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rotine  .,  e forfè  anche  più  probabile  con  Soro  , 
Na-v.  • Salma» t.  ec,  ; vejli  Capo  XP.  v.  46.  a 51. 

% io.  Vediamo  ora , quale  fia  la  difpofizione  per 
ricevete  F Euchariftia,  e parliamo  prima  di  quel- 
la delP  Anima,,  e poi  di  quella  del  Corpo.  In 
guanto  alP Anima,  ài  chi  fi  ritrova  in  peccato 
mortale,  non  balla  la  contrizione  per  poter  ri- 
cevere quello  Sagramento  , ma  è neceflaria  la 
Cortfefiìone,  come  ordina  i!  Trid.  Sejf.  1$.  c.  7. 
fecondo  il  precetto  di  5..  Paolo.*  Probet  autem 
feipfum  homo . Se  n* eccettua  il  cafo,  fe  vi  folle 
Ja  neceflìtà  di  comunicaci  % o di  celebrare , e 
mancalfe  il  Confeflbre,.  0 pure  fleffe  molto  di- 
nante, perchè  allora  balla Tatto  di  contrizio- 
ne ; irla  il  Sacerdote  dee  confefTarfi  quanto  pri- • 
ma  dopo  aver  celebrato,  Quamprimum  confitea- 
tur,  come  parla  il  Trid.  Seff.  i t.  7.  E’  mol- 
to probabile  perb,  anzi  pare  a me  probabiliflì- 
ma  la  fentenzà  di  Fabri , Garzja Prepòfito  , 
■Gornejo , e <P altri  Moderni , e fpecialmente  del 
Comi»,  di  Tourne/y  -cotì  Pontas  , Cibert  et.  che 
chi  dopo  la  Confezione  fi  ricorda  d]  qualche 
colpa  grave  traVafciata  per  dimeori0*!!12*  » opn  b 
tenuto  a corrfeffarla  prima  della  Comunione  , ma 
Lafta  che  fe  tìe  confeffi  appreflo,  quando  vuol  di 
nuovo  confettarli.  La  ragione  fi  è , perchè  P A- 
nima  già  è rei  lata  provata  colla  prima  Confef- 
fione,  in  cui  il  peccato  fcordatp  già  è ft^to  indi- 
rettamente fi metto . iftrùz.  Gap.  XV.  m.tuezj. 

' 11.  I cali  poi  di  necefiuà,  in  cui  bafla  la  con- 
trizione, fono  i fegu^nti:  1.  le  la  perfpna  non 
potette  laiciar  di  còmùmcarfi  fenza  fcandalo,  o 
nota  <P  infamia , v.  gr.  fe  già  fi  folle  polla  nel- 
lo fcanno  de*  Comunicati , donde  noq  potette 
partirfi  fenza  etter  notata  dagli  altri . 2.  Se  P 
Infermo  , a cui  fi  è portato  il  Viatico  , non 
potette  finir  la  Confezione  fenati  pericolo  di 
morte,  o d'infamia;  perchè  allora  il  Confelfore 
( come  dicono  i DÉ>.  ) dee  aflblverlo , e dar- 
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gli  la  Comunione  , con  imporgli  che  appretto 
complica  la  Confezione.  3. Se  fotte  Parroco, e*l 
Popolo  dovette  udir  la  Metta  in  giorno  di  fetta  » 
e di  piti  egli  non  potette  lanciare  di  dirla  fenza  no- 
ta d’infamia.  Si  è detto,  ft  foffe  Parroco , per- 
chè il  Sacerdote  femplice  non  pub  celebrare  fen-, 
za  la  Confettìcne,  ancorché  fotte  Fetta  , e non 
potette  neppure  udir  la  Metta.  Se  n’eccettua  il 
cafo,  fe  un  Moribondo  dovette  rettar  fenza  Via- 
tico,* o pur  il  Sacerdote  non  potette  sfuggire 
la  nota  d’infamia  : il  quale  cafo  è molto  dif- 
fìcile a fuccedere.  Se  poi  accadettè , che  il  Ce- 
lebrante fi  ricordatte  nell’  Altare  d’  una  col- 
pa grave  dopo  la  Confagrazione  , allora  dee 
fare  un  atto  di.  contrizione , eprofeguir  la  Mef- 
fa  ,.  come  dice  S.  Tommafo  , e la  Rubrica  de 
Deftft.  tir:  8.  »,  4.  Ma  quando  fe  ne  ricordatte 
prima,  della  Confagrazione  , allora  fe  non  v?fe 
pericolo  d’ infamia  , dee  confettarli  j e fe  non 
pub,  dee  lafciar  la. Metta  , .fecondo  pili  proba- 
bilmente fentono  Silvio , Lugo , ed  altri  ( con- 
tra  Sturiz  re.  ) con  $.  Tommafo,  e eolia  Ru- 
brica (,  3.  p.  tit.  %.  n.  . 4;  e 5»  ) la  quale  dice  , . 
parlando  di  quello  cafo  : Si  non  timetùr  fcanda» 
lum  , debst  Miffam  diferere  . Del  retto  in  tal 
cafo,  come  bene  avvertono  piti  Autori  , diffì- 
cilmente potrebbe  il  Sacerdote  lafciar  la  Mef- 
fa  fenza  nota  d’ infamia . Capo  XI/.  n.  24.  a 26. 
Se  poi  un  Sacerdote*,  che  avette  un  peccato  ri- 
fervato,  volendo  celebrare , debba  confettarli  da 
un  Confeffòre  femplice  ; e fe  debba  dire  a tal 
Confetture  cosi  i peccati  rifervati , còme  i non 
rifervati  } e che  debba  fare , fe  ha  qualche  feo- 
munica  riservata,  e non  trovatte  chi  ha  la  fa- 
coltà di  attolverla  ; vedi  n.  27.  a 29. 

12.  Circa  poi'  il  come  debba  intenderli  la  pa- 
• rola  Quamprimum  del  Tridentino  per  l’obbligo, 
che  ha  di  confettarfi  il  Sacerdote,  che  ha  celebra- 
to lenza  etterfi  confettato  dèi  fuo  peccato  , av- 

* • vertafi 


/ 


Del  Sagrammo  àelP  Eucartflìa  • 19J 

vertati  che  fon  dannate  da  AlefT.  VII.  le  due 
Pron.  38  t zo.  la  prima  di  cut  dtcea  effer  ciò 
di  coniglio  : la  feconda  , intenderti  quando » il 
Sacerdote  vorrà  di  nuovo  con  fetta  rii.  O" 
che  la  detta  parola  Quamprtmum  dee  intenderti 
fra  lo  fpazio  al  piò  di  tre  giorni  .^  fecondo  la 
fentenza  comune  , e come  ha  dichiarato  la  S. 

C.  E ciò  corre  anche  per  quel  Sacerdote  , 
che  G ricordatiti  del  peccato  dopo  aver  celebrato 
in  buona  fede.  Ma  quello  precetto  fatto  per  li 
Sacerdoti  non  corre  per  gli  Laici  , come  vuole, 
la  fentenza  piò  probabile,  e comumffìma.  Chi. 
poi  ( fia  Sacerdote,  o Laico  ) tietie  m dubbio 
di  trovarti  in  Grazia  , fe  il  dubbio  è dl 
peccato  o no  mortalmente , allora  ben  può  co- 
municarti fenza  premetter  la  Confezione  , ba- 
flandogli  che  premetta  l’atto  di  contrizione  , 
perchè  il  precetto  dell*  Apottolo  , Probet  auttm 
feipfum  homo , lega  quei  foli  , che  fono  confcj  , 
cioè  certi  del  peccato  mortale  commetto , come 
fpieea  il  Concilio.-  Ut  nullus  ftbt  con] cittì  pec- 
cati moytalis  ad  Eucbarijìiam  accedere  debeat  . 
Altrimenti  poi  non  può  comunicarti,  quando  il 
peccato  è (lato  certo,  e la  pertica  dubitati*,  le 
fha  confettato,  o fe  la  Con  fettone  è ftata  nul- 
la per  difetto  di  difpofizione  , o di  giunfdizio- 
ne  ; o fe  avendo  già  neceffìtà  di  comunicarti 
fenza  Confettane  , dubitatiti  della  contrizione  . 

lliruz . Capo  XV.  ».  ^4.  . 

i*.  Parlando  ora  della  difpofizione  del  Corpo, 
cioè  del  digiuno  naturale  richiedo  alla  Comu- 
nione, che  confitte  nell*  attenerti  da  ogni  cola  di 
cibo,  o di  poto  dal  punto  di  mezza  notte,  giu- 
ria il  precetto  regiftrato  ne)  cap.  Ex  parte  , de 
Cet.  Mifl.  Per  frangere  poi  quello  digiuno  deb- 
bono concorrere  tre  cofe  , che  fervono  poi  per 
tre  Regole  circa  i dubbi  che  occorrono  , I.  che 
«nello  che  fi  trangugia  ti  prenda  da  fuori  , II. 
cbe  fi  prenda  per  modo  di  comefttone,  o di 
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bevanda,  III.  che  la  òofa  prefa  làbbia  fallane 
di  cibo,  o di  poto.  Sicché  pér  la  I . Regola norv 
rompe  il  digiuno  , fe  don  quel  che  prendèfi  da 
fuori,  come  dicono  t t>ÌX  con  S.  Tommafo  (i* 
4.  Difl.  & fu,  1,  ar.  1.  jith,  % ) ; il  quale  infe-. 
gna  all*  incontro  i,.  che  . tutto  ciò  che  pròvtené 
dall’  rntrinfeco , nòti  offènde  il  digiuno..  Onde 
non  P offènde  rumore  , che  fceride  dalla  tétta  , 
rV  il  fangue  che  efce  dalle  gengive.  Si  fa  dub- 
bio poi,  fe  guadano  il  digiuno  le  reliquie  di  ci- 
bo rimafle  nella  bocca  , fè  volontariamente  (t 
trangugiano  j molti  dicóno  di  no,  come Sancher.  * 
Cafìrop,  Conine  B.  èd  altri  'r  è par  che  efprefla- 
nbenre  Io  dica  ancona  la  Rubrica  del  Méttale  r 
Si  telìquia  cibi  remanentes  in  ore  tran/glutiantur  r 
rian.  imptdiunt  Communionem  , curri  non  tranfglu - 
ti  ariti#  per  rriodum  cibi , feti  per  modum  fa  Uva  m 
De  DefeSt,  »,  j-.  Ma  Raffermano  Lajm.  Ronca - 
glia  y ToUrnely , ed  altri  con  S.  Tommafo  ,.  if 
quale  dice  r Relìquia  cibi  remanentes  in  ore  y fi 
cafualicèr  tYartfglutiuntur  , non  impediunt  Comrriu - 
niorierit , J.  p.  q,  80.  à.  8.  ad  4.  Dunque  P im- 
pedifeono  , fe  volontariamente  s’ inghiotrifeono  . 
Quelle  due  fenrenze  fefn bratto  b'attantemente  am- 
bedue probàbili,  ma  io  m’ appiglio  alla  fénten- 
zà  del  Card , He  Lugo , abbracciata  anche  da  Be« 
ned.  XIV.  che  le  reliquie  già  fiaccate  da’ dèn- 
ti , quefte  debbono  Rputarfi  > ma  poi  non  v’  è 
obbligo  di  effrarle  da’deriti  per  cacciarle  fuori  » 
E lo  fletto  corre  per  le  reliquie  cf*  acqua,  co» 
cui  lì  lava  la  bocca , che  ottano  alla  Comunio- 
ne, fe  s1  inghrottifcono  di  propolito  , ed  in  quan- 
tità notabile } ma  nòn  già  fe  mifchiate  colla  fa- 
fiva  in  poca  quantità  , e pratèf  intentionem  , 
còme  dice  S.  Tcmftu fo  . Capo  XV,  nuni,  35.. 
* 'Ì*J . , 1 ' ' ' ’ 

14.  Per  la  TI.  Regola  fi  richiède  a rompere 
il  digiuno,  che  lì  prènda  alcuna  cofa  per  modo 
di  cóméftwue , o potatone  . Quindi  comune- 
mente 
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mente  dicono  Suor.  Logo  ,•  Concina , Bon.  Holz :- 
ma/Tj  Crei*  «c.  con  Bened.  .XIV.  che  non  of- 
fende  il  digiuno  il  tabacco  prefo  per  le  narici 
in  polvere,  o per  la  bocca  in  fumo  i perchè  , 
quantunque  ne  fcendefTe  giù  qualche  cola , non 
è per  modo  di  comeliione , ma  di  attrazione  > 
almeno,  come  dice  Benedetto,  ciò  vien  per- 
metto dall’  ufo  commune  de’  Timorati  . E lo  nef- 
fo  corre,  come  dicono  i DD.  anche  comunemen- 
te , per  lo  tabacco , o aromi , che  fi  maflicar.o  ; 
porche  fi  getti  fuori  il  fugo  collo  fputo  . E noti 
olla  che  talvolta  cafualmente  fi  trangugi  qualche 
poco  di  fugo , perchè  fi  prende  per  modo  di 
tali  va  , con . cui  va  il  fugo  mifchiato,  come 
parlano  lidi  fovra  S<>  Tommafo  , e la  Rubri- 
ca . Altrimenti  poi  dee  dirfi  , fe  fenfibilmen» 
te  fi  trangogiaffe,  benché  cafualmente,  qual- 
che granello  intiero  di  tale  materia . Del  redo 
un*  tal  mafticazione  non  è efente  da  colpa  ve- 
ntale , fe  fi  fa  lenza  qualche  notabil  caufa , per- 
chè da  fe  è indecente  alla  Comunione . Di  più 
non  oda  al  digiuno  qualche  cofa,  che  fi  tran* 
gugiafle  cafualmente  per  modo  di.  refpirazione  , 
come  la  polvere  fparfa  dal  vento,  un  mofchi- 
no , una  goccia  di  pioggia , e cofe  Amili , come 
dicono  Suor.  Habtrt , Logo , Concina  ec.  Ijlruz. 

Cap.  XV.  ».  gS.  a 41. 

15.  Per  la  III.  Regola  finalmente  fi  richiede 
a frangere  il  digiuno,  che  la  cofa  abbia  ragione 
di  cibo,  o di  poto.  Onde  molti  DD.  negano  , 
che  orti  al  digiuno  l' inghiottir  capelli  , pietre  , 
o legni  >•’ all*  incontro  molti  l’affermano.  Ma  la 
Temenza  più  comune,  e più  probabile  con  L«- 
go , Tourneiy , Concina , Holzman  ec.  ben  difiin- 
goe  cosi  : le  cofe  non  digeftibili  non  rompono 
già  il  digiuno,  come  metalli,  unghie,  criftal- 
li®,  capelli , e fili  di  feta  , o lana  ; ma  ben  lo 
rompono  poi  i fili  di  lino,  canape , le  polveri 
medicinali,  la  carta,  la  paglia,  il  legno,  la  ce* 
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n , ed  anche^Ih  creta  perchè  in  tali  materie* 
Tempre  ritrovali  qualche  parte  alterabile  nello  fio» 
macole  nutritiva.  Il  prender  poi  qualche- cibo  v 
o poto  immediatamente  dopo  la  Comunione pu»- 
e fler  colpa  veniale,  dà  cui  peraltro  fcufa  ogni- 
giuda  caufà . ìfìruzi  Capo  XV.  n.  41.  « 45. 

idi  Avvertali  finalmente,  che  in  quattro  cali; 
può  prenderli  la  Comunione lenza  digiuno',  cioè? 
1.  quando  1’  Eucariflia  lì  dà  per  viatico,  del  che 
al  num.  9.  abbaflanza  di  fovra  fe-rP  éparlat».  2w- 
Quando  vi  fbffe  pericolo -del  SagrametitO'  di  pe*- 
rire,  o d’efier  maltrattato.  ?..  Quando  vi  folte 
Tcandàlo,  o incorrelfe  nota  d’  infamia  la  - perfo» 
na,  Te.  laltiafle  di  comunicarli',  e di‘  celebrare- »- 
Ma  Te-  non  v*  è fcandal»,  o infamia  ,.  il  Sacer*- 
dote  ancorché'  fteffe  celebrando  ma  no»  avelie 
ancor  confegrato , e fi  ricordalTe  di  non  elfer  di* 
fiiuno  , dee  lafciar  la  Mefla- , come  dice-  Satt* 
Tòmmafo  pi  q*.8%.  art.  ad  2.  Del  refio  dia- 
cono S.  Bonaverrt.  loto  , e-Tournely^  che  fempr» 
può  temerli  quello  fcandalo , o infamiti , purché 
i*  Celebrarne  non  fotte  di  nota  probità^.  4.  Quan» 
do-  do  vede  perfezionarli  il  Sacrificio  v.  gr.  fa 
il  Sacerdote  fi- accorge-,  che  in  vece  di  vino  h» 
confagrata  l’ acqua  ; o pure  s’eglt  venifle  meno 
dopo  la-  Confagrazione  poiché  allora  dee  ut» 
altro  Sacerdote  anche  non-  digiuno , fe  altri  no» 
-vi  folle,  confumare  il  fagrifirio’.  E’  molto  an* 
cfye  probabile  , che  il  Sacerdote  per  evitare-  il 
pericolo- di  morte  polla  celebrare  non  digiuno- r 
purché  non  fia  coftretto  a-  celebrar  così  in  cfilprez* 
zo  della  Chiefa . Ifìruz.  Capo  XV.  n.  52;  0 55.- 
17.  Communronem  autem  acci  pere  poli  pollu* 
tiorrem  involunrariam',  eli  veniale,  (radhuc  per» 
feverat  perrurbatio  menti?  ex  turpi  iroaginatio- 
ne  erta  y nifi  secsffitar  immìneat , vei  devo  fio  ex» 
pofeat  t come  parla  S»  Tommafo-  in  4.  Di  fi.  pm 
q.  1.  0.  I.  q.  2.  ad  2.  Cetérum  fuffi'cit  tunc,  UH 
homo  couetur  per  tur  bario  uam-  repellere  , & me» 

di» 
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dia  adhibeat , ut  devota  accedat . Pariter  pecca t 
venialirer  accedens  poti  copularci  conjugalem  , 
^Uum  habuit  patendo  earn  caufa  voluptatis  ; fe- 
cus  vero,  fi  ad  proiem  gignendam  , vel  fi  co- 
pulam  habuit  reddendo  debitum , ut  docet  S. 
'Thomas  t S.  Antoninus  t & S,  Franofcus  Salefius 
cum  S.  Augufìino  ; vide  Cap.  XV.  n.  $6.  e 57.  Si 
noti  qui  per  ultimo  , che  d?e  negarli  la  Comu- 
nione alle  Donne,  che  fi  accodano  immodefta- 
mente  col  petto  /coperto.  E di  più  s’avverta  , 
che  quando  il  Sacerdote  fi  comunica  a guifa  de* 
Laici  per  infermità,  o per  altra  caufa,  dee  tener® 
la  Stola  fovra  ambedue  le  fpalle,  altrimenti  pec- 
cherà venialmente,  non  già  mortalmente  ; ».  58. 


PLINTO  IH.  Del  Sacrificio  della  Meffa . j 

Circa  la  celebrazione  della  Meda  debbono 
«ammarfi  cinque  cole  principali  , I.  che  cofa 
«a  la  Mena,  e quante  volte  il  Sacerdote  fi  a te- 
nuto  a celebrarla.  IL  L’Applicazione  dell* 
Metta.  III.  Lo  ftipendio  della  Me/Ta  . IV.  Il 
Tempo,  Luogo,  e Modo  di  dir  la  Me/Ta  . V. 
Le  cole  richiefte  per  celebrar  la  Me/Ta . Ed  in 
quanto  al  J.  punto,  la  Me/Ta  fi  difinifce  .*  £fl 
Porpora,  & Sanguini s Domini  Jefu  Chrifti  con - 
JecraUo , & oh  la  t io  „ Iofeena  poi  il  Tridentino 
SeJJ.  22.  cap,  2.  che  la  Me/Ta  è vero  Sagri  fi  ciò, 
anzi  è lo  fte/To  che  quello  della  Croce.,  diflferffjr 
do  finamente  nel  modo  di  offerirli . Altri  di- 
cono , che  l’eflenza  della  Me/Ta  confitte  nella 
,C.onfagra2Ìone  , altri  nella  Sunzione,  ma  altri  più 
probabilmente  nell’ una  e nell’altra.  Il  primo Ofi» 
ferente  nella  Metta  è Gesù  Crifto , il  fecondo  ^ 
Chiefa , il  terzo  è il  Sacerdote  come  Minifiro 
di  Gesù  Grillo.  Gli  EfJèttidella  Metta  fon  .quat- 
to/. La  Remi/Iìone-de’  peccati  , per  l’aiuto 
che  nella  Metta  fi  ottiene  al  pentimento,  per  cui 
* peccati  $>oi.,fon  perdonati  come  dice  1’  An- 
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«a  celebrare  ataeno  tre  o ?l“»'kr°  ,o1^  ,ltt(> 

nn  neive  Felle  pib  Folènm . VW*  ciò»  « 
all’  lftruz.  Tom.  'Uh 

pretcr^r  II.  I«  quanto  aU’Af  pitóne  del- 
la &A  , fi  «oli  per  I.  thè  altro  > .1  «*® 

della  Mefla  *k  o/>**  > Z zanti*  » cioè 

dì  Gès'u  Cnflo»,  altro  ****"*  Scaltro  è il 
per  li  meriti  del  Sacerdote.  ^ Fedeli: 

~ frutto &»'***  y che  «8^  ^ 1 u adenti  » 
altro  è lo  Spettai'  , riguara^  g.  lo 

« colm  ai  qoate  £*>fca  « 

, che  fpelt  ,1  , o mJ  lo 


Vii.  E’  pili  probabile  por, £,TJferfmméiite  fi» 

Io  Vntenfivamente  » w» > _ ^rc^i  |a  feritela 

tf  infinito  valore  * eontuttoc^. ,£«  s rfole  nor» 
contraria  Mch’b  mobalHW  ' ^rtrai 

r„b  ricevere  due  S l 'PrOP.  te  'd«"«*  J* 

a due  perfone  » fecondo  P-  : pub 

W vii.  Si  notI  p".  ^Fedeli  vivi  e mor- 
•tffterirfi  non  foto  ^jcati  tollerati,  ma 

Vt;  m»  anche  W'  ; S£T S Otta.  V 

■non  per  ii  vitandt  iti  b®»®  « noti  pet 

pend  ili  citata  ««JVfeST  Metta*  dee  farfi  *1- 
3.  che  1 applicatone  one  non  dopo. 

vocatT.^S'cV.  ^ *e  V 
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glia  1’  applicazione  fatta  in  confufo  per  coloro , 
«he  han  data  la  limofina,  vedi  num.  8i<  La 
•condizionata  vale,  quando  la  condizione  fe  di 
sfatto  pattato , o prefente , ma  non  già  s’ fe  di 
'fatto  futuro  ; num.  82.  Si  noti  per  4.  che  nei 
giorno  de’  Morti  ben  pub  applicarli  la  Metta  per 
■alcun  particolare  defunto , con  riceverne  anche  U 
limolina,  giuda  il  Decreto  della  S.  C.  Si  noti 
per  5.  che  nell’ Altare  Privilegiato  non  fi  guada- 
gna l’indulgenza , fe  non  colla  Metta  di  Requiem , 
quando  può  dirli  ; num.  8?. 

- ao.  Si  noti  per  6.  che  t Parrochi  fon  tenuti 
ad  applicar  la  Metta  per  ’o  popolo  in  tutte  le 
Felle  di  precetto , tome  lì  ditte  al  Capo  Vili  n. 
10.  Gli  altri  Beneficiati  debbono  applicarla  per 
ilo  Fondatore,  fempre  che  il  contrario  non  fe 
certamente  efprettò  . E lo  (letto  corre  perii  Cap- 
pellani delle  Monache,  e Confraternite , che  dannò 
» celebrare  le  Mette.  Pottono  però  i Cappellani 
perpetui  quattro  o lei  volte  l’anno  celebrare  per 
■loro  fletìft,  o per  qualche  loro  Parente,  o Ami- 
co , purché  non  ne  ricevano  alcuno  (lipendio  ; 
ma  ciò  s’ intende , Ce  non  coda  della  volontà 
contraria  del  Fondatore  » Se  poi  il  Cappella- 
no ^ornale  dette  infermo  per  io.  o 1 <j.  gì©r- 
«i,  ed  anche  per  un  mefe,  come  fi  ditte  in  uti 
-Concilio  dì  Milano  anzi  per  due  MeG  , come 
dicono  Nav.  Lugo , C aflrop*  Filliuc.  Comma , 
ed  altri,  ben  può  alìgere  tutta  la  limofina  deli* 
anno  lenza  dar  a celebrar  ad  altri  le  Mette . 
'Avvertali  poi  , che  circa  il  numero  delle  Mef- 
de,  e 1*  altre  condizioni  nella  fondazione  appode 
'non  fi  dà  ptiefcriztone  onde  pecca  il  Cappella- 
no, fe  manca  fpeflo  fenza  cauta,  e ferì  za  Dif. 

, ’penta  di  celebrare  nella  Chieta  , o nell’ Altare, 

*©  nell’ ora  dedinata  dal  Fondatore.  Si  fe  detto 
{en%a  taufa^  e fenza  Dìfpenfa  , perchè  il  Vef- 
covo  per  giuda  cauta,  come  dicono  i DD.  co. 
'illunemente  può  in  ciò  difpenfarej  benché  il 
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1F errati  nella  fua  Biblioteca  riferifce  piò  Deere* 
ti  della  S.  C.  che  richiedono  in  ciò»  la  Difpenfi» 
della  Sede  Apoftolica . Pecca  fi  rati  mente  il  Cap- 
pellano, fé  non  celebra  per  fe  dello,  quando  Ila 
efpreffo  nella  fondazione  perchò  altrimenti  pu» 
celebrare  per  altri,  lfiruz.  Gap*  XV;  a»  74.  eyt, 
Se  poffa  poi  il  Vefcovo  ridurre  * o moderare  le 
MeflV,  o pofiao  farlo  gli  (tedi  Cappellani  , mai> 
cando  le  rendite , vedi  76.  a.  78.. 

21.  Per  Ili.  in  quanto  allo  Stipendio  delle* 
Mede  , fe  certo  che  per  la  loro  celebrazione  fe  le- 
cito riceverne  lo  Hi  pendio , ed  anche  farne  il- pat- 
to y poiché ,.  come  dice  S.  Tommafo  t Sacerdox 
non  accipit  peounìam  quafi  pretium  Confettano* 
nit , feci  quafi  ftipendium  fu « Jufìentationis - 2-  2. 
4. 10.  a,  2.  ad  2.  E perché  i Ricchi  fon  degne 
di  mercede  per  tutte  l’ opere , che  fanno  degne 
di  prezzo,  anch’ effr  fecondo  la  cornane  de’ DIX 
( checché  dicanfi  alcuni  pochi  f polTon  ricevere 
lo  Stipendio  delle  loro  Mede.  La  giuda  Tada 
poi  dello  Stipendio'  è quella  ,.  ch’fe  deterrai nan 
ta  dai  Sinodo,  o dal  Vefcovo,  o dalla-  confue- 
tudine  del  luogo  ; ed'  a-  quella-  debbono  (Vare  an- 
che i Regolari , e ciò  s’ intende  per  quelle  Mef- 
fe,  che  danfi  a celebrare  fenza  determinar  la  li- 
mofina i del  rediv  fe  lecito  efigere  uno  dipendi»’ 
maggior  della  Tada  r fe  viene  fpontaneamente 
offerto  , né  può  vietarlo  il  Vefcovo  ,.  come  di- 
cono i DDi.  e (econdo  il  Decreto-  della,.  Si.  G. 
All’incontro;  il  Vefcovo  ben  può  proibire  ,,  che- 
la riceva  llipendio  minore  dell’  infima  , che  & 
ufa  nel  luogo* , fecondo  ha  dichiarato*  ancora 
la  S.  C.  Ed  m-cik  i Sudditi  fon  tenuti  ai 
ubbidire  , perché-  il-  Vefcovo  ben  può  co- 
mandare coll’  opinione  probabile  , benché  fia 
probabile  anche  la  contraria»  Se  però  jd  Sacer- 
dote avelie  già  accenato  quel  piccolo  ftipendio  , 
non  può  diminuire  il  numero  delle  Meffi*  * E 
la  fentenza  piò  probabile  vuole  , che  pecchi 
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mortalmente  chi  lafcia  di  dir  la  Metta  prometta  f 
ancorché  lo  ftipendio  Ha  tenue  } vedi  Capo  X V, 
num,  62.  a 64. 

22.  Nella  Bolla  poi,  Quanta  cura , di  Ben  ed. 
XIV.  del  1741.  fta  ^m polla  la  fofpenfione  ipfo 
fatto  riferbata  al  Papa  per  li  Chierici  , e la  fco- 
manica  papale  per  gli  Laici , che  danno  ad  altri 
a celebrar  le  Mette,  ritenendoli  parte  delle  li- 
anoline  ricevute . Che  per  tanto  debbono  retti* 
tuir  la  parte  ritenuta  al  Celebrante , come  dico* 
no  comunemente  i DD.  dopo  la  Prop.  9.  dannata 
da  Alefs.  VII.  che  diceva:  Po/i  Decretum  Ur- 
bani poteft  Sacerdoj , sui  Mìfl/t  celtbranda  tra* 
duntur , per  aliutn  jatisfacere  , collato  illi  mino- 
ri lì i pendio , alia  parte  ftipendii  fibi  retenta  . E 
ciò  quantunque  li  fotte  fatto  fa  pere  al  Cele- 
brante prima  di  celebrare,  che  Io  ttipendio  dato 
era  maggiore  , come  dichiarò  lo  fletto  Bened. 
nella  Bolla  citata  ; vedi  Capo  XV . num . 65. 
e 69. 

2$.  Se  n’eccettua  però  per  1.  fé  quello  ttiperW 
dio  piò  pingue  fotte  dato  al  Sacerdote  per  ri- 
guardo della  perfona , v.  gr.  come  Parente,  o 
Amico,  o Povero,  il  che  dee  giudicarli  dalle 
circottanze  o pure  per  ragion  di  Beneficio  , o 
di  Cappellani  ( anche  amovibile  ),  0 di  lega- 
to perpetuo^  perché  allora  ben' può  egli  ritener- 
: fi  la  parte  eccedente;  mentre  la  Bolla,  e tutti 
< i Decreti  contrari  parlano  delle  fole  Mette  ma- 
nuali . Gli  Amminittratori  all1  incontro  delle 
• Chiefe , fecondo  il  Decreto  della  S.  C.  confer- 
mato da  Innoc.  XI I.  niente  potton  ritenerti  , 
.neppure  per  le  fpefe  che  occorrono  nella  cele- 
brazione delle  Mette , fe  non  quando  la  Chie- 
fa  non  avelie  alcuna  rendita  . E cosi  parimente 
gli  Efecurori  teftamentarj  niente  potton  ritener- 
ti, ancorché  facettero  celebrar  le  Mette  in  luo- 
go lontano,  dove  £ minore  la. tatti  . Capo  XV, 
num.  66.  a ó8.  Se  poi  potta  ritenerti  qualche  co- 

fa, 
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fa--,  ehi  raccòglie  le  Meffe  per  farle  celebrate  da 
altri  , a riguardo  dalla  faa  mica  ; e fé  Ha  deci- 
to a chi  ha  ricevuta  la  limofina  pingue  , com* 
rtmtw  lè  giornate  deh*  applicazione  «felle  Meffe, 
Vedi  «.  70.  e 7 a 

■ *4*  Per  IV.  Eliminiamo  ora  il  Tempo  * è 
Luogo,  quando,  >e  dove  può  dirli  la  Mefìa,  e^t 
Modo  con  coi  dee  dirli . Circa  il  Quando , dice 
la  Rubrica  : MiffapYiiutta  falrtm  pofl  Matutinuth 
& Lauditi  qualunque  bòra  ab  àtitdrà  ufqut  *d  me- 
ri dreni  dici  pctejì . Si  noti  dunque  per  t.  che  il 
Sacerdote  non  può  celebrar  prima  di  aver  reci* 
tato  Mattutino  e le  Laudi  : non  -già  però  lòtto 
colpa  grave  , come  vogliono  alcuni  , ma  foto 
veniale  . in  quanto  alla  Meffa  privata  , fecon- 
do 1*  opinione  comune  , e piu  probabile  di  Bel* 
•i Urto  ino  , Sudtez  , Touthtly  , 'e  d’  altri  con 
-Benedetto  XIV.  Si  fe  detto  /»  quanto  alla  Mef- 
fa privata  -,  perché  in  'quanto  alia  Conventuale 
non  li  dubita  effer  colpa  mortale  . Si  noti  per 
■a.  che  la  Mefta  parimente  non  può  dirli  prima 
■dell’  aurora , o dopo  mèzzo  giórno ; del  fedo  , 
come  dicòno  » DD.  comunemente , baila  che  la 
Mèda  termini  nell*  aurora , e fìa  cominciata  pri- 
tna  di  ipezZo  giorno  ; anzi  Clemente  XII.  e Be- 
nedetto XIV.  nan  dichiarato  , che  la  Meffa  ben 
può  cominciarli  un  terfco  d’òra  prima  dell’auro- 
tà?  ed  un  terzo  dòpo  mezzo  giorno.  Secondo 
poi  1*  opinione  piò  comune  non.fi  commette 
colpa  grave , fe  non  quando  fi  comincia  la  Mef- 
fa per  un*  ora  intiera  prèma  dell’  aurora  , « per 
-un’ora  dopo  mezzo  giorno  ; altrimenti  $ fola 
Colpa  veniale,  da  cui  fctifa  ogni  càufa  ragione- 
vole ; anzi  'quando  vi  foffe  caufa  più  ‘grave  , 

‘ fCufà  anche  la  dilazione  dell’  ora.  intiera  . Si  no- 
-ti  pèr  3.  che  il  celebrare  nel  Giovedì  Tanto  , e 
ttel  Sabato  Tanto  { checchfe  fi  dicono  altri  ) af- 
fatto non  fe  lecito,  Oeppurb  privatamente  , co- 
me colla  dal  Decreto  di  Clemente  XI.  confer- 
ma» 


"\ 
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mfttò  da  Innoc.  XIII.  dove  fi  ditte  : Dikhìàrdh* 
do  per  ultimo  Sua  Santità  , che  itoti  intende  Hi 
permettere , che  né ’ giorni  di  Giovedì , v Sabato 
[anta  Ji  celebrino  Meffe  private  , ma  {do  fa  Cori* 
ventilale , fecóndo  il  Rito  della  S.  Ghìe  fa  y è re- 
putati Decreti  delta  S.  C.  de'  Riti.  Vedi  Tato. 
111.  Append.  111.  n.  iij. 

Circa  il  Luogo  'fi  noti  per  r.  effe  pub  dirli 
la  welTi  in  tutti  gli  Oratoti  benedetti  dal  Ve* 
f covo , e défi  guati  :ad  ufo  (agro  , o fi  a uè*  Se- 
minari , o ne*  Confervator; , o itegli  Spedali , ed 
anche  nelle  Gafe  private  ( purché  r Oratorio 
abbia  la  porta  nella  via'pubblica  ) 5 di  più  nè* 
gli  Oratori  eretti  nelle  Cafe  de*  Religiofi , o tre* 
Palagi  de*  Vefcovi*  perchè  tali  Oratori  fono  ve* 
re  Chiefe  ; a differenza  degli  Oratori  privati  » 
de*  quali  già  3**è  parlato  al  Capo  VI.  vum.  8.  Si 
noti  per  2.  e (Ter  proibito  il  Celebra  rte  nelle  Chicle 
pollate.  Per  tre  caule  tì  poffùifce  la  Gfiiefa , n 
por  fe minia  fiumani  effuffonèm , a.  per  Io  fpar- 
gi mento  di  (angue  umano,  purché  fia  fpàrfo  tin- 
toria mente  , ed  in  quantità  duràbile , mentre  nél 
tap.  io.  de  Gonjecr.  fi  dke  : Si  Eccléfta  fernette 
fuerity  aut  fartguhtis  éffufiòne  pollata  &c.  ij.  pet 
la  feppelfaione  di  qualche  Infedele , o Eretico  , 
ò Scomunicato  . Per  tanto  chi  Celebra  nella 
-Chi  e fa  pollata  , prima  che  nOn  è riconciliata 
dal  Vefcovo , o da  altro  Sacerdote  delegato  dal 
Vefcovo  y pecca  gravemente  , ma  non  incorre 
■altra  pena  , fecondo  la  fenrenia  più  proba- 
bile - E così  anche  pecca  gravemente  , chi 
-celebra  nulla  Ghiefa  ditta  grata  , cioè  dove  fon 
cadute  le  muta,  o la  erutta  in  gran  parte,  s* in- 
tende caduta  nello  fletto  tempo  , ma  non  già  fe 
•a  poco  a poco.  Si  doti  per  j.  noh'ettèr  lecito 
celebrare  nelle  Chiefe  de*  Regolari  , benché  è- 
fenti , contra  la  proibizione  del  VefCovo  ; men- 
tre la  S.C.  del  Conc.con  più  Decreti  ha  dichia- 
rato , che  i Vefcovi  han  facoltà  di  proibire  a* 
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Regolati  di  ammettere  i Foreftieri  a celebrar 
nelle  proprie  Chiefe  fenza  la  loro  licenza  ; poi» 
età  dal  Tridentino  Seff,  22.  Decret.  de  Obfetv.\ 
in  celebr.  &c.  i Vefcovi  circa  la  celebrazione 
delle  MefTe  fono  Rati  conftituiti  Delegati  Apo« 
dolici.  Vedi  Append . Ili • num.  115.  e Cap, 
XX.  num.  77. 

26.  Circa  poi  il  Modo  di  celebrar  la  Metta  , 
quello  bene  fla  ordinato  « e determinato  dalle 
Rubriche  del  Mettale:  delle  quali  Rubriche  quel* 
le  che  fono  fuori,  della  Metta , come  l’ abluzione 
delle  mani,  le  Orazioni  da  dirli  prima  e dopo 
la  Metta , probabilmentfi  ( come  dicono  più  DD.  ) 
fono  folamente  direttive;  ma  quelle  che  fono  or», 
dinate  dentro  la  Metta,  fon1  tutte  precettive  , 
come  apparisce  chiaramente  dalia  Bolla  di  S. 
Pio  V.  dove  fi  dice  .*  Dijìtì&e  precipientes ut 
Mi  [fa  juxta  ritum  , modum , d/*  novmam  in  Mif- 
fali  praferiptam  decament , ac  legant . Onde  que- 
lle tutte  obbligano  fecondo  la  gravità  , o parvi- 
tà della  materia  a colpa  grave,  o leggiera.  E 
cosi  anche  obbligano  in  tutte  le  Chiefe  le  Ru- 
briche del  Ceremoniate  de’  Vefcovi , come  (la 
dichiarato  nelle  Bolle  ivi  appofte , vedi  Tom. 
111.  Append.  111.  num.  i (i.  Comunemente  poi 
1DD.  giuda  le  Rubriche  attegnano  le  feguenti 
cinque  condizionici  modo  di  celebrare  U MeC- 
fa Alte  , Breviter , Clare , Devote, , & Exaéìe  . 
Si  dice  Alte , cioè  che  non  fi  dicano  lotto  voce 
quelle  cofe , che  debbono  farli  udire  dal  Popolo , 
almeno  da’ Circoflanti  ,*  come  all'  incontro  non 
debbon  dirli  con  voce  alta  le  cofe,  che  fi  han- 
no da  dire  in  fegreto , come  fono  le  parole  del- 
, la  Contrazione  > nel  che  vogliono  alcuni , che 
, può  ettervi  colpa  anche  mortale , ma  giuftamen- 
te  il  P.  Cotteina  ciò  non  fa  approvarlo.  Brevi- 
ter,  cioè  che  la  Metta  ordinariamente  non  fia 
più  lunga  di  mezz’  ora , nè  più  breve  di  un 

terzo,  come  dice  il  Cardinal  Lambertini  cogli 

• • 
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JtTtri  cowatfemente . All*  incontro  nelfa  noftra  f« 
{trazione  ( Capo  XP.  al  num.  84.  > abbiarn  pro- 
vato eolia  comune  deT  Dottori  t che  per  edere 
(bufato  da  colpa  grave  il  Sacerdote  nel  d'ir  la 
Meda , dee  impresavi  H rempo  almeno  drut> 
quarto  (fora*  ancorché  la  Mafia  foflfe  dc^Mor- 
ti  ; ma  pi& , s7  ella  foffe  piìr  lunga  con  Gloria  , 
e Credo.  Devote  , croi  fenza  diffrazione  volon- 
taria T la  quale  nel  Canone,  e fpeoialmente  nel-» 
la  Confagrazione,  ó Sunzione  , dice  Tamburri • 
no  , che  può  eflhre  colpa  grave,  benché  altri 
ciò  Io  negano- . ExaBe  , cioè  che  non  fi  omet- 
ta alcuna  cola;  il  che  è colpa  grave  o leggiera 
fecondo  la  materia;  v.  gr.  è colpa  leggiera  1* 
omettere  (blamente  il  Salmo  Judìca  , o nna  del- 
le Collette  Y o la  Gloria  9 o il  Credo , o il  Trat- 
to, o la  Seguenza,  o la  Prefazione,  o il  Conr • 
munì cantes  proprio,  efimili  parti;  e ben  avver- 
te il  P . Snarez  efier  peccato  veniale  il  tralafcia- 
re  qualunque  cerimonia  della  Meflà  , copte  cro- 
ci , genu  fteflto  ni  , baci  dell*  Altare  , c fimili  ; e 
,Io  iVcffo  dee  dirfi  , fe  alcuna  di  tali  cerimonie 
fi  fa  fconciamente . E*  colpa  grave  poi  Corner- 
.tere  qualche  parte,  che  in  fe  è notabile,  come 
farebbe  tatto  l’Introito,  doe  Collette  principali, 
FEpiftola , il  Vangelo , 1*  Offertorio  , o 1*  infufio- 
ne  dell’acqua  nei  vino,  o pure  otto  o dieci  pa- 
.fole  del  Canone,  o il ^ Pater  nojter , o la  Frazio- 
ne deli’ Odia  col  di  lei  mefcolamento  nel  Cali- 
ce, o la  Purificazione  dopo  la  Sunzione.  Iflraz • 
To.  1ÌJ.  App.  Ili . mm.itzf. 

*7.  V.  Circa  le  cofe  richiede  per  celebrar  la 
Meda  , fi  ricercano  folto  precetto  grave  le  fe- 
guenti . E per  1.  1*  Altare  , o fìa  la  Pietra  Sagra , 
©ve  dee  riporli  l’Odia,  e le  Particole  conflagra- 
te. La  Pietra  dee  eder  con  fagrata  dal  Vefcovo  , e 
dee  darvi  il  Sepolcro  delle  Reliquie  col  Sigil- 
lo » in  modo  che  fi  ha  per  didagrato  P Alta- 
xe  , e non  può  celebrarvifi  fotto  colpa  grave  , 
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(e  di  là  fon  di  fiacca  te  le  Reliquie  , o il  Sigillo, 

D * i-a  ^‘*tra  notabilmente  % rotta  , o fe  la 
Menfa  confagrata  é rirtiofTa  dalla  flruttura  infei 
T,?re  • Di  più  nell’Altare  fi  ricettano  tre  Tova* 

{;lie,  benché  ballano  due,  cioè  uria  feparata , è 
altra  raddoppiata . Tom.  111.  App.  IH.  m nS. 
28.  Per  II.  il  Calice , e la;  Patena  confagra- 
£a.  Il  Calice  fi  difTagra,  quando  è perforato  nei 
fondo,  o la  coppa  notabilmente  è rotta,  o pu« 

/e  le  fiacca  fi  dal  piede,  a elèi  la  coppa  é filfa* 
mente  anita , ma  non  già  fe  il  piede  é fepara* 
bile  de  fe  j come  neppure , fe  fi  perde  l’indora* 
tara , fecondo  la  fentenza  più  comune  di  Wn. 
Laym.  Lupo,  Si/veff.  Tóurnely , &a.  E perciò 
il  Calice  di  nuovo  indorato  non  ha  bifogno  di 
jmova  confagrazione.  In  quanto  alla  Piffide  non 
.v’  è obbligo  di  confagtarla  ; fe  poi  almeno  deb* 
ba  edere  benedétta*  pare  pih  probabile  i* opinine  • 
.ne  affermativa  , ma  fotto  colpa  veniale  , noti 
già  mortale,,  Come  tiene  H Cardinal  Lamberti» 
ni  con  altri . E te  fldffb  corre  per  la  Lunetta 
dell’  Oflenforio , dove  fi  efpone  il  Venerabile  . 
Append.  IH.  n.  ng.  ■ ■; 

2j>.  Per  MI.  le  Vefti  {agre  benedette  dal  Ve- 
fcovo,  o da  altri  che  se  ha  la  facoltà  da  Ro- 
ma } perché  il  Vefcovò,  fecondo  il  mio  fenti- 
' mento , non  pub  darla . Pecea  gravemente , chi 
celebra  ( fuor  «fi  grave  nèceflità  ) fenza  il  Ca- 
mice, 0 la  Stola  , o il  Manipoli)  <,  0 pure  con 
alctWa  di  dette  veft:i , marron  benedetta;  venial- 
mente poi  , fe  fenza  il  Cingolo-,  o l’Amitto.  Le 
•V efii  fi  diflàgranò,  quando  perdono  il  ter  ufo  , 
v.  gr.  il  Camice , quando  fe  ne  diftacea  una  ma- 
pica  : la  Stola  * fe  non  pub  covrire  più  te 
fpalle 0 fe  da  quella  fi  fiacca  una  parte  , si 
che  perda  la  forma,  ed  allora  non  bafta  rifarcir- 
U : H Cingolo , fe  fi  fpezza  in  modo , che  per 
murra  delle  parti  vale  più  a cingere  . Il  Colo- 
re poi  delle  vefii , altri  negano  , ma  altri  . più 
r . prq- 
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probabilmente  affermano  effar  di  précéttò , ma 
nòti  grave;  hi  Hunu  tzow 

30.  Per  IV.  ri  Corporale  di  tino,  o dì  cana- 
pe, che  fi  a anche  benedetta  dal  Vetcòvò  . Si 
diffagra  poi  il  Corporale,  fe  fi  frànge  iti  taodo-, 
che  non  vi  poflfà  piò  capire  decentemente  il  Ca- 
lice , é la  Patena  coll’  Oftia . Avvertati  * che  il 
celebrare  in  un  Corporale  molta  immondo  pub 
giungere  anche  a Colpa  grave.  Del  réfto  il  fèt^ 
virfi  de’  Corporali , o d’ altri  Paramenti  alquatv» 
to  immondi , non  è fcufato  da  peccato  veniale  , 
fe  nòti  quando  non  Ve  ne  firffero  altri'?  è quan- 
do av verrifle  il  cafo , che  altrimenti  efTò  Sacer^ 
dote  » o gli  altri  dovéfler  perdere  la  Metta  di  pre* 
«etto  , dice  ri  Cane.  dì  Tourtìely  . che  pub  fet- 
virfi  allora  anche  d’un  Corporale  rtotabilmentb 
immondo  . In  oltre  fi  ricerca  fa  Patta  anche  bè>- 
nedetta,  e di  lino,  almeno  dalla  parte  di  fòt4 
io  ; anzi  in  tm  Decreto  della  S.  C.  trévo  ferie- 

tO  : Non  effe  adbibindam  PaJJa&i  a pòrte  juper to- 
ri drappo  [erica  coopertmn . Si  richiede  anche  il 
Ptorrficatojo , ma  più  probabilmente  non  h ne* 
celano;  Che  quefto  fia  benedetto.  Append.  IH. 
rtUnt.  np.  e 120.  . 

gl.  Per  V.  il  'Mejfate  Rimano , diè  contenga 
ài  meno  ri  Cantone  intiero . Sarebbe  pòi  colpa  gtavè 
a*  Sacerdòti  fecolari  il  celebrare  fétòtidò  il  Rito  de’ 
Regolari , anche  nelle  loro  ptopriè  Ghiefé  ; n.  i z r. 

3«  Per  VI.  fi  richiede  llMihìfltb , -cherifpon* 
dà  alla  Meffa  ; v dfee  effer  nrftfchio  lòtto  Obbligo 
grave , alméno  fino  àll’  Obolazitìtte  ; ma  fa  vi 
fofle  neceflìtà  di  ‘dare  il  Viatfcb  * 6 di  perdere 
la  Meffa  in  giorno  di  fella  di  Precettò  , adora 
ptò  dirli  lenza  Mtnifiro . Si  è dòtto  Mafcoto  5 
perché  peccherebbe  gravemente  ttna  Dònna,  ché 
fervide  imrnediatàrnente  all’Altare.  Beh  fi  per* 
mette  però  \ come  dicono  i DD.  (che  le  Don- 
ne rifpondano  alla  Mòlla  dà  lontanò,  fpeciai- 
mòtte  fe  fono  Monache;  firn.  121. 

;1>  jj.  Per 
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??•  Per  Vii.  la  Croce  col  Croci  fi f^o , e ciì>  an- 
corché nell’  Altare  vi  folle  efpofta  la  Eucharidia 
?coddo  il  Decreto  della  S.  C.  e ’1  Ceremoniale 
de  Vefcovi , Di  piò  ordina  Bened.  XIV.  in  un 
fuo  Decreto  , che  fenza  il  CrocififTo  nullo  modo 
fift  Sacri ficium . Nondimeno  è fentenza  comune 
di  Suarez,  Hakert , Tourtiely , Concio  a , Mirati. 
Layman , e d’  altri , che  il  celebrar  fenza  Cro- 
afiflo  non  fia  colpa  grave  * Ordina  però  lo  flef- 
fo  Papa  Benedetto  nella  Codituzione,  Accedi- 
^ej  i74^^i  che  fecondo  fla  prefcritto  nel 
Cerimoniale  de’ Vefcovi  l’Immagine  del  Croci- 
Mo  non  fia  così  piccola,  che  appena  fi  veda 
dal  Sacerdote  , o dal  Popolo;  e che  fia  colloca- 
!a  3‘ta  ^e  candelieri.  Se  però  nell’ Altare  vi 
e già  fida  l’Immagine  del  Crocififfò , o fcolpita 
©dipinta,  quella  bada,  come  dicelo  fteffo  Pon- 
tefice; vedi  App.  111.  n.  112. 

Per  dili,  fi  richiedono  due  Candele  di 
cera  , ma  in  cafo  di  necedìtà  ( non  già  per  'di- 
vozione ) badano  di  fevo , o d’  olio  . Per  ultimo 
fi  ricercano  la  Borfa,  il  Velo,  il  Cofcino,  o fia 
Lettorino , e ’l  Manutergio  ; ma  il  celebrar  fen- 
za quefli  non  alcun  peccato . Il  celebrar  colla 
teda  coverta  per  tutta  la  Meda , o mentre  fi  di- 
ce  il  Canone  , farebbe  colpa  grave  ; ma  non  già 
fe  fidamente  fino  al  Canone.  Tom.  111.  Appen . 
lll.n.  222.  Si  noti  finalmente  per  i.che  leMef- 
fe  .Votive,  e de’ Morti  fono  proibite  di  dirli 
tutte  le  Domeniche,  Offici  doppi  , e nelle  Ot- 
tave privilegiate;  eccertochè  nella  Meda  folen- 
ne  del  Sagramento , che  fi  dice  nell*  efpofizione 
delle  Quarant’  ore , o di  Requiem  nella  morte  d’ 
alcuno  in  prefenza  del  Cadavere,  ed  in  altri  li- 
mili giorni.  Appen.  III.  num.  126.  Si  noti  per 
2.  che  in  quanto  al  dir  le  Mede  Votive  dice 
la  Rubrica  .•  Id  pajjim  non  fiat , nifi  r alienabili 
de  cauja.  prout  e [Jìtt  fpecialit  devotio  Saceriotis  , 
petttio  de  Votiva  dantis  tleemofynam  , Ond*  fe 
'.'T  •'  efe#  ' 
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che  il  Sacerdote,  quando  gli  è domandata  la 
Mefla  Votiva , è tenuto  a celebrarla  , Tempre 
che  può  dirla,  come  gli  è fiata richiefla.  Si  no-* 
ti  per  j.  che  non  è lecito  dire  più  Meflé  in  un* 
giorno , fé  non  in  due  cali , i.  per  dare  il  Via-' 
tico,  2.  acciocché  il  Popolo  non  redi  privo  del- 
la Mefla  in  giorno  di  Fefta  di  Precetto , come 
dicono  Navarro , ed  Azorio . Si  noti  per  4.  che 
quando  il  Sacerdote  fi  trovarle  celebrando , e la 
Chiefa  reflafle  in  quel  mentre  polluta,  o pure 
ventile  ad  aflìfiere  alla  Tua  Mefla  qualche  Sco- 
municato vitando  , il  quale  ammonito  non  vo- 
• lefle  ufcir  dalla  Chiefa , il  Celebrante  prima  del- 
la Contrazione  dee  lafciar  la  Mefla  , e partir- 
li}.ma  fe  già  ha  confagrato,  dee  profeguirla  fi- 
no alla  Sunzione,  e (ubito  poi  partirli  . Tomo 
111.  Append.  111.  tinnì.  12 6.  a 128.  Si  offervino 
poi  molti  Decreti  notabili  circa  la  Mefla,  e P 
Èucariftia.,  che  flan  notati  nell'  Irruzione  al  Ca- 
po XV.  al  num.  88. 

. CAPO  XV. 

Del  Sagramelo  della  Penitenza . 

PUNTO  I.  Della  Materia , e Formai 

i.T  A Materia  Rimota  di  quello  Sagramento 
JL  fono  i peccati  commeflì  dopo  il  Battefi- 
tno  ; ma  i peccati  mortali  fono  Materia  Neteffa - 
ria , i veniali , ed  i mortali  già  confeffati  fono 
Materia  Sufficiente  , poiché  la  Confatone  di 
«juefti  balla  per  ricevere  il  Sagramento  , ma  all* 
i ncontro  non  fiam  tenuti  a confeflarli . La  Ma- 
teria Proffima  poi , fecondo  la  Temenza  più  co- 
mune con  S.  Tommafo  3.  p.  q.  8.  a.  2.  lono 
- gli  Atti  del  Penitente,  cioè  fono  la  Contrizione 
la  Confeflìone  , e la  Soddisfazione  , \ quali  Ab! 
ti  dal  Tridentino  fono  chiamati  Qua  fi  materia . 

; I due 
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I due  primi  ^tti  fono  patti  effenziali  , ma  il 
terzo  , cioè  la  Soddisfazione  , fi  chiama  parte 
integrale.,  perchè  fenza  quella  ben.  pub  efler  va- 
lido il  Sagramento.  Scoto  però  vuole,  che  tut- 
ta F effenza  confi fifl  tjeUa  fola  AfToluzione  - : 
a.  La  Tornea  fono  le  parole  del  Confeflore  : 
Ego  te  abfolvo  t peccati s tuis . Se  poi  fieno  à! 
effenza  cosi  la  parola  Te,  come  F altre  A pec- 
cati* tuis. , vi  fono  due  Temenze , ma  perchè  I* 
affermativa  è abballarla  probabile  , quella  in 
pratica  deq  feguirlì  per  la  Propof.  i.  dannata 
<U  Innoc.  XI.  che  diceva  e(fer  lecito lèrvirfi 
deli’  opinione  probabile  nel  fare  i Sagramenti  - 
E'  certo  all*  incontro  , che  le  parole , In  nomi- 
ne Patris  &c.  non  fono  d’eflènza , ed  ui  lafciar- 
le  opn  v’è  piu  che  colpa  veniale.  Le  prime  pa- 
iole antecedenti , Mifer,eatur  tui,  &c.  & Indul- 
genti am  &c.  poflbno  lafciarfi  fenza  colpa.  £ lo 
fle|To  dicono  più  DD.  delle  parole,  Dominus  no- 
fier  Jefus  Cbrifius  &c.  ma  io  .dico  col  P.  C oh» 
<cina , che  quelle  non  poffono  lafciarfi  fenza  col- 
pa veniale , mentre  il  Rituale  Romano  dice  , 
che  fol  quando  v’  è pericolo  di  morte  poirono 
«metterà,  con  dire  allora  : Ego  te  abfoho  ab  om- 
nibus cenfuris  , a peccati s tuis  , in  nomine  Pa - 
tris  &c.  La  "Forma  dee  proferire.-  io  prefenza  del 
Penitente , elTendo  fiata  dannata  da  Clemente  VI  L 
la  Propofizion  , che  diceva.*  licere  per  intera:, 
Jeu  intermtntium  Confejfario  ab/enti  facrawenta- 
iiter  confitcri , & ab  eodem  abfente  ab f olmi  onera 
recidere.  E Paolo  V.  ciò  proibì  , ancorché  vi 
folle  preceduta  la  Confezione  fatta  a voce  in 
• prefenza  . Iflruz-  Capo  XI/ 1.  num.  i.  ad  5.  Co- 
me poi  s’intenda  quella  prelenza  dei  Penitente, 
vedi  allo  (lelTo  num.  5.  Avvertati  in  olite  non 
,e(Ier  neceffario,  efie.il  penitente  afcolti  le  pa- 
role dell’  Aflpluzione,  anzi  è coofiglio  , che  F 
' Afloluzione  fi  profeti  Ica  ("otto  .voce  .. 

i-  Il  Confeffpte  per  aflolyjere  il  Penitente  dee 

effer 
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effer  certo  moralmente  della  di  lui  difpofizio- 
ne  . Ond’  è che  i Recidivi  negli  fletti  pecca- ! 
ti  non  poffo  no  effe  re  affoluti,  fé  non  danno  re- 
gni certi  del  dolore  , e del  propofitd  3 nel  che 
mancano  mólti 1 Confeflòri . In  certi  cali  perb  pub 
darli  T Affoluzione  anche  col  dubbio  della  difpofi- 
ziope  (ma  focto  condizione)  , cioè  per  1.  fe’l  Pe- 
nitente fotte  in  pericolo  di  morte.  Per  2.  fe  fi 
confeffaffe  un  Fanciullo  , il^qual  portaffe  mate- 
ria di  colpa  grave , almeno  dubbia  * ed  all’  in- 
contro dioaottraffe  di  non  aver  1’  ufo  perfètto  di 
ragione  ; perchè  quelli  ben  fi  dee  affo! vere  fot* 
to  condizione . vedi  l’ lfimz.  al  Capo  Uh.  n* 
30.  Che  fe  poi  il  Fanciullo  dimofiraflè  f uffi- 
ciente ufo  di  ragione , e foffe  recidivo  ne’  pec- 
cati , quelli  non  pub  effere  affbluto , fe  non  dì  ' 
fegni  ffraordinarj,  fecondo  quel  che  fi  dirà  pili 
.apprettò  al  nùm.  12.  Si  avverta  di  più  , che 
il  Confeffore  non  pub  ripetere  l’ Affoluzione  fo- 
vra  il  Penitente,  già  difpoflo,  fe  non  ha  un 
\probabile  e prudente  dubbio  d’averla  tralafcia- 

ta  . Vedi  ciò,  ed  altro  al  Capo  XVI,  ».  6. 

. • • . . • •-«*’ 

PUNTO  II.  Del  Dolore , e del  Propojito . 

4.  Parlando  del  Dolore , il  Concilio  di  Tren- 
to Sejjf.  $.  cap.  4.  dice , che  altro  è - il  Dolore  , 
o fià  la  Contrizione  perfetta  * che  nafce  dal 
motivo  dì  Carità  ; altra  l’imperfetta  Chiamata 
Attrizione,  che  fi  concepire  per  moriva  o del- 
la perdita  del  Paradifo  , o dell’Infèrno  merita- 
ta, o detta  bruttezza  fovrannaturale  , ma  par- 
ticolàre d’  alcun  peccato  . La  Contrizione  f ge- 
neralmente parlando)  fi  definilce  dal  Concilio: 
Animi  dolor  j ac  detefìatio  de  peccato  commino, 
cum  proposto  non  peccarteli  decelero.  Alcuni  vo- 
gliono , che  la  Contrizione  confìtta  nel  Dolo- 
re , ma  altri  dicono  meglio , e pib  comunemen- 
te con  S.  Tommafo  par.  qiucjh  87.  art.  t , 
: : • che 
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che  confile  nella  De  tettai  ione , Del  retto  retta* 
piente  dicono  altri,  che  l’uno  fi  contiene  nell* 
altra  ; perchè  chi  detetta  U peccato , certamente 
fe  ne  duole  ; e chi  fi  duole  del  peccato , certa- 
mente lo  de  tetta.  Capo  XVI.  num.  8.  La  Con- 
trizione poi  perfetta  procede  propriamente  dal 
motivo  dell’  otte  fa  fatta  alla  Bontà  Divina  , in 
quanto -ella  comprende  tutte  le  perfezioni  di  Dio  ; 
vedi  »«»w.  6.  ' j 

$.  Il  precetto  deUa  Contrizione  obbliga  1*  Uo- 
mo, quando  fi  trova  in  pericolo  di  morte  ; ed 
anche  in  vita , quando  taiuno  fi  trovafle  in  pec- 
cato da  molto  tempo  , come  da  un  mefe/  per- 
chè allora  pecca  contra  la  carità  di  fe  fletto, 
mentre  (come  dice  S.  TommafoJ  chi  è privo 
della  Grazia,  non  pub  llar  lungo  tempo  lenza 
.cadere  in  nuova  colpa  grave,  vedi  num.  10.  E* 
certo  poi,  che  per  la  giuttificazione  del  pecca- 
tore cosi  nella  Confezione , come  fuori  di  quel- 
la , non  è neceflario  l’ atto  di  dolore  particola- 
re, nè  vi  bifogna  la  memoria  attuale  di  cialcun 
peccato  i ma  batta  il  dolore  generale  di  tutte  1* 
oftèfe  fatte  a Dio,  come  inl'egna  comunemente 
Scoto  Suor.  Giove n.  Cane.  Gaet.  ed  altri  cqI  Ca- 
tecbifmo  Romano,  e con  S.  Tommafo*  che  di- 
ce, -Sufficit , quoti  cogitai  per  culpam  fuam  effe 
averfus  a Deo  , In  4.  Seat.  Difi.  17.  q.  z;  a. 
3.  q.  3.  ad  z.  vedi  l’ lfiruz.  Capo  XVI.  ivum. 
li.  e 12. 

à.  E’gran  quettione  poi  tra*  OD.  moderni , 
fe  per  ricevere  i’  Attoluzione  batta  P Attrizione 
Spiegata  come  di  fovra,  Convengono  quali  tut- 
ti  in  dire,  che  batta,  purché  fia  accompagnata 
dall’  Amore  Incoato  . Il  maggior  dubbio  fi 
è , fe  queft*  Amore  Incoato  debba  eflere  A- 
raore  predominante  ► Alcuni  così  difendono 
ma  ahbaftauza  comune  , e moralmente  certa 
t la  fentenza  contraria  con  Conet , Cano  , Tour - 
vely  , Cabaffuzio  , Petrocor . ed  altri  molti  . 

E <T  * 
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E fi  prova  dal  Tridentino,  ed  anche  dalla  ra- 
gione , perchè  fe  fofTe  neceZaru  al  dolore  la  ca- 
rità predominante,  ogni  Penitente  andarebbe  a 
ricever  l’ AZoluzione  già  pollo  in  grazia,-  poi- 
ché la  carità  predominante,  cioè  di  chi  ama 
Dio  fowra  ogni  cofa,  non  può  dar  col  peccato 
mortale  . Caritas  non  potejì  effe  cum  peccato  mor- 
tali , infegna  S.  Tom.  z.  2.  q.  45.  a.  4.  onde 
la  Penitenza  non  farebbe  piti  Sagiwnento  de’  mor- 
ti , ma  de5  vivi  ; giacché  non  fi  avverebbe  mai , 
che  quello  Sagramento  operafle  P effetto  di  dar 
la  vita  al  peccatore  in  atto,  quando  riceve  l* 
AZoluzione  de’  peccati . Diciamo  poi , che  in  o- 
gni  attd  -di  Attrizióne  vi  è infilo  qualche  prin- 
cipio d’amore,  almeno  nella  fperanza  che  ha  c- 
gni  vero  Penitente  di  riacquifiare  la  Grazia  di 
Dio  ; vedi  V lflruz.  Cap.  XW.  num.  14.  a 16. 
Diciamo  all’  incontro  , che  non  balla  1’  Attrizione 
eonceptita  per  folo  timore  delle  pene  temporali , 
num.  17,  Se  poi  polla  darli  il  Sagramento  della 
^ Penitenza  valido,  ed  informe,  vedi  num.  18. 

* 7.  In  quanto  al  Dolore  fi  noti  per  1.  che  fe- 
condo la  fentenza  abbaflanza  probabile  di  Laym . 
C aftrop.  e d’altri,  il  Dolore  dee  precedere  alla 
Confezione,  accioch’ella  fia  dolorofa  ; del  refto 
balla,  che ’l  Penitente  dopo  l’atto  di  Dolore 
dica  : lo  dì  nuovo  mi  accufo  di  tutti  i peccati 
tonfeffati.  Si  noti  per  2.  che  il  dolore  dee  eflier 
conceputo  in  ordine  alla  Confezione,  come  pro- 
babilmente dicono  Bonac » Bufemb.  ed  il  P.  Con- 
c ina  : onde  chi  fa  l’  atto  di  Dolore  lenza  pen- 
sare alla  Confezione , dee  neceZatiaroente  rin- 
novarlo, quando  fi  confefla . Si  noti  per  che 
fe  il  Penitente  dopo  aver  ricevuta  i’  AZoIu- 
zione  fi  confeZa  d’un  peccato  fcotdato  ( chec- 
che fi  dicano  altri  ) dee  far  di  nuovo  l‘  atto  di 
Dolore,  benché  fi  confelfaZe  fubito  dopo  eh’ è 
flato  aZoluto  ; perchè  il  primo  Sagramento  è 
già  compito,  onde  per  quello  fecondo  vi  bifo- 

K gna 


Digitized  by  Google 


218  Capo  Xy.  Punto  Ih 

gna  la  nuova  materia . Si  noti  per  4.  che  quan- 
tunque fuori  della  Confsflìone  baffi  l’atto  d’ 
Amore  ( come  infegna  il  Concilio  ) a cancel- 
lare i peccati  veniali , nella  Confeflìone  però  fi 
ricerca  il  Dolore  formale;  onde  pecca  mortal- 
mente, chi  fenza  un  tal  dolore  riceve  PAflò- 
luzione  anche  de’ peccati  veniali,  perchè  ren- 
de il  Sagramelo  nullo  . Balla  per  altro  dolerli 
d’un  folo  veniale  fenza  pentirli  degli  altri,  ef- 
fendo  che  i veniali  ( come  fi  difie  di  fovra  ) 
non  fono  materia  neceflaria  della  Confeflìone. 
Perciò  quando  il  Confeflore  dubita  del  Dolore 
di  coloro , che  fi  confeflano  ufualmente  fetn- 
pre  degli  fìelfi  peccati  veniali,  o dee  fofpen- 
der  loro  P Afioluzione , finché  diano  fegno  di 
vera  difpofizipne  ; o pure  dee  far  mettere  da 
tifi  la  materia  certa,  confettando  qualche  col- 
pa della  vita  pallata , di  cui  n’  abbian  vero 
dolore.  Si  avverta  ciò  bene,  perchè  in  que- 
fio  punto  mancano  molti  Confeflòri , che  nel- 
le Confeflìoni  de’  peccati  veniali  poco  bada- 
no a fcorgere  ^ fe  vi  è il  vero  Dolore  , e 
Proposto;  vedi  ljìruz . Capo  Xyi.  ».  16.  a 23. 
Se  poi  vaglia  Patto  di  Dolore  fatto  nel  gior- 
no avanti  per  la  Confeflìone  del  dimani , vedi 
num.  30. 

8.  Palliamo  a parlare  de!  Propofito . Si  con- 
troverte, fe  per  la  Confeflìone  balla  il  Propo- 
li^ virtuale  indufo  nello  dello  Dolore  de*  pec- 
cati ; molti  DD.  probabilmente  P affermano , 
molti  altri  lo  negano,  dicendo  cbe’l  Propofito 
deeefler  formale,  ed  efplicito;  e quella  fenten- 
za  in  pratica  certamente  dee  feguirfi  per  le  Con- 
feflìoni  da  farli , perchè  in  quanto  alle  Confef- 
fioni  fatte  in  buona  fede , balla  che  fi  {limino 
probabilmente  valide  per  non  ettervi  obbligo  di 
ripeterle,  come  dicono  comunemente  Bellarm . 
Suau  Vafquez , Bon.ic.  ed  altri . ljìruz.  Capo 
Xyi.  num.  24.  a z6, 

9.  Tre 
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p.  Tre  fono  poi  le  condizioni  del  vero  Pro- 
poli to , che  ùtL  Fermo,  Univerfale,  ed  Effica- 
ce. E per  1.  dee  efler  Fermo,  ficchè  il  Peniten- 
te fia  rifoluto  di  non  peccar  mortalmente  in 
qualunque  cafo . Qui  s’avverta,  che  fé  il  Peni- 
tente aderifee,  che  ha  propofio  fermamente  di 
«on  peccare,  ma  che  probab:!mente  teme  di  ri- 
cadere , ben  può  edere  aflbluto  ; perchè  ben 
pub  (lare  unito  un  tal  probabile  timore  con 
un  vero  e fermo  propofito.  All’incontro  fe 
taluno  dicefle,  ch’egli  ha  fermo  proposito,  ma 
che  tiene  per  certo,  che  ritornerà  a cadere, 
benché  vi  fono  molti  DD.  che  danno  anche 
per  .valido  un  tal  Propofito , dicendo  che  ’l 
propofito  della  volontà  rifoluta  di  non  pecca- 
re, ben  può  Ilare  infierire  col  giudizio  dell’ in- 
telletto, che  prevede  la  certa  ricaduta  per  ri- 
guardo della  fperimentata  fragilità  ; nondimeno 
faggiamente  dicono  altri , che  in  pratica , chi 
parla  cosà,  non  pub  edere  adoluto,  perchè  dà  a 
conofcere,  che  il  fuo  propofito  non  è fermo  ab- 
bafianza  ; mentre  ognuno  fa , che  Iddio  non  per- 
mette, ohe  alcuno  fia  tenuto  piò  delle  fue  forze  , 
efTendo  Egli  pronto  ad  ajutar  chi  lo  prega . Per 

2.  dee  edere  Univerfale  , parlando  de’  peccati 
mortali,  perchè  in  quanto  a’  veniali  ( come  di- 
ce S.  Tommafo  3.  p.  q.  87.  a.  1.  ad  1.  ) balla 
proponere  di  afienerfi  da  alcuno  di  effi , feruta 
proponere  di  afienerfi  dagli  altri  ; ed  in  quanto 
agl’  indeliberati  ( i quali  è impofibile  a noi  fe- 
condo la  noflra  natura  corrotta  evitarli  tutti  ) 
balla  proponere  di  evitarli  quanto  fi  può.  Per 

3.  dee  edere  Efficace,  cioè  che  il  Penitente  non 
folo  proponga  di  evitare  il  peccato , ma  an- 
che di  prendere  i mezzi  opportuni  ad  evitar- 
lo v e fpecialmente  proponga  di  evitare  l’ oc- 
casione prolfima . Qui  però  dee  avvertirfi  , che 
le  ricadute  non  fempre  fono  fegni  , che  i pro- 
pofiti  fatti  nelle  Conftlfioni  padate  fieno  fiati 
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i t -ferir. i , ficchè  rutté' quelle  iconfe filoni  debbano 
ripetei!? , come  vuole  il  P.  Concina\  poiché 
fpeflo  le  ricadute  fono  fegni  più  preflo  della  vo- 
lontà , non  già  inferma  , ma  mutata , e perver- 
tita dalie  fufieguenti  tentazioni.  Ed  in  quanto 
al  ripetere  le  Ccnfeflìcni  fatte  in  buona  fede, 
rettamente  dice  il  P.  Segneri  , che  non  v’è 
quefl’ obbligo,  fe  non  quando  v’è  una  moral 
certezza  della  loro  invalidità:  come  farebbe, 
quando  fi  vede  che-  il  Penitente  dopo  le  Ccnfef- 
lìcni Tempre  o quali  Tempre  è ricaduto  negli  fief- 
li  peccati  fubito  due  o tre  giorni  appreffo,  fen- 
za  toglier  l’ occafione,  fenza  far  alcuna  refifien- 
za , e fenza  prender  alcun  mezzo  per  emendar- 
li. Ijìniz.  Cap.  XVI.  num.  24.  a 26. 

io.  Qui  occorre  parlale  di  coloro  , che  Pan- 
no nell’  occa  (ione  del  peccato,  e de’ Recidivi. 
Bilogna  che  il  Confeflcre  fovra  quelle  due  forte 
di  Penitenti  ( Occafionari  , e Recidivi  ) ufi  tut- 
ta l’attenzione,  perchè  in  ciò  mancano  molti 
al  lor  dovere,  e così  fono  la  caufa  della  danna- 
zione -di  molti , con  edere  o troppo  benigni , o 
troppo  rigidi  nell’  afìolverli . Parliamo  prima  de- 
gli Occafionarj,  e poi  de’ Recidivi.  Bifogna  pri- 
mieramente dilìinguere  l’occafione  Volontaria  , 
la  quale  è quella  che  facilmente  può  evitarli , 
dalia  Neceffaria.  la  quale  è quella  che  non  può 
evitarli  fenza  grave  danno  , o fenza  grande  Man- 
dalo. In  oltre  bifogna  difiinguere  l’cccafione  /?/- 
mota , la  quale  è quella  in  cui  l’Uomo  pecca 
di  rado,  dalla  Proffima , la  quale  è quella  in  cui 
)’  Uomo  frequentemente  è caduto  per  lo  pafla- 
to,  v.  gr.  befiemmiando  nel  giuoco,  o ubbria- 
candcfi  ntll’Ofieria,  o peccando  contra  la  cafli- 
tà  in  qualche  cala:  o pure  è quella,  in  cui  gli 
altri  comunemente  fogliono  cadere.  Or  qui  fi 
dimanda-,  fe  colui  che  Ila  nell’ occafione  prof- 
fi1113  , può  edere  «doluto  prima  di  rimuover 
1’ occafione,  quando  fi  conofce  difpofio  ? Bifo- 
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giu  diflinguere  con  S.  Carlo  Borromeo  ( nel- 
la Tua  I finizione  a’  Confeflori  ) le  occafìoni  che 
fono  in  effere , da  quelle  che  non  fono  in  effere . 
Le  occafìoni  V che  non  fono  in  effere  , fon  quel- 
le che  fono  fuori  di  caia  propria,  v.  gn  fe  ta- 
luno va  in  cafa  d’altri  a giuocare^ed  ivi  be- 
ffemmia,  o va  in  qualche  converfazione , dove 
Suoi  cadere  in  riffe,  o difoneftà.  In  quefle  occa- 
sioni di  fecondo  genere , quando  il  Penitente 
propone  fermamente  di  lafciarie,  dice  S.  Carlo; 
che  ben  pub  uffolverfi  per  due  o tre  volte;  che 
fe  poi  non  fi  emenda , fe  gli  dee  differir  1’  Affo* 
Suzione,  finche  tolga  in  effetto  P occafione.  An- 
zi quando  v’è  l’abito  invecchiato,  è configlia 
differir  l*  AfTòluzione  anche  nella  prima  volta  * 
per  vedere  fe  toglie  P occafione , o almeno  fe  fi 
va  emendando  . Le  occafìoni  poi  di  primo  gene- 
re , che  fono  in  effere , le  quali  per  lo  pih  fon 
quelle,  che  Panno  dentro  la  flelTa  cafa,  ove  s* 
abita,  v.  gr.  quando  alcuno  tiene  in  fua  cafa  li 
Concubina , o quando  una  Serva  di  cafa  fpefTo 
cade  in  peccati  col  Padrone  che  la  tenta:  Chi 
fla  in  quefle  o fintili  occafìoni  profiline,  affat- 
to non  pub  effere  affoluto , neppure  per  la  pri- 
ma volta,  fe  prima  non  toglie  I* occafione,  an- 
corché prometteffe  con  giuramento,  e con  mil- 
le fegni  di  vero  propofito  ; altrimenti  pecca 
gravemente  cosi  il  Confeffore  che  Paffolve, 
com*  effo  Penitente  che  riceve  P AfToiuzione  pri- 
ma di  levar  P occafione.*  perchè  allora  fi  mitte 
in  profilato  pericolo  di  rompere  il  propofito , e 
ritornare  a!  vomito;  mentre' il  rimuover  l’occa- 
lìone  profilata,  fpecialmente  s’è  di  peccati  len- 
iuali , è una  cofa  molto  diffìcile  e dura  , che  non 
fi  fa  fenza  violenza , e quella  violenza  difficilmen- 
irtenre  fi  efeguifce  dal  Penitente,  che  già  ha  ri- 
cevuta P affoluzione,  come  troppo,  fa  vedere  P 
efperienza . 

11.  Ciò  corre,  quando  P occafione  è volon- 
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taria , perchè  fé  è neceflaria , come  fi  è fpiegato 
di  fovra,  allora  non  fi  pub  obbligare  il  Peniten- 
te a toglier  l’  occafione , fé  non  nel  cafo  eflremo 
in  cui  dopo  molte  fperienze  fatte  fi  difperaffe  l* 
emenda  ; ma  , ordinariamente  parlando,  bada 
augnarli  i mezzi  per  contenerli  , che  fono 
principalmentre  tre  ; i.  il  frequentare  i Sagra- 
menti  : 2.  il  raccomandarfi  fpefio  a Dio  , ed  a 
Maria  Ss.  con  rinnovare  pili  volte  al  giorno  il 
propofito  di  non  ricadere  : $.  foprattutto  fug- 
gire la  familiarità,  ed  anche  la  prefenza , o al- 
meno il  guardare  la  Perfona  complice , procuran- 
do di  trattarfi  quanto  meno  fi  pub  ; dovendo- 
vi trattare  per  necefiìtà  , 'parlarle , e rifponder- 
le  con  vifo  auflero  , e come  fuol  dirli  di  mala 
grazia.  Con  tutto  cib  a cofloro  , che  Hanno 
nell’ occafione  profifima  neeeflària  , il  Confedo- 
re  ben  pub  , anzi  è tenuto  ( ordinariamente 
parlando  ) a differir  l’ A Abluzione,  affinchè  fie- 
no piti  attenti  a praticare  i mezzi  dati.  Dico  , 
anzi  è tenuto , perchè  effendo  il  Confefiore  Me- 
dico fpi rituale  de’  fuoi  Penitenti,  dee  loro  ap- 
plicare i rimedi  pili  atti  a guarirli.  Ho  detto 
di  più,  ordinariamente  parlando , perchè  in  cer- 
ti cafi  , v.  gr.  fe’l  Penitente  non  potette  Jafciar 
di  comunicarli  allora  fenza  nota  d’ infamia  , o 
^non  poteffe  pib  ritornare  , o non,  ritornare  fe 
non  dopo  molto  tempo  , ed  all’  incontro  di  m o- 
li ratte  un  propofito  fermo  di  praticare  i mezzi  , 
ed  anche  di  toglier  l’ occafione , fubito  che  pub , 
allora  ben  pub  affolverlo  il  Confeflbre  ; purché 
non  fia  flato  quegli  ammonito  più  volte  a to- 
gliere l’ occafione,  o pure  a mettere  i mezzi,  e 
niente  abbia  efeguito . Vedi  /’  IJìruz.  al  Tom.  Ili . 
Cap.  ult . ».  I.  a 7. 

12.  Parliamo  orarle’  Recidivi . Bifogna  diflin- 
guere  gli  Abituati  da’  Recidivi.  Il  femplice  A- 
bituato  s’intende  , chi  ha  contratto  l’abito  in 
gualche  peccato , di  cui  non  ancora  fi  è confetta- 
to. 
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to . Cortui  , coma  dicono  i Dottori  , ben  pub 
affolverfi  la  prima  volta  , quando  fé  ne  confef- 
fa,  e propone  fermamente  di  prendere  i mezzi 
per  iiìirpare  il  mal  abito  fatto  ; ma  quando  il 
mal  abito  forte  molro  radicato  , pub  ben  anche 
il  Confeffòre  differir  l’ A Abluzione  , acciocché 
prenda  piìi  orrore  al  fuo  vizio , e fìa  più  attento 
a praticare  i mezzi  artegnati . Avvertali  , che  per 
cinque  volte  il  mefe  già  fi  cofiituifce  il  mal  a- 
bito  ne*  peccati  ertemi  'commerti  con  qualche 
intervallo  tra  di  loro  ; ed  in  materia  di  peccati 
ofceni  minor  numero  pub  coftituire  l’abito  : 
chi  per  eferaptn  fornicarti?  una  volta  il  mefe  pec 
un  anno,  ben  fi  dice  Abituato. 

Il  Recidivo  all’ incontro  è , chi  dopo  fa 
Confertione  è ricaduto  nello  flerto  o quali  flerto 
modo  nel  peccato  abituato.  Coftui  non  pub  ef- 
fere  affolufo  neppure  la  prima  volta  , dopo  la 
Confertione  fatta  di  tal  peccato  , co’  foli  fegni 
ordinari  che  porta,  cioè  con  dire  che  fi  pente  , 
e propone,  come  fi  ha  nella  Prop.  do.  dannata 
da  Innoc.  XI.  perchè  le  ricadute  fatte  nello  Ilei- 
fo  mal  abito  lenza  emenda  fan  giurtamente  du- 
bitare del  Dolore,  e del  Propofito.  Onde  bifo- 
gna  differirgli  l’  Artolozione  per  alcun  tempo  , 
Snchè  non  fi  veda  qualche  emenda  ; e ciò 
corre  non  folo  per  li  peccati  mortali  , ma  an- 
che veniali.  Ma  per  quanto  tempo?  Si  rifp. 
quando  il  peccato  nafce  da  fragilità  intrinseca  y 
come  ne’  peccati  di  bertemmie  , polluzioni  , e 
limili , ballerà  l*  efperienza  di  otro  o dieci  gior- 
ni , come  dicono  l*  Autore  del C Iflruz.  per  li  No- 
velli Con fe (fori  , e /’  Autore  dell * lftruz.  per  li 
Cmfeffori  di  Terre  e Villaggi  , il  quale  cita  in 
ciò  anche  Ludovico  Habert  ; almeno  l’Affolu- 
zione  non  dee  differirli  piò  di  15.  o 20.  giorni. 
Ma  avverta!!  che  per  coloro  che  fi  confeffano 
nella  Pafjua  , non  balla  l’ efperienza  di  8.  o 
so.  giorni , perchè  quelli  non  rare  volte  fi  allea- 
le 4 go- 
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Sono  dalle  ricadute  fenza  ferma  volontà  di  emen- 
darli, ma  folo  per  ricevere  l’Attbluzione  e sfug- 
gir la  cenfura  . Ma  quando  poi  il  peccato  nafce 
anche  da  qualche  occasione  eflùnfeca,  allora  In- 
fogna che  il  Confeffore  differifca  di  affolvere  il 
Penitente,  almeno  per  un  mele;  fenza  dirgli  pe- 
lò , che  fi  trattenga  un  raefe  a venire , gli  dica 
che  torni  fra  otto  giorni , e cosi  con  bel  modo 
lo  trafporti  fino  al  mefe . 

14.  Sicché  per  li  Recidivi  non  ballano  ( come 
f b detto)  i fegni  oidinarj  per  attolverli , ma 
vi  bifogna  qualche  fegno  flraordinario  , che  ren- 
da il  Confettare  moralmente  certo  della  difpofi- 
zione  del  Penitente  eoa  un  giudizio  probabile, 
q prudente,  fenza  un  prudente  dubbio  in  contra- 
rio, mentre  non  6 ricerca  maggior  certezza  di 
quella  in  quello  Sagramento , come  faggiamen- 
te  dice  il  citato  lfìruttors  de  Confinoti  Nove /- 
li . I fegni  poi  ftraordinarj  poffono  elfere  i fe- 
guenti,  1.  una  gran  compunzione  palefata  eoa 
lagrime,  o efpreflìoni  di  cuore.  2.  11  nume- 
ro notabilmente  diminuito  de’  peccati , eflen- 
dofi. ritrovato  già  il  Pertìtente  nelle  flette  occa- 
fioni,  e tentazioni . j.  La  diligenza  ufata  per 
emendarli,  con  fuggir  Poccafioue,  ed  efeguire 
i.  mezzi  preferirti  :o  pure  una  gran  refiftenza  fetta, 
alla  tentazione  prima  di  ricadere  . 4..  Se  il  Pe- 
nitente dimanda  rimedi  al  Confeffore,  o nuovi 
mezzi  per  liberarli  dal  peccato,.  5.  Se  viene  at 
confettarli , non  pet  ufo  pio  fatto,  ni  cofiretra 
da’ Genitori,  Padrone,  0 Maeflro,  ma  fponta- 
reamente,  ed  unicamente  mollb  da  lume  Divina 
per  rimetterfi  in  grazia  di  Dio  : e fpeciaimexite  fe 
viene  da  lontane,  con  grande  incomodo,  e dopa 
un  gran  contrailo  con  fe  Ile  fio . 6.  Se  ha  ricevuta 
la  fpinta  a confettarli  da  qualche  Predica  intefa  » 
ó morte  difgraziatameme  avvenuta,  o da  qual- 
che flagello  imminente  , o da  altro  retto  mo- 
tivo ftraordinarlo . 7-  Se  confetta  peccati  prima 
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tralasciati  per  roflbre.  8.  Se  per  P ammonizione 
del  Confeflore  dimoflra  d’ ayer  acquifiato  un  nuo- 
vo orrore  del  fuo  peccato,  e del  pericolo  di  dan- 
' turfi.  _ ^ 

15.  Con  tali  Segni  flraordinarj  può  dunque  il 
Confeflore  aflolvere  il  Recidivo  , può  (dico) 
ma  non  è obbligato,  purché  la  privazione  deli* 
Afloluzrone  non  gli  apportafle  nota  d’ infamia  ; 
del  redo  ben  può  differirgli  1’  Aflolnzione  fera- 
precché  lo  Alma  fpediente . Se  poi  fia  Sempre 
fpediente  il  differir  P Afloluzione  a tali  Reci- 
divi difpofli  ; altri  P affermano  , ma  piò  co- 
munemente altri  lo  negano,  e fra  quelli  lo  nega 
il  Ven.  P.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  nel  fuo 
Difcorjo  miflico  e morale  ; e dello  fleflò  Senti* 
mento  fon  io,  quindo  il  Recidivo  è ricaduto 
per  mera  fragilità  intrinfeca  ; mentre  allora  dee 
Sperarli  più  giovamento  dalla  grazia  del  Sacra- 
mento , che  dilla  dilazione  d?IP  A Abluzione  . 
Quando  poi  vi  è qualche  occafione  eArinfeca  da 
togliere  per  l’emenda  del  penitente  , ancorché  quel- 
la non  fia  totalmente  proflìma  , ed  ancorché  fia 

• in  qualche  modo  neceflaria , dico  che  ordinaria- 
mente parlando  Sempre  é meglio  il  differir  P A fi* 
foiuzione.  Già  dicemmo  poi  di  fovra  , che  P Or- 
dinando abituato,  quantunque  fia  difpolio  per  P 
Adduzione,  non  può  t-flere  affoluro,  le  vuol 
prendere  qualche  Ordine  Sagro  prima  di  dar  pruo- 
va  di  Sua  pofitiva  bontà  di  vita  già  acquiflata  ; 
vedi  P Ijìruz.  Capo  XXL  ».  9.  a 17. 

PUNTO  III.  Delta  Confezione. 

16.  Quattro  fono  le  condizioni  della  Confc-flìo* 
ne  , che  fia  Vocale,  Segreta,  Vera,  ed  Intiera. 
E per  I.  dee  efler  Vocale , cioè  Titta  a voce, 
non  per  Segni , o Scrittura  . Se  però  vi  fofle  una 
grave  caufa  , come  fe  1 Penitente  fofi'e  impedi- 
to di  lingua,  o avelie  una  Somma  eli  fiordi  m- 
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lia  verecondia,  allora  baderà  la  fcrittura  ; pur* 
chi , dopo  che  ’l  Confeffore  abbia  lena  la  Con- 
fezione, dica  il  Penitente:  Io  mi  accufo  di  tutti 
quejìi  peccati  ferini . Chi  poi  non  potette  affatto 
confeffarfi  a voce,  i tenuto  a far  la  Confezio- 
ne per  fegni  ? o fcrittura,  fe  fa  fcrivere,  e fe 
può  farlo  lenza  alcun  pericolo  di  rivelazione, 
come  diremo  del  Muto.  Per  II.  dee  eZericgre- 
ta  , giacchi  niuno  i tenuto  a confeffarfi  ni  in  pub- 
blico, ni  per  interpone,  fe  non  fi  trovaffe  mcK 
rendo  in  peccato  mortale  , e dubitaffe  della  Con- 
trizione. Perl  il.  dee  effer  Vera , onde  pecca  gra- 
vemente, cosi  chi  nafeonde  una  fua  colpa  gra- 
ve , -£  non  ancora  confeffara  ( anzi  talvolta  c 
tenuto  il  Penitente  dire  anche  i peccati  confeffa- 
ti , come  fi  ha  dalla  Prop.  60.  dannata  da  In- 
noe.  XI,  acciocché  il  Confeffore  pofft  regolarfi 
nel  dare,  o differir  l’Affoluzione  ):  come  chi 
fi  accufa  maliziofair.ente  d’ una  colpa  grave  non 
fatta  ; e cofìui  commette  doppio  peccato  morta- 
le. Del  redo  il  dire  nella  Confezione  qualche 
bugia  leggiera  , o negare  qualche  peccato  veniale 
commeffo  non  i colpa  grave,  giuda  la  fenten- 
za  comune  di  Sua*.  Lugo , Sancb.  Bonnc.  Rnnc. 
Anaci,  ec.  centra  alcuni  pochi.  Per  IV.  dee  el- 
itre Intiera,  non  fo.'o  formalmcrte,  ina  anche 
materialmente , mentre  il  Penitente  dee  fpie* 
gare  così  le  fpecie  , come  il  numero  de’  peccati 
gravi,  ficcome  fi  ditte  al  Capo  III.  Punto  III. 

quedione  poi,  fe  oltre  le  circodanze  mutanti 
fpecie  debbano  confetta'-fi  anche  le  agg-avanti  ; 
ma  la  Temenza  più  comune,  e più  probabile  di 
X.  Antonino , Soto , Cabaffuz.  Ronc.  Salmant.  e 
d’-altri  lo  nega  con  S.  Tommafo,  che  efpreZa- 
menre  dice  : Atti  vero  dicunt  , quod  non  fìat  de 
neceffitate  camfitendx , nifi  circumfìantitc  qu<e  ad 
ali ud  genus  peccati  trabunt  ; & hoc  probabilius 
rfì.  In  4.  Sene.  Difì.  i6.  q.  a.  2.  q.  5.  V.edi 
I’  Ifiruz . Capo  XVI.  nym.  29. 

t >7-  Si 
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17.  Si  domanda  poi , fe  v’  è obbligo  di  confef- 
fare  i peccati  dubbi  ? E diciamo  probabilmente, 
phe  no , o il  dubbio  Ha  pofitivo , come  tengono 
Silvio , Gerfone  , Suarez  , Roncaglia  , ec.  o Ha 
negativo,  come  tengono  MerbeJ.  Habert , !.<*- 
Cro/x,  Holzman , ed  altri;  mentre  il  Concilio 
noni  impone  altr]  obbligo  a’ Penitenti , che  di 
confettare  i peccati  mortali , quorum  confcientiam 
habet  ( Se  ff.  14.  5.  ),  cioè  de’ quali  han- 

no, non  già  dubbio,  ma  fcienza.  Ben  avver- 
tono però  Sancbez , Holzman  , Z'Vvx  fC.  che  chi 
flette  in  punto  di  morte  col  dubbio  di  aver  pec- 
cato mortalmente,  allora  o dee  aver  la  Contri- 
zione, o ricevere  l’AttoIuzione  con  confettarli 
almeno  d’  altra  materia  certa , acciochè  di  quel 
peccato  dubbio  ( fe  mai  P ha  commetto  ) ne  fia 
almeno  indirettamente  attoluto.  Dal  retto  comu- 
nemente, e faggiamente  dicono  i DD.  che  le 
perfone  timorate  , quando  dubitano  nel  confenfo 
dato  al  peccato  mortale,  poflòno  ttar  certe  di 
non  averlo  dato;  poich’  è moralmente  imponì- 
bile , che  chi  teme  del  peccato , lo  commetta 
lenza  chiaramente  conofcerlo  . Altrimenti  poi 
dee  giuJicarfi  di  coloro,  che  fono  rilanciati  ne’ 
vizj . ljìruz ■ Capo  X71,  num.  $0.  a 32.  Se  ali* 
incontro  il  Penitente  è certo  di  aver  commef- 
fa  colpa  grave,  e dubita  fe  l’abbia  confettata, 
o no,  vi  fono  molti  A A.  i quali  dicono  non 
etter  tenuto  a confettarla  , quando  probabilmente 
crede  d’averla  confettata  ; ma  dee  tenerli  il  con- 
trario col  P.  Concila , Antoine  , ed  altri;  perchè, 
ettendo  flato  certo  il  peccato , in  dubbio  poflìede 
l’obbligo  di  confettarlo  , finché  non  v’ è certez- 
za almeno  morale  d’ etter  flato  confettato  ; co- 
me farebbe,  quando  taluno  è flato  Tempre  di- 
ligente a dir  le  tue  colpe  , fe  poi  dubita  di 
aver  detto  alcun  peccato  commetto  da  mol- 
to tempo  , allora  colini  può  elfer  moralmente 
certo  di  avello  confettato  , nel  che  coniente  an- 
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che  il  P.  Concina  y vedi  Capo  XVI.  num.  jj.  o 
pure  nell'  altra  edizione  in  fine  al  Tom . Ili . 
num.  V.  Chi  fi  è confettato  d’  un  peccato  come 
dubbio,  e poi  conosce  ch’é  fiato  certo»  chec- 
ché fi  dicano  altri , noi  diciamo  con  Sanchez  » 
Cardenas , ed  altri,  eh’ è tenutola  confettarlo 
di  nuovo  come  certo , perché  prima  non  1*  ha 
detto , come  era  in  cofcienza  * Capo  XVI.  num. 


?4- 

18.  Scufa  nonperb  dall’integrità  materiale  Plm- 
porenza  Fifica  » o Morale  di  confettare  U pecca* 
to  e fa  che  batti  l’ Integrità  Formale . Ed  ir» 
.primo  luogo  per  Pimpotenza  Tifica  fono  feufati 
per  i.  i Muri»  a cui  batta  in  tempo  di  mor- 
te, e del  Precetto  Pafquale  fpiegare  per  fegni 
un  folo  peccato:  s’intende»  fe  non  poffbno  fpie- 
garfi  di  vantaggio  » poiché  fe  co’ fegni,  o col- 
la fcrittura  ( fapendo  fcrivere  ) potettero  pai  e fa- 
re tutti  i loro  peccati,  fon  tenuti  a farlo»  co- 
me più  probabilmente  infegna  S.  Tommafo  v r 
4,  Sent.  Difi.  17.  q.  5.  4.  q.  j.  ad  z.  con 

altri  . Per  2.  i Sordi  » che  non  fanno  dire  i 
I010  peccati»  come  dovrebbero,  né  potton  rif- 
-pondere  alle  dimande  del  Confettare  » perché  non 
temono.  I Sordafiri  pe;a  debbono  condurfi  a 
confettar  fi  in  qualche  luogo  rimoto , ove  non 
flavi  pericolo  d’ettervi  intefi  . Per  5.  quei  che- 
ignorano  la  lingua  del  Paefe  . Quefti  , allor- 
ché non  v’é  Corife-fiore  che  l’intenda,  potton 
<:flcr  attoluti  fenza  fpiegarfi  intieramente  ; né 
fon  remiti  a confettarfi  per  interprete,  neppure 
in  punto  di  morte , fe  non  quando  fi  trovai 
lero  in  peccato , e fletterò  in  dubbio  della  Con- 
trizione ; ma  allora  batterà  loro  fpiegare  un 
Ini  peccato  veniale  per  mezzo  dell’  Interpetre, 
acciocché  rettino  almeno  indirettamente  affollili 


di  tutte  le  loro  colpe.  Ijhuz.  Capo  XVI.  n:tm .55. 

19.  Per  4.  fono  fcijfari  dall’integrità  materiale 
i Moribondi.  Ma  in  ciò  bi fogna  difiinguere 

più 
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piti  cofe . Se  ’l  Moribondo  fta  in  fenfi , ma  non 
può  parlare,  nò  fpiegarfi  d’ altro  .modo , fem- 

f>re  eh’  egli  dà  legni  di  penitenza  , o di  voler 
’ Affoluzione , ben  può  edere  afloluto  , recan- 
dogli l’ obbligo  di  fpiegar  tutto , quando  ricu- 
pererà la  lingua  . Se  poi  è deCituto  de’  fenfi  , 
é comune  la  fentenza  ( checché  dicanli  altri  ) 
che  può  anche  effer  affoluto  , fempreché  gli  A- 
flanti  teftificano  , ch’  egli  ha  cercata  la  Confef* 
fione , o che  ha  dati  legni  di  penitenza  j così 
Scoto , Bellarm.  Suarez , Concina , ed  altri  mol- 
ti con  S.  Tommafo , il  quale  dice  : Si  infirmiti , 
qui  petit  UnElionem  , amifit  loquelam  , ungat  e un* 
Sacerdos  , quia  in  tali  cafu  debet  etiam  bapiizA* 
ri , & a peccati s abfalvi  . Opuf.  6$.  de  Sacra 
UnEl.  E lo  fleffo  dice  il  Rituale  Romano  : Et - 
iamfi  confitenti  defiderium  ftve  per  [e  , fi  ve  per 
alios  ofiencìerit , abfolvendus  e fi  . De  Sacr.  Posa* 
§.  Ord.  Min.  E quella  fentenza  , dice  S.  Anto- 
nino , che  ha  luogo , quantunque  l’ infermo  tia 
flato  per  lungo  tempo  abituato  r.e’ peccati,  ed 
ancorché  vi  lìa  un  folo  Tetlimcnio  , benché 
mediato.  Se  poi  P Adduzione  in  tal  calò  deb- 
ba darfi  aflblutamente  ; altri  dicono  di  sì , ma 
piò  mi  piace  la  fentenza  dello  Ceffo  S.  Anto- 
nino , di  Suar.  Bonac.  IVigandt  , e Croix , che 
debba  darfi  fotto  condizione.  Iflruz.  Capo  XVI, 
num.  jó.  Il  maggior  dubbio  é , fe  poffa  affol- 
verfi  fotto  condizione  il  Moribondo  defìituto 
da’  fenfi  , che  non  dà  né  ha  dato  alcun  fe- 
gno  di  penitenza  ; molti  Io  negano  , ma  piò 
comunemente  , e molto  probabilmente  1*  affer- 
mano Merbefio  , Salmerone  , Giovenino  , C cu- 
cina , Croix  , ed  altri  coll’  autorità  di  S.  A- 
goftino;  giacché  in  eflrema  neceffuà  ben  è le- 
cito di  fetvirfi  ( come  dicono  comunemente  i 
DD.  ) della  materia  , e dell’ opinioni  anche  te* 
nuamenre  piobab'li  . E ciò  diciamo  con  Pon- 
ilo y Cardenai , Golzman , ed  altri  dovetfi  prati- 
care 
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care  anche  co’  Peccatori  ( purché  fieno  fiati  Cat- 
tolici ) che  han  perduti  i fenfi  in  atro  del  pec- 
cato: a favor  della  quale  opinione  v’è  l’autori- 
tà dello  (ìeflo  S.  Agoftino,  vedi  all’  lflruz.  nu» 
mer.  37.  e 38.  Si  è detto  Cattolici  , perchè  gli 
Eretici  tion  pofion aflolverfi  in  morte,  fe  efpref- 
fameote  non  cercano  l’  AfToluzione . 

29.  In  fecondo  luogo  per  l’Impotenza  Morale 
pub  edere  fcul'ato  il  Penitente  dall’integrità  ma- 
teriale , e gli  baderà  la  formale  in  piu  cafi;. 
Per  1.  fe  è fcrnpolofo,  e continuamente  vettato 
dal  timore  delle  Confefiìoni  pallate,  come  info- 
gnano i DD.  comunemente . Per  2.  fe  Ila  in- 
fermo, e v’è  pericolo  di  morire  fenza  l’ A Ab- 
luzione ; o pure  fe  gli  fotte  portato  il  Viatico , 
e non  potette  compir  la  Confeffione  fenza  Man- 
dalo, come  già  fi  è detto  di  fovra  al  nani.  ir. 
Per  $.  quando  v’è  grave  pericolo  d’infezio- 
ne , perchè  allora  il  Confettare  può  attolvere 
l’Infermo  , dopo  aver  intefo  un  fol  peccato  . 
Per  4.  fe  fovrafta  naufragio , 0 combattimento , 
perchè  allora  bada  a ciafcuno  della  moltitudine 
il  confettarfi  peccatore  in  generale  , per  efi'er 
tutti  in  generale  attoluti  dal  Confeflore  , che 
dica  : Ego  vot  abfolvo  &c,  1 1 folo  concorfo  pe- 
rò de*  Penitenti  non  batta  a dimidiar  la  Con- 
feflìone,  come  fi  ha  dalla  Propof.  59.  dannata 
da  Innoc.  XI.  Per  5.  . fe  il  Penitente  per  la 
Confeffione  di  alcun  peccato  potette  temer  pru- 
dentemente grave  danno  fpirituale  , o tempora- 
le ; ma  ciò  s’ intende  , quando  non  vi  fotte 
altro  Confettore  , ed  egli  flette  in  neceffità  di 
confettarfi  per  lo  Precetro  Pafquale,  0 per  qual- 
che pericolo  di  morte,  o pure  fe  fi  trovatte  in 
peccato , e non  a vette  altri  a cui  confettarfi  , fe 
non  dopo  piò  giorni  ; anzi  ( come  dice  il  Pa - 
dre  Suarcz  ) fe  non  dopo  un  folo  giorno  . Per 
6.  fe  non  potette  palefiire  il  peccato  fenza  rive- 
lare il  Sigillo  Ibgramentale . Se  poi  non  potette 

con- 
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confeflarfi  fenza'  fcovtire  il  Complice  , ben  dee 
(covrirlo  per . ifpiegare  la  circoftanza  mutante 
fpecie  del  peccato  , come  infegnano  comunemen- 
te i DD.  con  S.  Tommafo  Opufe.  12.  q.'j.  E* 
tenuto  nondimeno  fé  può  a cercar  altro  Confef- 
fore , che  non  conofce  il  Complice  } eccettochò 
feavefie  neceflità  di  fubito  comunicarli  ,o  di  ce- 
lebrare, o fe  altro  .ConfelTore  ftefle  molto  lonta- 
no, o fé  dovelfe  tettar  piò  giorni  in  peccato  : 
o anche  ( come  aggiungono  alcuni  AA.  ) le 
dovelfe  lafciar  la  folìta  Comunione  , o credelfe 
trovare  miglior  configlio  , o maggior  quiete  di 
cofcienza  prelfo  il  fuo  (olito  ConfelTore.  Vedi  l* 
IJìruz.  Capo  XVI.  n.  jp.  e 40. 

21.  Si  avvertano  qui  per  ultimo  più  cole  im- 
portanti. Si  noti  per  1.  non  e(Ter  mai  lecito  al 
ConfelTore  informarfi  del  Complice  dal  Peniten- 
te , benché  lo  facelTe  a buon  fine , corre  dichia- 
rò Bened.  XIV.  nella  fua  Bolla  , Ubi  primum  : 
dove  dille  di  più,  che ’l  ConfelTore  il  quile  ne- 
ga V Alfoluzione  a chi  ripugna  di  manitettare  il 
Complice  , non  folo  pecca  mortalmente  , ma 
incorre  la  folpenfione  ferendo  f emeriti, e dalla 
Confelfrone  ; e chi  prefume  d’infegnare  !’  oppo- 
fìo  incorre  la  (comunica  Papale  ipfo  fatto.  Ben 
avverte  però  il  P.  Concimi , che  ciò  ncn  impe- 
dire a’  Confeffori  d’ indagare  le  circofianze  mu- 
tanti fpecie  del  peccato  , o recefTarie  a faperfì 
per  ben  dirigere  il  Penitente.  Vedi  Capo  XVI. 
».  41.  Si  noti  per  2.  che  fe  ’l  Penitente  fi  accor- 
ge , che  il  ConfelTore  è fordo , o che  dorme , o 
eh’  è ignorante , o che  per  abbaglio  non  conce- 

Jùfce  la  gravezza  del  peccato  , allora  non  può 
ecitamente  ricever  1*  Attoluzione  ; ed  in  calò 
che  in  buona  fede  P a vette  già  ricevuta  , é te- 
nuto a ripeter  la  fua  Confezione.  Iftruz.  Ca- 
po XVI.  numer.  42.  Si  noti  per  5.  che  fe  ’l  Pe- 
nitente lì  con  fifa  alcun  peccato  centra  i!  fello 

precetto,  di  cui  è complice  il  fuo  Confetture  , 
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la  Confezione  è affatto  nulla  , fecondo  la  Bol- 
la, Sacramentum , di  Bened.  XIV.  dove  fi  dice, 
che  H Confeffore  a rifpetto  del  Complice  ne’  pec- 
cati ofceni  è affatto  privo  di  giurifdizione  j e fe 
affò!  ve  il  Complice  ( dico  ajfolve , ma  non  già 
fe  afcolta  folo  la  Confezione  ) incorre  la  fco- 
mimica  Papale  ipfo  fattoi  fe  n’eccettua  folamen- 
te  per  i.  fe  ’l  Complice  Za  in  pericolo  di  mor- 
te, e non  v’è  altro  Sacerdote,  nè  anche  fem- 
plice  che  l’affolva:  per  2.  fe  l’altro  Sacerdote 
venifle  dopo  effer  già  cominciata  la  Confezione 
col  Confefiore  complice;  par  5.  fe  non  poteffe 
"lafciar  di  confeZarlo  fenza  Icandalo,  o grave  fua 
infamia  ; vedi  ivi  num.  4$.  a 45. 

22.  Si  noti  p?r  4.  che  quando  dee  ripeterli 
qualche  Confezione  invalida  allo  ZefTo  ConfelTo- 
re,  a cui  prima  è Zata  fatta  , non  è neceZario 
ripeter  di  nuovo  tutti  i peccati  ; ma  , come  in- 
gegnano comunemente  S-  Antonia.  Silvsfì.  Nav. 
Vafqu.  Lugo  , Val.  Laym.  Boa.  Croix , Salm.  ec. 
balia  allora  , che  il  Penitente  Z accnfi  in  generale 
de’  peccati  già  detti  , e che  il  Confeffore  fe  ne  ri- 
cordi almeno  in  confufo  ; e fe  mai  niente  fi  ri- 
corda,  balla  che  ripigli  in  confufo  la  notizia 
dello  fiato  del  Penitente  ; e ciò  tanto  maggior- 
mente corre,  quando  fi  è differita  al  Penitente 
P Affoluzione  ; Ifìruz.  Capo  XVI.  num.  45.  Si 
noti  per  5.  che  i rozzi  , che  fi  follerò  tempre 
confeffati  > fenza  fpiegare  n'e  fpecie , nè  numero 
de’  peccati , ancorché  in  buona  fede  , debbono 
quelli  ripeter  di  nuovo  i peccati  per  fare  intiera 
la  Confeffìone . Del  redo  comunemente  avverto- 
tono  i DD.  col  ,P.  Segneri  , che  non  debbono 
obbligarfi  i Penitenti  a ripeter  le  CoofcZioni  , 
fe  non  quando  fono  fiate  quelle  certamente  nul- 
le , perchè  altrimenti  il  polfello  (la  per  lo  loro 
valore  : Prajumtio  prò  attus  valore  ( dice  Na- 
vmo  fu  quello  punto  ) pneponderat  aids.  Quan- 
ti ■ però  fi  vede  , che  il  Penitente  fubito  dopo 
» le 
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le  Confezioni  alle  prime  occafioni  , o tentazio- 
ni facilmente  Tempre  è ricaduto  fenza  emenda  , 
e fenza  contrailo  ; allora  b moralmente  certo  » 
che  le  fue  Confezioni  fono  Hate  nulle , come 
prive  di  vero  dolore  , e propofito  . Jftruz . Capo 
n * 45*  ^ 4^* 

PUNTO  IV.  Della  Soddisfazione , 
o fia  Penitenza  . 

2 j.  In  quanto  all*  obbligo  del  ConfefTore  , li 
noti  per  i.  ch’egli  nel  dar  l’ AfToluzione  b te- 
nuto ad  imponer  la  penitenza  ; e ciò  quantun- 
que il  Penitente  fi  confeflafle  fubito  dopo  1’  Af- 
foluzione  d’ un  nuovo  peccato  , come  ben  dico- 
no Caftrop.  Roncaglia , ec.  contro  d’altri;  alme- 
no dee  imporgli  una  penitenza  leggiera  per  fare 
intiero  quel  nuovo  Sagramento.  Regolarmente  la 
penitenza  dee  imporfi  prima  dell’  AfToluzione  , 
ma  pub  darfi  anche  dopo  di  quella . Pub  ancora 
probabilmente  il  ConfeZòre  dare  una  penitenza 
grave  fotto  obbligo  leggiero  . Si  noti  per  2.  quel 
che  dice  il  Tridenr.  Sejf.  14-  Cap.  8.  circa  la 
quantità  della  penitenza  : Debent  ergo  Sacerdotes 
quantum  prudemia  fugeffeiit  prò  qualitate  orimi - 
num  , & Patnitentium  facu!ta:e  , falutares  & con • 
venientex  fatisfaQiones  in  fungere  ; ne  ft  forte  pec • 
catis  conni  ve  ant , Jevijfima  qutedam  opera  program 
vijfimis  deli  Sii s in  fungendo  , alienorum  peccatorunt 
fartìcipes  efficiantur  . 

24.  La  penitenza  poi  pub  diminuirfì  per  pth 
caufe , per  1.  fe  il  Penitente  b molto  contrito  » 
Per  2.  s’b  tempo  di  Giubileo,  o d’indulgenza 
Plenaria;  ma  (come  ha  dichiarato  Bened.  XIV.  ) 
anche  in  tali  tempi  Tempre  dee  imporfi  qualche 
penitenza,  per  rendete  il -Sagramento  intiero, 
fpecialmente  fe  v’b  bifogno  di  penitenza  medi- 
cinale . Vedi  ljìr.  Capo  XVI.  num.  47.  49. 

25.  Per  3*  le  il  Penitente  b infermo  di  coty 

• , r°i 
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po;  avvertendo  il  Rituale,  che  agl’ Inferirli, 
benché  aggravati  di  colpe  mortali , non  dee  im- 
porli per  allora  penitenza  grave , ma  Colo  per 
quando  faran  guariti  , Per  4.  fe  il  Penitente  è 
infermo  di  fpirito  ( cofa  che  più  ordinariamen- 
te accade  ) , sì  che  prudentemente  fi  temi, 
ch’egli  non  adempifca  poi  la  penitenza  propor- 
zionata, che  gli  s’ impone.  A cofloro,.  corno 
infegnano  S.  Tommafo , S.  Carlo  Borromeo , ico- 
re, G er fotte , Gonet , Habert , Natale  Aleff.  An* 
toine , ed  altri  comunemente,  dee  imporli  quel- 
la fola  penitenza,  che  verilimilmenre  adempì* 
ranno,  e non  più.  E ciò  appunto  lignificano  le 
parole  riferite  del  Concilio , prò  qualitate  etimi * 
ttum  , & Panitentium  facultate , /aiutare:  , & 
conveniente s fatijfaBiones  in  fungere  . Le  peniten- 
ze che  non  fono  proporzionate  alla  debolezza  di 
fpirito  de’  Penitenti , non  fono  né  falutari , nè 
convenienti . Siccome  il  Medico , dice  S.  Tom- 
mafo, non  dà  all’ Infermo,  eh’ è debole,  una 
medicina,  che  richiede  molto  vigore;  ita  Sa - 
cerdos  non  femper  totano  pcenam  , qu*  uni  pec - 
cato  debetur  , injungit , ne  infirmar  defperet  , 

& a pani  lentia  tot  ali  ter  recedat . Suppl.  q.  18. 
a.  4.  Soggiunge  il  Santo  in  altro  luogo:  Me - 
li  ut  ejì  , quod  Sacerdos  Panitenti  indicet , quan - 
ta  panitentia  effet  fibi  injungenda  ; in/ungat  ni - 
bilomìnus  , quod  Panitene  tolerabi/iter  ferat . O 
quanti  Confeflori  in  ciò  mancano , imponen- 
do penitenze  proporzionate  bensì  a’  peccati  , ma 
improporzionate  alle  forze  de’ Penitenti,  e così 
fon  caufa  della  rutna  di  molte  Anime!  Bifogna 
per  altro  far  conofcere  al  Penitente  che  lì  me- 
riterebbe, ed  anche  configliargii  la  loddisfazio- 
ne  diffìcile  , ma  conviene  poi  imporgli  fola- 
mente  la  facile,  come  fcrive  S.  Tommafo  da 
Villanova.  Perciò  dicono  ( nelle  loro  Ifiruzio- 
ni  a’  ConfbfTori  ) S.  ^ Carlo  Borromeo  , e S* 
Francefco  di  Sale  col  Rituale  Parigino  , che 

gio- 
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giova  interrogare  il  Penitente  , fe  fi  fida  di 
far  quella  penitenza,  altrimenti  bifogna  mutar- 
la, o diminuirla . Si  avverta  però,  che  fuori 
del  cafo  di  grave  infermità , quando  la  Con- 
fe/fione  è di  peccati  gravi , regolarmente  Tem- 
pre dee  imporli  una  penitenza  grave,  che  per 
fe  induca  obbligo  grave  . E quando  il  Peni- 
tente fofle  affai  debole  di  Spirito,  almeno  fe  gli 
dee  imponere  per  penitenza  qualche  opera , a 
cui  farebbe  già  obbligato,  come  udir  la  Meffa 
nelle  Fede , digiunare  nella  Quarefima , e fimi- 
li  con  qualche  altra  penitenza.  Vedi  V I/truz* 
Cap.  XM.  n.  47.  a 51. 

26.  Si  noti  per  5.  circa  la  qualità  della  fod- 
disfazione,  che  non  debbono  imporli  peniten- 
ze perpetue , nè  penitenze  pubbliche,  fe  non 
quando  ciò  fotte  neceffario  al  pubblico  fcandato 
dato . La  penitenza  poi  non  folo  dee  edere  me- 
dicinale per  rimedio  della  vita  futura,  ma  an- 
che penale , e vendicativa  per  la  vita  paflata  ; 
del  redo,  come  dicono  i Teologi,  ogni  ope- 
ra buona  che  s’impone  vale  per  penale.  La 
regola  è,  che  a’ peccati  di  fenfo  s’impongono 
mortificazioni;  a’ peccati  di  avarizia,  limofine  ; 
ed  aJ  peccali  di  belìemmia , o fpergìuri  orazio- 
ni . Le  penitenze  generalmente  utili  a tutti , 
fono  v.  gr.  l’entrare  in  qualche  Congregazio- 
ne, fentir  la  MelTa  ogni  giorno,  leggere  qual- 
che libro  fpirituale,  far  la  Vifita  al  Ss.  Sagra- 
mento,  ed  alla  Divina  Madre,  cercando  la  per- 
feveranza  : in  levarli  là  mattina , ed  in  coricar- 
li la  fera  domandare  a Dio  ed  a Maria  Ss.  I* 
ajuto  per  non  cadere  in  peccato.  La  frequenza 
de’  Sagramenti , e l’ Orazione  mentale  farebbero 
le  penitenze  piò  profittevoli,  ma  quede  non  è 
fpediente  imporle,  almeno  per  lungo  tempo,  a 
perfone  che  non  fono  ufate  a praticarle,  lflruz* 
Capo  X71.  num.  52.  a ^4. 

27.  la  quanto  poi  all’ obbligo  del  Penitente, 

quali- 
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quando.  la  Confezione  é di  peccati  gravi , egli 
è tenuto  ad  accettare  la  penitenza  grave  . Ma 
quando  poi  la  penirenza  forte  troppo  grave  alle 
fue  forze,  e ’l  ConfeZore  non  voleffe  moderarla, 
ben  può  egli  cercare  altro  Confezione,  lafciando 
di  ricevere  1*  AZòluzione  dal  primo.  In  quanto 
poi  all’adempimento  della  penitenza,  fi  noti  per 
I.  che  pecca  fenza  dubbio  gravemente , chi  non 
foddisfa  la  penitenza  grave  impofia  per  peccati 
gravi  ; ma  non  già  chi  lafcia  una  penitenza  leg- 
giera , come  farebbe  un  Miferere  ; il  lafciare  pe- 
rò il.Rofario  di  cinque  polle  farebbe  già  mate- 
ria grave . Si  noti  per  2.  che  pecca  gravemente,  chi 
diZerifce  la  penitenza  per  lungo  tempo , come 
per  fei  mefi  ; ma  non  già  chi  la  diZerifce  per 
un  mefe  , purché  quella  non  forte  medicinale  . 
Si  noti  per  3.  che  chi  fi  ha  dimenticata  la  pe- 
nitenza, probabilmente,  e fecondo  comuni  Zìnia- 
mente  dicono  Suar.  Vafq.  Laym . C aftrop.  Solo  , 
Lugo , Salm.  ed  altri,  non  è tenuto  a ripeter 
la  Confezione  ( come  dicono  altri  ) per  ricever 
di  nuovo  la  penitenza  ; perché  quella  é fatta  al- 
lora materia  imponibile . E’  vero  però , che  fe 
il  ConfeZore  può  ricordarli  della  penirenza  im- 
porta , il  Penitente  dee  ritornare  ad  eZo  per  in- 
tenderla. Si  noti  per  4.  ehe  il  Penitente,  rtan- 
do  in  peccato  mortale  , anche  può  adempir  la 
penitenza  , fecondo  la  Sentenza  comunifiinia  di 
Suar . Nav.  Lugo  , C oncina  , Roncaglia , e d’  al- 
tri • Si  noti  per  5.  che  il  Penitente  non  può 
cambiar  da  fe  la  penitenza  , anche  in  opera 
migliore  . Il  dubbio  é fe  porta  cambiarla  un 
altro  ConfeZore  fenza  ripetere  i peccati  >•  mol- 
ti lo  negano , ma  molti  altri  , come  Toledo  , 
Nav.  Sa, -e  Bovac.  probabilmente  l’affermano; 
purché  la  penirenza  non  (ia  (lata  importa  per 
peccati  rifervati  da  chi  ha  la  facoltà  d’  aZol- 
verli  . Vedi  l’  ljìruz.  Capo  XVI.  numer.  56» 
a 61.  . , . 

28.  No- 
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18.  Notiamo  qui  alcune  cofe  più  importami 
a faperfi  circa  il  Giubileo , V altre  poflono  ofler- 
varfi  nell’ Irtruzione . Si  noti  per  r.  che  le  Vi- 
Irte  preferitte  delle  Chiefe  debbono  compirli  in 
un  fol  giorno,  come  dichiarò  Bened.  XIV.  nel- 
la Coftit.  lnter  prateritos  nel  1749.  Per  2.  che 
le  facoltà  del  Giubileo  non  fi  godono,  da  chi 
non  è preparato  a foddisfare  tutte  l* opere  pre- 
feritte . Si  avverta  però,  che  fe  uno  è flato 
già  aflbluto  dalle  cenfnre,  fe  poi  non  lucra  il 
Giubileo  , non  perciò  ricade  in  quelle  . Per 
• 3.  che  in  tempo  di  Giubileo  poflono  i Relicio- 

ìi  confeflarfi  a qualunque  Confeflore  auche  (eco- 
lare  approvato  dall’  Ordinario  , come  dichiarò 
Gregor.  XIII.  AlefT.  VII.  Per  4.  che  per  lu- 
crare il  Giubileo  tutte  1*  opere  preferitte  debbo- 
no adempirli  in  una  delie  due  fettimane  ; la 
Confelflone  però  , e.Comunione  poflono  farli  co- 
sì nella  prima,  come  nella  Tegnente  Domenica  . 
Per  5.  che  non  gode  il  Giubileo,  chi  fi  confef- 
fa  fagrilegamente  , o invalidamente.  Per  6.  che 
chi  fi  confefla  nel  Giubileo,  e lì  feorda  d’  un 
peccato  rifervato , ben  può  eflerne  afloluto  ap- 
prodò da  ogni  altro  Confeflore.  E lo  fleffo  di- 
cono più  DD.  della  commutazione  de’  voti . Si 
noti  per  7.  che  nel  Giubileo  poflono  aflòlverlt 
tutti  i cafi  Papali  Vefcovili,  cioè  concelfi  a’ Ve* 
feovi  , e tutti  gli  altri  aflolutamente  Papali  , 
fuorché  l’erelìa  eflernata , ma  poflono  alfolverfi 
le  beflemmie  ereticali,  e le  letture  di  libri  d’e- 
relìa  , ed  anche  le  pubbliche  percuffioni  de*  Chie- 
rici. In  quanto  alle  irregolarità  poflono  difpen- 
farfi  le  fole  incorfe  per  violazione  di  cenfura  . 
Vedi  ciò,  ed  altro  all*  Irruzione  Capo  XP.  num . 
6$.  a 71.  E circa  il  Giubileo  dell’Anno  fanto, 
vedi  num.  72. 
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PUNTO  V.  Del  Minijìro  della  Penitenza . 

29.  Acciocché  il  Sacerdote  polla  atnminiflrare 
quello  Sagramento  , ha  bifogno  dell’  Approvato- 
ne , e della  Giurifdizione  . In  primo  luogo  giu- 
lìa  il  Concilio  di  Trento  fi  richiede  l’Approva- 
zione dell’  Ordinario , la  quale  non  è altro , che 
il  giudizio  che  fa  il  Vefcovo  dell’  idoneità  del 
Sacerdote  a ricever  la  giurifdizione . Qui  fi  no- 
ti per  1.  che  benché  il  Vefcovo  ingiullamente 
n egaffe  l’ A pprovazione  al  Sacerdote  prefentato , 
non  pub  quegli  udir  le  Confezioni , come  fi  ha 
dalla  Prop.  13.  dannata  da  AlefT.  VII.  Si  no- 
ti per  2.  che  per  l’Approvazione  balla  il  fa- 
lò giudizio  del  Vefcovo  y anche  fenza  1’  efa- 
me . Si  noti  per  3.  che  1’  Approvazione  ( fe- 
condo dichiarò  Aleflandro  VII.  ) può  ben  li- 
mitarfi  a perfone , tempo , e luogo  . Non  può 
lecitamente  poi  il  Vefcovo  tivocar  1’  Approva- 
zione data  fenza  giuda  caufa  s la  quale  per  al- 
tro in  dubbio  fempre  dee  prefumerfi  giuda  , 
quando  é fatta  la  rivocazione.  Si  noti  per  4. 
ehe  il  Vefcovo  fucceflbre  con  giuda  caufa  può 
richiamare  all’efame  tutti  i Confeffoti  approva- 
ti dall’  anrectlfore , anche  i Mendicanti , fecon- 
do la  Codit.  di  San  Pio  V.  Romani  Pontificie  ; 
ed  anche  i Parrochi , fe  v’  e fafpetto  veemente 
della  loro  imperizia  , fecondo  il  Decreto  del- 
la S.  C.  Vedi  l’ ljìruz . Capo  XVI.  num.  73* 
a 76. 

• 30.  Si  noti  per  5.  che  le  Confeflìoni  di  pec- 
cati veniali  fatte  a’  Sacerdoti  femplici,  non  fa- 
lò fono  illecite  s ma  anche  invalide  , giuda  il 
Decreto  d’ Innocenzo  XI.  del  1679.  dove  f*  or* 
dinò  a’  Vefcovi,  ne  permittant  , ut  -venia lium 
Confeffxo  fiat  Sacerdoti  non  approbato , E di  più 
fi  dille  , fi  quicumque  Sacerdote!  fecus  rgerint  , 
feiant  Deo  fe  rationem  effe  reddituros . Dal 
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che  ben  fi  ricava,  che  tali  Confezioni  fieno  an- 
che invalide  , non  potendofi  preludere  che  la 
Chiefa  voglia  conferir  la  giurifdiziene  a chi 
gliene  proibifce  1’  ufo.  lfìruz.  Capo  XVI.  nu- 
mer.  77.  Si  noti  per  6.  che  fecondo  la  fentenza 
più  vera  non  pub  un  Parroco  chiamare  i Par- 
rochi  d’ un’altra- Dioceli  a fentir  le  Confezioni 
nella  fua  Chiefa  ; e di  ciò  vi  fono  più  Dichia- 
razioni della  S.  C.  la  quale  ha  dichiarato  lo  fief- 
fo  a rifpetto  de’  Parrochi  della  medefima  Dioce- 
fi  ; per  chi  è certo  , che  fenza  la  volontà  del 
Vefcovo  non  poZonoelfi  udir  le  Confezioni  fuo- 
ri delle  loro  Parrocchie.  E qui  avvertali  di  paf- 
faggio  , che  un  Parroco , il  quale  ha  lafciata  la 
cura,  non  può  fentir  le  Confezioni  fenza  P Ap- 
provazione fpeciale  del  Vefcovo.  Si  noti  per 
7.  che  l’Approvazione  può  darli  da  ogni  Pre- 
lato , che  ha  la  giurifdizione  Epifcopale  , co- 
me l’hanno  i Capitoli  nelle  Sedi  vacami  , ed 
alcuni  Abbati  , o Ptepofiti  . Può  darfi  anco- 
ra da  ogni  Vefcovo  confermato  , benché  non 
ancor  confagrato  ; ma  non  già  , fe  fplamente  è e- 
letto  , o le  ha  rinunziato  il  Vescovado.  Si 
noti  per  8.  che  per  Vefcovo  proprio  non  s’in- 
tende l’Ordinario  del  Penitente  , né  quello  del 
Sacerdote  ( checché  li  dicano  altri  ) nta  fenza 
dubbio  dee  intenderfi  l’Ordinario  del  luogo  per 
la  Bolla  d’  Innoc.  XII.  C um  ficut  , del  1700. 
confermata  da  Bened.  XIV.  nella  Bolla , Apojìo - 
lìca , dove  fi  dille:  Quofvis  Confeffarios  non  pof- 
fe  audire  Confsflìanes  Secularium  in  vim  Bulla 
Cruciata  fine  approbatìone  Ordinarli  loci , repro- 
bata tamquam  / 'alfa  & temeraria  quacumque 
contraria  opinione . Se  ciò  corre  dunque  per  co- 
loro che  hanno  il  privilegio  della  Cruciata , tan- 
to più  dee. correre  per  coloro  che  non  l’hanno.. 
All’  incontro  é molto  probabile  con  La  Croix  , 
^almanticefi , ed  altri  , che  il  Parroco  ben  pubi 
'entire  le  Confezioni  de’  Tuoi  fuduiti  in  qua- 
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lunque  Diocefi  fi  ritrovi;  del  che  v’fe  anche 
una  Dichiarazione  della  S.  C.  vedi  Vljìruz.  Capo 
XVI.  num.  78.  ad  80. 

^r.  Parliamo  ora  della  gurifdizione  . Già  fi 
fa  , che  ’l  Sacerdote  per  amroìnirtrare  quello  Sa- 
cramento* oltre  della  potefià  d’Ordine  che  ha 
ricevuta  da  Gesù  Cfirto  nel  Presbitèrato  di  af- 
iolvere  i peccati , ha  bifogno  anche  della  poterti 
di  Giurifdizione , che  gli  fi  conferifce  dalla  Chie- 
fa;  di  efercirare  tal  poterti  d’Ordine  fovra  i fuoi 
.Sudditi.  Quefta  Giurifdizione  altra  ò l’Ordina- 
ria, altra  ò la  Delegata.  L’Ordinaria  ò quel- 
la che  hanno  tutti  i Partorì,  come  il  Papa,  i 
Vefcovi,  i Parrochi,  ed  i Prelati  delle  Reli- 
gioni , ed  anche  i Vicari  Generali  de’  Vefco- 
vi , giuda  la  fentenza  comuniffima , e piti  vera 
di  Fognano,  Navar.  Azor.  Silv.  Saint.  Sanch. 
ec.  mentre  erti  fanno  un  fol  Tribunale  co’ Vef- 
covi , come  fi  ha  dal  cap.  Romano  , de  Appetì, 
in  6.  e cap.  t.  de  Conjuet.  in  6.  La  Delegata 
poi  è quella,  che  fi  concede  da  chi  ha  l’Ordina- 
ria. Quindi  fi  noti  per  ì.  che  quando  la  De- 
legazione ò generale,  non  termina  colla _ mor- 
te del  Delegante  j altrimenti  poi  s’ è particolare 
per  qualche  cafo,  o perfona . Si  noti  per  2. 
che  il  Delegato  non  può  fuddelegare,  fe  ciò  non 
gli  è filialmente  concerto  ; eccettochè  in  due 
cafi  , 1.  fe  egli  è delegato  da  Principe,  come 
per  Officio,  2.  s’h  delegatoci  univerfitatem  cau* 
farum , v.  gr.  fe  gli  è data  la  facoltà  d’affolve- 
re  tutti  i cafi  rifervati  ; ma  ciò  anche  s’ inten- 
de , quando  gli  è data  per  ragion  dell’officio, 
come  di  Parroco,  o Viceparroco;  ed  allora  non 
può  egli  fuddelegare  la  fua  facoltà  per- piò,  che 
per  uno,  o due  cafi.  Vedi  Vljìruz.  Capo  XPI» 
num.  81.  e 82. 

32.  Si  noti  per  3.  che  per  udir  le  Confeflfìoni 
non  balia  il  confenfo  del  Vefcovo  prefuoto  de 
futuro , ma  dee  almeno  erter  prefunto  de  pr<e • 
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finti , cioè  per  fogni  >che  facciati  prefumere  il  d? 
lui  confonfo  pcefente.  Si  noti  per  4.  che  oggidì 
i Pellegrini  per  ragion  della  confuetudine  uni- 
•verfale  pottono  confettarfi  ad  ogni  Confettore  ap- 
provato ne’  luoghi  , dove  fi  trovano  ; purché 
non  vadano  a confettarfi  in  aliena  Diocefi  in 
frode  della  riferva  de*  peccati . £d  i Rd  igiofi 
.pellegrinanti.,  fe  non  hanno  un  Sacerdote  idoneo 
Ideilo  Retto  loro  Ordine  , pottono  confettarti  ad 
«ogni  altro  Sacerdote  idoneo  Regolare  , o feco- 
la re  , ancorché  non  approvato  , fecondo  la  co 
.munittìma  e vera  fon tenza  che  fi  prova  dal- 

la Dichiarazione  d’ Innoc.  VILI,  dove  .fi  ditte  i 
Si  aliquem  idoneum  Ordinis  habere  non  pqjfit  , 
quemcunque  al'tum  Prejòyterum  idoneum  religio- 
fum , vel  fecularem  eligere  valeant  . IJìruz • Ca- 
po XVI.  numer.  8j.  ad  88.  Chi  poi  potta  eleg- 
gerli il  Confeflore  j e che  debba  ottervarfi  cir- 
ca i Confettori  delle  Mpnache  , vedi  num.  85* 
.ed  8 9. 

3?.  Si  nori  per  5.  che  quando  vi  é Terrore 
«comune,  anche  fonza  il  titolo  colorato-  è pro- 
babile con  Lugo  , LeJJ\ot  Caflrop.  Sancb.  ed  al- 
tri, che  la  Chiefa  fupplifce  la  giurifdizione . Si 
'«noti  per  6.  che  il  Confettore  non  può  attoivere 
colla  giurifdizione  dubbia  , fuorché  ne’  cafi  di 
neceflità  ; ma  ben  può  attoivere  colla  giurifdi- 
zione  probabile,  perché  allora  é comune  la  Ten- 
denza , che  fupplifce  la  Chiefa  . Ma  ciò  può 
ammetterfi  foìamente  , quando  vi  concorre 
qualche  caufa  grave  ..  IJìruz.  Capo  XV.  nu- 
me*. 90.  e 91.  Si  noti  per  8.  che  in  articolo  di 
«aorte  tutti  i Sacerdoti  anche  eretici  , o fco- 
tnunicati , e degradati  pottono  attoivere  gl’ In- 
fermi, che  Ranno  in  atticolo,  o in  pericolo  di 
morte  da  qualunque  peccato , e cenfura  , come 
fi  ha  dai  can.  Si  qais  fuadente  . 29.  Caufa  17. 

Qu.  4.  Ma  non  già  quando  vi  fotte  prefente 
un  Confettore  approvato  , come  dichiara  il 
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Rituale  Romano  , e come  fi  fe  provato  nell*/. 
flruz.'  Eccettoch'e  per  i.  fe  ^Approvato 

non  volefle  aflolvere  : o non  potefle , per  ragio- 
ne che  fofle  complice  del  Penitente  in  peccati 
centra  il  fello  Precetto , come  f»  è detto  al 
Per  2.  fe  fofle  (comunicato  , o fofpefo  dalle  Con- 
fezioni . Per  3.  fe  l’ Infermo  avelie  una -gran 
difficoltà  di  confeflarfi  ad  eflo.  Per  -4.  fe  glà 
fofle  cominciata'  la  Confezione  -col-Sacerdote  fem- 
pjice il  quale  non  aveffè  ancor  data  l’  Affolu- 
-zione  ; vedi  ».  <94.  e 95.  Se  poi- in  prefenza-' del 
Superiore  polla  il  Confeffore  Sémplice  affo! veto 
il' Moribondo  da’  peccati,  e cenfure  rifervate 
-dallo  fleflò  Superiore,  o dar  Papa,  vedi'-alC^ 
■po  XVl.  n.  ^6.  97.  e 98.  • • * 

P-U  NTO  V 1 . Dì  •divìrfi  Obblighi 
del  Còrife  fière . 

34.  Efaminiamo  brevemente  gli  obblighi , che 
: ha  ógni  Confeflore  . Per  I.  dee  elfer  dotto  . E’ 
■vero  ohe  minore  feienza  fi  richiede  nelle  Ville  , 

• che  neHe  Città  ; ma  ogni  ConfelTore  dee  fapere 
almeno  le  cole  più  neceflarie , come  il  faper  di- 
* flinguere  i peccati  -veniali  da’  mortali  , 'almeno 
: da  quelli  che  comunemente  occorrono  , e degli 
“altri  almeno  fappia  dubitarne  ; che  perciò  in 
quello  libro  abbiamo  notate  le  cole  piu  ovvie  , 

‘ ed  accennati  -poi  molti  dubbj  , che  debbono 
lludiar.fi  , quando  - viene  'il  calo  . Di  piò 
‘dee  fapere,  a che  li  Derida' la  fua  giurifdizione  : 

; i cali , e le  efenfure  rifer.vate , ‘almeno5  le  più  fre- 
quenti ad  incorrerfi  , come  fono  la  I co  mimica 
Papale  per  chi  cade  in  erefia  ellemata  , o per 
; chi  legge,  ritiene , o vende  libri  di  Eretici  , 

' che  contengono -erelìe  formali,  o-.trattano  di 
Religione  ex  profeffo  : i cinque  cali  Papali  di 
Clemente  Vili,  cioè  1.  la  percuffione  dei  Chie-* 
rico  o Monaco,  2.- la  fimcnia , j. -la  violazióne 
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della  CJaufara , de*  Monalierj  di  Monache  a mal 
fine,  4., la  violazione  dell*  immunità  Ecclefiafti- 
. xa  . 5.  il  duello  : di  pili  la  fcomunica  Papale 
Xontra  il  GonfelTore  che  afidi  ve  il  Complice  in 
materia  turpe  } .e.contra  chi  infegna  poterfi  ne- 
.gar  P Afioluzione  , a chi  ripugna  di  manifellare 
il  Complice  del  fuo  peccato:  è l’altre  fcomuni- 
xhe  che  pofTono  leggerli  nell’  Tftruz.  al  Capo 
-XIX.  dalai,  .2.S.  in  avanti . Di  più  dee  fa  pere 
le  dimande  da  farli  a*  fanciulli , ed  a’  rozzi  * 
Je  circolfanze  che  murano  fpecie  : gli  obblighi  di 
•reflituire  .*  la  qualità  del  dolore,  e del  propoli- 
ito,  ed  i rimedj  per  P emenda . E perché  le  co- 
«fe,  della  fcienza  .morale.fono  molte , e difparate  , 
.perciò  il  Confeflore  non  dee  mai  lafciar  lo  ftu- 
■rdio  della  Morale;  altrimenti,  quelli  efcono  dal— 
Ja  mente,  e farà  mille  errori  . Vedi  P ’lftruz. 
Cupo  XVI.  n.  99.  e 100. 

^5.  Per  II.  il  ConfelTòre  dee  bene  informarli 
della  coCcienza  del  Penitente  , per  fare  il  retto 
, giudizio  della  qualità , e del  numero  de’  peccati 
. gravi  prima  di  , dare  P Afioluzione;  circa  la  qual 
cofa  avverta  per  1-  che  quando  prudentemente 
può  egli  prefumere,  che  ’i  Penitente  non  lì  è e- 
faminato  abbaflanza  , b tenuto  ad  interrogarlo 
de’  peccati,  che  verifimilmente  ha  potuto  com- 
mettere^ e delle  loro  fpecie  e numero  . 
I Molto  perciò  errano  quei  ConfefTori  , che  li- 
„ ceoziano  i rozzi  , perché  non  han  fitto  bene 
l’efame;  a quelli  tali  , fpecialmente  le  fon.  Gar- 
zoni, Vetturali  , CalelTieri  , Tavernai , Servido- 
_ ri  , e fimili?  è bene  che  - il  Confeflope  flelTo  P 
, efamini  fecondo  l’ordine  de’  precetti  del  Deea- 
„ Jogo . Leggali  P Efame  pratico  , che  fi  mette- 
rà qui  al  Capo  ultimo  dal  numer.  4.  Avverta  per 
. z.  che  quando  non  può  avere  il  numero  certo 
de’  peccati  de’ mali  abituati,  dimandi  loro,  quan- 
, te  volte  più  o meno  fono  flati  foliti  a peccare 
, nel . giorno  f o nella  fettimana  , 0 nel  mefe;  e 
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prenda  poi  tali  peccati  per  quanti  fono  avanti  a 
Dio.  Avverta  per  g.  a non  fare  dentro  la  Con- 
fe Alone  riprenfioni  tali , che  mettano  i Peniten- 
ti a pericolo  di  nafcondere  qualche  peccato.  I-  i 
fìruz • Capo  XVI.  n.  102.  a 104. 

36.  Per  III.  dee  iflruire  il  Penitente  nelleco* 
fe  della  Fede , quando  giudica  prudentemente  , | 

che  quegli  non  le  fa  ; come  anche  negli  obbli- 
ghi, che  avefTe  di  redituire,  di  toglier  l’occa- 
fione  , o di  dare  buono  efempio  per  qualche 
fcandalo  dato.  E fopra  tutto,  fe  mai  il  Peni- 
tente viene  indifpofto  , è tenuto  U ConfefTore 
( come  dicono  i DD.  ) e far  quanto  può  per 
difporio  all’  Aflbluzione  : e non  importa  , che 
vi  fieno  altri  Penitenti , che  non  pofTòno  afpet- 
tare  ; perché  allora  egli  non  è tenuto  di  dat 
conto  a Dio  degli  altri , ma  fblo  di  quel  Peni- 
tente che  ha  cominciata  la  Confezione  , vedi 
flutti.  105-  .... 

57.  Per  IV.  dee  ammonire  il  Penitente  , -a 
perciò  dee  indagare  le  occafioni,  che  quegli  ha 
avute  ne’  peccati  che  ha  commeflì  , acciocché 
pofla  applicargli  i rimedj  , e fargli  la  dovuta 
correzione,  benché  fia  perfona  di  riguardo.  E* 
tenuto  anche  ad  ammonire  della  verità  , chi 
Ita  nell’  ignoranza  di  qualche  fuo  obbligo  di 
legge  naturale  , o pofitiva  . Avverta  però  , 
che  quando  il  Penitente  defTe  in  buona  fede  , 
ed  all’incontro  dall’ammonizione  non  fi  fperaf- 
fe  frutto  ; allora  dee  lafciarfi  nella  fua  buona 
- fede  , come  infegna  la  comune  e vera  fen- 
tenza  di  Cano  , Suarez  , Navarr.  Lug 0 , Sai- 
mant.  e di  molti  altri  ; perché  allora  dee  più 
predo  il  ConfefTore  permettere  il  peccato  mate- 
riale , che  renderlo  formale  colla  fua  inutile 
ammonizione  . Anzi  dicono  più  DD.  che  tal 
volta  anche  nel  dubbio  , fe  l’ammonizione  fia 
per  giovare,  o per  nuocere,  dee  ella  tralafciar- 
iì , dovendoli  evitare  piò  predo  il  peccato  for- 
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male,  che’l  materiale.  Vedi/’  IJÌruz.  Capo  XP1.  • 
1 num.  108.  e num.  116.  in  fin.  Quindi  fe  mai  il 
Penitente  avelie  in  buona  fede  contratto  un  ma* 
w trimonio  nullo  per  qualche  impedimento  occul- 
to , e fe  mai  gli  fotte  palettata  la  nullità , vi  fa* 
rebbe  pericolo  d’incontinenza,  di  riffe  , o gra- 
ve fcandaìo  j in  tal  cafo  il  Confettòre  dee  la* 
fciarlo  in  buona  fede  ; così  comunemente  di- 
cono ( comra  il  P.  Concina')  Sancbez  * La- 
go Habert  , Antoìne  , ed  altri  innomerabili 
col  Card.  Lambertini  nelle  fue  Notificazioni  . 
Trattante  però  fc  bene  , che  il  Gonfeffore  gli 
procuri  la  Difpenfa  dal  Papa  ^ o pure  dal  Ve- 
lcovo  , che  ben  può  difpenfare  anche  agl’  impe- 
dimenti dirimenti,  quando  il  pericolo  non  pati- 
fee  dimora:  vedi  num.  108.  * 11$.  Altrimenti 
dee  dirli  poi,  quando  il  Matrimonio  non  anco- 
ra folle  contratto.  Che  debba  poi  fare  il  Con* 
fcfiore  nel  cafo,  che  gli  Spofi  follerò  già  venuti 
* in  Chiefa  a fpofare , ed  uno  di  loro  confettan- 
doli manifeftatte  l’impedimento  occulto  , vedi 
num.  114.  Dicano  lo  fletto  comunemente  Suar. 
C ano , Ponzio  , Laym.  Lago  , Ronc.  Sa/m.  ed 
altri  dell’  obbligo  di  qualche  reflituzione  , quan- 
do il  Penitente  c in  buona  fede  , e fi  prevede 
che  l’ ammonizione  farà  caufa  della  fua  ruina 
fpirit naie  ; ».  1 1 5 . 

28.  In  tre  cafi  però  il  Confettòre  dee  palefa- 
re  la  verità  al  Penitente  , ancorché  P ammo- 
nizione non  fia  profutura  . Per  1.  quando  l’ i- 
gnorarvza  ò circa  le  cofe  neceflàrie  alla  Cadute  . 
Per  2.  quando  lo  fletto  Penitente  ne  interro- 
gale il  Confettòre  . Per  3.  quando  l’ ignoran- 
za del  Penitente  nocefle  alla  falute  fpirituale 
. comune  , poichò  il  Confettòre  ò Mini  Aro 
coftituito  non  folo  a prò  de’  fuoi  Peniten- 
ti , ma  di  tutta  la  Repubblica  Crifliana . E 
perciò  in  ogni  cafo  debbonfi  ammonire  dal  Con- 
felTore  i Vefcovi  , i Parrochi  , i Confeflori  , 
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i Principi  , e tutti  i Miniftrr  pubblici  >.  che  morr- 
emo al  lor  dovere  .*  e*  lo'-  dettò  dee  praticariV 
( come  avverte  Bened.  XI Vi  nella  fi»  Boli* 
Apoflolica  ) con  coloro  , che  frequentano  v Sa* 
gramenti  per  evitare  lò  fcaàdalo  degli  altri  v 1* 
flruz.  Capo  XtSf.  ti.  1 1 6. 

39.  Per  V.  Il  Confèffòre  dee  attblvete  il  Pe- 
nitente, quando  prudèntemente  può-  giudicarlo* 
dìfpottò  .Qnd’b  , che  fe  il  Penitente  tiene  qual- 
che  opinione  per  fodamenteprobabile , e lecita? 
a feguirfì  y e quegH  è per  altro  capace  di  poter- 
li formar  la  cofcienza  ( perché  altrimenti  dee 
dirfi  d’una  Perfdna  rozza  ) il  Coefèlfore*  wot* 
folo  può  , ma  é tenuto  ad  attolvetlo  fe- 
condo la  Temenza  comune  di  Navat.  Soto  , 

zof.  Suar.  fVigaodf-y  P ornar  y ' Cabajfaz.  e d* 
altri  innum'erabili  con  S.  Antonino , che  di- 
ce : Ubi  funt  vati#  opinioni , corrfultet  (-  Corf- 

feffarius  ) quod  turi  tir  efty  non  tamen  piopter 
hoc  deneget  Abfyintionìm  . La  ragione  fi  è y 
perché'il  Corr&ttóre  non  é giudice  delle _ contro- 
verse, com’è  il  Papa  , ma  folo  Ò giudice  del- 
la penitenza  che  meritano  i peccati  , e dell a- 
difpofizibne  de’  Penitenti  / onde  quando  il  Pe- 
nitente ha  confeflàte  le  fue  colpe  , e tiene* 
per  certo  di  poter  lecitamente  feguire  qual- 
che opinione  che-  ha  fondamento  fodó  di  pò** 
ter  etter  vera  , ed  è riputata  già  probabi- 
le da  Autori  di  provata  autorità  » allora*  ifc 
Penitente  é certamente  ben  difpofto  , e per- 
ciò ha  jus  alP  AfToluztone  » e ’l  Confetto» 
rè  non  può  negargliela  fenza-  grave  ingiufit- 
2Ìa  . Altrimenti  por  dee'  dirfi  » fe  il  Con- 
fettore  vedette  , che  1T  opinione  del  Penitene 
te  fi  appoggia-  ad'  urr  fondamento  certamente- 
Llfo  . IfìrWz.'  Capo  XVI.  numer.  117 ► a 11 9~J 

40.  Qui  fi  dimanda  , come  debba  portarli 
ir  Confettbre  col  Penrtenre  , del  quale  fa  alcun* 
peccato  commetto  > quando  colui  lo  nega-  ?• 
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Se  lo  fa  di  propria  fetenza  allora  è certo  , 
che  non  può  dargli  l’ Attòluzione,*  purché  fap- 
pia  ancora  , che  il  Penitente  non  fé  l’ ha  con- 
fettato ad  altri . Se  poijo  fa  pei;  relazione  d’al- 
tri) regolarmente' non  pub  negargli  1’  Aflbluzio- 
ne,  perchè  in  quello  tribunale  dee  averli  fede 
quel,  che  dice,  il  Reo;  ma  fe  mai  vi  foflero.  tali 
Teftimooj  del  peccato,  che;  ne  rendettero  il  Con- 
fettare moralmente  certo , non  fenza  ragione  di- 
ce. Elbet  , che  non  può  attolvere  il  Penitente' 
che  lo  negau  Se,  poi  l’ a vette-,  faputo  dalla  Con- 
fezione prima  fatta,  dal  Complice  , avverta  in 
tal  cafo  , che  fe  non  ha  fpecial  licenza  del  Coni-  ' 
plice,  non.pubiinterrogarne.il  Penitente,  in  par- 
ticolare , ma  foto  far  qualche  dimanda  che  fuol- 
farfi  in  generale;  del  retto  non  può  affolverlo., 
ma  dee  fatto  voce  allora,  dir.  qualche  orazione, 
per  occultare  l’  Afloluzione. che. gli  nega.  1/ìruz. 
Capo  XVI.  n,  120. 

41.  Per  ultimo  notiamo  quel  che  dee.  fare  il> 
Confetture  per  rimediare  agli. errori  forfè  com- 
metti nell! ammintttrazione  di  quetto  Sagrair.en- 
to;.E  diciamo,  che  fe  l’errore  è flato  circa  il 
valore  del  Sacramento,  come  fe  ha  mancato  di 
dar  l’  Attoluzione , a l’ ha  data  fenza.  averne  la 
facoltà , e vi  ha  colpato  mortalmente  ; allora  è, 
tenuto  ad  ammonirne  il  Penitente  anche  con 
fuo  grave  danno  , incommodo  , 0 difonore  . 
Altrimenti  poi , fe  ha  errato  fenza  colpa  ; pur- 
ché il  Penitente  non  fi  trovatte  in-  punto  di 
morte,,  perchè  allora  dee  ammonirlo  anche 
con  grave-  fuo  incomodo  . lfttuz.  Capo  XVI. 
nwn.  t2i.  Se  pòi  4*  errore  è flato  circa  le  fpe- 
cie,  o il  numero  de*  peccati  non  bene  efamina-- 
ti , allora  non  è tenuto  ad  ajtro,  fe  non  che  ad 
efaminarli  meglio  , quando  il  Penitente  ritor- 
nerà a- confettarti  . In  oltre  quando  avette  di- 
fobbligato  il  Penitente  dalia  dovuta  rettituziotie, 
fe  1’  ha  fatto  maliziofamente  , è tenuto  at> 
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che  eoa  grave  incomodo  ad  ammonirla  * tem* 
po  opportuno,  altrimenti  ' effo  Conftflòre  è- 
tenuto  a reffituire- . Se  poi  non  v’ha  commefi» 
*'»  colpa  8rave  t ncm  fe  tenuta  ad  armnonir- 
lo  con  incommodo  grave  , ma  bensì  con  in- 
comodo leggiero  ; e fe  non  l’.ammonifoe  egli 
ancha  farà  tenuto  alla  reftituzione- , fecondo  la 
fentenza  più  comune,  poich’  egli  col  fao  confi- 
glio è fiato  già  caufa  dal  danno  del  Creditore  .*» 
Quando  poi  fidamente  aveffe  trafcurato  d’impor- 
re al  Penitente  la  reftituzione,  fe  non  v’è  fia- 
ta colpa  grave , è tenuto  ad  ammonirlo  eoa  qual- 
che incomodo , ma  non  grave  , come  fi  è det- 
to dì  fovra . Ma  fe  v’  è fiata  fua  colpa  gra- 
ve , fe  tenuto  con  grave,  incomodo  j fe  pe- 
rò non  1’ ammonifee  , diciamo  che  pecca',  ma 
fecondo  la  fentenza  più  vera  e comunifiìma  di 
Azor.  Cabaffuz.  Suor.  Luga , Condri*  , e d’  al- 
tri , non  è tenuto  ad  alcuna  reftituzione  4 per- 
chè il  Confetture  è obbligato,  ali’ ammonizione 
de’  Penitenti , non  per  giuftizja  , ma  per  cari- 
tà , la  quale  non  obbliga  a redimire.  E cib  cor- 
re j ancorché  in  principio  aveflV  lafciato  per  ma- 
lizia di  obbligare  il  Penitente  alla  refiituzione  » 
IJìruz.  Capo  XVI.  num.  ira.  e 12J.  Avvertali 
però,  che  quando  il  Penitente  è fiato  già’ affo» 
foto,  giufta  la  fenrenza  comuni  firma  , il  Gonfei- 
fore  non  pub  ammonirlo  fenza  la  di  lui’  efpreffàt 
licenza  T perchè  allora  è già  compito-  il  giudi- 
zio;». 124V  Avvertanfi  qui  finalmente  due  al- 
tre cofe-:  la  prima,  che  ritrovandofi  un  .Mori- 
bondo in  ifiato  di  peccato  mortale»  ogni  Sacer- 
dote anche  femplice  è tenuto  a dargli  l’Attolu» 
zione,  quantunque  per  auolverlo  dovette  porfi  a 
pericolo  della-  vita  , mentre  quel  proflìmo  fenza* 
1’  Adduzione  fia  in  probabile  pericolo  delia 
fidate  eterna  ; num.-  125.  La  .feconda  , che  il 
Sacerdote  femplice  , quando  la  Gente  del  fua 
Vaefe'  fta  in  grave  neceflrtà  fpirituale  per  non 
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aver*  a chi  confeflarfi,  egli  è tenuto  a fiudiare. 
ed  abilitarli  alle  Confezioni , femprechè  può  ren- 
derG  idoneo.  Quell’ obbligo  fembrerà  llravagan- 
te  ad  alcuno,  ma  legga  l’ Iftruzione  al  n.  126. 
e veda  come  quello  punto  fta  ben  provato . E. 
tanto  più  è tenuto  in  tal  cafo  a fentir  le  Con- 
fezioni, chi  già  fi  trovalTe  approvato  dal  Ve- 
scovo. • - . , „ 

PUNTO  VII.  Della  Riferva  de'  Cafi . 

42.  La  Riferva  de’  cali  comunemente  fi  deli* 
ni  Ice  : E fi  negatio  jurifdiSìionìs  circa  aliqua  pec- 
cata. Quindi  fi  noti  per  u che  quelli  che  igno- 
rano la  riferva , fecondo  la  fentenza  vera , e più 
comune  non  fono  fcufati  da  quella . Perchè  la 
riferva  non  è pena  che  riguarda  il  peccatore  « 
ma  è reflazione  di  giurifdizione  che  riguarda  il 
ConfeZore , come  lì  dichiara  nel  Trident.  Seff. 
14.  cap.  7.  ove  fi  dice Sacerdote s ni  bit  pojfmt 
in  refervatit . Per  tanto  ne’  cafi  rifervati  da* 
Vefcovi , a*  quali  è annefla  la  cenfura  , P igno- 
rante farà  fcufato  dalla  cenfura  (.poiché  dalle 
cenfure  fcufa  già  l’ignoranza  incolpabile  ),  ma 
non  dalla  riferva.  Da’  cafi  Papali  però  chi  è 
fcufato  dalla  cenfura,  è fcufàro  anche  dalla  rifer- 
va j perchè  a differenza  de’ cafi  rifervati  dal  Ve- 
scovo con  cenfura,  ove  principalmente  è rifer- 
vato  il  peccato,  ne’  cafi  Papali^  principalmente 
è rifervata  la  cenfura  ; eccettuati  due  foli  cafi  , 
che  fono  rifervati  dal  Papa  fenza  cenfura  , ciò ò 
1 . P accufa  di  follicitazione  contra  un  Sacerdote 
innocente,  come  fi  ha  dalla  Bolla  di  Ben.  XVI. 
Sacramentum  : 2.  il  ricevimento  de’  doni  da  Re- 
ligiofi  , come  colla  dalla  Bolla  dello  fieZo  Papa  » 
p a fior  bonus,  del  1744.  Vedi  ljìruz . Capo  XPL 
n.  128.  e 129.  , 

4$.  Si  noti  per  2.  che  quando  noti  pub  ricor- 
rerli al  Superiore,  dicono  comunemente  i DD. 
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ri  Ter  vari , t v’T  cajj?  ì,rettàmente  afToIvcrr  d»> 
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fe  il  peccato  fia  {lato,  mortale  o venire,  , o fe 
fla  flato  confumato,  o no;  ma  ancora  fecondo 
la  feotenza  comune  nel  dubbio  di  jus,  cio^  quan- 
do v’  è quell  ione  tra*  Dottori  ; perché  nel  dub- 
bio il  Confettiere  poflìede  la  facoltà,  di  affolver-, 
lo  . E ciò  come  dicono  comunillknamente  Lu- 
go , Averfa , * Salma*,  ee.  ancorché  il  Penitente, 
avvertine  app.reflo , che  il  Tuo  peccato  era  certa- 
mente riferito  ; perchè  già  è flato  direttamene 
affoluto , quando  quello,  era  dubbio . Vedi  ciò  , 
ed; altro  nell’ Ijìruz-  Capo  XKL  n.  141.  a 14*» 
ZJ.  Si  noti  per  j,  che  i Vefcovi  per  lo  Gap. 
Liceat  6.  Seff.  24,  del  Triderttino  pollano  aflol- 
vere  i loro  Sudditi  per  fe  , 0 per  altri  Sacerdo- 
ti fpecialmente  a ciò  deputati  da’  cali  Papali 
occulti.  Per  Sudditi  s*  intendono  anche  i Fo- 
reflieri  , che  fl  confettano  in  quella  Diocelì  , 
purché  dal  Vefcovo  ( o da  altro  fuo  Delegato  ) 
(iena  attoluti  in  Confelfione  , come  dichiarò  la 
S.  C.  Per  .delitto,  occulta  poi  s’ intende  Ogni  de- 
litto , ' che  in  alcun  modo  può  celar  fi  , ancor- 
ché per  altro  potette  provati  in  giudizio..-  Al- 
lora folo  non  può  dirli  occulto  .il  delitto  p 
quando  é nota  ai  U\  maggior,  parte  del  Paefe,  o 
pure  del  Vicinato,  q del  Collegio  , purché  ivi 
fieno  almeno  dieci  perfona;  e Pugnano  ( parlari* 
do  de’  Matrimoni  ) attefla , che  la  S.  Peniten- 
ziaria ha  per  occulto  impedimento  quello  , eh’ è 
noto  iblo  a quattro  o cinque  perfone.  Quella 
facoltà  poi  il  Vefcovo  può  delegarla  anche  ge- 
neralmente ad  altri  Sacerdoti  » purché  fpecial- 
mente l’efprima  ; vedi  1?  Ijìruz . *1  Tomo  111. 
Capo  XX.  s timer.  2p.  a 36.  Se  poffa  poi  il 
Vefcovo  attdlvere  la  fcomunica  occulti  , che 
incorrono  i Confettieri  , che  nuilamente  affai- 
vono  t Complici  in  peccato  contra  iL  fello 
Precetta , vedi  ivi  numer.  37.  L*  eretta  pe- 
rò occulta  , eflemata  4 diciamo  che  non  può 
eflere  affoluta  da’  Vefcovi  , fe  non  quando  i 
k L 6 Pe* 
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Capo  XV.  Punto  Vii. 

Penitenti  fotte ro  impediti  di  andare  a Roma  » 
coirne  fono  i Vecchi,  le  Donne  , gl’infermi  , 
gl’ Impuberi , i poveri  , e tutti  coloro  che  ab 
itinere  rationabiliter  excu/antur , come  fi  dice  nel  1 
tap.  De  cetero , de  Sent.  excom.  Quando  però  l*  * 
impedimento  non  fotte  perpetuo , ma  tempora- 
le , debbono  gl’  Impediti  ( eccettuate  le  Don- 
ne , i Vecchi , ed  i Fanciulli  ) dar  giuramento 
di  andare  a Roma , quando  peritano , a ferfi  afe 
lolvere  direttamente  ; ivi  n.  42.  t 4?.  Del  retto 
nel  tempo  che  fono  impediti',  non  fono  già  te- 
nuti di  ricorrere  a Roma  per  lettera  * ma  beta 
fono  tenuti  potendo  di  ricorrerò  al  Vefcovo  pef 
F A Abluzione,  come  fi  ha  dal  cap.  Ea  nefriti**  • 

>5*  de  Sent.  excom.  vedi  n.  44.  e 45.  Si  avver* 
ta  qui  in  oltre  , che  il  Vefcovo  , bencbV  noo> 
pofla  attblvere  l’erefia-  occulta  nel  foro  internò  ^ 
può  nondimeno  come  Delegato  Apottolico  aflol- 
■vere  T Eretico  ( anche  notorio  ) nel  foro  efter- 
no,  fetta  dà  colui  l’ abiura  avanti  il  Notato,  * 

Tetti monj;  e dopo  ciò  quegli  in  quanto-  al  pec- 
cato può  edere  afibluto  da  ogni  Confettore  } ve- 
di ivi  n.  spv  «'•  » ■ ■>  ■-  . 

46.  Si  noti  per  6.  che  in  jure-  vi  fono  alcuni 
peccati  rifervati  coll»  fcomunica  r che  da’  foli 
Vefcovi  poffono  attblve^fiv  come  fono  1.  la  pen 
coffe  leggiera dr un  Chierico  , o Monaco,  0 d’at- 
tra  P^rfona_  privilegiata , come  fi  dirà  nel  Trat- 
tato delle  Cenfure  . x,  l’aborto  del  feto  anima- 
to.  ?.  la  comunicazione  nello  fletto»  delitto  co- 
gli Se  omuuicari  dal  Vefcovo . 4.  la  trafeuraggi- 
ve  di  non  prefentarfi  al  Vefcovo»  di  chi  fe  flato 
affollato  da  un  fesnplìce  Confettare  in  pericolo  di 
morte^  dalla  fcomunica  ai  Vefcovo  rifervata  . 5. 
tutti  i cali  rifervati  dal,  Vefcovo  colla  feorauni* 
ca  r.  poffa  poi  rifervare  i cafì  j;  e quali  cali 
poffeno  rifervare  i Prelati  Regolari  , vedi  l’ f-  i 
ftrux.  Cap*  XVU  n.  150. 

. 4 ) 
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Del  S agramente  della  Penitenza  : 

PUNTO  Vili.  Del  "Sigillo  della  . 

Confezione . 

47.  Il  Sigillo  Sagramentale  importa  P obbligo 

di  tacere  anche  collo  fletto  penitente  non  folo  t 
peccati^  ma  tutte  P altre  cofe  dette  in  ordine  « 
fpiegare  i peccati , o a ricevere  P Attoluzione  * 
E queft’ obbligo,  é cosi  Pretto,  cbe  il  Confeflore 
in  niun  cafo  pub  rivelare  le  cpfe  della  Confef- 
lìone,  ancorché  fotte  per  evitare  la  ruina  prò» 
pria , e di  tutto  il  Mondo  « Per  procedere  eoa 
dittinziont  parlarono  I.  delle  Perfone  , che 
fon  tenute  al  Sigillo  . II.  delle  cofe,  che  ca- 
dono fotto  il  Sigillo  . III.  de’  cafi,  ne*  qua!?* 
non  fi  offende  il  Sigillo.  IV.  de’ caG,  in  cui  s*. 
offende.  , . . . 

48.  I.  le  Perfone  che  fon  tenute  al . Sigillo  i 
fono  tutte  quelle , a cui  in  qualunque  modo 
perviene  la  notizia  della  Confeflione.  Onde  per 
1.  è tenuto  al  Sigillo  il  Confèflore,  che  fe  lo 
frange,  commette  due  gran  peccati,  di  facrile- 
gio  , e cP  ingiuttizia  . Cbe  per  ciò  , quando  mai 
venifle  interrogato  delle  cofe  intefe  in  Confèf- 
fione,  liberamente  può  dire  , anche  con  giura- 
mento,  di  non  avere  intefo  niente.  E quando 
fotte  interrogato,  fe  ha  attoluto  o no  il  Peni- 
tente,  dee  i.rifpondere  ; Ho  fatto  V officio  mio  . 
Ma  il  meglio  é allora,  che  dica:  Son  dimane 
de  quefle  da  farfiì  E quando  ventfle  interro- 
gato . fe ’1  Penitente,  che  non  è flato  affo  lu- 
to , ha  da  comunicarti  ì rifponda  .*  Diman- 
darlo a lui , Je  fi  vuole,  comunicare  : Per  2. 
é tenuto  al  Sigillo  il  Vel'covo  , a cui  è fia- 
ta richieda  la  facoltà  per  aflolvere  qualche  ca- 
fo rifervato  . Per  3.  P Interpetre,  o pure  chi 
avefle  fcritta  la  Confeflione  del  Penitente.  Per 
4.  ognuno  che  avefle  intefa  qualche  cofa  det- 
ta dal  Penitente  ( 0 da  altri  che  l’hanno  udir 
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la-)  in  ondine  alla  Confezione.  Per  $.  il  Dot* 
toro  a cni  il  Confelfore-  ha  cercato  contìguo  con 
licenza  del  Penitente)  fecondo-  la  vera  Temenza* 
checché  fi  dicano  altri . IftruZ.  Capo  XVU  num, 
*48.  e 149. 

49.  Qui  fi  dimanda  per  i.  Se  fia  tenuto  aL 
Sigillo  colui,  dal  quale  il  Penitente  cerca  confw 
elio  per  la  Conferitone , . che  vuol  farfi  con  altri  r, 
E diciamo , che  colui  è ben  tenuto  al  Sigilla 
naturale,  ma  non  al  fa  grame  male,  come  tengo* 
no  pih  probabilmente  Suairezi  Cajtrop.  AvetJ<ty 
ed  altri  ( contra  il  P.  Concima  ) J perchè-  1 ob* 
bligo  del  Sigillo  fagramentale  non  nalce,  chedaU 
fa  fola  Confezione  fetta  per . ricevere  -r  Affolli* 
zione  , come  infegna  S.  Toromafo  : SigUltw» 
Confezioni*  non  fi  extendit , nifi  ad  e a de-  qtubux 
ejl  facramentalis  Confejfio  ..  in  4.  Sent.  Dtft.  z 1. 
qu.  a.  I.  qtt.  2,  S ed-  cantra . Vedi  1 ifltuz» 
Capo  xyi.  num.,  150.  Si  dimanda  per  2.  Se  fia 
tenuto  al  Sigillo,  chi  legge  la  carta,  dove  il 
Penitente  ha  ferina  la  fua  Confezione?  E di- 
ciamo fimilmeote  che  no-,.  colla  Temenza  piu 
probabile , e 'comuniflima  di  Soto-^  Nav. 
Wigandt , Concina , Lugo  , Holzman  , Sa/m. 
ec.  perchè  il  Sigillo  fi  contrae  ( come  di,  Urna 
fi  è detto  y nella  fola  Confezione  attuale , ma 
non  già  nella  preparazione  a confeflarfi , per  la 
quale  non  è già  neceflaria  la  fcrittura  . Altri*, 
menti  poi  dee  dirfi  ne*  cali,  in  cui  la  fcrittura 
folte  neceffaria,  come  per  1.  fe  folle  fetta  dal 
Muto . Per  2.  fe  folte  lettera  ferina  al  fuperiof 
re  per  ottenerla  licenza  dell’ A ITol azione.  Par  j. 
fe  quella  carta  folte  ftafa  già  congegnata  al  Con- 
feffore  per  la  Confezione  da  farli , o pure  fe  ca» 
feralmente  folfe  fiata  lafcfeta  nel  confefiìonale  . Del 
refio  fuori  di  detti  cafi  chi  legeffe  una  tal  carta 
difficilmente  può  effere  feufato  da  colpa  grave  ; 
e non  potrà  mai  rivelare  le  eofe  ivi  ferine , fe 
non  In  cafo- di  fonami  necerihà.  lfiruz.  ».  15K 
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fo.  II.  Le  cofe  che  cadono  (otto  il  Sigillo  j 
fono  per  r.  tntte  le  colpe,  e difetti  anche  mi- 
niali detti  dal  Penitente  con  animo'  di  accufar* 
Tene  . Per  2.  i peccati  del  Complice,  manife- 
(lati  dal  Penitente,  de*  quali  peccati  non  pub 
affatto  darli  minimo  indizio  al  Complice,  nep* 
pure  per  buon  fine  di  correggerlo  fenza  l’efpref- 
ta  licenza  del  Penitente.  Per  j.  L’oggetto  del 
peccato  confettato  .*  per  efempio , fe  il  figlio  fi 
accula  d’  aver  ingiuriata  la  Madre  per  qualche 
furto  da  lei' fatto,  il  furto  della  Madre  è og- 
getto del  peccato , che  non  può  rivelarfi  . S’  in- 
tendono  ancora  per  oggetto  del  peccato  le  vir- 
tù, 0 fieno  rivelazioni  manifeftate  dal  Penitente 
per  dichiarare  qualche  difetto  che  vi  haconrmef- 
fo.  Per  4.  la  penitenza  importa  ai  Penitente  , 
purché  non  fotte  una  penitenza-  molto  piccola  . 
Per  tutte  le  circoftanze  de*  peccati  (piegati  in 
ordine  alla  Confeffione.  Per  6.  anche  gli  fcru- 
poli  infuflittenti , di  etri  fi  confetta  il  Penitente 
per  dichiarar  la  fua  cofcienza.  H dire  poi  d* 
un  Penitente , che  fia  fcrupolofo,  io  neppure  l* 
ammetterei,  giacché  l’effere  fcrupolofo  è difet- 
to di  mente  confitta , * ficché  almeno  é difetto 
naturale  ; ed  V certo  che  il  Confettore  non  pub 
parlare  de’difetti  naturali  del  Penitente  , come 
d’  ettere  ignobile,  ignorante,  povero  , Tordo  , 
balbuziente^  Tempre  che  tali'  difetti^  fi  conofco- 
no  per  caufa  di  (piegar  la  cofcienza , e ’l  ma* 
nifettarli  potette  rendere  in  qualche  modo  o- 
diofà  la  Confertìone;  altrimenti  poi,  fe  fotte 
qualche  difetto , che  fotte  comunemente  noto  , 
ed  affatto  non  apportatte  rolfore  al  Penitente  . 
Vedi  l*  IJlruz.  Capo  XVI.  num.  if  ?.  e 154. 
Come  debba 'porta rfi  poi  il  Confettore  nel  ca- 
fo,  che  il  Penitente  dopo  aver  detto  qualche 
peccato  dubbiamente  grave  , il  Confettore  co- 
nofee  eh’  é Tordo  ; vedi  quel  che  fi  dice  al  num*. 

iss.  ' «•/**■  ‘ * * • " 
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Si.  III.  Notiamo  i cafi , quando  non  ft offen- 
de il  Sigillo;  e fono  i.  quando  la  Confezione 
è (lata  finta  , o pure  è Hata  fatta  per  illudere  , 
o pervertire  il  ConfeZore.  %.  Se  alcuno  diceZe 
( ma  fuori  di  Confezione  ) qualche  cola  in  fe- 
greto,  proteftandofi  di  darla  lotto  figillo  di  Con- 
fezione, perche  un  tal  Sigillo  non  Z contrae  , 
fe  non  nella  vera  Confezione  . j.  Se  .il  Con- 
feZore  diceZe  in  generale , che  il  Penitente  fi 
't  confiZato  di  materia  leggiera , , ma  fenza  no- 
minare alcuna  colpa  in  particolare  . 4.  Se  di- 
ce, che  taluno  fi  è confeZato  con  eZo»  purché 
colui  nonfoZe  venuto  a confeZarfìdi  nafcoZo.  5. 
Se  dice  in  generale  di  aver  udito  in  Confezione 
un  certo  peccato  in  un  Paefe  , purché  dalle  circo- 
fianze  del  peccato  non  fi,  poZa  venire  in  fofper- 
to  del  Penitente.  6.  Se  il  ConfeZore  parla  col- 
lo fteZo  Penitente  dentro  la  Confezione  de’  pec- 
cati altra  volta  confeZati , perchè  fecondo  la 
fentenza  comune  di  Lugo , Wigandt , Concino  , 
Roncaglia , Salm.  ec.  ( contri  Diana  ) il  Con- 
feZore  ben  può  parlare  col  Penitente  di  tutte 
le  Confezioni  fatte , Tempre  che  lo  giudica  fpe- 
diente  per  ben  regolarlo . 7.  Se  fi  avvale  delle 
notizie  avute  fuor  di  Confezione  ; ma  pure  io 
ciò  dee  ufar  cautela  per  evitare  ogni  fcandalo  • 
8.  Se  palefa  qualche  cofa  con  licenza  del  Peni- 
tente ; il  che  è certamente  lecito  , fecondo  la 
fentenza  comune  con  S.  Tommafo,  contra  al- 
cuni pochi  . Tal  licenza  però  dee  eZere  efpref- 
fa;  di  piò  dee  eZer  affatto  fpontanea,  e che 
non  fia  data  per  timor  riverenziale  : di  piò  che 
non  fia  fiata  rivocata  dal  Penitente  , neppure 
prefunrivamente  . Quando  poi  il  Penitente  co- 
minciaZè  da  fe  a parlare  col  ConfeZore  delle  co- 
fe  prima  dette  in  Confezione , allora  già  s’ in- 
- tende  data  la  licenza  efpreZa  col  fatto  ; ma  s* 
avverta , che  allora  anche  perfevera  il  Sigillo  . 
Per  ultimo  è regola  generale,  che  il  ConfeZore 
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poh  lecitamente  dire  del  Penitente  tutte  quelle 
cofe,  che  non  apportano  pericolo  ni  di  rivela- 
zione neppure  indiretta  della  Confeflìone,  ni 
di  gravame  del  Penitente,  lfiruz.  Capo  XVI* 
num.  ifó.  ' 

52.  IV.  Notiamo  I cali,  quando  fi  oflende  il" 
Sigillo.  La  regola  generale  è,  che  s’ offènde  il 
Sigillo,  femprechi  fi  fa  ufo  della  notizia  avuta 
per  la  Confezione,  o colla  rivelazione  del  pec- 
cato, o con  gravame  del  Penitente.  Per  tanto 
il  Confeflore  frange  il  Sigillo,  per  1.  fe  diceffe 
che  ha  intefo  un  grave  peccato  d’un  Religiofo 
d*  un  certo  Monafiero  ; o pure,  che  ivi  fi  com- 
mettono gravi  peccati . Se  poi  nominafle  foia- 
mente  1*  Ordine,  di  cui  è quel  Religiofo,  dice 
ii  P.  Conchta , che  non  farebbe  rivelazione  , quan- 
do quell’  Ordine  è molto  numerafo  , e non  è di 
ftretta  offervanza . Per  2.  fe  parlando  d’ un  Paefe 
picciolo  diceffe,  che  ivi  fi  commettono  certi 
particolari  peccati  gravi,  o pure  molti  gravi  pec- 
cati in  generale  ; altrimenti  poi , fe  i Peccati 
foffero  pubi ici , e ’l  Paefe  foffe  grande,  v.  gr. 
di  tremila  Anime  j fe  però  il  peccato  portafle 
infamia , per  rivelarlo  ( ma  fenza  nominar  cir- 
cofianze  particolari  ) bifognerebbe , che  ’i  Paefe 
foffe  almeno  di  fei  o fette  mila  Pedone.  Vedi 
all lfiruz.  Capo  XVI.  num.  157.  e 158.  Per  j. 
chi  fi  ferve  della  notizia  della  Confefiione  per 
lo  governo  eflerno  con  gravame  del  Peniten- 
te ; come  dichiarò  Clemente  Vili.  Confi  fio- 
rii caveant  , ne  ea  notitia , quam  de  aliorum 
peccatis  in  Confefiione  babuerunt , ad  exteriorem 
gubernationem  man  tur  . È ciò  quantunque  dal 
non  far  ufo  della  notizia  avuta  in  Confeffìo- 
ne  ne  avveniffe  maggior  gravame  al  Penitene, 
te  , come  fi  ha  dal  Decreto  della  S.  C.  fatto 
per  ordine  d’  Innoc.  XI.  con  cui  fu  dannata 
la  feguente  Prop.  Scienùa  ex  Confefiione  acqui - 
fifa  uti  licei  , modo  fiat  fine  revelatione , & 
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gravanti#* P ceni  tentisi  nifi  aliud  malto  gravò** 
ex  non  ufu  fequatur  . Quindi  $’  inferice che,  non 
può  il  ConfefTÒFe  neppur  in  fegreto  negar  la.  Co- 
munione-ai Penitente,  benché  prima  gli  abbia 
negata  l’ A Abluzione . Così  ancora  non.  può  oa- 
jfconder  le  chiatti  al  Servo,  fe  per  là  di  lui  Con- 
fezione ha  faputo  ch’é  ladro.  Così  anche  fe  ha 
conofeiuto  alcuno  di  mala  cofeienza  per  la  Con^ 
felfione  di  lui*  intefa,  non  può  per  quefta  fola 
caufa  ricufar  di  femirlo,  neppur  con  trovare  qual- 
che preteflo  ; vedi  num.  15  ?.  e 160.  Così  an- 
che, fe-  mai  fapeZè  in  Confezione,  che»  gli  è 
tramata  inlidfa  alla  vita,  o alla  roba  , non  può 
da  quella  guardarli,  neppure  con  giulìi  preteftr, 
femperché  col  guardarli  gl’  Infidiatori  potefTero 
congetturare-  la  Confezione  fatta  dal  Compli- 
ce ; perché  Tempre  allora  v’ é il  pericolo  della 
rivelazione  indiretta-  ; num.  idi.  Di.  piò  nori 
può  negare  la  Cartella  della  Confezione  fatta  , 
ancorché  il  Penitente-  non-  folTe  fiato  alToluto-  ; 
Che  debba  fare  poi , fe  il  Penitente  voleffe  l* 
anellazione  fcritta  anche  dell’  AfToluzione  da- 
ta ; e fe  porta  fuggire  dal  Penitente-  indifpofto, 
che  vuole  efTere  afToluto  per  forza  con  minac- 
ciargli di  ucciderlo  , fe  allora  non  1*  alibi  ve 
vedi  num.  162*  e 16?.  Di  piò  , quantunque  vi 
fofle  opinion^  probabile  de1  DD.  che  in  qual- 
che cafo  polla  il  Confelfore  fervirlì  della  feien- 
za  avuta  in  Confeziona,  diciamo  che  tal  ufo 
é-fentpre  illecito,  fuorché  quando  è moralmeni 
te  certo  , che  un  tal  ufo  non-;  apporta  alcun 
gravame-  aP  Penitente  . JJÌruz*  Capo  XV I.  nunti 
164,  * ' \ . 

PUNTO  IX.  Della.  Sollicitazione  in 
*•  ; * Confezione-,  1 • : 

52.  Per  la- Bolla  di  Gregorio  X'Vi  fon  tenuti 
i Confeflbri  ad  ammonire  le  loro  Penitenti  di 

di- 
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ditiuntiare  a’  Vefcovi  - i Sacerdòti- che1  per  cauli» 
della  Confeflìone-  1’  avellerò  follecitate*  a peccati 
impudici . Nèlla  Bolla-  fi*  ordina  , che  fieno-  di» 
nunziati , omnes  Sacerdote*  tam  fecu lare? , qua-,» 
Regulares  , qui  perfpnar  r qu<ecunque  ili*'  fiat , ad-, 
inbonejìa  • inter  • fe , five  curry  alti / quomodolìbet  in 
atta  fa cr amentali r ConfeJJionis  , five  ante  t five 
pofl  immediate  , /è«  occafione , ve/  prietextt*  Con * 
feffionis  y etiam  Confezione  non  Jecuta  , five- extra 
Confejfionis  occafionem  ^ in  Confejfionario  r aut  in 
loco  quocumqne , «6/  ConfeJJioner  audtuntur  > 
Confejffionem  audiendam  eletto  , fimulantes  ibidem 
Cànfejjìones  audire  , [ottici tare  , ve/  procurare 
tvntaverint  , ant  cum  eir  illicitos  , &■  tnhoneftot 
fermane tr , five-  trattatus  habuerint  . Ed  indi'  fi 
foggiunge  * Mandante s omnibus  Cbnfejfariis  , «e 
fuor  pcenitentes-f  q«os  noverine  fitiffe  ut-’fupra  ab 
aliis  follicitatot , montane  de  obligatione  dtnun • 
ciandi  follìcìtantrr  , fett  trattante sy  &(■.  locorum 
Ordinatili . *• 

Efaminiamo  primieramente  Fe  Cfaufùfe 
della  citata  Bolla  , La  Ctaufula  Iv  dice  r In  a* 
ttu  facramenta/is  Confeffionis . Quindi  dee  certa» 
mente  dinunzìarfi  il  Confeflore,  che  mentre  il 
Penitente  fi  confefTa , le  delle  una  carta  , nella 
quale  la  follecitafle,  come  fi-  ha  dalla  Protn  6, 
dannata  da  AlefT.  VII.  Lo  fletto  corre,  le  le 
dicefle  che  < l*  afpettafle  in  cafa , a pure  le  di- 
mandale dove  fla  di  cafa , e poi  andafTé  a-  fot- 
lecitarla  . La  Glàufula  IL  dicer  Sive  ante , fi* 
ve  pofì  immediate  . Il , che  s*  intende,  che-  tra 
la  Confeflìone  e follicitazione  non  vi  fia  inter- 
vallo , moralmente  parlando  ►.  La  Claufula  ITL 
dice  : Occafione , vel  pratextu  Confezioni s . Per 
Occafione  s’ intende fe  nel  tempo  cné  la  Don- 
na fla  per  confeffarfi , il  Confeflore  la  folleeitafi- 
fe . Lor  fleflTo  farebbe , fe  la  fol lecita ffe  dopa  a- 
verla  invitata  a comfeflarfi  , o pure  dopo  che  quel- 
la gli  ha  domandato  di  fentirla  in  Confefiìone  , 

Così 
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Così  aneli»  dee  dinunziarfi  il  Confeffore,  eh’  ef- 
fendo  chiamato  dalla  Madre  a Cernir  la  Confer- 
itone della  Figlia  inferma , egli  con  tale  oca- 
/ione-  follecitaffe  la  Figlia . Lo  fletto  dee  dirli  , 
fe  il  Confeflòre  per  lo  peccato  ititelo  dalla  Pe- 
nitente andafle  a follecitarla  in  cafa  di  lei  : s’ 
intende  però,  fempreché  la  follicitazione  aveffe 
l’ impul Co  dalla  Confeflione  udita;  il  che  ben  fi 
prefume , quando  il  CoufefTore  dopo  aver  intefe 
le  fragilità  della  Donna  voleflé  Capere  da  lei  la 
cafa  * dove  abita , e Ce  ivi  fla  Cola  > o pure  Ce 
il  Confeflore  con  tal  Donna  non  avelie  avuta 
mai  alcuna  conofcenza . Per  Pretejìo  poi  s’ in- 
tende, Ce  il  Confeffore  fintamente  invitaffe  la 
Penitente  a confettarli , e poi  la  tentaffe  ; o pu- 
re Ce  le  ir.finuatte , che  fi  finga  inferma , e lo 
mandi  a chiamare  in  cafa  col  pretefio  di  confet- 
tarli»'ed  r ivi  peccaffero  . La  CiauCula  IV.  di- 
ce : Extra  -ConfeJJìonis  occaftonem  in  conftjficna- 
r.io  , aut  in  loco  quocumque  ubi  Confeffiones  at*- 
diuntur , fìmulanits  ibidem  Confeffionem  audire 
&c.  Alcuni  Autori  per  quella  parola  ftmulan- 
tes vogliono  che  non  batti  all’ obbligo  di  di- 
runziare  iL  Confettbre , che  quegli  Colleciti  nel 
Confeffionale , ma  che  di  pib  fimuli  di  fentir  la 
Confeffione  ; ma- ■dee  tenerli  Poppoflo  per  la  Di- 
chiarazione fetta  da  Paolo  V.  il  quale  ordinò  , 
che  fi  procedette  contra  i Confettòri , fempreché 
elfi  tra&ant  in  Confeflionali  de  rebus  inbonejìis . 
Ifiruz.  Capo  XVI.  num.168.  a 170.  • 

54.  In  oltre  Cu  quella  materia  bifogna  notare 
piti  cofe.;Si  noti  per  1.  che  fecondo  la  Bolla 
Sacramentu m:  di  Bened.  XIV.  debbono  dinunziar- 
fi i Confefl'ori  follicitanti  , benché  fieno  privi 
di  giurifdizione  > di  più, -benché  la  Penitente 
abbia  acconfentito  alia  Collicitazione,  mentr’  el- 
la nella  dinunzla  eh’  efpone  non  è già  tenuta  a 
manifeftare  il  fuo  confenfo  : di  piti  , benché  la 
fpllicitazione  fotte  Hata  mutua  tra  lei  e ’i  Con- 
fetto- 
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felìore,  o pure  folle  accaduta  molto  tempo  a- 
vanti.  In  oltre  ( come  parlano  i Dottori  ) dee 
dinunziarfi  il  Confelfore , ancorché  di  tal  delit- 
to fofle  flato  da  altri  acculato,  ed  anche  punì* 
to  ; o pure  quantunque  fi  prefumefle  emendato  ^ 
Si  noti  per  2.  che  dee  dinunziarfi  ancora  quel 
Confelfore,  che  foli icitafle  la  Penitente,  accioc- 
ché  lo  facefle  peccare  con  altra  Donna,  o pure 
acciocch’  ella  peccalfe  con  altri  . All’  incontro 
non  v’è  obbligo  di  denunziare  le  Penitenti,  che 
follecitano  i loro  ConfelTori:  nè  i ConfelTori  , 
che  follecitano  a’ peccati  non  turpi,  ma  d’altra 
fpecie  : e neppure  i ConfelTori , che  meramen- 
te confentono  alla  follicitazione  fatta  dalle  Pe- 
nitenti , fecondo  la  fentenza  molto  probabile  di 
Bonac.  Cajìrop.  Hurtado , Roncaglia , e d’  altri  ; 
poiché  la  Bolla  di  Gregorio  obbliga  alla  Dinun- 
zia  le  fole  Penitenti  follicirate,  non  già  le  fol- 
licitanti  ; vedi  all’  IJÌruz.  Capo  XVI.  num.  172. 
a 175.  Si  noti  per  3.  che  la  Penitente  follici- 
tata non  pub  eflere  afl'oluta , prima  che  faccia 
la  Dinunzia  , o che  almeno  prometta  , fe  per 
allora  è impedita  , di  farla  quanto  prima  , co- 
me parla  Bened.  XIV.  nella  citata  Bolla  Sa - 
cramentum  . Ma  io  dico  con  Roncaglia , Viva , 
ed  i Salmanticefi  , che  npn  potendo  la  Peniten- 
te far  la  Dinunzia  di  petfona  a voce,  è tenu- 
ta a farla  almeno  per  lettera , femprechè  non  v* 
è pericolo  d’ infamia  ; poich’  ella  dee  foddisfare 
a tal  obbligo  in  ogni  modo  ché  può,  vedi  num , 
17  6. 

55.  Si  noti  per  4.  che  la  Penitente,  la  qua- 
le potendo  trafcura  di  far  la  Dinunzia,  almeno 
tra  lo  fpazio  di  un  mefe,  da  che  ne  avverte  P 
obbligo,  incorre  ipfo  fatto  la  .fcomunica  : la 
, quale  fcomunica  per  altro  , adempita  poi  la 
Dinunzia , probabilmente  ( come  dice  Roncaglia 
col  dottilfimo  Crijìiano  Lupo  ) può  eflere  aflo- 
luta  da  qualunque  Confelfore  . Si  noti  per  j. 

che 
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■elle  il  C-or.feflore  dee  ammonir  la  Penitente  det? 
obbligo  della  Dinnnzia  „ ancorché  P ammonizio- 
ne non  ridile  affitto  *prafatura  , ed  ancorché  la 
Dinnnzia  non  .potefle  provarli  per  altra  via  , co- 
.me  fnha -dalla  Prop.  5.  dannata  da  Alefs.  VII. 
Si  noti  per  6.  che  la  Dinunzia  non  folo  -dee  farli 
dalle  Penitenti  follicitate , ma  da  ognuno  che  fa 
la  foUicitaiione  fatta  per  mezzo  di  Perfone  de- 
rgne  di  fede,  come  fi  ordina  nel  Decreto  riferì- 
eto  nell ' I finizione  -num.  179*  E ciò  quantunque 
rfi  fapélfe  fotto  fegreto  naturale,  anche  promeflo 
• con  giuramento  ; purché  il  fegreto  non  fiali  nu- 
-«ifeftato;  per  cercare  configlio  ; num.  wjb.ut  179. 
•Se  poi  debbano  dinunziarfi  le  follicitazioni  dub- 
bie; e quali  fieno  i cafi  di  dubbia  follicitazioue, 

> vedi  num.  180.  -a  i8i.  . .. 

56.  Si  avverta  finalmente , cine  ’Beoed.  XIV. 
-«ella  Bolla  , In,  generali  Congregai  ione , impone 

ConfefTori  follicitanti  l’ inabilità  a celebrar  da 
.Metta.  Ma  in  ciò  per  1.  fi  'fe.il  dubbio,  fe  da 
aitale  inabilità  feufa  P ignoranza  invincibile  h e di- 
ciamo .probabilmente  che  sì  , per  quel  che  fi  di- 
rà nel  trattato. delle;  Cenfure  al  Capo  XIX.  'do- 
we  .-dicefi  , che  anche  ad  incorrere^  Pi  irregolari- 
tà per  delitto »vi  rbifogna  la  di  lei  fetenza,  ef- 
- ; fendo  ella  vera  penale  pena  {Iraordinaria  . Per 
12.  fi  .fa  il  dubbio , fe  per  incorrere  tale  inabili- 
tà vi  bi fogni  la  fentenza  almeno  declaratoria 
del  delitto?  E diciamo  fimilmente  etter  molto 
probabile  <che'  sì,  per  ragione  che  quantunque  le 
pene  inabilitanti  { generalmente  parlando  ) s* in- 
corrano; prima  d’ ogni  fentenza;  nondimeno  ciò 
» non  corre,  quando  il  Reo  dee  da  fe  fletto  efe- 
tguire  fovra  di  fe  tal  {iena  con  fua  infamia  , co- 
. me  dicono  Suarez  , Bonac.\ eà-À'Saknantìfejì  con 
Tapìa  yVajqu.  Monte/ino , ec.  in . cafo  fimile  , 
cioè  della  privazione  -di  voce  attiva  e paflìva  , 
come  fi  -é  detto  al  Capo  11.,  num.  24.  in  fine  ; e 
come  fi  . dice  più  .a  - lungo  nella  nofira  Opera 

gran- 
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grande  Lib.  i.num.  148.  EU  fleto  dottrina  par 
che  ben  convenga  ancora  al  cafc?  noRro  , a fo 
che  in  Roma  così  anche  rifpofe  fu  quello  dub- 
K bio,  un  Padre  Domenicano  deli’  1 rjquifizione- Ge- 
nerale. Se  poi  il  Vefcovo  poto  difpenfare  in  ta- 
le inabilità  inco  1 fa  vdj  riamo  che-no.,  per  la  re- 
•gola  generale  della  Clementina1  <2.  Plebi,  che 
<JLex  Super i.oris  per  inferiorem  folli  non  potefl  . 

' • * • • , 

; ■ ; c a;-p  o xvi.- 


. -De’ Sagramenti  dell’  Eflretna  Unzione 
' . -e-dell’  Ordine  . 
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'*  * V « y . *:  # . . * ...  V. . 

■ i Dell'  EJÌrerna  Unzione. \ , 

-K-f^Ueflo  Sacramento  è flato  già  come  tutti 
fili  altri  Sagramenti  iftituito  da  Gesit 
-Crino  , .ma  è flato  promulgato  da  S.  Giacomo 
-.con  quelle. :parole  :r  Infir  maturi  quii  tn  uobìi  ? in- 
. ducat  Prejbyterot  Ecclefue , & area  toupet  eum  , 
. ungente s tum  eleo  in  nomine  Domini & oratiti 
fidei  jaluabit  infirmum  ; & alleviabìt , eum  Do - 
minus  V tr  fi  in  pecca tis, fi t , rem iftentur  ei . , E . 
; pjft..  c.Cr6.^J  Effètto-, primario  di  .queflo  Sagra- 
menu)  ^ è.  .di  . confortare  f,  Anima  in  ; putito  )di 
monte  contra  le  tentazioni  del  Demonio  - ;l  Gli 
1 Effetti  poi  fecondar  j fono  tre.  Il  primo  ef- 
fetto è di  togliere  le  reliquie  de’  peccati , cioè 
1’  oscurità  , Ja- debolezza  interna  , e l*  ì altre  re- 
liquie nocive,*  . che  i peccati  commelTì  Ufria- 
- no  nell’  Anima.;  e confeguentemente  I’  E.U. 
ha  virtù  di  togliere. anche  le  colpe  , quando  il 
-Moribondo  non  potefle  ricevere  p AfToluzione 
fagram.ntale  , e.  foto  per  altro  difpoflo  alme- 
no 
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no  coll* attrizione,  come  infegna  S.  Torr.tnafo 
Suppl.  q.  30.  1.  e come  fi  ricava  dalle  rife- 

rite parole  di  S.  Giacomo,  Et  fi  tn  peccati:  fu  , 
remiuentur  ei , ad  anche  da  quel  che  dice  il  Tri- 
dentino : Cujus  unflio  dtliSia , fi  qua  fint  adhuc 
ex  pian  da  , peccati  reliquia t abfiergit . *4* 

cap.  2.  Il  fecondo  effetto  è di  eftinguere  il  de- 
bito delle  pene  rimafie  a foddisfarfi^ . Il  terzo 
effetto  è di  conferire  anche  la  fanità  al  corpo  , 
fe  quella  é utile  alla  falute  dell’  Anima  ; vedi 
Jfiruz.  Cap.  XVII.  num . 1.  Efaminiamo  ora 
brevemente  I.  la  Materia  di  quello  Sagramen- 
to  » il.  la  Forma  . III.  il  Miniftro.  fV.  il 
Soggetto , che  P ha  da  ricevere . V»  1 Ammtni- 

fìrazione.  , 

2.  E I.  In  quanto  alla  Materia  -,  la  Materia 
Rimata  delP E.  U.  è l’Olio  benedetto  dal  Ve- 
fcovo  per  gP  Infermi , il  quale  dee  rinnovarli 
ogni  anno , -bruciando  l* amico,  giuda  il  precet- 
to di  Clemente  Vili.  che  obbliga  folto  colpa 
grave  . Quando  però  non  potefle  averti  n nuo- 
' «vo,  è lecito  ferv'irfi  dell* antico,  come  dicono  1 
c DD.  e come  anche  4o  dichiarò  la  S.  C.  E quan- 
do  mancaffe  dentro  l’anno  , in  eafo  di  necelh- 
. tà  vi  fi  può  aggiungere  l’olio  non  confagrato  ,. 
tna  in  minor  quantità,  come  dice  il  Rituale  . 
Si  noti  qui  per  1.  che  P olio  dee  effere  di  ufi- 
. va,  e benedetto  dal  Vefcovo  , non  Colo  di  ne- 
«eeffità  di  precetto , ma  anche  di  Sagramelo  , 
Come  infegna  S.  Tommafo  Suppl . q.  2?. 
con  altri  comuni  ftìmamente Si  noti  per  2.  che 

frobabilmente  anche  di  necefiìtà  di  Sagramento 
olio  dee  efier  benedetto  per  gP  Infermi , onde 
• in  pratica  non  può  darfi  P E.  U.  coll  oho  della 
Crefima,  o de’ Catecumeni,  fuorché  nel  calo  di 
. necefiìtà-  che  non  vi  forte  altro,  ed  allora  folto 
condizione . ljìruz . Cap.  XVII.  num.  z. 

La  Matèria  Projjima  poi  é P unzione  fatta 
dal  Sacerdote  ne’ cinque, fenfi , E qui  s’avverta, 
,.•!  che 
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clw  In  calo  di  neceflità  ( come  in  tempo  di  pe- 
to ) può  dar  fi  i*  E.  U.  per  mezzo  d’  una  versa 
unta  coll’Olio  fagro  . Si  avverta  in  oltre,  che 
fecondo  la  fentetiza  piò  comune  di  S.  Tomma- 
fo  j e d*  altri  , non  bada  la  fola  unzione  d* 
un  ferrfo,  ma  è neceffaria  di  neceflità  di  Sa- 
gr-amento  I’  unzione  di  tutti  i cinque  fenfi  . 
Solamente  in  cafo  di  neceflità  , come  dice  it 
Rituale  può  darfi  quefto  Sagramento  con  una 
fola  unzione  di  qualche  membro  ( e meglio  fa- 
rebbe allora  della  teda  ) con  proferirfi  in  tal 
cafo  fotto  la  condizione , fi  vivi s , la  Forma  in 
quedo.  modo  : Si  vìvis , per  ifiam  fanBam  un- 
Bionem  indulge#  libi  Deus , quicquid  per  fenfus 
< deliquifli  . Ma  fe  l’Infermo  poi  fopravvivefi* , . 
debbono  ripeterli  tutte  le  folite  cinque  unzioni 
còlla  foltta  Forma  . Bada  poi  ungere  una  fola 
parte  de  fenfi  , come  un  lblo  occhio , una  fola 
crecchia  et,  ma  ciò  neppure  può  fard  , fe  non 
quando  v è un  prudente  timore  di  morte  im- 
zn  mente . L’unzione  de’  reni,  dice  il  Rituale, 
tempre  .ti  tra  laici  3.  nelle  Donne  } ed  anche  negli 
Uomini  , quando  1’  Infermo  non  può  comoda- 
mente muoverli . lfiruz.  Cupo  XVll.  num.  r.  P 4. 

■4*  *1*  *n  alla  Forma  .*  ella  è queda  • 

Ter  ifiam  fanBam  un  Bionem , dr  fuam  piiffimam 
mi fer teoreti am  indulge#  tibi  Dcminus  , quicquid 
Per  L deìtquifii  . Amen  . E così  replican- 
do le  delle  parole  fi  ungeranno  gli  altri  fenfi  , 
mutando  fidamente  il  nome  del  fenfo , per  nudi- 
ium  , per  odotatum  , per  gufium  ér  locutionem , 
per  tattum , per  greffutn  , * per  lumborum  dele- 
Bationcm  . La  parola  deliquifli  è certamente  di 
eflenza  ,*  le  parole  poi,  per  fuam  pajfimam 
mi f eri  cordi  am  ^ fecondo  la  più  comune  (enten- 
za  non  Jono  di  eflenza , ma  il  lafciarle  farebbe 
certamente  colpa  grave;  come  anche  è colpa  gra- 
ve  i «immettere  le  Orazioni , che  ha  da  di- 
re  il  Sacerdote , le  quaii  , fe  mai  fi  lafcjano  in 

M cafo 
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cafo  di  neceflìià , ordina  il  Rimale  che  fi  diesi  » 
no  ap predò , fe  l’ Infermo  fopravvive . Vedi  I- 
jlruz.  Capo  XVII.  num.  f.  e- IJ* 

5.  III.  In  quanto  al  Miniftro , il  Mimfiro  prò*  - 
prio  dell’  E.  U.  ò il  Parroco»  o pure  altro  Sa»  ; 
cerdote  di  Tuo  confenfo  ( almeno  prefunto , co- 
me probabilmente  dicono  molti  DD.  ) ; altri-».  ■>. 
memi  fenza  confenfo  del  Parroco  farebbe  valido  - 
il  Sagramento,  ma  peccherebbe  il  Sacerdote;  ec- 
ctttoché  fe  il  Parroco  non  voleffe  dare  P E,  U. 
o pure  il  trovatfe  lontano . Ma  qui  fi  avverta  * 
che  il  Parroco  é tenuto  con  obbligo  grave  di  da*  • 
re  queflo  Sagramento  ad  ogni  fuo  Suddito,  che  • 
ce  Io  dimanda  a tempo  opportuno.  Vedi  ciò  ed 
altro  ivi  num.  6.  ■ 

6.  IV.  In  quanto  al  Soggetto  a chi  può  darti  - 
P E.  U.  fi  noti  per  1.  chieda.  non  può  darti 
Sani,  quantunque  proffimi  a qualche  pericolo  di 
morte,  come  foro  i Condannali  a morte,  oquei 
che  fi  trovano  in  battaglia,  o naufragio  j tnafo*: 
lamente  dee  darfi  agl’  Infermi , che  danno  in  pe- 
ricolo di  morte  imminente , qui  tam  gravitar  la» 
borant  ( dice  il  Rituale  ) ut  mortts  peuculum 
tmtninere  videatur  . Ma  avverte  all  incontro  il 
Catechismo  Romano, /che  peccano  gravitliriu- 
inente  quei  Parrochi,  che  affettano  a dar  l E. 
U.  quando  l’Infermo  é affatto  difperato,  e co- 
mincia a perdere  i fenfi . E perciò  Bened.  XIV,  , 
nella  Bolla  53.  che  fìa  al  Tomo  4.  del  fuo  Bol- 
larlo, ordina  che  P E.  U.  diati  agP  Infermi  , 
prima  che  perdano  i fenfi.  Anzi  molti  DD.  co- 
me La y man  , Cafirop.  Banac.  Sa/m.  Tourne/y  , , 
ed  .altri  collo  ftefiò  Bened.  XIV.  ( de  Synodo  l. 
8.  cap.  7.  num.  4.  ) ammettono , che  quello  Sa- 
gramento può  darfi , femprechì  1 infermità  e pe- 
ricolofa  di  morte,  ancorché  non  imminente  ; e 
quella  fentenza  oggidì  é probabili  filma  giuda  la 
Bolla  citata  dello  detTo  Pontefice  , dove  al  §. 
46.  dice,  che  P E.  U.  non  minifìretur  bene  va- • 
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lemibut , fed  iti  dutntaxat  , qui  gravi  morbo  la- 
barant . Onde  ben  dice  C a fìropalao , thè  ogni 
qual  volta  ptto  darli  all*  Infermo  il  Viatico  , 
> jpub^ed  è impediente  darli  anche  l’E.  U.  purché 
il  pericolo  della jnor-te  non  lia  meramente  dub- 
bio , ma  probabile , e prudente , come  anche  di- 
cono Suor.  C afìrenf.  ed  Uol%aman.  Con  Scoto , e 
Manfìrio . lnftruz.  Cap.  XV 11.  num.  7.  Quando 
poi  pofla  quello  Sacramento  replicafi  all’  Infer- 
mo, vedi  nuth.  8. 

7 'Parlando  de*  Fanciulli,  dice  il  Rituale  che  dee 
*,  • Pon  dèe  à&rfi,  le  «On  a quéi  Fanciulli , 
^he  già  fono  giunti  all’ufo  di  -ragióne?  AVPaz- 
**  » non  ^enio  perpetuamente  tal?,' 

darfi  l E.  TJ.  fuppolto  che  ( come  dice  il  Ritua- 
le) quando  erano  di  menre  Tana,  Phan  doman- 
dara,  o verilimllmente  P avrebbero  domandata  . 
All  incontro,  fecondo  lo  AefTo  Rituale  , rdee  ne- 
garli agl’  Impenitenti , e Scomunicati  > ed  a co-’ 
r loro  che  fono  in  manifefto  peccato  mortale.  Del 
refìo  probabilmente  dicono  t DD.  che  i Feriti 
nelle  riffe  , fiando  privi,  de*  fenfi  , ben  poflono 
'«"remarli  fatto  condizione . IJÌruz.  Capo  XV II. 
nom.  9.  ad  11.  Si  quelìiona  poi  , fe  i Moribon- 
di nan  tenuti  fono  colpa  grave  a prender  que- 
llo Sagramento  ? La  fentenza  uib  comune  lo  ne- 
§aj*  «to-P’u  mi  piatè  la  Contraria  per  ragion 
della  carità , che  ogni  Fedele  dee  efèrcitar  con 
le  Hello  tn  punto  di  morte,  nel  quale  par  cheli- 
ejponga  ad  un  gran  pericolo  chi  cedere  alle  tenta- 
zioni dell  Inferno,  chi  trafeura  di  rintoizarfi  con 
quefro  Sagramento  ; vedi  num.  17. 

finalmente  all’  Amminiflra- 
zione  dell  E.  U.  fi  noti  per  1.  the’l  Sacerdote, 
portando  i Olio  fagrb,  dee  farli  accompagnare 
da  un  Chierico , che  gli  porti  la  Cróce  avanri  . 
Si  neu  per  2.  quel  che  avverte  il  Rituale,  che 
quando  l Infermo  è prolTìmó  alla  morte,  lo  ftef± 
lo  Sacerdote  che  potta  il  Viatico , può  feco  ad- 
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durre  anche  il  fagro  Olio;  ina  meglio  farebbe, 
che  lo  portaffe  un  altro  Sacerdote,  ljlruz.  Capo 
Vili . mm.  i$.  Si  noti  per  3.  in  quanto  a)  mo- 
do di  amtniniftrare  quello  Sagramento  , che  il 
Sacerdote  dopo  avere  intinto  il  pollice  nell’Olio 
dee  ungere  1’  Infermo  in  forma  di  Croce  in  cia- 
scuno de’  membri cominciando  dalla  parte  de- 
lira con  dire  : , Per  iflam  fanSlom  unBionem  , 
O*  fu  am  pi/Jfimam  mi  feti  cor  di  am  indulge  at  tibi 
Dominui , quidquid  per  vifum  ( e fi  ungono  gli 
occhi  ) detiquifli , amen  ; avvertendo  a. non  ter- 
minar la  forma  prima  di  unger  l’altra  parte  . 
Indi  replicandoli  le  flelTe  parole , Per  iflam  &c . 
fi  tingono  le  orecchie , dicendo,  per  auditum  : le 
natici , per  odoratum  : la  bocca  ( chiufe  le  labbra  ) 
per  guflum , & locutionem  : le  mani  ( a’  Sacer- 
dòte da  fuori,  agli  altri  nelle  palme  (per  taftus : 
ì piedi  ( nelle  piante  ) per  greffum  : i reni , ptf 
iumborum  deleBationem  % 

P U N T O II..  - 

1 • : • , ‘ 

Del  Sagramento  d^l’  Ordine . 

, , §.  I.  DelP  Ordine,  in  genere  . 

p.  Il  Sagramento  dell’  Ordine  fi  definifce  fe- 
condo S.  Tommafo  ; Signaculum  Ecclefì/e , quo 
traditur  Ordinato  poteftas  Jpiritualis . Gli  Ordini 
fono  fette  , quattro  Minori  cioè  Ofiiariato , Let- 
torato, Eforciflato,  ed  Acolitato  : e tre  Mag- 
giori, cioè  il  Suddiaconato,  Diaconato,  e Pref- 
biterato.  Si  dimanda,  fe  ciafcun  Ordine  fia Sa- 
cramento ? I«  quanto  al  Sacerdozio,  è di  fede 
che  lo  fia  : inquanto  al  Diaconato , anche  fe 
certo,  ma  non  di  fede,  in  quanto  poi  agli  al- 
tri, è probabile  con  S.  Tommafo,  che  tutti 
fieno  Sagrameli  ; ma  è più  probabile  che  no, 
perchè  negli  altri  vi  manca  l’  ittfpofirione  delle 
. . ma* 
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mani , la  quale  fecondo  la  fentenza  più  probabi- 
le ù l’unica  materia  dell’Ordine.  Vedi  V lftruz- 


Capo  XVI 1.  num.  14.  ' 

10.  Quindi  fi  fa  la  feconda  domanda . quale 
fia  la  Materia,  e la  Forma  dell*  Ordine  ? Sovra 
di  ciò  vi  fono  tre  fentenze  . La  prima  dicei 
che  la  Materia  é la  fola  tradizione  degli  (fru- 
menti, colla  Forma  che  allora’  fi  proferi fce  ; ma 
quella  non  è abbartanza  probabile  . Li  feconda 
dice , che  la  Materia  è doppia  integrale  ; cioè 
la  tradizione  degli  frumenti  , :colla  quale.' fi  di 
la  poterti  fovra  il  Còrpo  Reale  dì  Gèsù  CriRo, 
colla-  Forma , Accipe  poteflatem  &c.  e 1’  Impo- 
fizione  delle  mani  , con  cui  fi  dà  la  póteflà  fo- 
\rra  il  Corpo  Mirtico  ad  aflblV'ere  i peccati col- 
la Forma  , Accipe  Spiri  tum  Sanftum  &c.  La 
terza  fentenza  più  probabile  con  Becana , Mar» 
tene , Tournely  , Gìovemno  , Petrocorenfe  , Con • 
cina,  ed  altri,  a cui  aderifce  anche  Bened. XIV. 
fe  che  l’unica  Materia  fia  i*  Impofizione  delle 
mani , che  fi  fa  del  Vefcovo  fovra  il  Diaconan- 
do , o fovra  il  Presbiterando  , allorché  fovra  di 
lui  il  Vefcovo  infieme  co’  Preti  affilienti  ( i 
quali  debbono  effére  almeno  tre  ) Pende  le 
mani;  e la  Forma  fono  le  Orazioni  che  il' 
Vefcovo  allora  proferire  : Oremus,  Fratres  ca* 
rifiìmi  tre. 

1 1.  Nondimeno , perché  la  feconda  fentenza 
è baffantemetite  probabile , quella  dee  fegnitarfi 
in  pratica  ; e perciò  neceflariamente  fi  ricerca 
anche  nell’  Ordinazione  la  Tradizione  degli'  (fru- 
iti e ntj  per  parte  del  Vefcovo  , ed  U contatto  di 
quelli  per  parte  degli  Ordinandi  ; il  ^ quale 
Contattò  dee  efTer  fiòco , e dee  farfi  nel  tempo 
che  fi  proferifee  la  Forma.  Qui  fi  noti  per  1. 
che  negli  Ordini  fagri  la  Materia  dee  farfi  dal- 
lo fteffo  Vefcovo,  che  proferifee  ta  Forma;  il 
che  non  é necertario  negli  Ordini  Minori , cot 
me  dice  S.  Tom mafo  Suppl . q . ;8.  a.  ad  2.  SI 

; J M $ no- 


270  Cupo  XVI.  Punto  2.  $.  lì. 

noti  per  2.  che  fe  mai  un  Vefcovo  celebrale  , 
ed  un  altro  conferire  gli  Ordini , l' Ordinazione 
farebbe  valida  , ma  gravemente  illecita.  Vedi  1* 
jtftruz.  Cupo  XVUl.  n.  14.  a 16.  e nell’  Appeni. 
ìli.  al  Tem.  Ili.  ».  25.  a 29.  Il  Minierò  dell' 
Ordine  è il  Vefcovo.  Gli  Abati  però  Regolari, 
è Mitrati  pofTon  dare  gli  Ordini  Minori,  ma 
a’ foli  loro  Sudditi  Religiofi  Profeflì , 0 Novi* 
zj . Appetii.  111.  num.  30. 

j 2.  Acciocché  poi  l’Ordinando  validamente 
riceva  gli  Ordini , fi  tìcercano  tre  cofe , che  fia 
Mafchio , che  fia  Battezzato , e che  abbia  1 in- 
tenzione almeno  abituale  di  edere  ordinato.  Ac- 
ciocché poi  lecitamente  riceva  gli  Ordini , fi  rtp 
cercano  molte  cofe.  E I.  Che  fia  Crefimato  ; 
ma  ciò  non  fptto  precetto  grave,  fecondo  lafenr 
tenza  più,  comune . II.  Che  non  fià  Neofito  , 
infame,  o irregolare,  come  ordina  il  Pontifica- 
le. HL  Che  fia  ordinato  dal  Vefcpvo  propria , 
e fe  egli  fia  impedito,  almeno  colle  di  lui  Let- 
tere Dtmidoriali . Sappiali,  che  oggidì  fla  proi- 
biro  a'  Capitoli  nelle  Sedi  vacanti  il  dare  ad  ajr 
cuna  leOimidorie  per  ordinarli  ; eccettoché  fo 
quegli  è attero  a prender  f Ordine  richie(to,>  le? 
concordo  il  Beneficio  che  poffiede.  Vedi  l Ap- 
penda III  num.  ?2.  MJ.  r 

ij.  Si  dite  poi  Vefcovo  proprio  per  1*  ilVelr 
covo  del  l’ Orìgine^  cioè  della  Dioc,efi  do,ve  è na- 
to l’ Ordinando,  e dove,  quando  egli  è aato-,  1 
fuoi  Parenti  aveano  il  domicilio  ; perchè  fe  folle 
nato  per  qualche  cafo  in  altro  luogo , allora  fi 
dice  Oriundo , e dee  ordinarli  non  dal  Vefcovo 
dov’è  nato,  ma  dal  Vefcovo  dove  i Parenti  teor 
gono  il  domicilio . Per  2.  fi  dice  Vefcpvo  pror 
«rio  il  Vefcovo  del  Domicilio  y dove  1 Ordi- 
nando ha  (labilità  la  fpa  abttatiopp-v  con  ani» 
«io  di  perpetuamente  permanervi , come  fi  dil- 
le al  Capo  II.  num.  15.  Per  j.  il  Vefcovo  del 
Beneficio,  perchè  taluno  può  attiche  ordioiw  da 
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un  Vefcovo,  che  gli  conferifce  un  Benefìcio  nel- 
la Tua  Diocefi  badante  al  di  lui  fodentamento 
purché  abbia  le  Lettere  Teflimoniali  del  Ve- 
scovo del  Domicilio , e purché  da  almeno  Ton- 
furato  , perchè  altrimenti  non  è capace  di  Be- 
nefìcio . Per  4.  pub  edere  ordinato  anchè  taluno 
per  ragione  di  Familiarità , fé  per  tre  anni  fla 
a fervizio  d’  un  Vefcovo,  vivendo  alle  di  lui 
fpefe  ; purché  il  Vefcovo  gli  conferifca  dopo 
averlo  ordinato  un  congruo  Benefìcio . 

’ 14.  I.  Regolari  poi  debbono  ordinarli  a tito- 

lo di  Povertà  dal  Vefcovo  del  luogo,  dove  fon 
di  Famiglia,  colle  Dimidorie  de’  loro  Prelati 
Regolari . Onde  fe  il  Vefcovo  del  luogo  tiene 
Ordinazione,  da  lui; debbono  efaminarfi,  ed  or- 
dinarli, ma  fe  quegli  é adente,  o non  tiene  Or- 
dinazione, come  dichiarò  Bened.  XIV.  nella 
Ala  Bolla  Impofiti  nel  1747.  podono  bensì  edere 
ordinati  da  altro  Vefcovo  , ma  non  fenza  P al- 
terazione della  Curia  deli7  Ordinario  , eh’  egli 
lìa  impedito;  e non  fenza  che  fiano  efaminati 
dal  Vefcovo  ordinante , giuda  il  Decreto  di  Clem. 
Vili,  vedi  Capo  XX.  num.  ir;. 

15.  IV.  Si  ricerca  la  Scienza  conveniente  all* 
Ordine  che  fi  prende.  Il  Concilio  di  Trento  nella 
Sedìone  23.  per  gl’iniziandi  alla  Prima  Tonfura 
ricerca  almeno  , che  fappiano  leggere , e ferve- 
re , e fieno  ben  anche  indruiti  ne’  rudimenti  del- 
la Fede  : per  gl’  Iniziandi  agli  Ordini  Minori , 
che  intendano  la  lingua  latina  : per  gl’  Iniziandi 
al  Suddiaconato , e Diaconato  , che  fieno  idruiti 
nelle,  lettere  , ed  in  quelle  cofe  che  fpettano  ad 
efercitare  P Ordine  che  prendono  ; ma  ciò  non, 
impedifee,  che  il  Vefcovo  poda  efigere  maggio- 
re fetenza  da’  fuoi  Ordinandi . Finalmente  pec 
gl’  Iniziandi  al  Sacerdozio  vuole  il  Concilio  , 
che  fieno  provati  idonei  ad  infegnare  al  Popolo 
le  cofe  neceflarie  alla  falute , e ad  amminidrare 
1 Sacraménti  , ac  ad  adminiftranda  Sacramenta 
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( parole  del  Concilia  ) idonei  comprobentur  » 
Onde  i Presbyterandi  debbono  almeno  fapere  i 
principe  generali  della  Morale , per  ben  regolarfi 
in  cafo  di  neceflìtà , udendo  le  Confe/Tioui  de? 
Moribondi  ^ 1 Regolari  però  addetti  al  Coro  * 
o all?  Altare  abbifognano  di  minore  fcienza  j 
ma  debbono  almen  eflere  iflruiti  nella  G.ram* 
malica  , altrimenti  farebbero  irregolari  anello 
de,  juro  Divino , Appesi  ce-  Lìh  numero  35* 
< 36. 

\6.  V.  Si  ricerca  9 titolo  della  fòfi-entazìone  » 
U quale  è di  tre  forte  , w di  Povertà  , con 
cui  pofl'ono  ordinari  i fpli  Regolari  profèfTrt 
2.  di  Beneficio , che  Ca  certo  , e Sufficiente  fe- 
condo la  taira  della  Diocefi  : fé  poi  debbano  de- 
trattene i peli  delle  Me  Ile  , ciò.  dalla  S.  C.  fi» 
rimetto  a’  V eleo  vi  : j-  di.  Patrimonio  , ' ebe  fi  a 
coflituito  fo  vra  una  roba  certa  > fruttifera -,  e li- 
bera da  ogni  pefo  , q lite  ;.  ma  quello  titolo 
dica  il  Condito,  che  Colo  può  ammetter  fi  per 
la  neceflìtà,  0 comodità  della  Cbie(a  . Chi  pò* 
fi  ordina  con  Patrimonio  finto,  fe  refii  fofptfp. 
dall’Ordine,  b piò  probabikc.be  sàj.  j^di.  Apr 
pend-,  IlJ^nunt.  jg.  < jp*  . . -•  ' * 

17.  VII.  Si  ricerca,,  che  F Ordiné.fùpenoMj 
non  fi  prenda  prima  dell'  inferiore  ; altrimenti 
chi  s’  ordina  par  fako,  incorre  ipfo  faBo  la  fo- 
fpenfione  dell’  Ordine  ricevuto  , finchò  il  Vefco- 
vo  vi  difpenfi  ..  Vili,  che  gli  Ordjni.  fi.  pren- 
dano a tempo  debito  , cioè  i Maggiori  ne’  Sa- 
bati delle  Quattro  Tempora,,  ed  anche  nel  Sabar 
to  ad  Cineret , e nel  Sabato,  finto:  i Minori  , 
in  ogni  Feda  di  precetto , e fecondo  la  confile- 
tudine  anche  nelle  ferie  quarta  , e fétta  dellè 
Quattro  Tempora  „ IX,  che  tra  gli  Ordini  vi 
fieno  i dovuti  Intetftizi.  , cioè!  $ra  gli  Ordini 
Minori  qualche  intervallo  benché  in  ciò.  puir 
diipenfarvi-  il  Vefcovo,.  quando  lo  filma  fped ten- 
ie , nifi  ali  uà.  Epifcopo.  exped/rc.  videatur , dice  i£ 
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TrtcL  Scff&i -cap:  tu  La  Prima  Tonfata  perb 
può  darfi  libera  mefite  Unita  con  qualche  Ordine 
Minore  , Per  àfcendere  poi  al  Suddiaconato  fi 
richiede  lo  fpazió  di  nn  anno,  Nifi  neceffttas , 
aut  Ecclèfi*'  ( a cui  l*  Ordinando  è aferitto  Y 
utilità;  iudiciò  Epifcopi  alititi  expofcat , come  eli- - 
ce  to'  fleflo  Conciliò  . Per  afcenderé  asiaco-1 
nàto  fi  richiede  un  altro  anno,  ma  aq-  »&  può 
il  Vefcovb  difpenfarvi  per  ogni  giufia  ca  da,  di- 
cendo il  Concilio , idi  fi  aiiud  Epifcopo  vicìeatur . * 
Per  àfcendere  poi  al  Sacerdozio  fi  richiede  un 
altro  anno  ; ma  per  difpenfàre  a quell’ anno 
non  fola  vi  bifogna  Futilità,1  ma-  anche  la  ne-" 
ceffi  tà  della  Chiefa  : Nifi  ob  Ecclefue-  utilità- 
tem  y a c nècejfxtattm  aiiud  Epifcopo  vi  dea  tur  f 
dice  il.  Conc:  cap.  14,  Per  NeàJJirì  poi  s’inten- 
de  una  neceffirà  almeno  morale  , cioè  una  utili- 
tà potabile  , e certa  V Si  noti  qui  per  1.  'chi  ' 
riceve,  nello  flefTo  giorno  due  Ordini  dagti  , in- 
corre ipfo  fa£lo  ‘la  ‘(olperffìoné  dell  ultimo  ; e di 
piti  1*  irregohrità  . Chi  poi*  rice vede-  i Quat-, 
tro  Ordini  infieme  col  Suddiaconato , pecchcreb- 
be  gravemente  y m«i  non  refterebbe  fafpefo  5 e 
lo  fieffo  c per  chi  fi  ordinate  ne’  tempi  legitti- 
mi , e in  di  vèr  fi  giorni , ma  fen2*  ofiervare  e!’ 
Imerfiizj'.'  1 Regolari  poi  J pòffòno  ordinarli^ 
extra  tempora  , purché  fia  giorno  di  bella , e 
vpfia  fa  licenza  decloro  Prelati  * Append.  111. 

i * ■ . . t;  ' . i » ; ; • r • • 

num.  40.  a i\r. 

'18.  X.  Si  ricerca  il  Luogo-,  c loe  che'  l*  Ordì.  •• 
nazione  fi  faccia  in  luogo  fa.gro , e nella  propria 
Diocefi  ; altrimenti  fe  fi  fi  in  aliena  Dicceli  , il 
Vefcovo  ffefta  fofpefo  da*- -Pontificali , -e  f’ Or- 
dinato dall’  Ordine  ricevuto  . XI.  Si(  ricerca 
y Età  dovuta;  eroe  per  la  Prima'Tonfora , e 
per  gli  Ordini  Minori,  l’  età  almeno  di  7.  anni;  ; 
per  lo  Suddiaconato  di  22.  per  h>  Diaconato  di 
2?.  e per  lo  Sacerdozio  di  25:  come  fi  ha  dal 
Ttid.  Self.  2?.  cap.  12.  Rafia  però  l’anno  còmi n-  • 
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ciato  , fecondo  Tufo  còmune.  Per  li  Ben^fic* 
Amplici  battano  14.  armi , Trid.  Seff.  2j.  cap.  $. 
JM»  per  li  Benefici  cubati  bifognano  25.  ivi  cap. 
12.  Per  li  Canonicati  anni  22 . Se  fl.  22.  cap*. 
4,  ma  nelle  Collegiate  battano  14*  Se  poi  alcuna . 
jcìepier  fi  ordina  prima  dell*  età  legittima , incor- 
- re  ipfo  fatte,  la  fofpenfione  , che  non  pub  efrera 
afròluta  che  dal  Papà,  0 dal  Vefcovo,  quando  è 
occulta  : fi  dice  fc temer  » onde  da,  quella  fcufa  P 
ignoranza  anche  fupma  . Se  poi  incorra  Pirrego» 
Irrita  » chi  riceve  il  Sacerdozio  prima  dell’  età 
richieda;  la  Temenza  piu  comune , e molto  pro- 
babile lo  nega  e tanto  più  cib  corre  per  Ir 
Diaconi  , e Suddiaconi  . XII.  Si  ricerca  , che 

Y Inaiando  all’Ordine  fuperióre  abbia  efercitato 
Pinferiore;  ma  ciò  ( come  dicono  i DD.  > nqn- 

V dì  precetta  grave.  XIII.  Si  ricerca  per  ulti- 
mo la  Vocazione  Divina  ; e quello  avanti 
Dio  b il  reqoifito  più  neceflario,  ma  a quello  b 
il,  meno  che  fi  bada  comunemente  dagli  Ordi- 
nandi, e perciò  la  Chiefa  piange  tante  mine  * 
3.  fegni  della  vocazione  Divina  fono  t;re  , U 
Scienza  conveniente  , Y Intenzione  di^  attendere 
folÙ  a Dio,  e la  Probità  della  vira,  di  cui  par- 
lando S.  Tommafo  dice  , requiritur  bonìtat  excel- 
fen&t  come  fi  è detto  al  Capo  ....  Quali 
dpfe  poi  fieno  frate  determinate  nel  Concordato 
fra  la  Santa  Sede,  e M nofrro  Monarca  di  Na- 
poli e Sicilia  circa  i Promovendi  allo  Stato:  Ec- 
clefiaftko;  vedi  Appe  ad.  Uh  Jt.  ver f.  Hjc 

juvat  „ t 

§.  II.  Degli  Ordini  in  particolare . 

Patliamo  ora  brevemente  di  ciafcun  Or- 
dine in  particolare.  La  prima  Tonfura  non  b 
Ordine;  ma,  è difpofizicne  agli  Ordini  ; ma  chi 
prende  qualche  Ordine  lenza  la~  Tonfata-,  pecca 
gravemente  , e retta  fofpefa  a,  beneplacito  del 

Ve*' 
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Vefcovo  j chi  però  forte  già  Ordinato , non  ir 
più  tenuto  a prender  (a  Tonfura.  Il  Tonfuran- 
do  non  folo  dee  efler  battezzato , ma  anche  ere- 
limato»  e giuntò  all’età  almeno  di  fette  anni  . 
Quattro  fonp  i Privilegi  del  Tonfurato  » il  L 
Privilegiò  é del  Forò  , per  cui  é efente  dalla^ 
Giutifdizione  laicale  i purché  porti  l’Abito  , e* 
la  Tonfura  » e ferva  a qualche  Chiefa  per  ordi- 
ne del  Vefcovp  , o pure  viva  in  Seminario , O' 
in  altro  Convitto  . Trid.  Sejf.  cap.  6;  Il  IL 
Privilegio  é dèi  Canone  » per  lo  quale  chi  per- 
cuote ingiuriofamente  il  Tonfurato  , fi  fa  feo- 
tnunicato  vitando.  Il  III.  è di  farfi  capace  de’ 
Benefici  Ecdefiaftici,  purché  abbia  14.  anni 
lì  IV.  é'  di  poter  ricevere  la  giurifdizione  Ec* 
clefiafiica  di  fulminar  cenfure  » conferir  Bene- 
fici ,'  e cofe  fimili.  Qualmente^  pecchino  poi  , 
e quali  pene  incorrano  i Chierici  » e Sacerdoti 
che  non  portano  1’  Abito  » o la  Tonfura  ; e 
quando  renino  privati  de*  Privilegi  del  Foro  » 
e del  Canone  , vedi  Append.  HI.  num.  49.  e <fo. 
E quali  fieno  poi  le  Materie  , e forme  de’ 

Suattro  ofdini  Minoti  } e quali  gli  obblighi 
e’  Minorità  » fi  olfervino  dal  numtr.  52.  a 56. 
20.  Parliamo  ora  degli  Ordini  Maggiori  , e 
jfpecialmente  del  Suddiaconato  . La  fentenza  più 
probabile  V,  che  il  Suddiaconato  non  é Sagra- 
melo , fecondo  quel  che  dicemmo  di  fovra  al 
num.,.  Ma  fuppollo  che  fia  Sagramenro»;  come 
anche  é probabile,  la  Materia  Rìmota  di  quefi’ 
Ordine  é il  Calice,  e Patena  vuota,  ed  il  Li- 
bro dell’  Epifiole  : la  Proffima  é la  tradizionè 
di  tali  ifirumenti  . La  Forma  poi  fono  le  pa- 
role del  Vefcovo:  Vide  cujus  mìnijìerìunt  &c.  e 
1’  altra  : Accipe  librum  &c.  Due  fono  lé  sb“ 
bligazioni  principali  del  Suddiacono  , l’ orter- 
vattza  della  Caflità  , e la  recitazione  dell’  Of- 
ficio Divino  . In  quanto  all’  obbligo  della  ca- 
fiità,  altri  dicono  ch’egli  nafee  dai  precetto  del- 
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VCbiefa  y ma  fe  piti  vero  che  nafta  dal  vota 
anneflb  a tal,  Ordine  , Mi  fe  taluno  -e fprefla- 
tnente  non,  voleto  obbligarli  a.  tal  voto  y.  allora- 
refla  almeno  obbligato  alla  Caftità'  per  lo'  precet» 
10.  della  Cbiafa:;.  ecoejtoch'e  fe  fi  ordinato  per  ti- 
n^ore  grav^  ingiuftaxneflM  da  altri  incuflb  a ìjtyuz^ 
Appetì,  llli  num.  6.  . 

ai*.  In  quanto  all*  obbligo-  dell  Officio  , pecca? 
gravemente  chi  volontariamente  ne  omette  parte' 
notabile  ,*  come  farebbe  un* Ora*  intiera  , anche* 

Ì/vcciola, o fimil  quantità  di  altra,  parte  . Per 
a recitazione  dell’  Officio  fi  ricercano  pili*  cofe  .. 
E per  1:.  che  ft  reciti  fecondo,  il  Breviario ■>  Ro- 
rfiAno  ..  li  mutar,  'T  Officio  fon  altro  notabil- 
mente minore,  fe  certamente  colpa  grave  , come: 
fi.  ha  dalla.  Prop.  34,..  dannata  da  AlefT.  VII.  do- 
ve fi  dicea  v ck&  pówafi.  commutare  r Officio» 
«felle  Palme  colP  Oftjcio  Paiquale  v II  mutarla 
poi-,- in  eguale  » o.  quali,.»  fecondo  la  miglior  fen— 
tcoza  di* Laynrnn  , Roncaglia  ySportr Viva  ,,  E/— 
M ec-.fe  anche  grave,. te.  fi  fa  fpeflot*  leggiera,, 
fè.  a,  raro,,  v..  gr.  tre  o quattro  volte  1.  anno::  e* 
neppure  leggiera  ,,  fe  fu  fa  con.  qualche- capfa  ,. 
cu  di  viaggio,,  di  fiodio  ,.  e firn  ili- . Pel  refio? 
fe  probabile,  che.  pub,  dirli  V Officio  Al  luogo* 
tdove  la  Perfona.  fi  trova  ed:  anche.  ^Officio  del! 
Socio  0,  purchfe  non  fia^ notabilmente  più  breve).» 
e fpecialmente:  del  Velcovo,.  cr>d»e  fi  ha  d*dlat 
Clementi  Dignum , de  Col.  MtfJ.  e da  un  De- 
creto dilla  S..C.  Avvertaci  etor  grave  Lob- 
bligo  di  recitar  le  Litanbr  nel  giorno  di  Sk  Mar-> 
«o>,  e nelle  Rogazioni^  com®  .pwe-  f Officio  de 
Morti,  anche  ili  privato  - Appendi.  IH.  rumi 

ép.  tu  75».  — . . a • 

22..  Per  IL  ff,  ricerca  la  Pronunzi*-*  che  ha» 
VbcaU  r Intera  , e Contine  atea  _ Vocale  > onde  noni 
brtft*  dir  l’ Officio  mentalmente  . Se  poi-  fi  Re- 
citante debba  udire  fe  fteffo  , fe-  -propabilè  cha 
BO  , c«a  Silvio,  1 T outaely  ì,.  Laym.  A%or.  Salati. 

' - ec. 
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te.  ì quali  dicono  , cbe  il  precetto  è di  pronim» 
aiate,  non  §ià  di  udire  l’ Officio;  tanto  più-che 
quando  la  paróla  fi  pronunzia , Tempre  v’  è quaU-, 
che  Tuono  di  quella  , che  pub  udirli  . Se  poi 
alcuno  poco  percepire  di  quel  che  dice  il  Coro  ,, 
o il  Socio,  a che  ila  tenuto;  vedi  num. .7?*  /«» 
ti  era  y che  non.fi  corrompa  notabilmente  il  fen- 
fo  delle  parole  > del  retto  batta che  fi  Terbi  la 
Cgniffcazione  di  quelle  . Continuata  , perchè  l” 
interrompere  qualche  Ora  fenza  cauTa , farebbe? 
veniale  \ Il  Mattutino»  perù  ben  può.  dividerli 
dalle  Laudi  ; ed  anche  i Notturni  tra  di  loro  per 
ho  Tpazio  di:  due  o tre-  ore  . Per  III.  f Ordine- 
dell'Or  e t ma  l’inverfione  di  effe  (fuori  del  Co-' 
r.o  ).  non  è più-  che  veniale  come  anche  è il! 
dir  Metta  prima  del  Mattutino  e Laudi  , fe- 
condo la  fentenza  più  probabile  come  di  BeU 
l /urm^  Solo  , Tourtiely  , Concinare.  Per  I.V.  il 
Tempo,  prefiffo . Il  tempo  del  Mattutino  comin- 
cia dall’  ora  di  V efpero  del  dì  .antecedente  ( .ina. 
non  prima , come  vogliono  alcuni  ).  fino  al.mez-' 
zo  giorno  del  dì  Tuffeguente  ...  Il  tempo»  dell*- 
Ore  picciole  Comincia  dall’,  aurora  fino  al.  mez- 
zo giorno  : del  Vefpero  poi , e Compieta, 
mezzo  giórno.  : a mezza,  notte  . V » l\  Infen* 
zione-y  e L’  Attenzione-  . Si  ricerca  V Intenzione, 
almeno  virtuale  di  dir  i’*  Offici  a , alla  quale  per 
altro  batta  il'  prendere  il  Breviario  a tal  fine  » 
Di  più  fi  ricerca  ìy  Attenzione  edema,  ed  inter- 
na, cioè  a Dio,  o al  Senio,  o alle  Parole  per 
bette  pronunciarle  „ Se  poi  pecchi  mortalmente  , 
ed.  affatto-  non  foddisfi  , chi  recita  P Officio  Tolo- 
i-nreroa mente  , ma  volontariamente  diffranto- , e 
gran  quettione  tra1  DD.  che  ffa  a lnr.go  difeuffa. 
nell’Opera  grande  , e tta  accennata  anche  nella 
eirata  Appendice  . Del  retto  fappia.fi  , per  .dì- 
fcacciàre  gli  IcrupoK»  * anche  fecondo  la  (tnten- 
aa  piò-  tuta  . clic  affinchè  dicali  di  alcuno  noti 
«ver  fottì  i sfolta  ali’  Off  ciò,,  blfogna  che  non 
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folo  abbia  avvertita  la  diffrazione  , ma  che  df 
pili  abbia  voluto  avvertitamente  diftrarfi  dall*  Of- 
ficio; vedi  1 * 'Appendi  III.  num.  7*.  a 75. 

22.  Le  caufe  poi , che  fculano  dalla  recitazio- 
re  dell’  Officio  , fono  per  1.  l’ infermità  , eh* 
fia  grave,  o pure  Ha  tale,  per  coi  non  pofla  dir* 
fi  l’officio  fenza  grave  incomodo.  In  ciò,  ftan-* 
dofi  nel  dubbio  , balla  feguire  il  configlio  del! 
Superiore,  o del  Medico,  o d’altr’ Uomo  pru- 
dente . Per  2.  un  gioito  impedimento  , come 
farebbe  la  neceflìtà  di  fentir  la  Confeffìone  d’ 
un  peccatore , e cofa  fintile  . Per  3.  La  Ceci- 
tà, o la  mancanza  del  Breviario  1 in  tali  caft 
però  la  perfona  dee  recitare  quel  che  fa  a'in«* 
fnoria  , ed  anche*  dee  avvalerfr  del  Socio  , fà 
può  fenza  grave*  incommodo  ; anzi  il  Beneficia- 
to , fecondo  hi  fentenza  comune , è tenuto  a pa- 
gare il  Socio  , fe  non  può  dirlo  folo  . Per  4. 
Scufa  la  Difpenfa  del  Papa,  ed  anche  del  Vefco- 
vo per  qualche  breve  tempo  fe  vi  è giuda  catr- 
fa . In  quanto  poi  all’  obbligo  dell’  Officio  che  han- 
no i Beneficiati  , vedi  ciò  che  fi  dirà  appretto  , 
trattandofi  degl»  obblighi  dello  fiato  Ecclefia- 
fiico . 

24.  Refta  a vedere  quali  fieno  le  Materie,  * 
Forme  del  Diaconato , e Sacerdozio . La  Mate- 
ria del  Diaconato  ò doppia,  fecondo  la  fentenzà 
che  dee  tenerfi  in  pratica  , cioò  l’ impofizione 
della  mano  delira  del  Vefcovo  , colla  Forma  : 
Accip:  Spiritum  - SanEìum  &c.  Gli  offici  del  Dia- 
cono fono  predicare , portar  la-  Piffide  , o 1’  O- 
fienforio  col  venerabile  ; e di  piò  battezzare , ed‘ 
amminiffrare  l’Euchariffia  , ma  quelle  due  colie 
non  fuori  di  grave  neceflìtà  , e non  fenza  la  li- 
cenza del  Vefcovo,  o del  Parroco.  Append.  III*. 
num.  po.  e pi. 

25.  In  quanto  finalmente  al  Sacerdozio,  pati- 
mente  ( come  dicemmo  di  fovra  , e come  dee*' 
tenerli  in  pratica  ) è doppia  la  materia  , cioè* 
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P Impofizione  delle  mani  del  Vefcovo  (eh’ fe  la 
feconda  impofizione , eh* egli  fa,  quando  Rende 
le  mani  verfo  gli  Ordinandi  infieme  co*  Preti 
affittenti  ) colle  Orazioni , che  allora  dice,  e fo- 
no la  Forma , Oremus , Frane j c afflimi  &c.  e 
la  tradizione  dei  Calice  col  vino  , e della  Patena 
coll* odia  fovra  importa  colia  Forma;  Accipe 
poteflatem  offerendi  facrificium  &c.  E di  piti 
la  terza  impofizione  delie  mani  colla  Forma  ; 
Accipe  Spiritum  Sanflum , quorum  remiferis  pec- 
cala óv.  Si  avverta  per  1.  che  dall’Ordinan- 
do non  folo  dee  toccarli  il  Calice'  , ma  an- 
cora 1*  oflia  , ed  anche  la  Patena  , dicendofi 
nel  Pontificale  ; Et  cuppam  Calici ty  & Pare» 
tram  ftmul  tangant . Si  avverta  per  2.  che  fe  mai 
nell’  Ordinazione  vi  ir  oocorfo  qualche  difetto,  fe 
il  difetto  è flato  circa  le  cofe  ettenziatt,  ciofc 
circa  la  Materia,  o la  Forma,  l’Ordinazione 
dee  ripeterfì  ; e tutta,  fe  il  difetto,  o il  dub- 
bio probabile  del  difetto , è eirca  la  tradizio- 
ne della  prima  poteftà  fui  Corpo  Reale  di  Ge- 
sb  Criflo  ; ma  fe  fe  folo  circa  la  feconda  potè— 
ftà  fui  Corpo  Mtftico,  querta  fola  parte  dee» 
ripeterfi.  In  quanto  poi  all’ altre  cofe  acciden- 
tali, fe  il  difetto  è di  cofa  leggiera  , non  fa< 
bifogno  ripeterla;  ma  fe  è di  cofa  grave,  co- 
me quando  fi  fotte  lafciata  Funzióne  delle  ma-' 
ni,  o fe  il  Neo- Presbytero  non  averte  dette  le» 
parole  della  Confagrazione  infieme  col  Vefco- 
vo , allora  dee  fupplirfi  il  difetto  quanto  prima  , 
e dallo  fletto  Vefcovo;  vedi  - l*  IJlruz.  all*  Ap- 
petiti. III.  num.  pz.  a 94.  In  qual  tempo,  poi» 
debbano  fupplirfi  tali  difetti , vedi  alio  fletto  num- 
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CAPO  XVll' 

Del  Sagramento  del  Matrimonia. 

P U N T-  O - I.»  - 

‘ Degli  Sponfalii  ..  , , 
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GLI  S pon Tali  fi  definifcorv©  Premialo  va- 
[untarla  & deliberata,  & mutua  , fi*, 
gno  jenfibìli  exprejfa  futuri  Matrimoni i inter  per- 
fonai  hctbtles . Per  U.  fi  dice,  PromiJJio  voi  un-, 
tarla  & deliberata,  onde  fon  nulie  le-  promef- 
fe  de’  Fanciulli , che  tion  fono  ancor  giunti  al 
perfetto  ufo  di  ragione,  e di  pili  a compren- 
dere almeno  in  qualche  modo  i peli  dello  fla- 
to coniugale.  Così  anche  non  refia  obbligato  j 
ehi  promette  fenza  animo  di  obbligarli , ancor- 
ché premertene  con  giuramento.  Cesi  neppure 
chi  promette  indotto  da  violenza,  o da  ingan- 
no altrui,  o vero  da  qualche  errore  circa  la 
fofiaWza  del  contratto»  o circa  alcuna  condizio- 
ne foftanzlale  . lfìruz'  Capo  XVII  i.  num.  t.  Se 
poi  la  coedizione  folle  accidentale,  ma' «offe  ta—- 
le  che  a vede  data  caufa  al  contratto,  vedi  quetf 
che  fi  dice  al  num.  2.  K’  oiimu  ni  filma  poi  là 
fentenza,  che  gli  Sponfidi  contratti  per  mera- 
grave  fieno  per  fe  invalidi  , purché  il  meto  fìà 
ìpgmfto,.e  fia  incuffo  ab  efìrinfeca,  num . 3.  ftc- 
come' diremo  anche  del  Matrimonio.  Per  2.  Sì 
diice,  Mutua  y perche  vicendevole  dee  eflere  U 
ProroefTa  Spontalizia;  ed  ord-nar.iameure  in  dub- 
bio così  prefumefi  fatta.  Del  reflo , feconda 
la  Semenza  più  probibile,  ben  può  Uno  degli 
Spofi  obbligarti!  , lenza  che  refii  obbligato  lr al- 
tro r vedi  num.  4,  Per  $.  fi  dice,  .Vigno  fenfibi * 
li  cxprefja  . E qui' s’avverta,  che  ft-bbene  qua  tv 
da  il  Padre » 0 la  Madre  promette  per  lo  Ft- 
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gito,  che  fta  prefente,  e tace,  fi  dica  nel  cap . 
un.  §.  fin.  de  Sponf.  impub.  che  il  Figlio  refi* 
obbligato  agli  fponfali  , ciò  però  s’ intende , quan- 
do il  Figlio  imeTnaraeme  vi  ha  dato  il  Tuo  con. 
fenfo,  ma  non  quando  vi  ha  ripugnato.  Se  poi 
il  Figlio  era  attente,  quando  i Genitori  pro- 
misero i vedi  quel  fi  dice  al  num.  5.  In  dubbio 
poi  della  prometta  chi  debba  preferirli  , fe 
la  libertà,  o il  Matrimonio?  £ come  s’ inten- 
da la  prometta  di  chi  diceffe  : Io  non  prenderò  aU 
tri  che  te  l.  E fe  lo  Spofo  retti  obbligato  a fare 
il  Matrimonio , col  mandare  femplicemente  P 
anello,  o altri  doni  fponfalizj  alla  Spofa?  Ed  a 
che  retti  obbligato,  chi  ha  fatti  gli  fponfali,  ma 
con  avere  qualche  impedimento  dirimente  al  Ma- 
trimonio? vedi  tutti  quelli  dubbj  al  XV  III. 
num.  6.  f 7.  !■  • - • ...  . 

2.  Quindi  bifogna  notare  piti  cofe.  Si  noti 
per  i»  che  anche  dopo  gli  Sponfali  legittima- 
mente  contratti  tra  gli  Spofi  , non  folo  fono  C0I7 
pe  mortali  i tatti  impudici-  , ma  anche  i pudt- 
ei, quando  fono  con  dilettazione  fenfibire,  chec- 
ché fi  dicano  alcuni,  Autori , l’opinione  de’ qua- 
li in  pratica  adatto,  dee  ributtarli  . Per  tanto 
>1  Confettore  ftia  attento  a proibir  rigorofamen- 
te  agli  Spofi  qualunque  forta  di  toccamenti , an- 
che pudici , ed  anche  ogni  familiarità  tra  di 
loro,  altrimenti  non  Pattuiva  ; perché  a tali 
familiarità  fuccedono  per  lo  piò  ^numerabili 
peccati,  come  fa  vedere  P efperienza  ,•  vedi  at. 
cit.  tt.  7.  in  fine  s Si  noti  per  a,  che  gli  fpoa- 
tali  obbligano  quanto  prima  a contrarre  il  Ma- 
trimonio , eccfttochK  fe  l’altra  Parte  poteJTe  co- 
modamente cercar  Pefecuzione  delle  Nozze,  e 
tacette,  perché  allora  G può  prefumere,  ch’ella 
confente  alla  dilazione.  Del  retto,  quando  gli 
Spofi  ripugnano  di  efeguir  le  Nozze , dicono  t 
Ì>D.  non  , edere  fpedienre  che  il  Giudice  li  co- 
ftùnga  ad  un  Matrimonio  % da  cui  può  temerli 
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mal  efito  . Si  noti  per  3.  che  fe  oti  Uomo  fa 
gli  Sponfali  con  due  Donne,  ancorché  averte  avu- 
to commercio  carnale  colla  feconda  , e non  coi» 
la  prima,  é tenuto  a fpofare  la  prima,  fecondo 
la  lentenza  più  comune,  e più  probabile  di  Na~ 
varrò , Sanch.  Laym.  Bornio.  Roncaglia  ec.  perché 
la  prima  ritiene  (empreil  fuo  diritto.  Capo  XVI II. 
num.  8.  e p. 

3.  Si  noti  per  4.  che  gli  Sponfali  fatti  da* 
Figli,  benché  lenza  fa  pura  de’ Genitori,  certa* 
mente  fon  validi , come  dichiarò  il  Trid.  Seff.  24. 
cap.  1.  de  Ref.  Se  poi  pecchi  mortalmente  il  Fi- 
glio ciò  tacendo  , diciamo  efler  molto  probabile, 
che  no,  come  tengono  Layman,  Caflrop.  Picbler , 
Salmat.  Ho/zman  ec.  fempre  però  che  tali  Noz- 
ze non  apportino  difonore  alia  Famiglia,  ed 
r Genitori  non  abbiano  giuda  caufa  di  oppor* 
fi  . Infegnano  poi  comunemente  i DO.  . che 
pecca  il  Padre,  fe  impedifce  al  Figlio  di  fa» 
re  un  Matrimonio  eguale  al  fua  flato  ; 0 pu- 
re fe  vuol  dare  al  Figlio  una  Moglie  inde- 
gna , o di  mala  condizione  ; onde  in  tal  cafo 
lecitamente  può  il  Figlio  ammogliarfi  contra  la 
volontà  del  Padre,  vedi-  numi  io.  Se  poi  il  Fi- 
glio fia  tenuto  in  qualche  cafo  a prendere  una 
Donna  contra  fua  voglia  per  bene  de’ Genitori  , 
o della  Famiglia,  vedi  allo  Aedo  num.  10.  Si 
coti  per  5.  che  la  Parte,  la  quale  colpevolmente 
recede  dagli  Sponfali , perde  i doni  fponfalizj , 
e dee  reflituire  all’altra  i danni  fatti ^ ma  non 
é tenuta  già  a pagar  la  pena,-  che  forte  appo* 
fia  nel  contratto  a chi  recede , giuda  il  cap* 
Gemma , de  Sponfal.  E ciò  ancorché  l’  avelie 
promeflo  con  giuramento  . Nondimeno  quello 
più  probabilmente  corre , come  dicono  Suar.  Pon - 
ztOy  Laym.  Bonac.  er.  quando  recede  ingialla- 
mente,  ma  non  già  fe  giuftamente.  Capo  XVIII. 
num.  11.  Che  debba  dirli  poi  del  legato  lafcia- 
ta  ad  una  Zittella  colla  condizione , qjje  fi  ma- 
riti 
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riti  con  un  determinato  Giovine»  vedi  al  • ». 
a a. 

4.  Gli  Sponfali  fi  . fciolgono  poi  per  più  cau- 
fe.  I.  per  lo  Matrimonio  contratto  dall’altra 
parte . Ma  ciò  s’ intende  Iòle  a favore  della  Par- 
te innocente  , come  dee  tenerli  con  Ponzio,  Silv. 
Roncaglia  , ec.  Onde  fciolto  quel  Matrimonio  » la 
Parte  colpevole  refta  ben  anche  obbligata.  II. 
per  lo  mutuo  Confenfo  degli  Spofi . Ma  ciò 
non  corre  tra  gl’  Impuberi,  perché  tra  loro, 
come  fi  ha  dal  cap.  De  illts , de  Sponf.  impuù. 
dee  afpettarfi  il  tempo  della  Pubertà , ed  al- 
lora cialcuno  ben  può  recedere  dagli  Sponfa- 
li , purché  lo  dichiari  fubito,  s’intende  almeno  fra 
tre  giorni,  dal  giorno,  che  ha  la  notizia  del 
Privilegio  di  poter  recedere;  o vero  purché  V 
abbia  dichiarato  prima,  e fia  perseverato  il  dif- 
fenfo  fino  alla  Pubertà;  num.  24.  III.  per  qual- 
che Impedimento  dirimente  ( non  già  impedien- 
te ) che  fopravviene.  Ma  allora  fimilmente  non 
reità  Sciolta  la  Parte  colpevole,  che  ha  pollo  P 
impedimento  f ond’  ella  é tenuta  a procurarla 
Difpenfa  ; e frattanto  fe  facelfe  gli  Sponfali  con 
altra  Pèrfona,  farebbero  invalidi , come  decife  la 
S.  C.  II  dilTenfo  poi  de’  Genitori  non  è caufa 
ballante  per  fe  a Sciogliere  gli  Sponfali  > fe 
non  quando  il  dilTenfo  folle  ragionevole , co* 
me  farebbe,  fe  nel  far  le  Nozze  vi  foffe  diso- 
nore della  famiglia,  o fi  temettero  gravi  Scan- 
dali tra’  Parenti  ; o pure  ( grullamente  aggiunge 
il  P.  Roncaglia  ) fe  il  Figlio  temefre  prudente- 
mente d’elTere  diseredato  dal  Padre;  num . 15.  a 
17.  IV.  per  gualche  Delitto  atroce  dell’altra 
Parte,  v.  gr.  di  erefìa,  di  omicidio,  e limili . 
$e  poi  il  delitto  é di  fornicazione , fe  quella  é 
per  parte  della  Spofa,  ancorché  ella  forte  violata 
a forza , refta  fciolto  lo  Spofo . Ma  fe  fornicane 
lo  Spofo,  fecondo  la  Sentenza  piò  comune  di 
Sanchez  » Ponzio , Salmae,  e d’ altri , non  refta 
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fciolta  la  Dònna  ; eecettochè  s’ ella  fapeffe  ap- 
prettò, che  IòSpofo  ha  avuta  proleda  altra  Don- 
na, o pure  eh’ è flato,  dedito  -a quello  vizio.  De! 
redo  è molto  probabile,  che  la  fornicazione  de- 
gli Spofi  non  aggiunge  malizia  diverfa , che  mu- 
ti fpecie;  vedi  ljìtuz.  Capo  XV III.  num. 
18. 

5.  V.  Per  qualche  Mutazione  notabile , che  fo- 
pravv.enifle , come  farebbe  là  caufa  di  un  grande 
odio  tra’ Parenti , o tra  gli  Aedi  Spofi  ; o pure 
la  feoperta  di  molti  debiti,  o di  qualche  grave 
morbo  abituale  ec.  S’ abbia  la  regola  generale  , 
che  bada  a fciogliere  l*  obbligo  degli  Sponfa- 
li  ogni  caufa , che  fe  fotte  (lata  preveduta  pri- 
ma, non  fi  farebbe  fatto  il  contrattò.  Se  pòi  fi  a 
caufa  badante  il  nuovo  acquiflo  d’ una  grande 
eredità,  vedi  l’ Iflruz.  al  Capo  XVIIi.  num. 
1 9*  VL  per  Ja  Partenza  dello  Spofo  in  Paefer 
lontano  fenza  farne  intefa  la  Spofa , come  fi 
dice  .nel  cap.  De  illis de  S pouf  al.  Ma  fe  an- 
daffe  in  iuòga  vicino , la  Donna  dee  afpettar$ 
per.  qualche  tempo , almeno  fino  al  termine 
che  farà  prefitto  dal  Giudice \ n.  io.  e zi.  Vi  11- 
per  la  Profèttione  Religiofa , o rkevimento  de- 
gli Ordini  facri  y circa  delle  quali  cole  vedi 
num.  ai.  a 24.  Se  poi  badi  a fciogliere  P obbli- 
go il  voto  di  Cadità  fatto  dopo  gli  Sponfali 
( perchè  ~fe  era  dato  prima,  gli  Sponfali  fo- 
no dati  nulli  ) j fi  rifponde  , che  gl,  con  Su* r» 
rez , Gonet , Pettocor.  Azor.  Solo  , Sancb.  Pon - 
zìo+  Concina , o Bornie,  e con  S.  Tommafo , 
che-  dice  ; Per  votum  ftmpl ex  Junt  fponfatia  di - 
rimenda  . Suppl.  q.  5^.  \.  ad  t.  E così  an- 

che decite  la  S;  C.  del  Conc.  a’f.  di  Mar- 
zo 1701.  La  ragione  fi  è,  perchè  la  promfcf- 
fa  s’ intende  fatta  Tempre  colla  condizione  , fe 
non  fi  elegge  uno  dato  migliore  ; vedi  nutrì. 
25,.  Si  avverta  qui  per  ultimo:,  che  quando  la 
caufa  fotte  certamente  giuda  , cufeuna  delle 
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Parti  può  fcioglierfi,  dall’  obbligo  degli  Sponfali , 
fenza  affettare  l’ autorità  del  Giudice.  Se  poi  la 
caufa  folle  certa , ma  occulta  , vedi  num.  26.  E 
quali  pruove  fi  richiedane  a fciogliere  gli  Sponffc» 
l*i  vedi  riunì.  27.  1 

P-  U N T O li. 

J , Del  Matrimonio v'  • *- 

■%  . , . * > . i . ‘ ^ . , . * . „ v j . ' 1 f . 

§.  I.  Della  Materia , Torma  , Mi»- 
■ nijìro  del  Matrimonio . 

6.  La  materia  del  Matrimonio  é la  mutua  tra- 
dizione del  dritto,  che  vicendevolmente  acqui» 
Pano  gli  Spofi  l’uno  nel  corpo  dell’altro  per 
lo  confenfo  efiernamente  efprefTo.  E’  gran  que- 
fiione  poi  tra’ Moderni  circa  il  Miniflro,  e la 
Forma;'  Altri  vogliono  che  il  Miniflro  fia  il 
Sacerdote  affiliente , e la  Forma  fieno  le  pa- 
role ch’egli  dice  , Fgo  vot  conjungo  &c.  Ma 
la  noftra  fentenza , la  quale  è comuniffima  con 
Bel/arm.  Gonet  , Fognano , Msyb'fto  , Bened.X IV. 
ed  altri  innumerabili  con  S.  Tommafo,  e Scoto  , 
fc.cbe  gli  Spofi  fono  i Miniftri , e la  Forma  è la 
mutua  accettazione  anche  etèrnamente  palefa- 
xa;  e ciò  fi  prova  dallo  fleffo  Trid.  Scff.24.cap. 
1.  per  rii»  ragioni  , e fpecialmente  per  quel  die 
•dice  ivi  : Qui  aliter  quam  pr<efente  Parocbo  con - 
trahere  attemabunt  , inbabites  reddit  , & bujuf- 
modi  comraSìus  nullos  effe  decernie . Dunque  il 
Matrimonio  è nullo  fidamente*  quando  fi  con- 
trae in  affenza  del  Parroco  , ma  non  già  quan- 
do fi  fa  in  fua  prefenza  , benché  taccia.  Dun- 
que non  fon  neceffarie  le  lue  parole,  che  fup- 
pongono  i Contrari  eflér  la  Forma  ; e per  con- 
seguenza il  Sacerdote  non  è già  il  Miniflro 
jdel  Matrimonio;  vedi  1 ’ IJÌruz.  Capo  XVIII. 
»um,  28,  1 « - • •«  • » 

» 7.  Da 
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7 Da  ciò  s’ inferifce  per  t.  che  gli  Spofi 
condendo  in  peccato  mortale  , commettono 
due  facrilegj , l’uno  come  Mimati  del.  Sagra-, 
memo;  l’altro  come  fufcipienn.  be  poi  porta,, 
e come  porta  uno  degli  Spofi  fimulare  la  celebra- 
zione delle  Nozze  nel  cafo  che  abbia  qualche 
impedimento  occulto,  vtà vivi  al  num.  29.  S 
inferifce  per  2.  che  i Matrimonj  Clandefttm , 
cioè  fatti  avanti  al  Parroco,  cbe  npegna  di 
alfiflervi,  e non  li  benedice,  fono  per  altro  gra- 
vemente illeciti  , ma  ben  fono  validi , e veri  Sa- 
grameli , purché  il  Parroco  abbia  bartantemen- 
te  conofciuti  gli  Spofi  alla  villa,  o alla  voce,  co- 
me decife  la  S.  C.  S’ inferifce  per  3.  cbe  i' Ma- 
trimoni fatti  avanti  al  Parroco,  e Teflimonj  t 
ma  nulli  per  caufa  d’ impedimento  occulto,  ot- 
tenuta la  Difpenfa,  ben  fi  riconvalidano,  « fi 
fan  veri  Sagtamenti  per  lo  folo  confenfo  di  nuo- 
vo dato  dagli  Spofi,  fenza  l* Artìlìenza  del  Para- 
roco,  come  dicono  comunemente  Habert , Tour» i 
ntly  , Van-  Ffpen  , Nat . Ateff.  col  Card.  Latri» 
bertini , ed  altri  molti,  contra  il  P.  Concìna  . 
E così  ha  dichiarato  la  S.  C.  e così  anche  pra- 
tica continuamente  la  S.  Penitenziaria  per  l’Ora- 
colo di  S.  Pio  V.  apponendofi  nelle  Difpenfe  tra 
l’ altre  la  feguente  Claufola  ; Ut  uttrque  inter  fe 
fecrete contrabere  valeant . ljìruz.  Capo  XVII]-  nu, 

2 p . • ■ ■ ' . ' • 

8.  Si  noti  in  oltre  per  1.  che  due  fono  t fi- 
ni intrinfecamente  eflenziait  del  Matrimonio, 
la  tradizione  de’ corpi , e ’I  vincolo  indiflolubi* 
le;  fe  alcuno  de’  Spofi  averte  fine  contrario  à 
quelli , il  Matrimonio  farebbe  nullo . I fini  le* 
citi  poi  fono  per  aver  prole , ed  anche  per  ri* 
medio  della concupifeetiza, come  fi  prova  dal  teflo 
dell’ A portolo  ; Quod  fi  non  fe  conti  nent  , nubant , 
1.  Cor.  7.  Si  noti  per  2.  che  i«  quanto  al  con- 
fenfo de’ Contraenti  non  Con  neceflarie  le  parole, 
ma  ballano  i fegni  del  medefimo,  come  fi  ha  dal 
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tap.  25;  de  Sponjal.  £ balìa  per  tal  legno  che 
la  Spofa  flenda  la  mano  ; non  bada  però,  che 
(blamente  non  la  ritragga.  Si  noti  per  3.  che, 
contraendofi  per  Procura,  vi  bifogna  1.  il  Man* 
dato  (pedale  , 2.  la  determinazione  della  pcrfo- 
na , con  cui  H ha  da  contraere,  3.  che  il  Procu- 
ratore contragga  avanti  al  Parroco , e Teflimonj. 
Se  poi  il  Mandante  rivocarte  il  confenfo  pri« 
ma.  di  fard  il  contratto,  il  Matrimonio  fareb- 
be nullo.  Si  noti  per  4.  che  quando  il  confen- 
fo (offe  dato  colla  condizione  de.  futuro  , fe 
la  condizione  b contra  la  fede  Coniugale  , o 
contra  la  generazione,  o contra  il  Sagramento 
il  Matrimonio  b nullo.  Se  poi  la  condizione, 
foffe  di  cofa  turpe  in  altro  modo,  0 folle  di  co- 
fa  impedìbile,  fi  ha  come  non  apporta,  Quando 
la  condizione  b onefìa , allora  non  vi  farebbe 
Matrimonio,  ma  Sponfali . La  Condizione  pe- 
rò fofpeode  il  Matrimonio,  ma  non  la  Dimo- 
» Arnione,  nbla  Càufa , nè  il  Modo  apporto  ; cir- 
ca le  quali  cofe  vedi  P ljìruz.  Capo  X71  II,  num • 
30.  a $4.  1 

§. - II.  De  ufu  licito  Matrimoni i , 

9.  U-'us  Mattimonii  per  fe  licitus  ert,  fedi 
ob  plures  caufas  fit  illicitus.  .Et  I.  Si  Matrimo- 
nium  fueiit  invalidum.  II.  Si  Matrimonium  eft 
dubium  . Sed  hic  diOinguendum  : fi  ert  dubium 
de  impedimento , antequam  Nuptiae  contraban- 
tur,  non  licet  ilìas  inire,  nifi  polì  adhibitam  di- 
ligentiam  & dummodo  abfit  opinio  valde  pro- 
babili non  folum  de  fatto,  fed  etiam  de  jure 
de  carentia  impedimenti  .*  adde , & dummodo 
impedimentum  fit  de  iure  Ecclefiaftico , non  de 
Pivino  ; unde  non  licet  Coniugi  novas  Nu- 
ptias  contrahere , nifi  babeatur  certitudo  de  inor* 
te  prioris  Coniugi.  ljlrutt.  Cap.  XVIII.  num . 
35.  Si  vero  dubium  de  impedimento  neget  poli 
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inttum  Matrimonium,  manente  dubio,  & ante 
cfiligentiam  ad  dubium  vincendum  Conjux  dubi- 
tans  nequit  petere,  tenetur  autem  reddere  alteri 
petenti  in  bona  fide  ex  cap,  Dominus , de  Soc. 
Nupt.  Poft  vero  diligentiam  , adhuc  dubio  non 
fublato , poteft  etiam  petere,  ut  communiflime 
docent  Soto  , Suar.  Habert  , fVigandt,  Ronca- 
glia & alii  plures  , contra  C oncinam  } ibii . num. 
^5.  & 36.  Quid  fi  Nuptiae  fint  initae  cum  dubia 
òde,  vide  num.  ?6.  m 

io.  III.  Eft  illicitus  Matrimoni!  ufus,  fi  im- 
mineat  peiiculum  valetudinis  ; excipe  nifi  urgeat 
periculuin  incontinenti* , vel  ritti  morbus  fit  dio- 
turnus,  ficut  eflitt  phtbifis , lepra,  aut  morbus 
gallicus . Cum  autem  adeft  periculum  infeélio- 
nis , Conjux  infe&us  non  poteft  petere , nifi 
prius  niorbnm  fuum  alteri  patefaciat  ; poteft  ta- 
men  negare  debitum,  li  nequit  fine  fua  gravi  in- 
famia moTbum  illi  manifeftare.  Si  autem  Uxor 
laborat  fiuxu  feminis,  & ftuxus  eft  perpetuus, 
non  vetatur  Viro  petere  debitum,  nifi  fit  valde 
maleficus,  nec  adfit  in  alterutro  proximum  pe- 
riculum  incontinenti*.  Petere  debitum  tem- 
pore metili rui  naturalis  non  eft  nifi  veniale. 
Idem  tempore  purgationis  Puerpera,  nifi  coi- 
tus  fiat  eadem  , vel  lequenti  die  parruritio- 
nis.  Coire  tempore  la&ationis  Sanchez  permit- 
tit  , led  negat  Pontiut  , fi  timeatur  de  gra- 
vi nocumento  prolis  ; fed  communiflime  dicunt 
Cajìropal.  Bonac.  Sancb.  Holzman  , Croi»  Sai. 
matic.  & idem  Pcntius  cum  aliis  tale  periculum 
ordinarie  non  adefle.  lflruz.  Cap.  XVIII.  num . 
38. 

11.  IV.  Si  fiat  coitus  mente  adultera,  co- 
gitando coire  cum  alia  perfona . V.  Si  fiat  mo- 
do indebito  ; oam  fi  fit  extra  vas  naturale , eft 
duplex  peccatum  grave,  nempe  adulteri! , & im- 
podicitiae  contra  naturam  ; & gravius  fi  fit  in  vafe 
praepofteto  Uxoris,  etiamfi  ibi  inchoetur  Copa« 
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k -tantum  , .&  xonfurrimetur  in  .vafe  naturali  , 
Si  vero  fiat  in  vàie  naturali,  fed  indebito  fitu, 
feti,  dando.)  fedendo,  aut  mete  pecudum  , auc 
viro  ftjcrumbente  ; 'juxta  communem  fententiam 
/ S.  Antonini , Alberti  Magni . Cerjonis^  Petroaor- 
Ho*)  ) Ca  jet.  &c,  cum  S.  Tiro  ma  ,,  eft  tantum 
veniale , & nullum  fi  fit  cum  caufa..  Vide  Cap. 
XV1-I I.  n.  39.  Se  autem  retrahere  a fem  inai  io- 
ne , coepta  copula,  via  eccola  ri  potei!  a mor- 
tali, etiamfi  id  fiat  de  confenfu  utriufque  Con- 
jugis , & neuter  feminarit  ^ natn  fi  Uxor  jam 
•feminaverit,  vel  proxima  fit  ad  feminandum  « 
nequit  omnino  Vir  de  retrabere,  aut  feminatio- 
nem  cohibere  excepto  fido  cafu  vitandi  mor- 
te m , aut  fcandalum  aliorum.,  Uxor  autem  fi  fio 
re  trahit , vel  feminationem  cohibet  , pofiquam 
feminaverit  Vir,  plurts  Auftores  eatn  -exoufant 
.a  mortali  ^ fed  in  praxi  oppofitum  -tenendutn  - 
An  autem,  Viro  poli  feminationem  fe  retra- 
thente,  liceat  uxori  ftatim  taélrbus  fe  nolluere  ? 
Affirmant  communiflìme  Lofiius  , Santo.  Bonac. 
fVigandt , dr  Salto,  cum  aliis,  nec  rtjprobat  jP. 
'Concilia  ; cum  femen  MuLieris  valde  conferà* 
ad  generationem  ..  ‘Vide  JCF1U.  n.  3$?. 

<&  40. 

ìx.  VI.  Si  fit  In  loco  Indebito  , riempe 
.publico  , vel  (acro  , lucra  difta  Cap.  IX.  nu- 
mer.  6.  VII.  Si  fit  tempore  indebito,  fcìlicet  1. 
ante  Communionem^  vide  -dnSa  Cap.  XlP.  ou- 
mer.  7.  ubi  diximus  effe  veniale  pecca tum  , fi 
petatur , nullum  fi  reddeturr  2.  Tempere  pra> 
gnationÌ8  , quod  «rit  pari  ter  veniale',  nifi 
periculum  fit  abortus  , & tui'lum  fi  adfit 
aliqua  jufta  caufa  . Vili.  Si  Conjux  prohi- 
bitus  fit  a petendo  cb  votum  Cafiitaris , vei 
©b  impedimentum  affinitatis  contratfum  poft 
/ JMaffimonium  , qui  tatnen  Conjux  potefl  , ac 
tenetur  reddere  alteri  petenti  expl-éffe , vel  inter- 
pretative, nemfe  fi  Uxor  fit  valde  mecunda  , 

N ut 
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ut  ait  S.  Thomas  . InJìruS.  Capo  XVI 1 1:  nu- 
mer.  42. 

ij.  Hic  ultimò  notandum  ,■  quod  taftus  etram 
impudici  inter  Conjuges , & etiamfi  non  otdi- 
nentur  ad  copulam  juKta  veratri  & communem 
iententiam  Cajetani , Leff.  To/eti  , Laytn.  Abu - 
lenfts , Bon.  Sancb.  Caflrop.  Saltiti  &c.  funi  tan- 
tum veniales  ( modo  abfit  in  utroquft  prOximurit 
periculunà  pollutionis  ) ipio  nullum  petcattlm  , 

U non  petantur  , fed  reddantUr  . Confira  vero 
Conjux  feipfuitì  turpiter  tangens  , deledlatiedis 
tantum  ex  caufa  , probabilius  non  excufatUr  « 
mortali . Conjux  autém  morofe  dele&àns  , fed 
de  Copula  habita  vel  habenda , non  eft  daHftian* 
dus  de  mortali  ( nifi  deletìationi  addatur  aliqua 
venerea  voluptas  ) fed  omnino  hòrtàndu's , ut,ab 
hoc  fe  abftineat,  fi  alter  abfit.  Cap.XVUl.  *u * 
mer.  43.  ‘ ' 

§.  III.  De  ufa  pracepto  Matrimoni ì . 

* • « » ’.  • 1 - * v 

14.  Opus  eft  hic  diftingnerè  obligationem  pe- 
tendi  ab  obligatiorte  reddendi . In  quantum  ad 
petitioném  fpeélàt,  per  fe  loquendo  neuter  Con- 
jugum  tenetur  petere,  nifi  pravideat  periculum 
inconrinendaz  in  fe,  vel  in  altero  ; adveilit  ta- 
men  S.  Thòmas  quoad  Virum:  Quando  Vir  per - 1 
cipit  per  aliqua'  figna  ^ quod  ( Uxor  ) ve'llet  de- 
bit um , tenetur  reddere . p.  3.  q.  44.  a.  7.  Conrra 
vero  ex  eodem  S.  Thoma  Uxor  non  tenetur  fe 
exhibere,  nifi  Vir  exprefle  petat  . Excipe  i.  fi 
Mulier  eflet  fera’  conditionis , vèl  magnai  audio-- 
ritatis.  2.  fi  Vir  ( Ut  mox  diximus  ) ef Ter  in' 
periculo  incontinentiaz  ; fed  eò  cafu , cum  Uxor 
tantum  ex  cantate  teneretur  petere,  facile  excu* 
fabitur  , fi  in  hoc  magnum  deberet  pati  rubo- 
rem.  lnJìruB.  Cap.  XVI li.  n.  44. 

15.  In  quantum  autem  ad  rcdditionem , ordi- 
narie loquendo  , Conjux  negaùs  alteri  debitum  * 

pw.- 
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tjraviter  peccat , etiamfi  femel  neget , cum  alrer 
ferio,  & inftauter  perir,  prout  fentiunt  Cajìrop. 
Tamburi . La-Croix  &c.  contra  Sanchez  , Pon- 
tium  y Bonac.  &c.  Secus  vèto  fi  alter  petat  re- 
iui(Te , aut  immoderate  petat , nimirum  quater 
in  eadem  nude..  Ibid.n.efi.  Dubitatur  2.  Anfit 
caufà  jufla  negandi  deb;tum , fi  plures  nafcantur 
fìlli,  quam  ali  poflìnt?  Atfìrmant  Sancb.  Po», 
tius  &c.  Sed  tiegant  Layman  , Roncaglia , 
Sporer,  quibus  magis  adfuereo  , ob  periculum 
ìncoptinentùc , quod  facile  imminet  Coniugi  pe- 
tenti , fi  per  iongum  tempus  debitum  ei  non 
reddatur . Dubitatur  2.  An  teneatur  Conjux  red- 
olire aiteri  petenti  cum  peccato  gravi  ? Difiin- 
guendum  : fi  culpa  fé  tener  ex  parte  aéìus , pu- 
ra fi  Vir  petat  in  loco  facro  , ve!  cum  pericu- 
io  gravi  abortus  , fondali,  aur  fanitatis  , U-* 
xor  tenetur  negare  fub  mortali  , ut  communi- 
ter  ajunt  DD.  cum  Sanflo  Thoma.  Si  aure™ 
Conjux  petit  cum  culpa  veniali  , puta  fi  vult 
coire  fi  tu  rton  naturali  , tunc  etiam  poteft  ai- 
ter  dèbitum  negare  ; fi  tamen  reddit , venialiter 
.peccat,  nifi  aliqua  excufet  caufa.  Si  vero  culpa 
le  unti  ex  parte  petentis,  puta  quia  fiabe?  ille 
votum  Cafhtatis,  vel  quia  petit  ob  pravum  fi. 
nem  s lune  communi us  , & probabilius  cum 
Suarez  , T ournely , Conoina,  Salm.  &c.  alter  te- 
netur  reddere  , prsmiffa  tamen  monitione  ex  ca- 
ntate , ut  delifiat.  Si  aurem  petit  Conjux  qui 
propter  ir.cefium  privatus  fit  jure  petendi  , al- 
ter non  tenetur , fed  poteft  ei  quidem  reddere  ; 
■hoc  autem  calu  expedit,  ut  Conjux  innocens  , 
ad  virandum  peccatum  , ipfe  petat  . Dubi- 
ta™1' An  liceat  Uxori  petere  debitum  a Vi- 
ro, qut  foiitus  eli  feminare  extra  vas  pofi  co- 
pulam  incoeptam  ? Refpondetur  id  ei  non  li- 
cer,e  » n,fi  ipà  fit  in  pericu'o  incontinentiae  , 
vel  nifi  alioqum  deberet  perpetuo  abfiinere  a 
perendo . Majus  dubium  fit  , an  Uxor  teneatur 

^ 2 redde- 
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reddere  improbo  Viro  taliter  folito  coire  ? Ne- 
gant  Roncaglia , & Elbel  y & non  improbabili- 
ter,  qnia  Vir,  cum  fit  abufurus  re  debita , non 
videtur  amplius  habere  jus  ad  illam  ; fed  proba- 
bilius  videtur  aftirmare  Sancbez , dum  culpa  hoc 
cafu  , ( ut  fupra  diximus  ) fé  tenet  non  ex  par- 
te aflus , fed  tantum  ex  parte  petentis  . Vide 
JJìruB.  Cap.  XVIII.  ».  45.  ad  40. 

16.  Infuper  plura  hic  lunt  adnotanda.  No- 
tandum 1.  quod  Coniugi  amenti  , aut  ebrio 
( intellige  perfefle  ebrio  ) petenti , quamvis  li- 

- ceat  reddere  debitum  , non  eli  tamen  obligatio 
reddendi,  nifi  ille  fìt  in  proximo  periculo  pro- 
digendi  femen  . Notandum  2.  quod  fi  Vir  ( & 
idem  procedit  de  Uxore  ) coivit  cum  Uxoria 
Confanguinea  in  primo  aut  fecundo  gradu  , a- 
mirti t jus  petendi  ex  cap.  Si  quii  de  Eo  qui  co* 
gn.  &c.  Ad  contrahendum.  tamen  hoc  impedi- 
roentum , requiritur  fcientia  Jegis  Ecdefiaflicae 
vetantis  inceftum  , & probabiliter  etiam  fcientia 
poente , ut  ajunt  Sanch.  Laym.  Bon.  Wigandt  , 
Cajìrop.  &c.  Notandum  3.  quod  fi  Conjux  ti- 
meat  fibi  damnum  fanitatis  ex  coitu  , fi  da- 
mnum eft  leve tenetur  quidem  reddere  ; fi  ve- 
ro timer  grave  damnum , nec  tenetur , nec  pot- 
ei! , nifi  alter  fit  in  proximo  periculo  inconti* 
nentia: , aut  nifi  alias  magna  immineant  dilfidia  s 
tunc  enim  potei!  reddere , fed  non  tenetur  , quia 
caritas  non  obligat  cum  tanto  onere.  Notandum 
4.  non  teneri  Conjugem  reddere , fi  iaborat  fe- 
’ori  ;‘neque  Uxorem  ik'pìuries  fit  experta  non 
parere  fine  magno  mortis  periculo.  Cap. 

XV1I1.  ».  so.  , ' 

17.  Notandum  s.  quod  graviter  peccat  Uxor , 
fi  (latini  poi!  coitum  furgir,  aut  tningir, -animo 
impediendi  generationem  : dicitur  Jìatim  , non 
tenetur  enim  diu  immota  manere . Notandum 
6.  non  prohiberi  Marito  copulati  , fi  ob  fene- 
dutem  , aut  aliam  infirmitatem  faepe  extra 
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Vas  femen  effundat  , femper  ac  adeft  probabilis 
fpes  effundendi  irttra.  Notandam  7.  quod  Con- 
juges  tenentur  cohabitare , non  folum  quoaddo- 
mum , fed  etiam  quoad  torum , nifi  ex  confen- 
fu  feparentur.  Uxor  nequit  alio  dtfcedere  , in- 
vito viro;  Vir  autem  invita  Uxòre  poteft  ali- 

J|uam  brevem  peregrinationem  fufcipere  ex  cau- 
a honefta,  & poreft  aiiquando  etiam  diu  abef- 
fe,  fi  opus  fit  ad  bonum  publicum,  vel  Fami- 
liae  ; fi  tamen  tuuc  commode  poflit  fecum  duce- 
re Uxorem,  ad  id  tenetur . Notandam  8.  quod 
Vir  nequit  negare  debitum,  aut  cohabitationem 
ob  dorem  non  folutam  ; fed  non  tenetur  Uxo- 
rem-atere,  nifi  illa  non  habeat  unde  vivere ; fic- 
ut  nec  etiam  alere  eam  tenetur,  fi  Uxor  turpi- 
ter  converfata  fuerit  cum  alio  Viro;  excipe  nifi 
Maritus  nequeat  alimenta  negare  fine  infamia 
Ujoris . Cap.  XF1IL  ».  51.  e 52. 

r ^ 

§.  IV.  DegP  Impedimenti  Impedienti . " 

18.  Queft’  Impedimenti , i quali  rendono  fola- 
mente  illecito  il  Matrimonio  , fi  comprendono 
ne’  feguenti  verfi. 

I.  Fcclefue  Vetitum , II.  necnon  Tempus  feria- 
rum  . 

III.  Atque  Catechifmus  , IV.  Crimen  , V. 
Sponfalia , VI.  Votum , 

Impediunt  fieri , permittunt  fa&a  teneri. 

% Impedirono  dunque  il  Matrimonio  I.  Vetitum , 
cioè  la  proibizione  del  Vefcovo  a contrarlo  per 
Io  dubbio  di  qualche  impedimento  , o per  altra 
giuda  caufa.  II.  Tempus  Feriarum.  Tali  Ferie 
fono  dall’  Avvento  all’  Epifania  , e del  giorno 
delle  Ceneri  fino  all’  Ottava  di  Pafqua . In  tal 
tempo  è proibito  benedir  le  Nozze  , ma  non 
già  il  contrarle  privatamente  fenza  folennità  ; 
nè  è proibita  la  cpnfumazione  del  Matrimo- 
nio, come  ha  dichiarata  la  S.  C.  E febbene  fia 
, . N ? col- 
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colpa  C ma  non  grave  ) il  lafciare  di  prender 
la  Benedizione  nella  Meifa  per  le  prime  Nozze  r 
non  è però  alcun  peccato  il  contornarle  prima 
della  Benedizione»  III.»  Catecbifinus;>qatj\o  im- 
pedimento oggi  è tolto.  IV.  Coment  e quefte 
anche  è tolto,  V.  Sponfalìa  cioè  gli  Sponffli 
contratti  con  altra  Perfona  , e non  ancora  di- 
Tcioltt . VI.  Votum , cioè  il  voto  di  Religione  Y 
o di  Caflità , a cui  il  Vefcovo  prima  delle  Noz- 
ze non  può  difpenfare  , lenza  urgentiffìma  ne- 
ceflìtà  ; ma  ben  può  dopo  quelle , come  dicono 
comunemente  i DD.  con  S.  Tommafo;  e pollò- 
no  difpenfarvì  anche  i Confederi  Mendicanti 
per  i loro  privilegi.  Del  redo  il  Vefcovo  , ec- 
cettuato il  voto  di  Caflità  , e gK  Sponfali  fatti 
con  altra  perdona  può  egli  difpenfare  a tutti 
gli  altri  impedimenti  impedienti  .-Iftruz . Capo 
XVIII.  numer.  jj-,  e 54. 

rp.  Oltre  però  de5  mentovati  Impedimenti' 
impedienti  , v’  è quellp  della  C lundejìinnà , ed 
è quando  il  Matrimonio  fi  contrae  fenza  le  tre 
antecedenti  pubblicazioni  prefcriue  dal  Concilio 
( Seff.  24.  cap.  y.  ) ; le  quali  debbon  farli  dal 
proprio  Parroco  nella  Chiefa  in  tempo  della 
Meda  , o della  Predica  , o in  fimil  caufa  di 
concorfo  ; e quelle  debbon  farli  nel  luogo  dell” 
orig'ne;  Onde  fe  gli  Spofi  fon  di  diverfe  Par- 
rocchie , in  ambedue  debbon  fard  le  Dinunzie 
in  tre  giorni  fedivi , tua  non  immediati  , ben- 
ché altri  DO.  l’ ammettano  anche  immediate  » 
Ordina  però  il  Rituale  , che  fe  padano  due  meli 
dopo  fatte  le  due  pubblicazioni  r debbono  quello 
ripeterli,  purché  altrimenti  non  paja  al  Vefco* 
vo.  Capo  XVIII.  n.  $5.  Fatte  che  fono  poi  le 
pubblicazioni , ognuno , il  quale  ha  notizia  dell” 
impediménto,  è tenuto  a dinunziarlo,  anche  fe 
lì  a folo  e non  porta  povarlo  , come  tiene  la 
fentenza  piò  vera  con  S.ancb.  Lajan.  Barbofa  * 
Salm,  et.  poiché  ogni  Teftimonio  , quantunque 
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eriminofo , batta  ad  impedire  le  Nozze  , finché 
almeno  fi  appuri  la  verità,  come  fi  ricava  dal 
cap.  22.  de  Tejìib.  ove  .dicefi  : Maire  a ffey er an- 
te ipfos  effe  confanguineos , non  debem  oonfmgt  , 
Ed  a ciò  bafta  anche  la  iàma  dell’  ìrapedmien- 
toy  come  fi  ricava  dallo  (letto  Tetto . Il  Tefti- 
monio  poi  é tenuto  a dinunziar  P impedimento , 
ancorché  lo  Capette  con  fegreto  naturale,  ed  an- 
che con  giuramento , purché  pofta  farlo  lenza 
grave  fuo  danno . Come  poi  debba  farli  quella 
Dinunzia  a’  Superiori , vedi  n.  56.  Quando  pe- 
rò gli  Spofi , o i loro  Confanguinei  giuraflero 
di  non  ettervi  l’impedimento,  allora  non  odala 
.fola  fama  in  contrario , come  s’ inferita  dal  cap, 
Gum  in  tua  de  Sponfal.  Ma  fe  mai  accadette  , 
che  ni  Vefcovo  , o il  Parroco  egli  folo  fapette  P 
imped'HTiento,  purché  non  lo  fappia  per  via  di 
' Confezione  é tenuto  ad  impedire  il  Matrimonio 
n.  57.  Le  Nozze  poi  de’  Foreftieri  non  potto&o 

• ammetterli  lenza  la  Fede  autentica  del  loro  Sta- 
to Libero  . 

• 20. 'Il  Vefcovo  fecondo  il  Concilio  Seff.  24. 
'<capo  1.  ben  può  difpenfare  a due  delle  tre  pub 


binazioni  ; ed  anche  a tutte  , fe  v’ é giufto  (of- 
petto,  che  le  Nozze 


fieno  tmliziofameme  im- 
pedite , come  dice  il  Concilio  ; o per  giufte  cau- 
fe  , come  dicono  i DD.  v.  gr.  fe  le  Nozze 
fdffero  tra  Magnati , o tra  Vecchi , o tra  per- 
sone-molto  difuguali  di  condizione,  di  età  ec.  o 
pure  fe  -vi  fotte  una  moral  certezza  di  non  etter- 
vi  impedimento.  E quando  tal  Difpenfa  folfè 
neceflaria  per  evitare  qualche  grave  danno  ( ve» 
di  i cali  al  *.58.  ) allora  il  Vefcovo  non  folo 
può,  ma  é tenuto  a difpenfaré.  Può  difpenfare 
ancora  ir  Vicario  del  Vefcovo,*  ma  non  il  Par- 
roco , il  quale  folo  in  qiialche  graviflìma  necsf- 
•fìtà , non  già  può  difpenfare , ma  dichiarare  che 
il  precetto  delle  Dinunzie  non . obbliga  . Cap, 

'-Xvill.  5 ra  A & V 

i-  N 4 §.  V. 
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j §;.V.  DegP  Impedimenti  Dirimenti 

21  •.  Quell’ Impedimenti  ( oltre  rimpedimett*- 
^to  del  Confenfo  ),fono  i feguenti. 

I.  Erro? , II.  Condì  fio  3., III.  Votum , IV . Co* 
[snatio , V..  Crimen , 

VI.  Gultus  Difparhas , VII.  Vis  Villi 
»*e,  IX.  Ligamen > X.  Hòneftas , 

Xl.  y^^j,  XII.  XIII.  7?-  ClandeJH*- 

.mus,,  XIV.  & lmpos3 

XV..  Raptave  fit  Mttlier  > >wc  parti  redditi 
'futa: 

Hoc  Jocianda  velane  Connubi *■  * fa£la<  retta » 

I.  Errcr.  L’Errore  circa  la  Perfona  irrita  i!' 
Matrimonio  , ancorché  fia  (lato  vincibile  ed 
anche  concomitante  , ficchi  conofeiuto  Terrore 
pure  fi  Tarebber  fatte  le  Nozze  . lì’  Errore  alt*11 
incontro  circa  la  Qualità  delle  Perfone  , v.  gr,. 
di  nobiltà  r bellezza , verginità  ec.  non4  irrita-  9f 
quantunque- avelie  data  canfa  al  contratto  co* 
arie  tiene  la  vera , e comune  feutenza , eccetto» 
<hé  fe  la  Qualità  ridondale  nella  Sefianza  v.. 
■gr.-  fe  lo  Spofo  avelie  intefo  di  non  voler  con* 
traere,  fe  non  fotto  quella  fpecial  condizione  ;; 
o pare  fe  v.  gr.  avelie  intefo  di  contraere  col- 
la Primogenita  di  quel  Senatore  e non  altri- 
menti ...  li.  Conditio.  S’intende  la- condizione 
fervo,  onde  chi  ignorantemente  contrae  con  u* 
uà  Serva-,  il  Matrimonio  é nulle..  Sarebbe  va- 
lido peto  , fé  fapelfe  ch’é  Serva-  y oj  fé  ancor 
egli-  fofTe  Servo.  III.  Vótum.  S*  intende  iP 
Voto  folenne  di  Cafiità  o della.  Profelfiònej 
Refigiofa  , o dèli’ Ordine- fagro . Se  poi  a tal4 
voto  polla  difpenfare  il  Papa  r é probabìlilfi*- 
mo , che  sì  con  San  Tòmmafo..  IV.  Cognatio 
La  Cognazione  é di  tre  forte  , t .-  Legale- , che 
proviene  dall- Adozione  quella  dirima  le  Noz» 
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re  tra  l’ Adottante , Tua  Moglie  , e Difcenden- 
ti  : e I*  Adottato  , Moglie  , e Tuoi  Difendenti . 
2.  Spirituale,  che  proviene  dall’  effer  Miniftro  , 
o Padrino  del  Battefimo , o della  Crefima , co- 
me fi  è detto  al  Capo  XIII.  num.  13.  J.  Car~ 
naie,  che  proviene  dalla  confanguinità , la  quale 
in  linea  retta  dirime  Tempre  il  Matrimonio»  ma 
in  linea  tranfverfale  lo  dirime  fino  al  quarto 
grado . La  regola  poi  per  diftinguere  i gradi  é 
quella  : nella  linea  retta  , tanti  fono  i gradi  , 
quante  le  Perfone  » toltone  lo  Stipite  : nella  li- 
nea Tranfverfale  Equale  » pei*  quanti  gradi  Io 
Spofo  é dittante  dal  comune  Stipite  ( il  quale 
Tempre  fi  toglie  ) per  tanti  fon  elfi  dittanti  tra 
di  loro:  nella  linea  poi  Tranfverfale  Ineguale  , 
per  quanti  gradi  l’una  Parte  é più  rimota  dallo 
Stipite,  per  tanti  è dittante  dall’altra.  Qui  lì 
noti  di  più,  che  quando  uno  de*  Spofi  è in  pri- 
mo grado  congiunto  allo  Stipite  , ciò  dee  necef- 
fariamente  efprimerfi  nella  fupplica  della  Difpen- 
fa.  lflruz.  Capo  XVIII.  ».  6 1.  e 6z.  ' r 

22.  V.  Crimen . I Delitti  che  dirimono  il 
Matrimonio,  fono  tre  : l’Omicidio  , P Adul- 
terio  , ed  il  Ratto  . Del  Ratto  fi  parlerà  ap- 
pretto in  fine  di  quello  §.  Ma  parlando  dell* 
Omicidio  , e deir  Adulterio  1*  impedimento 
s*  incorre  in  quattro  cali , Per  i.  quando  am- 
bedue gli  Spofi  hanno  cofpirato  alla  morte 
già  avvenuta  del  Conjuge  di  uno  di  loro 
con  fine  di  fpofarfi  infieme  ; e batta  ancora  » 
che  P uno  abbia  palefato  all’  altro  quello  fine  , 
prima  di  far  Pomicidio.  Per  2.  quando  una 
Parte,  benché  fenza  faputa  dell’altra  , ha  uc- 
cifo  il  Tuo  Conjuge,  e vi  é [lato  P adulte- 
rio tra  di  loro  prima  dell’omicidio,  e l’adulte- 
rio é flato  confumato  dall’  una  e dall’  altra 
parte , come  fi  dirà  al  num.  19.  Per  3.  quando 
vi  é flato  adulterio  fra  di  loro  , benché  fen- 
za omicidio  , ma  colla  prometta  accettata  di 
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Matrimonio  in  vita  del  Coniuge  morto»  Per 
4.  quando  v’  è fiato.  l’ adulteri»  eoi  Matrimonio 
Attentato  , cioè  fé  in  vita  del  Conjage  tali  A- 
du'teri  han  tentato  di  contrar  le  Nozze . Vedi 

^\rirtCofe  ro*^°  dichiarate  n e\\ylfiti*z.  Capo 
X Viti.  rn.  6$. 

• j . n * , P'fp*** 1 at  cuftm » Sr  intende  la  difpa- 
rita  dt  Religione  » Quella  diri  me  il  Matrimonio 
tra  un  battezzato  , e non  battezzato  4 ma  tra* 
battezzati  » come  tra  un  Cattolico , ed  un’  Ere- 
.nca , la  di-fparirà  non  dirime  il  Matrimonio  , 
ma  1 pio  I impedì  Tee  ,.  e lo  rende  illecito,  Ce  il 
Papa  non  vi  difpenfa  » .VII.  Vis.  S’  intende  la 
violenza,  ed  anche  il  meto,  il  quale  ancora  di- 
rime  il  Matrimonio,  come  fi  ha. dal  cap.  Signi- 
ficavi t , e cap.  Veniens  , de  so  qui  dux.  ec.  E lo 
’ ancorchè  vi  fia  fiato  giuramento  ; pur- 
.che  il  meto  fia  fiato  grave  , e fia  fiato  incufTo  Ln- 
gtultamente  da  altri , ed  incuflb  fpecialmente  a fi-ne 
di  efiorquere  il  Matrimonio.  Se  poi  anche  la  par- 
li6 n c5?ha  *ncud"°  tl  mero  , redi  Ubera  dall’  obbligo 
del-le  Nozze  contrarre ,.  vedi  l’ lftruz.  Capo  XVII L 
9.64.  Vili.  Ordo . S’intende  ogni  Ordine  (agro, 
ma  .non  i Minori . IX.  Ltgamen  . S’  intende  chi 
e legato  con  altro  Matrimonio,  che  non  può  con- 
trarre  altre  Nozze,  fé  non  v’è  certezza  morale 
della,  morte  del  primo.  Coniuge . X.  Honelhs . S’ 
intende  I impedimento  di  pubblicaonefià , per  cui 
nullo  il  Matrimonio  di  colui , che  avendo  fatti 
,£11  Sponlali  con : una  Donna  , contrae  {mi  le  Noz- 
ae  con  altra  Confanguinea  di  colei  in  primo  gra- 
d°  ^ ma  ciò  ; corre  , quando  gli  Sponfali  fo- 
no fiati  validi  , benché  poi  fi  fieno  fciolti  , 
come  ha  (dichiarato  la  S.  C.  Vedi  ciò  , ed 
altro  a*  numer . 6$.  XI.  JEtas . Per  contrarre 
validamente  lo  Spofo  , dee  avere  almeno  14. 
annt  compiti,  e la  Spola  12.  altrimenti  il  Ma- 
trimonio è nullo  ; eccettoché  fe  la  malizia 
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fuppliffe  l’età,  e l’Impubere  capite  già  1’  ob- 
bligo del  vincolo  coniugale,  come  fi  ha  dal cap. 
De  illis  p.  de  Defponf.  impub.  All’incontro,  le 
gli  Spofi  anche  giunti  a tal  età  nequeunt  coire, 
pofiunt  progredì  ad  coeundum  ufque  ad  annum 
18.  fi  impotentia  fit  ex  Viro,  & ufque  -ad  14. 
fi  ex  Femina  ; n.  66. 

24.  XII.  Affnit . L’Affinità  nafce  dalla  copu- 
la avuta  prima  delle  Nozze  da  uno  degli  Spòfi 
con  perfona  confanguinea  dell’altra.  Quell’ im- 
pedimento dirime  il  Matrimonio  fino  al  quarto 
grado , fe  nafce  da  copula  lecita  ; fino  al  fecon- 
do, fe  da  illecita,  come  fi  ha  dal  Trid.  Seff.  24. 
cap.  4.  Si  noti  qui  per  t.  che  l’affinità  non 
partorifce  altr’  affinità  , onde  due  Fratelli^  ben 
pofiono  ammogliarfi  con  due  Sorelle . Si  noti 
per  2.  che  fe  taluno  conofce  la  Sorella  della 
Spofa  , e dopo  ottenuta  la  Difpenfa  ritorna  a 
peccarvi  , non  v’  è bifogno  di  nuova  Dif- 
penfa, come  ha  dichiarato  la  S.  C.  e la  S.  Pe- 
nitenzieria,  perché  colla  Difpenfa  già  fi  è tol- 
to P impedimento.  Ma  ciò  s’intende,  quando 
la  copula  è fucceduta,  dopo  eh’ è (lata  efeguita 
la  Difpenfa , ma  non  già  fe  prima  , come  ha 
dichiarato  la  S.  C.  Vedi  l’ ljìruz.  Capo  XPIll. 
num.  67.  ed  85.  Si  noti  per  che  quando  l’af- 
finità fi  è contratta  dopo  le  Nozze  ? allora . il 
Delinquente  perde  il  jus  di  cercare  il  debito  ; 
purché  primieramente  egli  fappia  la  legge  Eccle- 
fiafiica,  oltre  la  Divina,  che  proibifee  tal  ince- 
li® ; e molti  vogliono  ( e non  improbabilmen- 
te ) Che  dee  fapere  fpecialmente  una  tal  pena  , 
etendo  ella  flraordinaria  : e purché  in  fecon- 
do luogo  incefius  fit  ex  utraque  parte  feinina- 
tione  confummatus  , come  tengono  molti  DD. 
con  San  Tommafo  , che  efprefiamente  l’infe- 
gna  .•  Vir  & Femina  offici  untar  una  caro  per  miS~ 
tionem  femimtm  , un  de  nifi  mixtio  fequatur  non  conm 
trabitur  affnit  as . In  4.  Sent.  Diji.  4.  q.  2.  a.  r. 
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ad  In  dubio  tamen  inceftus,  prasfumittir  con* 
ft) in matus . A quei!’  impedimento  poi  di  cercare- 
il  dcbiio  poffono  difpenfar.vi.  i Vefcovi,  e dele* 
game  la.  facoltà  anche  agli  altri . Poffono  ancora- 
ci ifpen  far, vi  i Confeflori  Mendicanti  ,,  purché  n* 
abbiano,  la  licenza  dal.  lor  Superiore,  almeno- lo- 
cale. Capo  XVI  II.  n.  67.  a 69. 

25,  XIII.  Si  Clandejìr/iuT-.  Qui  non  s’ inten» 

-de  la  Clandetiinità  delle  Nozze  fatte  fenza  le 
Pubblicazioni ,.  del  che  fi  parlò  al  num.  14.  ma 
a’  intende,  la  Clandeftinità  del  Matrimonio ,.  eh’' 

•4  nullo  , fe  fi.  contrae.  fenzaT  aflìflenza  del  Par» 
toco,  e di  due  Teftimonj,,  come  {labili  il  Tri» 
denr..  Seff.  24.  cap.  1.  L due  Teftimonj  balìa, 
«he  fieno  di  qualunque  forta  benché  Donne.,. 
Scomunicati-,  Infedeli,  o Fanciulli purché  ab» 
biano  il  baftante  difeernimento . Bada  di,  piò 
-ehe  il  Parroco  ,.  ed  i Teftimonj  conofcano  gli- 
,Spofi  alta  vifta  , o alla-  voce  r,  sì  che  poflano- 
. farne  teftimonianza;  e non  ofta_,  che  ripugni- 
no di  affiftere  , che  vi  fieno  ritenuti  a forza  j: 
perché  quantunque  il  Parroco  non  proférifea  a U 
♦euna  parola , peccano  bensì  mortalmente  allóra! 
gl*  Spofi,  che  in  tal  modo  contraggono  ,,  ma  il- 
Matrimonio  é valido-,  come  piò  volte  ha  dichia* 
-rato  la  S.  C.  Sotto  nome  poi  di  Parroco  s’ inten» 
de  così  il  Parroco  ("  che  può  deftfnare  in  fuo» 
luogo  ^ogni  altro  Sacerdote  ) come  il  Vèfcovo 
il  fuo  ^Vicario  Generale , il  Vicario  Capitolare,. 
-e’1  Vicario  ancora  del  Parroco.  Il  Parroco  poi? 
validamente  afTìfte,  ancorché7  gli  folle  proibito- 
dal  Vefcovo  ( benché  allora)  peccherebbe  ) , ed 
ancorché  folte  irregolare ei  fcomunicato  anche 
vitando  , come  ha  dichiarata,  la  S.  C..  Dee  poi 
affiftere  il  Parroco  di  quella  Parrocchia  da* 
•ve  gli  Spofi  hanno  fino  allora  avuto  (.  almeno- 
per  maggior  tempo  ) il  loro  domicilio-  Bafta 
però  che  affida  al  Matrimonio  il  Pàrroco  d’  u- 
*0  degli  Spofi  * ancorché  fia  in:  aliena  Parroc» 
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citta.  I Vagabondi  all’  incontro  porto  no  contrai 
ere  avanti  a qualunque  Paroco  » Circa  poi  i Ma* 
tri monj  deT  Foreftieri , Servidori  , Soldati  , e Zi- 
telle chiufe  in  Confervatorio  , dove  debbano  con- 
trari t vedi  ciò  , ed  altro  al  Capa  XFlll,  num, 
70.  a 74. 

z6.  XIV.  Impos , Intelfigitur  i rapo  lentia  In- 
tendi copularti  aptatn  ad  generandmn  , quae  fi 
antecedit  Nuptias,  nec  peteft  auferri  nifi  per 
rairaculum,  aut  cum  peccato,  vel  a*m  periculo 
mortis,  irritat  Matrimoni om . Hinc  dtrimituc 
Matrimonium , fi  rmpotentia  oritur  ex  naalefi* 
ciò , quod  per  trienniom  non  poffit  removeri  fi- 
ne peccato,  aut  fi  per  trienniom  Sponfi  neque- 
ant  copulati  propter  frigiditatem  , aut  impro- 
portionem  membrorum  , nempe  fi  Mulier  habeat 
vas  nitnis  ar&um , ita  ut  non  poflìt  apta  fieri 
ad  copulam , nifi  per  incifionen»  cum  periculi» 
morti*,  vel  gravis  morbi,  ex  cap.  Fraternità» 
tis , de  frig.  & malef.  Cap.  XFlll.  num.  45. 
An  auteni  Mulier  teneatur  fufferre  incifionen» 
banc  per  manum  Chirorgi , fi  abfit  periculura 
grave  ? Et  quidj  fi  , Matrimonio  Coluto  ob  at* 
ébitudinem  Feuunae,  ac  inrtis-  Nuptiiscum  alio» 
appareat  ipfa  cognofcibilis  a primo  Viro?  vide 
nttm.  7 6.  Diximus,  fi  per  triennium  Ù*tr.  intelli- 
gendUm  id.  fi  impotenti  eft  dubia,  tunc  enim 
triennalis  illa  experientia  permittitur  ; nam.  fi 
impotentia  ab  ionio  eft  certa,  & certe  perpe- 
tua , flatrm  feparandi  funt  Sponfi , cum  Matti- 
mon'mm  fit  certe  oullum  j vide  hoc  , & alia  cit, 
num.  76. 

27.  XV.  Rapta.  Il  Ratto  anche  rende  nullo 
il  Matrimonio,  Trkh  Sejf.  24.  cap.  e per 
conseguenza  rende  nulli  anche  gli  Sponfali,  co- 
me dicono  comunemente  i DD.  Per  contrarre 
quefi’  impedimento  fi  ricercano  tre  cole,  per  u 
che  la  Donna  rapita  fia  trafportata  da  luogo  in 
luogo  » » almeno  da  una  cafa  iu  un’  altra  alquan- 
to 
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to  diflante,  dov’ella  redi  Cotto  la  pocellà  de l 
Rettore  , benché  da  lui  non  fi  a oonofcUrta . Per 
-a.  che  di  Ratto  ifia  latto  per  Colo  fine  di  Matri- 
monio. Per  g.  che  il  Ratto  (avvenga  ripugnante 
la  Donna;  perchè  Ce  ripugnano  i Coli  Parenti  , 
le  Nozze  Con  valide , come  fi  ha  dal  cap.  pe» 
•nult.  de  Rapt.  Circa  le  pene  -poi  del  Ratta»  ve- 
di *\i*  IJlwz.  Capo  XVI 11.  iiwiw.  77.  - 

• 1 • 1 * » 

* * * • • • t • j . , 

■ '§.  VI.  Della  RioGnvaltdxzÀ*ne  del 
y • Matrimonio  nullo . . . , • 

' j : ; ■. ■ -j  • . - . . • . ,v  . 

28.  Dieemmo  già  al  num.  z.  ;che  quando  il 

"Matrimonio  fi  è contrattonnvalidamente  per  im- 
pedimento occulto,  ottenuta  la  DifpenCa , non 
Vè  più  neceffaria  T afiìftenza  del  Parroco,  e 
Tefiimonj,  mentre  quella  già  v’ è fiata;  ma  ba- 
lla, che  gli  Spofi  rinnovino  fegretamenre  il  con- 
fenfo  , fecondo  ammonifce  la  S.  Penitenzieria  , *e 
•coinè  già  fi  dille  o.  in  fin.  L’impedi- 

mento poi  allora  fi  dice  occulto , quando  quello 
è ignoto  alla  maggior  parte  del  Paefe  , « del 
Vicinato,  purché  vi  fieno  ‘colà  almeno  dieci 
Perfone  ; e purché  all’ incontro  non  vi  fia  timo- 
re prudente,  che  l’impedimento  fi  faccia  pub- 
blico. IJÌruz.  Capo  XVI 1 1.  num.  78. 

29.  Qui  fi  fanno  poi  piùdubbjc  peri,  fe deb- 
ba riconvalidarli  il  Matrimonio  anche  avanti  il 
Parroco,  e Tefiimonj,  nel  eafo  eh’  efiì  medefi- 
mi  fapeano  già  l’ impedimento  che  v’  era  ? Per 
2.  Ce  lo  SpoCo- che  ha  fintamente,  o forzatamen- 
te dato  il  conCenCo  alle  Nozze , è tenuto  poi  a 
mettere  il  vero  conCenCo  ? vedi  num.  78.  ■ e 79. 
Per  3.  fe  volendo  coftui  dare  appretto  il  veto 
conCenCo,  fia  tenuto  manifeftare  alla  SpoCa  la 
nullità  'del  Matrimonio?  E qui  diciamo  che 
no,  badando  eh’ egli  Colo  metta  il  Cuo  conCen- 
fo,  poiché  il  confenfo  dato  dall’altra  Parte  per- 
Cevera  ancora  coll’effetto  dell’ abitazione  ,.  o della 
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copula  maritale;  così  infegna  la  Temenza  corno*' 
niffima  , e piti  vera  di  Tournely  , Roncaglia  ? 
Sancbez  , LeJJio  , Layman  , e Salmarrt.  con  altri 
molti , e con  S.  Bonaventura , e con  S.  Tom» 
mafo,  il  quale  fcrlve:  Ex  corifenfu  illiusy  qui 
primo  coaikts  ejl , non  fit  matrimonhtm  y nifi  in 
quantum  confenfus  pr,ecedet$s  in  altero  adhuc  ma* 
net  in  juo  vigore.  Suppl.  q.  47.  num.  4.  E chia- 
ramente fi  conferma  dal  cqf>.  Ad  idz\.  de  Sport- 
Jal.  in  cui  dicefi.'  Quamvts  ab  initìo invita  fui  fi 
Jet  ei  tradita , tamen  quia  pofìmodum  per  annum 
fìbi  cobabitans  confenfijje  videtur , ad  ipfum  efi 
eogenda  redire . E dal  cap.  lnfuper  4.  Qui  marr, 
acc.  &c.  dove  nel  Sommario  fi  dice  così  : In- 
vita defponfata y pofìea  f ponte  cognita  y cantra 
matrimonium  non  audiatur  . Vedi  Capo  XV 1 lì* 

num.  80.  - 

70.  Per  4.  fi  fa  il  dubbio , fe  quando  il  Ma- 
trimonio ò fiato  nullo  per  caufa  di  qualche  im- 
pedimento che  v’era,  fia  neeenauo  per  riconva- 
lidarlo col  nuovo  confenfo  ( tolto  già  l’ impedi- 
mento colla  Difpenfa  ) che  ambedue  le  Patri 
fappiano  la  nullità  ? E diciamo  che  sì , feconda 
la  Claufula , che  fi  appone  nelle  Difpenfe , dove 
fi  dice  così  : Ut  Muliere  ( aut  Viro  ì de  nul li- 
tate  priori s confenfus  certi  orata  y uterque  inter  fe 
de  novo  fecrete  conti ubere  valeant . Il  Papa  coo- 
però ben  potrebbe  in  ciò  difpenfare  ,,  giufia  l 
efempio  che  fi  riferifee  nell’ I finizione . Come 
poi  debba  efigerfi  quefio  confenfo  dalla  Parte  1- 
gnorante  ; i L>D.  affegnano  piò  modi  , v.  gr. 
che  dica  la  Parte  confapevole  dell*  impedimen- 
; to  all’altra  Parte  ignorante:  Se  non  mi  avefji 
prefo  y mi  prenderefli'  orai  O pure:  Per  mia  con- 
fiti azione  diamo  il  confenfo  di  nuovo  al  nojìro 
Matrimonio.  O pure:  Se  mai  foffe  flato  nullo  il 
Matrimonio  y dimmi  y intendi  ora  di  volermi  ? 
Ma  a tutti  quelli  modi  io  non  fo  accordarmi  . 
Stimo  però  che  ballerebbe  il  confenfo  dato  , 
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quando  fi  diceffe  così  : Allorché  fpofai , non  ebbi 
vero  confenfo  ( perché  in  fatti  il  confenfo  dato 
ad  un  Matrimonio  ' nullo  non  è ver  a confen- 
fo ) ; ora  io  lo  do  , vuoi  ciarlo  ancora  tu  ? O pir- 
re  : Io  ho  un  certo  dubbio  circa  il  valore  del  no- 
Pro  Matrimonio , rinnoviamo  il  confenfo  per  met- 
terci in  ficuro  . Del  redo,  quando  poi  quefii 
modi  non  potettero  praticarli  fenza  pericolo  o 
di  morte , o d’ infamia  , o di  grave  fcandalo  per 
la  (epurazione  degli  Spofi , in  tal  cafo  comune- 
mente ammettono  i DD.  come  Gaet . Soto  , 
Sanch.  T ourney  ì e Sai  mant.  con  altri,  e coll’ Z- 
Prutore  per  li  Confejf.  Novel.  che  bada  la  copu- 
la maritale  affe&u  maritali  prafìita , o pure  la 
coabitazione  volontaria , come  fi  % detto  al  num, 
precedente  . Vedi  ali’  iPruz . Capo  XVI 11.  num . 
«2. 

\ 

§.  VII.  Della  Difpenfa  negP Impedimenti 
del  Matrimonio , 

ji.  Il  Papa  fenza  dubbio  pub  difpenfar  iti 
tutti  gl’  impedimenti  dirimenti  di  legge  Eccle- 
fiadica^,  ma  non  in  quelli  di  legge  Divina,  co- 
me fe  mancade  il  confondono  fe  vivede  il  pri- 
mo Conjuge  ; (blamente  diciamo  con  Soto  , Nd- 
var.  Suarez , ed  altri , che  in  qualche  cafo  par- 
ticolare pub  dichiarare  il  Papa , che  la  legge  Di- 
vina non  obblighi . Quando  I*  impedimento  poi 
fotte  dubbio,  c comunittìma  la  fenrenza  con 
Merbefto , Tournely  , Sa , Pich/er  ec.  che  ancora 
il  Vefcovo  pub  difpenfare  negl’impedimenti  di- 
rimenti podi  dalla  Chiefa . Ed  ancor  quando  l* 
impedimento  fotte  certo,  e non  fotte  facile  ri- 
correre al  Papa  ; ed  all’incontro  fovraftafTe  il 
pericolo  di  fcandalo  , o d’ infamia,  opure  d’in- 
continenza, nel  C3fo  che  non  potettero  feparar- 
fi  gli  Sp-)fi i comune  la  fentenza , che  dopo 
fatte  le  Nozze  il  Vefcovo  pub  difpeufarvi , co- 
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me  dicono  Cabaffuz.  Nat.  Aleff.  ; Merbef.  Con » 
ama.  Tournely , Sancb.  Salma  nt.  ec.  Quando  pe- 
rò gfì  Spofi  (te fTero  in  buona  fède , e comoda* 
mente  potette  ottenerti  la  Difpenfa  dalla  S„  Pe» 
rritenzieria , dicono  La-Croi*  t e Felice  Potefld 
«(Ter  meglio  , che  fi  af  petti  la  Difpenfa  dalla  S. 
Penitenzieri»,  e frattanto  fi-  lavinogli  Spofi  nel- 
la loro  buona  fede  . Di.  più  s’avverta  con  San» 
cinz , Ponzio  , Saimant*  ec.  che  il  Vefcovo affat- 
to non  può-  difpenfare,  quando  amendue  gli  Spo- 
fi avefiero  contratto  in  mala  fede  colla  certa 
fcienza  dell*  impedimento,  o pure  coll’ orni  (fio» 
ne  maliztofa  delle  Pubblicazioni,  come  fi  ha  dal 
Tridentino  Seff.  z$.  gap.  $.  Vedi  1 ' IJlruz-  al 
Capo  XX.  num. 

3 z.  Se  poi  il  Matrimonio  non  fotte  ancora 
contratto  , anch’è  probabili  firma  la  fenrenza  con 
Pignatei.  Suor.  Silvio  , Cabajfuz.  Concia  a , Car» 
den.  Salm.  ed  altri  con  Ben  ed.  XlV.dr  Synodo% 
che Vefcovo  può  difpenfare  all’ impedimento 
dirimente  , quando  V*  é il  pericolo  d’ infamia  , 
o di  fcandato,  e non  è facile  il  ricorfo  al  Pa- 
pa. Dicono  in  óltre  probabilmente  P ljìruttoxe  de7 
Confef.  Novel.  e Roncaglia  con  Pignatelli ,,  che 
te  mai  avventile  il  calo,  che  gli  Spofi  •fottero 
giunti  gii  alla  Cbiefa  co*  Parenti  per  far  le 
Nozze,  le  quali  non  potettero  differirli  fenza 
fcandalo  , allora  , fe  H Vefcovo  flette  lonta- 
no , può  dichiarare  il  Parroco  , o il  Contea 
fore  ( che  ha  fa  puro  l’impedimento  per  Con- 
felfione  ) che  la  legge  dell’impedimento,  come 
nociva  in  tal  cafo,  non  obbliga;  ma  fe  il  Ve- 
scovo é vicino,  a lui  fenza  meno  dee  ricorrerti 
( fe  fi  può  fenza  fcandalo  } acciocché  difpenfi  . Ed 
in  tutti  quelli  cali  , come  probabilmente  dice  O- 
notato  Tourneiy  con  altri,  bada  che  difpenfi  il 
Vefcovo  <f  uno  degli  Spofi  . Vedi  al  Cap.  XX. 
num.  57.  E tal  facoltà  può  il  Vefcovo  delegar- 
la anche  agli  aliti  » ed  anche  generalmente- 1 
' j ‘ eflèn- 
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effe n do  -«ila  annefla  all’  Officio  Epifcopale.  Que- 
-,fta  facoltà  però  non  Pha  il  Vicario  del  Vefco- 
» vo  ; vedi  ivi  al  num.  58. 

33.  Le  caufe  gioite  per  ottener  la  Difpenfa 
la^l’ impedimenti- dirimenti,  fono  per  efempio  la 
-riparazione  dello  fcandalo,  o delle  difcordie  tra 
le  Parti  j il  difètto  della  dote.-  la  eonfervazione 

• de’ bari  nella  Famiglia  .•  P età  Della  Donna  fovra 

• i *4.  ,anni.-  i meriti  del  PoduUnte,  e limili  . 

• E qui  fi  avverta  , che  fe  la  caufa  cella  prima  di 
-,  ottenerli,  odi  efeguirfi  la  Difpenfa,  la  Difpenfa 
manche  ceda  ^altrimenti,,  fe  ceda  . dopo  -Pofecu- 
zione , benché  prima  delle  Nozze , come  dico* 
>no  Suar.  Ponzio  y CajWffp..  Sii.,  e Salm.  Accioc- 
ché poi  la  Difpenfa  fia  valida , debbono  fpiegar- 
fi  nella  Supplica  per  >1.  tutti  glMrnpedimenri 
che  vi  fono  di  confanguinità , o affinità , an- 
corché della  fieda  fpeoie  . Per  e.^tutte  le  cir- 
eoftanze , . ehe  pedono  rendere  piti  'difficile  la 
Difpenfa  , v.  gr*  fe  tra'  Gonfanguinei  fia  pre- 
cedutala copula  ,.e  ifpecialraentej  fe.  la  copula  fi 
é fatta  per  ottener  più  facilmente  la  Difpen- 
fa , come  fi  ha  dalla  Bolla  Pajlor  bonus  di  Be- 

• ned.  XIV.  o pure  fe  fi  è replicata  la  copula 
'•prima ‘di  efeguirfi  la  Difpenfa,  come  fi  è difiin- 
. to  al  num.  19.  infra  >•  .0  pure  fe  lo  Spofo,  do- 

Jjo  aver  ottenuta  Ja  prima  Difpenfa , cerca  la 
econda  fovra  lo  (ledo  delitto,  fenza  fpiegare 
la  prima  .-'Per  3.  debbono  fpiegarfi  tutti  i gra- 
di di  confanguinità , o di  -affinità  tra  gii  Spofi, 
'-v.  gr.  in  terzio  e quarto,  come  ordinò  S.  Pio 
V.  -Altrimenti  fe  nen  fi  (piega  il  -grado  più 
proflfinlo ,'  il  Matrimonio  farà  illecito , benché 
valido,  come  ha  dichiarato  Bened.  XIV.  vedi 
-al  Capo  XVlll.  n.  %%.a4  87. 

34.  Le  Ciatffule  follie-  ad  apporli  nelle  Difpen- 
♦fe  fono  le  feguenti.La  1.  Si  ita  eft  * In  ci-ò  fi 
-avverta , che  f5ene<d.  XIV.  nella  fua  Bolla  Apo- 
flilic*  del  1742.  dichiarò , che  la  - verificazione 
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cfelTe  caule  efpofte  s’appartiene  al  valore  delta 
Difpenfa.  Si  avverta  di  piu,  che  per  ottener  I* 
Difpenfa  validi  fui  voto  di  Caftità  , non  balìa 
p.  il  pericolo  comune,  ma  fi  richiede  che  vi  fia 
«na  grave  tentazione  d’incontinenza  . Le  Dif- 
pcnfe  però  ottenute  in  forma  pauperum  fon  va- 
lide , benché  gli  Spofi  non  fodero  poveri,  fe- 
condo il  Decreto  della  S.  C.  La  IL  A udita  prius 
facramentali  Confezione  . Sicché  fuòri  di  Con» 
fefltone  non  può  elegutrfi  la  Difpenfa.  III.  Sub - 
biuta  occaftoni  peccandt . S’ intende  fe  1’ occafione 
‘ è volontaria . La  IV.  Dummodo  impedimentum 
fit  occultar* . Quando  fi  giudichi  occulto  1*  im- 
pedimento fi  è detto  al  num.  23*  La  V.  Injun- 
èia  ei  gravi  pcenitentia . S’intende  anche  fecon- 
do le  forze  del  Penitente,  come  li  difTe  della 
Penitenza  fagramentale  al  Capo  Xfc  num . 2;*. 
La  VT.  Pr<efentihus  lacerati?  , fub  paenaexcom- 
mumcationis  late  fen  tenti# . E quello  laceramen- 
* to  dee  farli  fubito  dopo  fatte  le  Nozze , cioè  al- 
meno dopo  due  o tre  giorni 'Vedi  al  C afro 
X’flll.  num , 88. 

Qui  per  ilìruzFohe  del  Confeflore  fi  accen- 
na brevemente  la  Formola  per  ottenere  dalla  S. 
Penitenzieria  la  Difpenfa  negl’ impedimenti  di 
Matrimonio . 

Da  dentro  alla  Lettera  fi  metterà  così  ; Emi- 
nentijjìmo  , e Reverendiffimo  Signore . 

N.  Ni  fi  ritrova  aver  data  parola  di  Matri- 
monio ad  N.-N.  collaudi  cui  Sorella  ha  avuta  co* 
pula  carnale . E perche  non,  'facendoli  il  Matrimo- 
bio  , ne  avverebbe  molto  fcandalo  s ed  alP  incontro 
f impedimento  contratto  è occulte  -,  pertanto  Sup- 
plica P E.  S.  a volergli  concedere  la  Difpenfa  . 
Si  degnerà  d' inviar  la  ri fpo fra  a Muterà  per  la 
Pofìa  di  Napoli  in  tejìa  del  Sacerdote  ( qui  li 
fcrive  il  di  lui  nome»  è cognome  y.  Confò  (fare  ap- 
provato. E P avrà  a grazia  ec.  Se  poi  il  Ma- 
trimonio è già  contratto,  fi  feriva  così:  N.  Ni 
* * ’ ^ — *■ 
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ignaro  ( 0 sonfapevole  ) del P impedimento  bacon» 
tratto  Matrimonio  con  una  Donna , la  cui  Sorci» 

' la  avea  prima  conojciuta  carnalmente  ; ma  perché 
f impedimento  è occulto , e perciò  non  pub  fepa»  * 
rarfj  fenza  fiondalo  , fupplica  P E.  S.  per  Puffo, 
luzione , e per  la  Difpenfa  . Si  degnerà  d'  inviar 
la  rifpofla  ec . 

Da  fuori  poi  alla  Soprafcritta  fi  metta  cpsl  . 
AlP  Eminenti fs.  e Reverendift.  Sign.  Sign.  e P». 
drone  Colendifs. 

Il  Signor  Cardinal  Penitenziere  Maggiore  . 

Roma 

36.  Il  Confefiore  poi  a cui  farà  commetta  P 
efecuzione  delta  Difpenfa  , dopo  data  1’  Afloluzio- 
ne  Sagramentale  al  Pafiulante  , in  difpenfare  P 
impedimento  potrà  fervirfi  della  feguente  For- 
mola  : Et  infuper  auBoritate  Apoftolica  mi  hi  con» 
ceffo  dtfpenfo  tecum  fuper  impedimento  contrago 
cum  Muliere , quam  ducere  intendis  ( vel  quam 
duxifti  ) ut  Matrimonium  cum  ea  contrabere  ( aut 
rurfus  contrabere  } pojfis , renovato  confenfu . In 
nomine  Patris  ec. 

PUNTO  III.  Del  Divorzio  . 

37.  Il  Divorzio  tra’  Coniugi  pub  e fiere  in  quan- 
to al  Vincolo,  ed  in  quanto  al  Toro.  II  divor- 
zio del  Vincolo  fi  dà  in  tre  cafi  , per  1.  fe  muo- 
re l’altro  Con juge  . Per  2.  Se  prima  «fi  confi»- 
marfi  il  Matrimonio  fra  i due  meli  ( a quello 
fine  dalla  legge  concetti  ) l’uno  de’Cónjugi  en- 
tra in  Religione.  Che  per  ciò  fra  quell]  due  me- 
li etti  non  fono  tenuti  a rendere.il  debito.  Cib 
però  non  corre , fe  il  Matrimonio  fotte  neceffa- 
rio  a legittimar  la  Prole , o a riparare  P ono- 
re della  Spofa  . Se  poi  poffa  il  Papa  difpenfa- 
re al  Matrimonio  Rato,  ciofe  non  ancor  con- 
fortiate , lo  negano  Ponzio , S.  Bonav.  Scoto , 

Vém. 
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Valenti* , Soto , Gonet.  ec.  Ma  probabilmente  l* 
affermano  Gaetano , Bellarm.  Sancb . ec . quando 
vi  concorreflero  graviflfime  caufe,  come  in  fatti 
* vi  ^ l’efempio  di  piò  Pontefici , che  vi  handif- 
nenfato , fecondo  riferi fcono  Gaetano  t e Navarro . 
Per  3.  Se  di  due  Coniugi  infedeli  uno  fi  con* 
verte  alla  Fede , e 1’  altro  non  vuol  coabitare 
fenza  ingiuria  del  Creatore , come  fi  dice  nel 
cap.  Quanto  de  Divort.  Così  anticamente  fi  co- 
fìu  ma  va  ; ma  oggidì,  fé  1’  Infedele  non  vuoi, 
convertirli,  il  Fedele  dee  affatto  lafciario  ; e 
può,  anche  fe  vuole,  paffare  ad  altre  Nozze  , 
come  dichiararono  Gregorio  XIII.  e S.  Pio  V. 
Vedi  al  Capo  XVlll.  num.  90.  . 

f8.  In  quanto  poi  al  Divorzio  del  Toro,  o fia 
letto  , e deir  abitazione , quello  può  farli 
per  cinque  caufe.  Per  1.  Se  uno  de1  Coniugi  a-, 
pollatane  dalla  Fede,  0 voleffe  indurre  l’altro  a 
peccare . Per  2.  Se  ha  contratto  male  contagiofo  ; 
o pure  s’  è pazzo  furiofo . Per  3.  Se  ambedue 
voglion  fepararfi  di  confenfo.  Capo  XVlll.  ». 
pi.  Quando  poi  uno  di  efli  poffa  farli  Religio- 
so , vedi  allo  dello  num.  91.  Per  4.  E’caufadel 
Divorzio  la  fevizia  del  Coniuge,  come  fi  ha  dal 
cap.  Ex  tranfmijfa  , de  Refi.  Jpol.  O pure  il  ti- 
more di  grave  male  a fe , o a’  Tuoi  Congiunti  , 
come  di  morte,  o di  ferite,  o di  battiture  gra- 
vi , ed  anche  leggiere  , fe  la  Moglie  foffe  nobi- 
le . Per  v.  fe  il  Conjuge  commettefle  adulterio  * 
come  fi  ha  dal  cap . Ex  Litteris , de  Divori.  Ve- 
di al  cit.  num.  91. 

39.  Ma  fpecialmente  circa  quella  caufa  dell*  a- 
dulterio  bifogna  notare  piti  cole.  Per  1.  chea 
far  il  divorzio  non /uffici t taftus , & o/cuìa  , 
fed  requiritur  adulterium  perfette  confummatum  . 
£ non  biada , che  ve  ne  fia  probabilità  , ma  fe 
ne  richiede  una  mora!  certezza , fecondo  dico- 
no i DD.  con  S.  Tommafo  , come  farebbe  fe 
piti  Tedimoni  , almeno  uno  jfLjnolta  fede 

at- 
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atteftatte  afpexiffe  fqtum  cum  fòla  in  eocìem  IcBo  . 

Si.  noti  per  z.  non  eflèr  tenuti  il  Marito  *a  fé- 
pararli  dalla  Moglie  adultera  , fé  non  folle  ciò  , 
neceflario , per  cqrregerla , o per  non  dare  a cre- 
dere eh*  egli  confetta  all’  adulterio quando  quel- 
lo è pubblico,  e non  v*  è altro  modo  di  to- 
glier lo  fcandalo  ; ma  ciò  Tempre  s’intende,  fe 
può  farli  lenza  grave'  incomodo . Si  noti  per  3. 
cbe’l  Marito  non  può  far  divorzio  dall’Adulte- 
ra, fe  anch’elTò  £ reo  dello  (letto  delitto  , 0 fe 
acconfente  all’  adulterio  della  Moglie , o pure  fe 
gii  le  ba  rimetta  l’ingiuria,  almeno  tacitamen- 
te, pront  prafumitur,  fi  feiens  & volens  coeat 
cum  illa,  aut  maneat  in  eadém  menfa,  &toro. 
JJÌr.  Cap.  XV HI.  num.  92.  a 94. 

40.  Si  noti  per  4.  che  il  Conjuge,  anche  do- 
po il  divorzio  fatto  per  Temenza  di  Giudice  , 
può  Tempre  a Tuo  arbitrio  richiamare  a Te  l’  A- 
dtìltera,  come  infegna  S.  Tommafo  con  altri 
comunemente:  Qui  fi  dubita,  per  1.  Se  nel  cafo 
che  l’Innocente  dopo  fatto  il  divorzio  con  fen. 
lènza,  commettèfle  anch’egli  adulterio,  fia  te- 
nuto di  ritornare  all’Adultera?  L’  afferma  Pón~ 
zio:  ma  piu  probabilmente  lo  negano  Sanchez^ 
ed  altri  con  S.  Tommafo,  poiché  I’  Adultera 
colla  fentenza  è rettala  già  privata  d’ogni  Tuo 
diritto.  Si  dubita  per  2.  Se  può  farfi  il  divor- 
zio dall’  Innocente  di  propria  autorità  ? Altri  lo 
negano , ma  l’ affermano  Sanchez , Soto , Bonac . 
Sa , ec.  e fi  fondano  (alcun.  Dicit  Domìnus , $z. 
qu.  1.  ove  fi  dice."  L Ibicunque  fornicatio  e fi , v et 
fornicationis  fufpicio  , libere  àìmittitur  Uxor  . E 
quella  fentenza  la  (limo  più  probabile,  almeno 
quando  l’adulterio  ( benché  occulto)  é per  par- 
te della  Moglie , perché  farebbe  cofa  troppo  du- 
ra obbligare  il  Marito  o a coabitare  colla  Mo- 
glie che  l’ha  tradito,  o a fare  pubblico  in  giu- 
dizio il  fuo  obbrobrio.  Capo  XVI li.  num.  95. 
Si  avverta  per  ultimo,  che  fatta  la  feparazione 

per 


Digitized  by  Google 


Del  Sacramento  dèi  Matrimonio . 311 

per  ordine  del  Giudice,  ilConjuge  innocente  ( ma 
non  già?  il  reo  ) liberamente  può  farli  Religiofo , 
o Prete  j vedi  ciò  ed  altro  al  num.  95.  a 96. 

c a p!  o xvrrr. 

« „ «'  , ( 

\ 

Delle  Genfnte,  ed  Irregolarità  * 

,P  U N . T O I. 


■ Delle  Cenfure  in 'genere. 

■x.  T - A Cenfura  fi  definifce:  Efi  pana  /piti»  , 
JL-r  tualit , € ì?  medicinali! , qua  deliquenti  , & 
contumaci  aufertur  ufus  quorundam  fpiritualium 
honorum.  Si'  divide  poi  la.  Cenfura  in  tre  modi. 
Per  1:  nella  Scomunica-,  Sofpenfione , ed  Inter» 
t detto.  Per  a.  in  quella  eh’ è a Jure  t ■ cioè  che» 
fi  fulmina  per  legge  generale , ed  in  quella  eh* 
è ab  Homi ne , la  quale  fi  fulmina  dal  Prelato 
per  fentenza  particolare . Per  j.  in  quella  che 
fi 'dice  lata  fententia , come  quando  fi  dice,  Ip* 
fa  fa&o  j Ipfo  jure , fine  alia  fententia  r a pure 
Excommunicamus , Excommunicantur  , Excommu • 
nicatus  eft:  ed  in  quella  che  fi  di  co  ferendo  fen~ 
tenti#,  '■  come  quando  fi  dice  , Excommunicabitur , 
fub  pana  excommuni cationi e , o pure  Excommu - 
nicetur ma  ciò  s’intende,  quando  dalla  legge  s* 
impone  al  Vefcovo  di  fulminar  la  fcomunica. 
B’queftione  poi,'  fe  quando  dicefi  Excommuni’, 
catus  fit , fia  di  lata-,  o ferenda  fententia . Vedi» 
ljìruz.  Capo  XIX . ».  1.  e 2.  <■ 

2.  Si  dimanda  per  1-.  Chi  polla  imponer  le- 
■ Cenfure  ? Pedono  tutti  i Superiori  , che  nel  fo- 
1 ro  eflerno  hanno  giurifdizione  Ecclefiaftica , o 
1 ordinaria,  come  il  Papa,  i Concili,  i Velcovi, 
f i loro  Vicari,  i Vicari  Capitolari,  ed  i Prelati 
I Regolari  : o delegata,  come  fono  quelli  r 
i cui 
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cui  fe  ne  commette  la  facoltà  da  chi  ha  P or- 
dinaria , purché  fieno  almeno  tonfurati , e non 
fieno  {comunicati  * o fofpefi  . Capo  XIX.  ».  3. 

3.  Si  dimanda  per  2.  Che  cofa  bifogna , ac- 
ciocché uno  pofla  etter  cenfurato  ? Bifogna 't.  che 
fia  battezzato.  2.  Che  non  folo  fia  capace  di  ra- 
gione , ma  anche  fia  Pubere,  perché  gl*' Impube- 
xi  non  incorrono  le  cenfure,  fé  non  qdaodo  fia 
cfpreffo  dalla  legge,  come  fia  efpreffo  nel  Con- 
cilio Seff.  25. . cap.  5,  per  li  Fanciulli , eh’  en- 
trano ne*  Monafierj  di  Monache,  e per  li  pec- 
cuffori  de’ Chierici  , come  dal  cap.  fin.  de  Senu 
txcom . 3.  Ghe  fia  Suddito , onde  i Pellegrini  non 
poflono  eflfere  cenfurati , neppure  per  li  delitti  t 
commetti  in  «juel  luogo,  (è  non  quandoToa 
contumaci,  cioè  quando  dopo  l’ammonizione 
tornano  a delinquere  nello  fieflo  luogo . 5.  Che  * 
fiaperfonadeterminata , trattandoci  di  delitto  già 
commetto . Trattandoli  poi  di  Comunità  , ella 
pub  fofpenderfi , o interdirli , ma  non  già  (comu- 
nicarli , come  dal  cap.  Romana , de  Seat,  txcom* 
in  6.  Si  avverta  qui,  che  il  Vefcovo  non  può 
k imporre  cenfure  , ftando  fuor  di  fua  Diocefi  , 
per  4a  CJem.  Quamvìs  de  Foro  comp.  fe  non 
quando  la  contumacia  del  Suddito  fotte  manife- 
4ta,  c pure  fe  la  cenfura  s’ imponete  per  modo 
di  precetto  particolare  . All’incontro  , fiando 
il  VeXcovetn  Diocefi, -ben  può  cenfurare  anche 
per  lentepza  il  Suddito , che  ha . delinquuto  in 
Diocefi , benché  poi  fiia  fuori , ed  in  tal  cafo 
bafta  citarlo  nella  propria  cafa  , o in  luogo  pub- 
blico per  Ediftum  . Capo  XIX.  num.  4.  • i 
Quando  poi  , da  chi  s’  incorrano  le  feomum-, 
ohe  fulminate  da’  Vefcovi  in  generale  ne’  Monr- 
torj  contra  coloro,  che  non  rivelano  i furti  o<> 
culti  , o le  fcritture  nafeotìe  vedi  quel  che  h 
dirà  al  Capo  XXL  parlando  degli  Accufatort , 
e degli  obbligati  a dinunziare  i Delinquenti  al 
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4.  Si  dimanda  per  j.  che  fi  ricerca  per  incor-  » 
«re  la  eenfura  grave , come  la  ^comunica  mag- 
^tore,  0 fia  la  fofperfione  generale  ? Si  richie- 
de per  «.  il  peccato  mortale  colla  materia  gra- 
ve,  0 pure  che  fia  tale,  che  mólto  conduca  al 
baon  mtento  del  Superiore-  Per  2.  l’atto  eter- 
ne , -e  gravemente  efterno  v onde  non  incor- 
chi  leggiermente  percuote  un  Chierico , ben- 
ché avete  pravo  animo  di  fargli,  «giuda  era- 
ve  ; ler  jj.fi  richiede  l’arto  «infamato.  Sì 
dubita,  fe-s  incorre  ia  eenfura  impofia  a* Man- 
danti, e Con  ralenti,  quando  il  delitto  poi  non 
fnccede  ? Se  « incorre  nel  dubbio,  fc  il  confi- 
si!0 abbia  influito,  o noi»  « fe  quando  il  Con- 
lolente  ha  rtvocato  il  configlio?  Vedi  Capo 
XIX.  num  7.  Per  4.  Si  richiede  la  contuma- 
cia , onde  ficufa  l ignoranza  anche  concomhan- 
ie  , perché  la  eenfura  è pena  firaordinaria, 
cmde  per  «correrla  vi  bifogna  la  faenza.  Anzi 
lette  da  a cenfora  anche  l’ignoranza  crafTa, 
quando  ella  é impofia  contro  prrefumentes , auden* 
iest  o pure  cantra  peccane*  conato,  fremer , 
o temere.  Scufa  anche  dalla  eenfura  il  mero  graZ 
ve-,  ter  5.  per  imporre  ia  eenfura  fi  richiede 
ancora  , che  preceda  la  trina  monizione  coll’ 
lotervallo  di  fei  giorni  ; ma  fe  vi  è catte  ur- 
gente,hafiano  -meno  giorni,  e bilia  anche  una 
moncone  ; vedi i«h».  8.  * 9.  Qui  s’avverta, 
che  fe  taluno  fofie  innocente  , ma  fecondo  le 
pruove  tote  giuftamente  cenfurato  , coflui  dee  ror- 
tarfi  come  ceofurato  neil’efierno  per  evitare  ìo 

fp3 n "1  Em?-t3nt°  piìj  corre’  ?’e8li  dubita 
$ aflVlut.0  • o no,  o fe  la  cenfora  fia 

fiata  giuda  oingiufta  . Altrimenti  poi,  quando 
dubita  fe.  abbia  incorfa  la  eenfura , o no  , o s’ 
e.ia  fi»  Hata  lata,  oferenda  ; 9 fe  l’atto  fia  gra- 
V*',  o leggiero;  vedi  num.  10.  ' . 8 

cJrJj  !T  4-  Chi  può  alfol vere  dalle, 

anfore  ? Si  xifpoude,  che  dalla  eenfura  impo. 

^ O fia 
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fla  per  fentenza  particolare  non  pub  artolvere  J 
fe  non  quegli  lolo  che  J*  ha  fulminata -,  o il  fuo  • 
Supcriore  , o Succeffore,  o Delegato  . DaHa  cen- 
fura  poi  importa  dal  jus  comune  « o pure  dall*  « 
Demo  per  fentenza  generale  ( purché  non  fia  » 
rifervata)  pub  artolvere  ogni  ConfefTore . In? 
quali  cafi  poi  porta  il  Vefcovo  artolvere  dalle  > 
cenfure  rifervate  al  Papa , vedi  quel  che  fi  è dei*  : 
to  al  Capo  XV.  num.  43,  e 45.  Bifogna  in  oltre . 
notare  piti  cofe  : per  1.  che  la  facoltà  data  nel 
Giubileo  di  artolvere  dalle  cenfure  rifervate  + ih*  * 
tende  non  folo  dalle  Papali  r ma  anche  dalle  ri*  1 
fervate  da’  Vefcovi.  Pér  a.  che  le  cenfure  porto*; 
no  atfolverfi  anche  da  lontano.  Perg.  ch’é  noUt 
la  1’ Affoluzione  e (Torta  per  mero  grave,  ed  iti* 
gì  urto.  Per  4.  che  per  incorrere  la  cenfiira  ad. 
reìncìdentiam  vi  bifogna  nuovo  peccato.  Per.  5. 
che  le  cenfure  prcbabilmente  portono  artolver- 
fi  fuori  della  Confi  filone  ; eccettuati  perb  i cafi 
Papali  occulti , che  fuori  di  Confèffione  non 
portono  eflère  afloluti  da5  Vefcovi,  cóme  dichia*>. 
io  Gregorio  XIII,  Si  noti  per  6.  che  per  ri*  1 
cevere  l’Afloluzione  vi  bifogna  la  foddisfazione 
precedente  alla  l’arte  erte  fa , o almeno  il  giura- 
mento di  foddisfarl?  .*  di  pili  vi  bifogna  il  giu- 
ramento di  non  ticadere  nello  fleflb  delitto ., 
quando  il  delitto  é enorme , come  di  erefia  , 
percurtìone  di  Chierico,  o limile  , JJhruZi  Capo 
XIX.  num.  11.  e 14. 

P U N T O II. 

Delle  Cenfure  in  fpecie 

\-  r 

§.  I.  Della  Scomunica  Maggiore. 

— ' ' • v 

• 

6.  La  Scomunica  fi  defihifee  : Efl  cenfura , 
per  quam  priyatur  homo  communione  Ecclejiajìi - 
ca  k Ella  é di  due  forte»  Minore,  e Maggiore. 

La 


Delle  C enfine , ed  Irregolarità , ^15 

|La  Minore  priva  folo  dell’ufo  patti  vo  -de*  Sagra- 
menti , cioè  di  poterli  ricevere . La  Maggiore  pri- 
va anche  dell’  ufo  atrivo,  cioè  d’ amminiftrarli , 

» e d’ ogni  comunicazione  fpirituale,  e tempo- 
rale : e di  quella  ora  facciati)  parola . Lo  Sco- 
municato può  efler  Tollerato,  e Vitando.  Col 
Tollerato  liberamente  polliamo  comunicare , anche 
nelle  cole  Divine,  come  ha  dichiarato  il  Con- 
cilio di  Coftanza  ; onde  fecondo  la  comunifTì- 
ma , e vera  fentenza,  quando  il  Tollerato  è 
richiedo  da’  Fedeli , neppure  egli  pecca  ammi- 
niftrando  loro  i Sacramenti  . E lo  (ledo  cor- 
re per  li  Sofpefj  , ed  Interdetti  tollerati.  Non 
polliamo  poi  comunicare  col  Vitando , il  quale 
può  efler  vitando  in  due  modi..  1.  fe  è flato 
nominatamente  (comunicato,  e pubblicamente  di- 
chiarato tale  . 2,  Se  è flato  pubblico  o notorio 
percuflore  d’ un  Chierico,  in  modo,  che  tal- 
mente colli  , ch’egli  abbia  incorfa  la  fcomuni- 
* -ca , che  r.on  polla  in  alcun  modo  fcufarfi , quod 
fuElum  non  pojfit  aliqua  tergiverjatione  celavi , 
rtec  al: quo  jujfragio  txcufari , fono  le  parole  del 
Concilio  Collanzienfe . Onde  non  lenza  ragione 
dicono  PignateUi  , Avi la , Covare.  Roncaglia , 
SftOnant.  Viva , ec.  che  per  edere  il  Percuflore 
vitando  vi  bifogna  la  notorietà  non  folo  di  fat- 
to, ma  anche  di  legge,  cioè  che  il  Reo  ha  con- 
dannato, o confeflo  in  giudizio,  o almeno  ivi 
<ia  provato  il  delitto . Così  anche  dicono  proba- 
bilmente i DD.  che  il  Vitando  in  un  luogo,  ove 
è pubblico,  non  è vitando  in  un  altro,  ove  è 
occulto,  Ijìruz.  Capo  XIX.  num.  1 e 16. 

7.  Gli  effetti  poi  della  (comunica  fono  i f« guer- 
ci , tanto  per  li  Vitandi  ; quanto  per  li  Tollera- 
ti , perchè  i Tollerati  in  quanto  a t3li  effetti 
niente  differifcono  di’  Vitandi  . Lo  fcomuni- 
cato  per  1.  è privato  de’ Suffragi,  e del  flutto 
-delleorazioni  pubbliche  della  Chiefa , ma  non  delle 
private  de’ Fedeli.  Per  z.  è ircapace  di  Benefl- 
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rj , . Dignità  e Pendoni  Ecclefiafiiche  ; fìcchfc 
f igni  collazione  di  loro,  elezione,  o prefenta- 
zione  fatta  in  fuo  favore,  nel  tempo  ch’era  già 
fcomur.icato , fon  tutte  n.uHe  , dal  cap.  Poftula- 
f1*.'  ds  P/er'  txcorn.  Per  ?.  non  può  ricevere 
lecitamente  alcun  Sagramento  , e tanto  meno 
amminiftrarlo  ; altrimenti  incorre  1* irregolarità 
c*p.  ult.  de Cler.  excom.  min.  E lo  Hello  cor- 
re , le  benedice  le  Nozze , o battezza  folenne? 
mente  f Ma  ciò  s intende,  quando  è vitando,  o 
pu«e  quando  non  è richieTio  j perché  fe  è tol- 
lerato , cd  e richiefìo  ( come  dicemmo  di  fovra 
al  *">.*»•  antecedente  ) egli  lecitamente,  ritrovap- 
dpu  in  grazia , _ può  animiniftrare  5 Sagramen» 
ti  Per  4.  è privato  deU’ ufo  de’ Divini  Offici, 
ficchi  pecca  mortalmente,  fe  ci  a/fifle . Può  ben! 
sì  flar  nella  Chiefa  ad  orare  privatamente  . 
ed  arche  a ftmir  ia  Predica;  ma  non  può  af- 
bflere  alle  Me/Tp  o ad  altre  pubbliche  funzio- 
ni ; altrimenti , fe  dopo  1’  ammonizione  non 
vuoi  partirli , incorre  la  Scomunica  Papale,  Cap 

Se™'  eXJom%  ?£,i  è tenuto  Però  a die 
J Officio  s e ordinato  ,n  finis  % o è beneficia, 
to , benché  non  pub  efigere  i frutti  del  fuo  Be- 
neficio. Ma  quando  avelie  già  efatti  fai  frut. 
ri  , ed  aveffe  foddisfatto  all’Officio , è più  proba- 
bile la  fenrenza  di  Sanchez , Laym.  Tour  neh 
Cajìrcp  Bonac.  Salm,  ee.  ( contri  Suor.  e Con- 
anu)  ch’egli  non  fia  tenuto  a redimirgli  prima 
della  fentenza,  fecondo  la  regola  generale  delle 
1-ggi,  che  privano  de’beni  acquifiati  , come  fi 
dif!e  al  Capo  II.  nutn.  7.  Vedj  Iftruz.  Capo.  XIX 
n:<m.  17.  a 19.  >■ 

,*■  n-er  p-ivat?  d’°enl  SÌurifdiVone  Ec- 
ciefiaflica.  Ma  ciò  s’ intende  folamente  dèi  Vì- 
l*ydn  cap  Omnis,  de  Pcev.  & rem.  perché  oli 
aiti  dd  Tollerato  fon  validi  , ma  illeciti  , fe  non 
«'Meda  la  r.eceflHà  . Onde  il  Vitando  ion  r“" 
-ie  ne  leggi,  i.e  fer.renze,  nè  collazioni  a’  Be- 
ne fi- 
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Uffici*  Per  d.  £ privato  di  Sepoltura  Ecclelìafii- 
ca  T in  modo  che  fe  mai  è fiato  feppellito,  dee 
cacciar!}  dalla  Sepoltura,  e la  Chiefa  reità  pollu- 
t<t . Ma  ciò  anche  s’intende  del  Vitando,  per- 
chè H Tollerato,  benché  forte  fiato  eretico,  fe  è 
morto  con  legni  di  penitenza , ben  può  fep- 
pelfirfi  nella  Chiefa,  dopo  però  eh’ è fiato  arto- 
luto  il  Cadavere  dalla  cenfura . Per  7.  è privato 
della  comunione  Forenfe,  ficchè  non  può  eflere 
nè  Giudice,  nè  Scrivano,  nè  Tefiimonio,  nè 
Avvocato,  nè  può  agire  in  giudizio  : ma  ben  può 
difenderli , anche  fe  folle  vitando  ’t  fe  poi  è Tol- 
lerato può  difendere  anche  gii  altri,  da’ quali  è 
richiedo.  Per  8»  è privato,  fe  è vitando  , anco- 
ra della  comunicazione  Civile  co’ Fedeli.  Onde 
ficcome  peccano  gli  altri  Fedeli , comunicando 
*oneffi»,  come  diremo  nel  §.  feguente,  cosi  pec- 
ca ancor  egli  comunicando  co’ Fedeli.  Iflruz*  Ca- 
po XIX.  n.  20. 

v §.  II.  Della  Scomunica  Minore . 


9.  Peccano  dunque,  ed  incorrono  la  feomumea 
minore  i Fedeli , che  comunicano  collo  Scoinu? 
flicato  vitando , -come  lì  ha  dal  Can.  fExcommu- 
nicatoì , ii.  qu.  3.  Gli  atti  di  quella  comunica- 
zione fi  comprendono  nel  feguente  verfo  : 

I.  Ot , II.  Orare , III.  Vale  ^ IV.  Communio  , 
V.  Menfa  negatur . 

I.  Ot , s’ intende  ogni  colloquio,  o corri fpon- 
denza  di  lettere,  o di  doni.  II.  Orare , s’inten- 
de l’affìfiere  col  Vitando  alle  Mede , Offici,  Pro- 
' cedtoni  ec.  nelle  quali  funzioni , fe  Io  Scomuni- 
cato non  può  difcaeciarfi  , deelì  celiar  da’  Divi- 
ni Offici,  ed  anche  interromper  le  Mette,  fe  an- 
cora non  fi  è fatta  la  Confacrazione , o non  fi 
è cominciato  il  Canone  , come  dicono  altri 
PO.  £ perchè  allora  dee  profeguirfi  la  Mertà , 
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ma  fedamente  fino  alla  Comunione)  altrimenti 
gli  Ecclefiaftici  incorrono  la  (comunica  mino- 
re , e peccano  gravemente  , comunicando  in  Dì • 
vini r..  I Laici  però  che  affiftono  alla  flelfii  Mef- 
fa , che  (ente  Io  Scomunicato,  incorrono  anche 
la  (comunica  minore,  ma  peccano  folo  venial- 
mente, come  probabilmenre  dicono  Suarezy  Ca- 
drop.  Sayro , Fìlliuc . Saint,  ec.  poiché  una  tal 
comunicazione  è puramente  accidentale.  Ili, 
Vale y s’intende  il  (aiuto,  o altro  fegno  d’ono- 
re ì ma  non  s’ intendono  i legni  di  urbanità  t 
come  farebbe  il  rendere  il  faluto , 1’  alzarli  , il 
dar  luogo  , quando  H non  far  ciò  farebbe  fegno 
d’inurbanità,  o di  difprezzo.  11  refcriverè  però 
è piò  difficile  a poter  ammetterli . IV,  Commu- 
nio , s’ intende  ogni  contratto , focietà  , o coabi- 
tazione per  modo  di  focietà  , V.  Menfa , s’ in» 
tende  l’andar  a pranzo  in  cafa  dello  fcomunicato 
per  fuo  invito  ; ma  non  già  fe  a calo  occor- 
rere a cibarli  con  lui  in  qualche  ofpizio,  o al- 
tra cafa  i benché  nella  fteffa  ftanza  Jflruz.  Ca • 
po  XIX.  num.  17. 

jo.  Si  dimanda  per  1.  Qual  peccato  è il  co- 
municare col  Vitando  ? Generalmente  parlando 
« folamente  veniale  ; il  quale  per  altro  ( fempre 
eh' è pienamente  avvertito  , e deliberato  ) ba« 
•fla  per  incorrere  la  fcomunica  minore,  che  pri- 
va della  Confefliane,  e d’ogni  Sagramento , fe 
non  è afiòluta . In  tre  cali  però  ò mortale . 1. 
Se  fi  comunica  in  difprezzo  della  proibizione,  2. 
Se  fi  comunica  in  Divinis  in  materia  grave,  co- 
me fi  è detto  di  fovra.  j.Se  fi.  comunica  in  cri- 
mine criminofo , cioè  fe  alcuno  comunica  col  Vi- 
rando nello  Hello  delitto  , per  cui  quegli  è 
(lato  fcomunicato  . Se  poi  fi  a colpa  grave  tl 
comunicare  in  civìitbm  frequentemente  col  Vitan- 
do ; lo  negano  Navarr.  Cafìrop.  Sayro , ec.  e non 
improbabilmente  ,*  ma  è piò  comune,  e pac 
piò  probabile  l’ opinione  oppofta  di  Suarez.  > 
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Bonac.  Saint,  ec.  perchè  nel  cap.  7.  de  Excepr, 
dicefi  , che  chi  comunica  anche  civilmente  collo 
Scomunicato  }n  periculum  anime  fu*  cmuriunicat . 
Ma  ciò  s’intende,  quando  v’  è propoli to  di  aver 
lungo  commercio  con  elio.  Capo  XIX.  num.  *2. 

xi.  Si  dimanda  per  2.  Per  quali  caufe  può  ef- 
fer  lecito  comunicare  civilmente  col  Vitando?  Si 
rifponde  per  cinque  caufe , che  fi  contengono  nel 
feguente  verfo  : f 

1.  Utile,  II.  Lex. , III.  Marnile , IV.  Rei  ignom 
tata  , V.  Neceffe  . 

E I.  Utile,  s’intende  .1*  utilità  dello  fletto  Sco- 
municato  per  convertirlo,  o pure  degli  altri  in 
domandargli  la  limolina,  o la  medicina,  o con- 
figlio, fe  non  vi  è altri  egualmente  idoneo.  II. 
Lex , s’  intende  la  legge  dei  Matrimonio;  onde  i 
Conjugi  ( ma  non  già  gli  Spofi  ) ben  potton  co- 
municare tra  loro , anche  "hi  rendere  e cercare  il 
debito;  ma  non  in  Divinis , nè  già  fe  tra  loro 
fi  è fatto  il  divorzio  . Se  poi  la  Moglie , che 
fcientemente  fi  è.  maritata  collo  Scomunicato, 
polla  indi  con  lui  comunicare?  Altri  lo  nega- 
no, ma  molto  probabilmente  raffermano  San- 
cbez,  Bonac.  Salmant.  ec.  III.  Marnile,  s’inten- 
de la  foggezione  dovuta  da’  Figli , Nipoti , Fi- 
gliaflri , o nuore.  Lo  fletto  corre  per  li  Reli- 
gioni col  lor  Prelato,  Soldati  col  lor  Capitano,  e 4 
fervi  che  non  potton  comodamente  trovare  altro 
Padrone.  IV.  res  ignorata , s’intende  P ignoran- 
za, • inavvertenza;  e probabilmente  anche  P 
ignoranza  cralfa , mentre  nel  can.  Qjtoniam  1 1* 
qu.  j.  fi  .fcufano  gl’ignoranti  , dicendoli  ivi, 
quontam  mul tot  prò  caufa  excommuni'cationis  peri- 
requotidie  cernimi* r . Dunque  il  tetto  intende  anche 
i Colpevoli,  perchè  gl’ignoranti  incolpevoli  non 
poffòno  perire. ^ V.  Neceffe , s’intende  ogni  ne- 
cettìtà  grave  fpirituale,  o temporale,  così  pro- 
pria, come  dello  Scomunicato.  Capo  XIX.  num . 
a 26, 


/ 
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iz.  Si  noti  qui  per  t..ch«  non  v’è  obbltgo- 
di  evitare  gli  Scomunicati»  fé  non  corta  che  Ce- 
no vitandi»  almeno  per  pubblici  fama.,  o per 
due  Telìimonj  degni  di  fede..  All’  incontro  ben 
portiamo  comunicarvi , fé  pria  Perfona  proba  ci 
attefla  l’ afloluzione  da  lor  ricevuta.  Si  noti  per 
*.  che-chi  òincorfo- nella. fcomunica  minore,  non 
pecca  gravemente,  (e  amminirtra  i Sacramenti.;  e 
come  dicono  probabilmente  Suar.  Najuar.  Bonac. 
Salm.  ec.  neppure  venialmente , mentre  nel  cap. 
Sì  celebrai de  Clsr.  excom.  min.  dicefi  : Cum 
non  videatur  a.  colia t ione , fed  a percepitone  Sa- 
cramentotum  remota  i..  Si  noti  per  3-che  1’  elezio** 
ne  di  chi  tiene  la  fcomunica  minore  a qualche 
Beneficio  non.b  per  fe  irrita,  , ma  (come  di- 
ce il  tefio  citato)  efl  miranda,,.  Si  noti  per  4* 
che  la  fcomunica  minore  pub  edere  afloluta  da 
•gnu  Confeflòre  approvalo-  Capo.  XIX.  num. 

V' 

§.  Ili-  Di  alcune  ftomuniebe  particolari v 

t • 

*3.  Nell’  libazione  fi  notano  molte  fcomunl» 
che  impofte  in  jure , alcune  rifervate  ai  Papa  », 
altre  non  rifervate , che  fi  poflòno  offervare.  al 
6/V.  Cap.  XIX.  al/i  numeri  28.  30.  e 53.  E’ ne. 
.cellario  però  qui  parlare  di  alcune  fcomuniche 
piò.  notabili  . É per  1.  dal  Trident.  Seff-  25.  cap, 

1 8.  fono  fcomunicatt  quei  che  cortringono  le 
Donne,  ad  ingrediendum.Monafìerium , vii  ad  fa » 
fcipiendum  Liubitum  Relìgiofum  , vel  ad.  emite 
tendam  Profeffìonein  . Di  pia  nello  flelfo  luogo  (la 
impolla  la  fcomunica  a chi  impedire  con  dolo 
le  Donne  di  far  la  Profertìoner  o anche  di  en- 
trare in  Religione»  come  dicono  piò  probabil- 
mente Suarez-  j Bonac.  ed.  altri  num^  29. 

14.  Per  z.  v’ò  la  fcomunica  per  ognuno  dì 
qualunque  condizione  , fedo  a età  , eh’  entra,  ne’ 
Monalkrj  di  Monache  fenza  la  licenza  feriva  del 

Vela 


Digitized  by  Google 


n 


Deila  Cenfure , ed  Irregolarità  . J2 1 

tTefcovo  : cosi  fi  ha  rie!  Trid.  Seff:  i^.  cap. 

Per,  chi  pòi’ enrra*  ivi  con  ma!  fine  (s’intende 
probabilmente  con  Pel  lizzar  io , d’ impudicizia  )' 

Vi  è la  fcorrtunica'  Papale  da  Clemente  Vili.* 
Qui  pòi  fi  fin  no  molti  dnbbj  , per  i(.  Te  la  li- 
cènza debbi  eflTer  necertariamente  fcritta  f Per 
z.  da-  cbi  debbi  averli  tal  licenza  ? Per  3.  per 
quali  caufe  porta  darli  ? Per  4.  quando  portano 
entrarvi  fl  Confsrtore,  e’1  Medico?,  Vedi  tutto 
al  Capo  XI X.  num.  %T.  a Di  più1  fi  avverta1 
che  nel  cap.  Monàjìeria , de  Vita , & bori.  C/er*. 
i\  ordina  a'Vefcovi  d’imporre  la  fcomunica  a’ 
Secolari , che  frequentano  i ìVTonart'erj  di  Mona* 
che . Onde  nella  nòrtra  Diocefr  t cafo"  rifervato" 
còlla-  fcomunica  il  parlar  colle  Moniche ,-  o alt  re' 
Dorine  che  danno  ne’ M*onarterj‘,  o ConferVato- 

, fenza  la  noft'ra  efprerta  licenzi-,  eccettuati 
(blamente  i Parenti  iti'  primo  e fecondo  grado  ; 
Comi  ariche  il  dir  con  effe  parole  ofcene , o fcrì- 
Ver  loro,  o mandar  iiribifciàte  di  fiVnil  Torta.  E 
febbenfe  in  tal  materia  di  parlar  colie  Monache* 
pub  darli' la'. parvità  (come  il  tempo  mena  di* 
U'n  quarto,  d’  ora  )’  che  fcufi  dalla  colpa' grave 
riondimenò  a’ Regolari  da  Clemente  Vili,  fta*  - 
proibito  ciò  fott’o  pena  di  peccato  mortale , e fco- 
rh unica  per  quodcurique  mo dietim  tempori}  fp'atium'  ; 
Vedi  al  Capò- XIX.  a'.  40.  e 4$.  Se  poi  incorra-* 
rio  la  fcomunica  i Forellieri , che  parlano  , colle 
Monache  fenza  licenza  ? E fé  l’incorrano  i Vefcoi 
Vi  d’altra  DÌocefi  ?'  Ma  dichiarato  Bened.  XIV.' 
itelìa  Bolla  GYaviJJìmo  del  1749Ì  che  uni  e gl* 
altri  peccano,- rpa  fono  efenti  dalla  fcomunica 
Vedi  num  4F  e 45- 

j 5.  Per  vi  ì:  la  fconiunica'  Papale  per  le 
Monache,  che  efeono  dalla  Claufura  , e'ciò  anche* 
clie  fòrte  per  poco  fpazio  , per  li  Bolla  Decori 
cH  S.  Pio  V.  del  1 569.  Di  piò  v’e  anche  la  fed-' 
riiunica  Papale  contra.  le  Donne  , eh’  entrano’’ 
nella  Claufura  de’  Religioni  , e contri  ì Rc-Ii- 

O 5<  gioii • 
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Capo  XVlU.  Punta  IL  §.  HI, 

gioii  che  le  fanno  entrare , e ciò  quantunque  eu* 
trino  per  caufa  di  divozione  ».  come  ha  dichiara  « 
to  Bened.  XIV.  nel  1742.  nella  fua  Bolla  R *- 
guforif . Vedi  ciò , ed  altre  cofe  fu  quella  mater  ia 
al  Capo  XIV.  num.  46.  e 47. 

16.  Per  4.  vi  é la  fcomunica  contra  i Per- 
coftòri  de’ Chierici.  Quella  fi  legge  nel  can.ij 
qu<eft.  4.  dove  fi  dice  ; Si  quis  fu  adente  Diabolo 
in  Clericum  , vel  Monacbum  violentai  manux 
inj rceri t \ anathematis ■ vincalo  fubjacet  ; & nul- 
la! Epifcoporum  profumai  illuni  abfolvere , nifi 
mortit  urgente  periculo  ; dante  Apoflolico  confpeftui 
pr.efentetur , & efjus  mandata  rteipiat  . Si  dice  I» 
Si  quii y s’intende  ognuno  di  qualunque  felfo,  o 
età , che  percuote  ; ed  anche  chi  configlia ,.  a 
contente  alla  perendone,  come  fi  fpiega  nei  cap „ 
Puerif  y cap . Quanta , & cap.  Multerei , do 

Seat,  exeom.  S’intende  ancora  chi  approva  la 
percuflione  fitta  in  nome  o grazia  di  lui,  cap„ 
Cum  quii,  eod.  tic.  Ed  anche  chi  non  l’ impedì- 
tee,  dovendola  impedite  per  giuflizia,.  o per 
officio  , cit.  cap.  (Juan; /e . 1 1.  Clericum  , vel  Mo- 
nuebum  : per  Clerico  s’  intende  anche  il  Ton» 
lutato,-  purché  rirengi  il  -privilegio.  Per  Mo- 
naco s’intendono  anche  i Converfi,  i Terzia- 
ri , ed  j Novizi  dell’uno  e dell’altro  fedo  ; ed 
anche  le  Donzelle,  ed  i Fanciulli  y che  vivo- 
no ne’ Seminari,  Cònfcrvatoi  j , e Collegi;  ed 
anche  gli  Eremiti , che  per  veto  o parto  fer- 
vono qualche  luogo  (agro  con  foggezione  al  Vef- 
covo  ; ma  non  già  gli  altri,  che  femplicemen- 
te  fervono  a qualche  Chiefa  con  licenza  del 
Vefcovo,  III.  Man  ut  ìnjecerit , $’  intende  ogni 
percaflTa , che  benché  leggiera  , fi  rende  però 
grave  per  J*  ingiuria  , che  fi  fa  allo  Stato  Eccle- 
fiaflico.  Onde  incorre  la  (comunica  , chi  fpu- 
ru  fovea  del  Clerico,  o gli. bum  fopra  loto,  o 
acqaa , o gli  flrappa  il  cappello,  o lo  chiu- 
de io  qiutfcfae  luogo»  o baue  il  cavallo  dove 

Se- 
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Delle  C eri  far  e , td  Irregolarità.  32? 

fiede,  o ne  afferra  la  briglia.  Se  n’accettuano 
però  » Prelati , o Maeflri , ed  anche  i Genitori 
9 probabilmente,  che  percuotono  per  correzione.* 
di  piti  i Fanciulli,  che  fi  percuotono  fon  l’ al- 
tro ; e fe  n’  eccetua  ognurìt)  , che  col  percuote- 
re non  vi  commette  colpa  grave.  Vedi  ciò, 
ed  altro  all*  IJÌruz . Capo  XIX.  n.  48.  a 52. 

17.  Si  dimanda  poi , da  chi  può  afiòlverfi  ta- 
le fcomunica?  Si  rifp.  fe  la  percoffafe  Leggiera , 
come  quando  fi  percuote  fenza  lafciar  fegno  del- 
la percolfa , può  aflolverfi  dal  Vefcovp,  ficco- 
me  fi  legge  nell*  EJÌravag.  PerleSlis , che  fi  ri- 
Ferifce  da  Navarro  nel  Manuale  cap.  2 j.  art.  91. 
f Se  poi  fe  Grave , come  quando  la  percola  la- 
Icia  macchia,  o fia  comodone  nel  corpo,  o Quan- 
do v’  è effufione  di  fangue , allora  noti  può  ef- 
fere  affoluta  che  dal  Papa,  o dalla  S.  Peniten- 
ziaria. E tanto  più  fe  la  percoflafe  Enorme,  co- 
» me  quando  fi  mutila  un  membro , o fi  feri- 
fce con  coltello,  o fi  fa  un’ingiuria  eh’ è enor- 
me per  ragione  della  Perfona  , o del  luogo , v. 
gr.  nella  Chlefa , o nella  Platea  pubblica  . E 
fi  avverta  per  1.  che  nel  dubbio,  fe  la  per- 
Cuffione  fe  fiata  grave  o leggiera , dice  il  Tefio 
che  dee  tenerfi  per  grave,  e che  il  Vefco* 
vo  non  poflfa  affolverla.  Per  1.  che  t Convi- 
venti collegialmente  poffono  efiere  afiblufi  dal 
Vefcovo,  fe  la  perendone  fe  fiata  grave}  ma 
non  già , fe  enorme  . Per  3.  che  il  V.efeovd 
può  afiblvère  da  qualunque  pércutfioue,  fe  ella 
fe  fiata  occulta,  fecondo  il  cap.  Liceat  6.  Seff. 
24.  del  Concilio/  o pure  fe  i Percuzieoti  fono 
fiati  Impuberi,  o Donne,  come  fi  ha  dal  tapi 
Puerìt , & cap.  Multerei  citati  di  fopra  y o pu- 
re fe  fono  impediti  di  and.tre  a Roma,  come  fi 
ha  da’  capi  tj.  29.  e <$.de  Sent.excom.-  e fpecial- 
menre  dal  cap.  Eos  qui , 22.  eod.  tit.  ove  fi  dice  ,* 
Cum  ad  illuni)  a quofuerant  abfotvèndì , nequeunt 
propttr  imptdimentum  habere  recar fam  r ab  alio 

0 6 abfot. 
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Capo  XVU..  Punto  IT.  §.  lfh- 
ab [ol  vantar  . Vedi  lfiruz ..  Capo  XX.  num.  4^ 

18.  Per  5%  vi  V la  fcomunica  Papale  contro^ 
gli  Eretici  ..  Ma  per  incorrer  quella  non  bnflà 
che  vi  fia  l’ errore  d’ intelletto , ma  di  piu  bi(o* 
gna  che  (la  tenuto  con  pertinacia  , cioV  non  oliati* 
te  che  fappialì  effere  oppollo  alla  dottrina*  della 
Chie  fa E lo  fleflb  per  altro  farebbe,,  fé.  uno - 
pofijivamenre , e.  pertinacemente  volelfe  dubitare 
di  qualche  Domma  di  Fede.  Di  più- fi  ricerca  ,- 
òhe  T errore  fia  eflernato  con  tali  parole  o fe*- 
$ni>  che  manifeflino  P"  errore  internamente- te* 
nuto altrimenti  P erelìa,.  fe  e Hata  fidamente . 
interna  , pub  effère  allèluta  dà  ogni  Confetto* 
re  Parimente  poi  incorrono  li.  neffa  fcomuni* 
ca  tutti  i Fautori,  Ricettatori  ,,  e Difénfori  de- 
gli Eretici  ::  in  oltre  tutti  quelli  che  fcienter  leg- 
gono y,  o ritengono  (,  o pure  danno  a tenere  ad 
altri»,  riferbandofene  etti  il  dominio  ) o impri- 
mono, 0 difendono  libri  di  Eretici,  che  tratta- 
no di' Religione,  0 pure. contengono  qualch’ere* 
fia  : e ben  anche;  chi  li  vende  ,-  o li  compra 
vedi  al  Capo  X1XI  num*  ,53;  a 5$.  Si  V detto* 
Jfienter , perche  così.  Ha  efpreflp  nella  légge,,  on- 
de fc-uf-a  da  talefcomunica  l’  ignoranza  , ancorché • 
fra  cralìà  ...  Si  dubita  poi,  quanta  fì.i  in  tal  le- 
zicne  la- parvità  di  materia , che  féuCi  - dalla  fco-- 
mudica*?'  Se  P'incorra  chi  ferite  altri  che  leg- 
ge ?o  chi  légge  non  gii"  un  libro  , ma  qualche* 
Lettera  flampata,  o Manofcritto?  Vedi  ciò*  ed-; 
altro  dal  »um*  56»  . 

• * ' • . j „ 

&.1VI  Della  Sbfpenftone , D èpa fazione  , o fia 
Degradazione , de  IP  Interdetto  » ; e * 

Ceffi  zione  a-D/vinis.. 


1 grt.  V.  E x Sopperitone-  fi  définifce  V FJÌ  cenfùra'y 
Ctericuf- funS  toner  aliquas  Ecctefìaftìcas  exer- 
afe- grobtbt  tur?..  lìa  Sofpenfione-  altra.- V quelli» 
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Utile  Cenfure,  ed  Irregolarità  . 

elte  s’  impone  a certo  tempo  ,•  partito  il  quale,- 
fpira  : altra  che  svimpone  artolutamente , e du- 
ra, fino  che  fia  alToluta  . Di  piò  altra  ò dalP 
Officio , cioò  dell*  Ordine  ,•  o della-  Giurifdizio- 
Ber  alrra  è dal  Beneficio:  altra' i dall’  uno,  e- 
dall’altro,  ciò*  dall’Officio,  e Beneficio1,  corno 
s?  intende  quel  Hi , con  cui  taluno  è aflòlutamen* 
te  fofpefo- . Indi-  bifogna  notare  tre  cofe  Per 
i.  che  quella  fofpenfione  totale  o pure  fatta  a- 
lungo  tempo  dall’Officio,  o dal  Beneficio  non5 
s*  incorre , fe  non  col  peccato  mortile  altri- 
menti poi,- le  forte  parziale,-  o anche  tinaie ,» 
ma  a breve  tempo ,.  come  per  una  fettiroana 
Per  z.  ch’fe  vietato  a’ Vefcovi  il  fqfpendefe  fen-, 
za  fcrittnra;.  onde  fe  il  Prelato  dicefTe  a voce,- 
io  ti  fofpendo  , fi  prelume  più  predo  proibizione 
che  fofpenfione  Per  j»  che  dalle  fofpenfionr 
non  rifervate  può  affblvere  ogni  Confertore  . Per 
4«  che  pecca  mortalmente  chi  efercira1 1’ atro , da- 
cui  b: fofpefo  ; purché  l’atto  fia  d’ Ordine  fagro  ,» 
e l’eferciti  folennemente  . Quando  poi  incorra* 
V irregolarità  il-  Sofpefo  efercitando  un  taf  atto  r 
vedi  CapO'XìX..- num.  64*  a 65.- 

20.  II..  La  Depo/tzione  non  è cenfura  nu* 
.priva  di  ogni  ufo  de’  Divini  Offici e de’ Bene- 
fici . Altra  poi  ò la  Reale, -la  quale  fi  chiama*' 
anche  Degradazione  : altra  è la  Verbale,  e qu>- 
Ila  propriamente  fiJ  chiama-  Demolizione  La1 
prima-fi  fa  con  folennità,  e priva  del  privile* 
gio  del  Foro  ,-  e del  Canone,  fenza  fperanza  di* 
rertituzione  ::  la  feconda  poi  fi  fk  fenza  fòtenni- 
tà,  e non  priva  de’- privilegi  . La  Depofiziòne 
non  può  fkrfi-che  ne’  cafi*  efpreffi  in  legge  , o* 
ne’  delitti  molto  gravi  ;,  ma  può  difpenfarvi  ih 
Vefcovo  La  Degradazione  poi  fi  fa  fólo  ne’' 
delitti  gravitimi  , e foto  il  Papa  può  difpenfar* 
v4  ...  Gap»  XÌX.-»«w  67. 

21.  MI.  L’Interdetto  fi  definisce  Ejf  tenfu* 
to>-  Baie ftalica  pjohibensi  ufa.m  D;vinoru*n  Ojfi* 

da* 
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Ciorum  IccUfiafticts  Sepultur m tir  alìqutrum  J •*. 
eramentOYum.  L’Interdetto  è Locale,  Perfonale , 
e Millo . Per  lo  Locale  fi  proibifcono  i Divini 
Offici  folo  in  qualche  luogo:  per  1q  Perdonale , a 
certe  Perfone  in  ogni  luogo:  il  Mi  fio  poi  importa 
Tuny , e l’altro.  Di  pii»  altro  .fe  l’ Interdetto  Loca- 
le Particolare  per  alcuae  Qiiefe.:  alito  l il  Generale 
per  tutte,-  per  lo  quale  redatto  interdette  anche 
le  Chicle  de’ Regolari,  e tutti  fon  tenuti  ad  of- 
fervarlo , ancora  il  Vefcovo  che  l’ ha  importo. 
Dall’  Interdetto  poi  Generale  Perfonale  fono  efen- 
\ Vefcovi,  gl’  Infanti , i Forefiieri,  ed  anche 
gl  Innocenti,  fe  mutano  domicilio.  Capo  XIX. 
nata.  68. 

. 12.  Gli  effetti  poi  dell’  Interdetto  fono  I.  L3 
proibizione  de’ Divini  Offici  per  gl’interdetti, 
perche  gli  altri  non  interdetti,  quando  è inter- 
detta  ancora  la  Chiefa  , pofTon  celebrarvi  9 tnj 
folo  a porte  chiufe,  fenza  fuono  di  campane  , ed 
elclufi  gl  Interdetti , cap.  Alma  mater , de  Se», 
tent.  exc.  m 6.  IL  La  proibizione  di  arnmini- 
fl  rare  1 Sagramenti , eccettuati  il  Battefimo,  la 
C refi  ma,  e la  Penitenza,  da’ quali  anche  è ef- 
clufo  chi  ha  data  caufa  all’Interdetto.  Il  Ma- 
trimonio ancora  è permtfTo  ; e 1’  Eucariftia 
e I’  Eflrema  Unzione  per  li  foli  Moribondi III. 
i.a  proibizione  della  fepolrura  per  gli  Laici,  ma 
*lon  ^ Chierici  cke.non  fono  fiati  interdet- 
ti. IV.  I Cherici  che  violano  l’Interdetto,  pec- 
cano gravemente,  ed  efercitando  l’Ordine  incor- 
rono l’irregolarità  ; ed  i Religiofi  la  fcomunica. 

I Laici  poi  perfonalmente  interdetti  anche  pec- 
cano gravemente  ricevendo  i Sagramenti;  ma 
fe  1 Interdetto  è locale,  ed  efiì  affifiono  a’ Di- 
vini Offici , probabilmente  (come  dicono  So. 
io , Sitv.  Laym.  ec.  ) peccano  foto  venialmen- 
te. Capo  XIX.  num.  6S.  e 69.  Pofiono  interdr- 
te  tutti  quei,  che  pofiono  fcomunicare  . Chi 
rti  polla  affol vere  dall’  Interdetto , vedi  num.  7 a. 


Ditte  Cenfure , ed  Irregolarità, 

. *j.  IV.  La  Ce  [fazione  a Divini  t s’  intende  Fa 
ceffazione  dagli  Offici  Divini  , e dalla  fepoliura  ; 
e reftano  allora  permeili  i Sagramenti , che  fono 
permeili  nell’  Interdetto  , come  di  fovra  . Que- 
lla non  è cenfura  , e Tuoi  imporfi  nel  calo 
di  qualche  ingiuria  graviflrma  fatta  a Dio  , 
o alla  Chiefa  . Ella  pub  imporfi  da  chi  pub 
imponere  le  cenfure,  e da  lui  pub  toglierfi  ; ivi 
num.  71* 

PUNTÒ  III,  Deir  Irregolarità  j ' 

2 $.  L*  Irregolarità  fi  definire  ; EJÌ  impedì* 
mentum  probibens  fufeeptionem  Ordinum  , fu- 
f ce p tartan  ufum  . • Si  dice  Impedimento  , perchè 
fecondo  la  lenrenza  piti  comune,  e più  probabi*  v 
le  con  Suar.  Boa.  Cajìr.-  Salm.  et.  con  dor©  , Bun- 
nszy  Covar,  et.  ella  non  è cenfura;  vedi  al  Ca- 
po XIX.  num.rji.  L’Irregolare  dunque  non  pub 
eCercttare,  nè  prèndere  alcun  Ordine  , e neppu- 
re la  prima  Tonfura  . ' Se  poi  la  collazione  del 
Beneficio  fatta  all’  Irregolare  lìa  valida,  o nul- 
la, è probabile  1’  una  e l’altra  féntertza  . E’ 
certo  però  cb’  egli  nsn  pub  ritenere  il  Benefici» 
lenza  la  Difpenfa,  fe  P Irregolarità  è per  delir- 
io ; vedi  num.  7 6.  e 77, 

26.  Si  avverta  per  1.  che  lr  Irregolarità  notr 
*’  incorre-,  fe  non  è efprelfa  iti  iure , come  IV 
dice  nel  cap.  Is  qttis  de  Seni,  ex c.  in  &•  dove; 
Clan  iti  non  fit  in  j-ure  expreffum  C Ve.  Onde  it> 
dubbio  l’Irregolarità  non  s’incorre,  fe  non  quan- 
do taluno  dubita  , fe  Ha  concorfo  o no  alf  0» 
micidio  ; poiché  allora  egli  dee  tenerfi  per  irre- 
golare , come  fi  ha  dal  cap.  Significafti , e eap. 
Ad  audientinm , de  Seat.  exc.  e così  nel  foro  e- 
fierno,  come  nell’interno  . Ma  ciò  non  corre, 
quando  poi  fi  dubita,  fe  l’omicidio  è fuCcedure 
® no,  come  ben  dicono  Picbler , Eibel , Spererà 
*d  altri  . Si  noti  pei  Zt  che  per  incorrerr 
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Capo  Xtntl.  ' Punto  IL  §.  1F. 

P Ir  regolarità  ex  delitto  dee  effere  1’  atto  non  foV 
ho  corrale,  ma  anche  eflerno , e confumato  j 
benché  fia  occulto  .-  Di  più  vi  bifogna  la  feten- 
za della  legge  Ecclefiaflica , che  prolbifce  fai' 
delitto  .-  Se  poi  fi  ricerchi  anche  la  fcìenz'afpè- 
ciale  dell’ irregolarità , molti  DD.;  lo  negano,- 
ma  molti  altri , come  Navarr.  SilveJK  Santb. 
"Roncaglia , Sayro-9  BaJf.  Suar.Strlnt.  ee.  proba- 
bilmente raffermano  ; perchè,  febbene  l’ irrego- 
larità non  è cenfura  , nè  pena  medicinale , ma  è 
impediroébto  ; in  fitti  pèrò' ella  è pena'  ,;  e pena* 
firaordinaria , da  cui  fenfa  P ignoranza , come 
fi  dille  in  quello  Capo  XVIII.  num.  4.  Vedi’ 
num.  79.  ad  84; 

27.  L’  Irregolarità  fi  tòglie. in  quattro  modi  .- 
1?.  Colla^  Difpenfa  .-  2.-  Còl  Battefimo , fé  I.’  ir-’ 
regolarità  è per  delitto  . -j.  Colla  Profeflìóne' 
Religiofa  . ^ 4.  Colla  ceflazione  della'  caUfa,  fe 
P irregolarità  è per  difetrodi  età,  d’ ignoranza 

ó di  povertà-;  o pure  per  difetto  d’infamia  , la- 
quale, fé  è eli  fitto.,-  fi  toglie  per  l’emenda',  o 
per  la  mutazione  del  luogo:  nia  fe  P infamia  è di' 
legge,-  cioè  per  fe, utenza  di. Giudice  allora  vii 
bifogna  111  Difpenfa Capo-XiX-.  num* 85%  ad 87. 

28.  Altre  poi  fono  P fi-regolarità  ex  delitto  ,: 

altre  ex  defettu  . Le  irregolarità  ex  delitto  fon» 
fei  .•  >lr  Per  lo  Bartefimo  feriàmente  , e feien- 
Témentè  replicato-,  per  cui  fi  fa  irregolare  cosi» 
H Battezzante,-  come  il  Battezzato  lì.  Per- 
la violazióne  della  cenfura  , quando  il  Cenfura-1 
to  feienter  efercità  fo’enrìemente  uh  atto  di  Or-‘ 
dine  fagro  ; ma  non  già,  fè  predica,-  o e-’ 
fèrcita  gli  atti  d’  Ordini  Minori , o di  giu* 
riduzioni?  . MI.-  Per-  P efercizio  (bienne  d’  un} 
Ondine-  fagro  , che  ’l  Chierico- la  di  non  avére  »• 
IV.  Per  alcune  Ordinazióni  furtive  , cioè-  n- 
Ce  alcuno  riceve  un  Ordine  fènza  l’ approvazione? 
del  Vefcovo  . 2.  Sé  lenza  difpenfa  del  niedéfi- 

mo  riceve  nello  fiefìo  giorno  più  Ordini  , uno  de’’ 

quali1 


Delle  Cenfure , ed  Irregolarità . Zz9 

quali  ì fasto.  4.  Chi  dopo  aver  contratto  te 
Nozze  prima  della  confmnazione  prende  un  Or- 
dine fagro  . Altre  Ordinazioni  furtive  poi  non 
inducono  irregolarità,  ma  fok>  fofpenfioni  rifer- 
vate  ai  Papa  ( le  quali  fi  pofiono  offervare  al 
‘ Tom . III.  Append.  III.  )■  E lo  Aedo 

dicefi  probabilmente  del  Cenfurato,  che  prende 
l’Ordine  fagro,  ma  non  Pefercira,  vedi  nella 
eh.  Append.  num.  ? t..V.  Per  delitti  enormi  , 
che  fono  notori  fatto  vel  jure , ed  hanno  a jure 
annetta  l’infamia,  come  fono- P erefia , la  fimo- 
ma*- l’adulterio,  Pince  fio  , ia-fodomia,  il  leno- 
cinlo , la  rapina,  lo  fpergiuro  in  giudizio,  il 
ratto  di  Donne-,  e Amili.  Ma  avvertali-,  che  tal 
forra  d’ irregolarità  fi  toglie  da  fe  goU’  emenda . , 

VI.  Per  1’  ingiufto  omicidio*  0 mutilazione  di 
membri  ; la  quale  irregolarità  fi  fiende  anche  &’ 
Mandanti , Confidenti , o in  altro  modo  Con- 
correnti,. vedi  P Iftfitz.  al  Capo  XIX.  num.  88» 
a p{.  Circa  poi  P irregolarità  per  l’omicidio , fi 
fanno  pili  dubbj . Se  l’ incorre  P Omicida  , che  ' 

fi  pente,  prima  che  muoja  il  Ferito  ? 0 fe  il 
Ferito  vien  poi  uccifo  da  altri,*:  Se  l’incorre  il 
Confidente  * che  dubita  fe  egli  fia  fiata  caufa 
dell’omicidio,*  a che.  ha  rivocato  il  configlio  ? 

Se  L’incorre-,  chi  ha  approvato  Pomicidio  fatto- 
in  fua  grazia  ? Se  chi  non  impedtfce  colpabilmen- 
te  P omicidio  ? Se  chi  ha  data  caufa  atl’  omici- 
dio con  qualche  fua  azione  illecita  ? Se  chi  uc- 
cide per  difender  la  fua  vita  , o la  pudicizia , 0 
i beni  temporali  ? Se  ogni  omicidio  fatto  in  rif- 
fa debba  (limarli  caluale  ? Come  s’ intende  la  mu*-. 
Illazione  di  membro  ? Vedi  al  Capo  XIX,  dal 
aum.  Qg.  a 1 io» 

29.  Le  Irregolarità  ex  dtfeBu  fono  otto.  !.. 

Per  difetto  d’ Anima , onde  fono  irregolari  i Paz- 
zi , i Frenetici , gli  Epilettici ,.  gl’  Ignoranti  ,i 
Neofiti  , ed  i Convertiti  di  nuovo . II.  Per  di- 
fetto di  C orperr  onde  fono  irregolari  i Ciechi.,. 

i Sor- 
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3 Sordi,  i Muti,  quei  che  fon  privi  d* una  ma-" 
no , o di  tutte  le  dita  del  folo  pollice , o dell* 
indice  : di  più  i Lebbrofi  , quei  che  fon  privi 
del  nafo , o in  altro  modo  móftrnofi,  come  quei 
che  fono  mofiruofarrente  gobbi  . Capo  XIX. 
num.  ii 6.  a 12?.  III.  Per  difetto  di  Natali , 
onde  fono  irregolari  gli  Spurj , i quali  per  altro 
fi  rendono  legittimi  o per  lo  Matrimonio  fufleguen- 
te , o per  la  Profeflione  Religiofa,  o per  la  Di- 
fpenfa  del  Pontefice,*  vedi  ivi  num.  126.  a 129. 
IV.  Per  difetto  di  Età  , fecondo  fi  di(Te  al  Ca- 
po XVI.  num.  io.  V.  Per  difetto  di  Sacramen- 
to , coiè  per  caufa  di  Bigamia  , la  quale  impe- 
dire il  prender  gli  Ordini , ed  é in  tre  modi  y 
i.  Vera  , quando  alcuno  contrae  fucceflìvamente 
le  Nozze  con  due  Mogli  : 2.  Interpetrativa , 

quando  per  fola  finzione  di  legge  fi  giudica  ta- 
le, come  fe  alcuno*  avelie  avute  due  Mogli  ; 
del  che  vedi  al  Capo  XIX.  num.  154.  a 
3.  Sìmilitudinaria , che  fi  contrae  dall’  attenta- 
zione  di  Matrimonio  ( benché  nullo  ) con  una 
Donna  non  vergine  , o pure  con  una  Vergine, 
ma  dopo  ch’egli  ha  fatti  i voti  folenni  in  Re- 
ligione , o dopo  aver  prefo  qualche  Ordine  fa- 
gro  ; vedi  ivi  num.  140.  VI.  Per  difetto  d* 
f. Infamia  , di  cui  vedi  quel  che  fi  è detto  al  num . 
-j precedente  infra  ; poiché  le  irregolarità  per  ra« 
gione  d’infamia  fono  le  flette  che  quelle  per  di- 
fetto , o quelle  per  delitto  . VII.  Per  difetto 
di  Libertà  % onde  fono  irregolari  , 1.  gli  Schia- 
vi, *.  i Coniugati , 3.  i Curiali  obbligati  al- 
la Curia  per  giuramento , o flipendio  , 4.  i 
Soldati , almeno  quando  fon  tenuti  a militare 
per  giuramento  . Capo  XIX.  num.  a 14*. 
•Vili.  Finalmente  per  difetto  di  Lenità,  per  cui 
é irregolare  chi  ha  uccifo  lecitamente  alcuno 
nella  guerra  giuda,  ma  offenfiva  : o chi  in  giu- 
dizio ha  cooperato  attivamente,  efficacemente  , 
e proffimamente  alla  morte  di  alcuno:  e così  an- 
che 


! . ' 
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thè  V Irregolare  il  Chirurgo  t che  , benché  leci- 
tamente f per  incifione , o adafìione  ha  mutila- 
to , o privato  alcuno  di  qualche  membro  > vedi 
* ivi  nun 1.  147,  a 148, 

CAPO  XIX.  , 

• * * * * • *t  < . » • 

De1  Benefìci  Eccfefi  attici. 

PUNTO!..  x 

A chi  poffano  , e debbar»  conferirfi  r Benefici  -,  * 

• P v • ' ; 

T.  TL  Benefìcio  Ecclefìattico  fi  definifce  : l 'fi 
X jut  perpetuùm  aaBoritate  Ecclefia  conflitto- 
tum  exercendi  officium  fpirituale  in  ali  qua  Éccle- 
fiat  & per  ci prendi  propter  tpfum  fruftus  ex  bonis 
Ecclefi* . I Benefici  fon  di  due  forte  Semplici  , 
e Doppi  • I Semplici  fon  quelli , che  s*  ittitui- 
feono  coll’autorità  del  Vefcovo  a recitare  P Of- 
ficio , o a celebrar  le  Mette  y come  fono  i Cano- 
nicati) le  Cappellani  r e gli  altri  Benefìci  fém- 
pjia  . J I Doppi  fon  quelli , che  hanno  qualche 
giurisdizione,  come  fono  i Vefcovadi  , le  Par- 
rocchie, le  Prepofìture , e fimili  y 0 hanno  qual- 
che preeminenza  di  luogo , come  fono  le  Digni- 
tà di  Primicerio,  Cantore  ec.  o pnre  hanno  qual- 
che Officio  Ecclefìattico  di  Teforiere , Economo 
ec.  In  tre  modi  fi  acqjuittano  i Benefici,  u Per 
'Collazione  libera  del  Papa,  e del  Vefcovo  . 2. 

• Per  l’Elezione  confermata  poi  dal  Prelato  . 3, 
Per  la  Prefentazione  del  Padrone  , quando  il  Be- 
neficio é di  Juspatronato  fra  quattro  meli  , fe  fc 
Laicale,  e fra  fer,  fe  é Ecclefìattico perché  do- 
po quello  tempo  la  Collazione  fi-  rivolve  al 

'Prelato,  cap.  Quoniam . De  Jurepatr.  A chi 
poi  debba  dare  il  Vefcovo  P Lttituzione , .fe.  gli 
fono  prefentati  più-  Soggetti , vedi  cib , ed  al- 

• tro  di’  lfleuz*  Capo  XIII.  mm . ju  e jt. 

a.  S» 
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' ìì  Si  dimanda  per  r»  Se  i.  Benefici  debbano' 
tutti  conferirli  a*  più  degni  ? Ciò:  è,  certo  per  li 
Cardinalati , e Vefcov,adi , e per  li  Benefici  cu* 
rati,  giuffa  il  Trident.  Seff.  24.  cap,  i.  s 18.  In 
quanto  a’  Benefici  femplici  , Solo  , Nav.  San  eh, 
J’rfy.ed  altri  tengono,,  che  non  paca  gravemen- 
te il  Vefeovo,  fe  li  conferire  a’ meno  degni  . 
Quefia  fenténza  io ‘non  ardtfeo  riprovarla,  ma» 
più  aderifeo  alla  contraria  di  Leffio  , Lago , Rar». 
caglia  , Sa/m.,  ec.  con.  S.  Tomtnafo  2.  2.  q.  6%. 
a,  2.  perchè  i Benefici  sriflituifcono  , non  foto 
iu  utile  della  Cbiefa,.. ma  anche  in  premio  de” 
meriti  ; onde  il  Vefeovo,  pofponendo  i più  de- 
gni, offènde  gravemente,  la  giuflizia  diftributi- 
va  ; vedi  Capo  XIII.  num,  gj.  E lo  ftefTo  di- 
ciamo per  li  Padroni  de’  Benefici  femplici , e- 
per  coloro  che  li  rinunzrano  . Dico  [empiici  , 
perchè  in  quanto  a’ Curati  è certo,  che  i Padro- 
ni debbono  prefentare  i più  degni , come  fi  ha 
dalla  Prop.  47.  dannata  da  Innoc.  Xf.  Vedi  n. 
34*  e 35*  Se  poi  fia  tenuto  alla  reflituzione  , 
chi  promuove  il  meno  degno  al  Beneficio  cura- 
to , fpecialmente  fe  vi  è fiato  il  Concorfo  : ve- 
di num.zj.  Del  refio  non  pecca  il  meno  degno, 
che  concorre  colpiù  degno;  nè  pecca,,  fe  poi 
il  Beneficio , ancorché  fia  carato,  come 
5j*rCr  Tommafo  , il  quale  parlando  anche  der 
Velcovadi  fcrive  r Non  rcquìritur , ut  reputet  fe 
altis  meliorem  , fed  /uffici  t quod  nihil  in  fe  inve- 
ntai , per  quod  i Ilici  tum  ei  recida  tur  affumere  pr<e - 
ojficmm,  2.  2.  q.  185.  *.  1.  Vedi  Gap. 
XIII.  num.  38. 

3*  Si  dimanda  per  z.  Se  peffono  lecitamente 
conferirli , ed  accettarli  più  Benefici  dalla  fieiTa 
Perfona . In  quanto  a’  Benefici  Incompatibili  di 
primo  genere , come  fono  tutti  t Benefici  cura- 
ci .e  quelli  che  fono  ttnìformet  J uh  eodent  teElo  , 
cioè  che  convengono  nello  Beffo  luogo , e tem- 
po , e certo  che  no  ...In  quanto  poi  gl*  Incanì- 

pati* 
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patibili  di  fecondo  genere , come  fono  quelli  eh* 
efigono  tefidenza , e porzione , (blamente  il  Pa- 
pa può  difpenfarvi , quando  v*  è neceflità  , o 
Àn’ evidente  utilità . Del  redo  dal  Concilio  di 
Trento  Seti.  24.  cap.  17.  fi  a efpreflamente  proi- 
bita la  pluralità  de’  Benefici  anche  femplici  9 
fempreché  uno  di  loro  bada  alla  foftentazione  . 
Onde  diciamo  con  S.  Tommafo  ( quodlib.  9.  art, 
15.  ) e colla  Temenza  comune  di  Azor.  Leff. 
Laym.  Salmantic.  e c.  elTer  illecita  la  pluralità 
de’  Benefici  anche  per  legge  naturale , ma  che 
per  giofie  caufe  ben  può  difpenfarvi  il  Papa  a 
come  per  la  neceflità  o utilità  delle  Chiefe  , o 
per  la  prerogativa  de’ meriti  di  alcuno,  come  fi 
legge  nel  cap.  De  multa , fin.  ds  Prabtnd.  Ve- 
di Capo  XIII.  narri,  40.  e 41, 

PUNTO  II.  Degli  Obblighi  de  Beneficiati . 

Delle  Penfioni . E delle  Alienazioni 
de'  betfi  E Cfle fi  fiici  , 


4.  Le  condizioni  del  Beneficiato  fono  per  1. 
che  fia  Tonfurato  . Per  2.  che  fia  Legittimo  : 
benché  a’  Benefici  femplici , come  anche  agli  Or- 
dini Minori  può  difpenfare  il  Vefcovo  cogl’  Il- 
legittimi . Per  5.  che  non  fia  né  fcomunicato  , 
né  irregolare;  Per  4.  che  abbia  la  feienza  con- 
veniente. Per  5.  che  abbia  l’età  di  anni  14.  al- 
meno cominciati  prò  lo  Beneficio  fempHce  , l’ 
anno  21.  per  quello  che  richiede  l’Ordine  fa- 
grò  1 e l’anno  2 incominciato  per  Io  Benefi- 
cio curato  : coll’  animo  di  ordinarfi  fra  l’ an- 
no , altrimenti  pecca  mortalmente  , e la  col- 
lazione é nulla . Se  uno  poi  riceve  il  Benefi- 
cio con  animo  dubbio , o condizionato  di  ordi- 
narfi; e fe  il  Vefcovo  pc.fla  difpenfare  all’Ordi- 
nazione tra  quell’ anno:  e fe  pecca  , chi  accetta 
un  Beneficio  femplice  con  animo  di  la'ciarlo  9 
. vedi 
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Vedi  \e  rifoluziòni  di  quelli  dubbj  al  Cd/roXIII. 

num.  &■.  a 44.  . * _ „ . , 

5.  Gli  obblighi  poi  del  Beneficiato  fono  per  i.- 
di  portare  l’Abito,  e Tonfura  . -Per  2.1  di  re* 
citare  1’  Officio , del  che  già  fi  è parlato  al  Ca- 
po XVI.  Punto  IL  num.  21.  Refla  Colo  qui  da 
fa  pere , che’l  Beneficiato,  fe  lafcia  l’Officio  per 
fel  mefi  dopo  ottenuto  il  Beneficio  , non  facit 
fiuBus  fuor , come  fi  dide  nel  Conc.  Lateran.  V. 
ed  é femiro  a reftituire  a’  Poveri  , o alla  fab- 
brica della  Chiefa  i frutti  del  Beneficio , o tut- 
ti, o fecondo  la  rata  della  parte  omelia  ; e ciò 
prima  d’  ogni  fentenza  . Se  però  lafciafie  1’  Of- 
ficio fenza  fua  colpa , o non  potede  percepire  » 
frutti  1 allora  è follato  ; vedi  l 1 Append.  ITI. 
num  6u  a 66.  Se  poi  fia  tenuto  all’  Officio,  chi 
ha  un  Beneficio  tenue , che  non  giugne  alla  ter- 
sa parte  della  foflentazione  , dicono  molti  DO. 
che  no  , vedi  ivi  num.  67.  Per  3.  i Beneficiati 
hanno  obbligo  di  difpenfare  i frutti  fuperflui  de! 
Beneficio  a’  Pòveri  , o ad  Opere  pie  . Super- 
flui s’  intendono  quelli  } che  fuperano  al  fuo 
conveniente  foftentamento  , che  ben  può  pren- 
derli de’  beni  del  Beneficio  }<  benché  avelie  beni 
proprj  . E per  Poveri  5’  intendono  i Poveri 
di  ogni  luogo  , purché  nel  Paefe  del  Beneficio 
non  vi  fodero  Poveri  in  grave  neceflìtà  . Ma 
anche  a cofloro  può  preferire  i Tuoi  Parenti  po- 
veri, che  non  podono  vivere  fecondo  il  loro 
flato  . Si  dubita  poi,  fe  anche  il  Pensionarlo 
fia  tenuto  di  difpenfare  a’  Poveri  i fruiti  dipe- 
lanti al  fuo  foìlentamento  : ma  é probabile  che  no 
con  A'kjut.  Vafqu.  Lugo  ec.  num.  45.  a 49.  Se 
poi  i Beneficiati , fpendendo  i frutti  in  cofe  va- 
ne , fian  tenuti  alla  rellituzione  , vedi  quel  che 
fi  é detto  al  Capo  X.  num.  6.  Si  avverta  qui  in 
oltre  eilér  vietato  a’  Beneficiati  il  far  l’ officio 
di  Giudice  in  caufa  di  fangne , ed  anche  di  giu- 
dicare 0 far  l’Avvocato  nel  foro  fecolare,  ec- 

cet- 
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cettoché  per  difendere  qualche  caufa  propria , a 
di  Confanguinei  fino  al  quarto  grado  , o pu- 
re di  Orfani  o Vedove  , come  fi  dice  nel 
cap.  Multa  , ble  C ler.  vel  Monac.  <?c.  vedi 
num.  60.  , _ ^ , ■ 

6.  Di  pili  alcuni  Benefici  hanno  P obbligo 
della  Refidenza  . Già  fi  parlò  a)  Capo  VII. 
num.  6.,  della  Refidenza  de’  Parrochi  . Parlia- 
mo qui  della  Refidenza  de’  Canonici  delle  Cat- 
tedrali , e Collegiali,  circa  i quali  ordina  il 
Tridenr,  Seff.  24.  cap . 12.  che  fe  elfi  Hanno  af- 
fenti  piò  di  tre  me  fi  , nel  primo  anno  fian  pri- 
vati della  metà  de’  frutti , nel  fecondo  di  'tutti 
i frutti,  e nel  terzo  degli  flelfi  Benefici  . Ne* 
tre  mefi  porconcelli  dal  Concilio  lucrano  bensì 
i frutti  delle  loro  Prebende,  ma  non  già  le  Di-/ 
flribuzioni  ( benché  da’  Confocj  loro  fieno  ri- 
mefle;  quavis  reminone  excluja , hu  carenai , di- 
ce il  Concilio  ) ; le  però  lono  allenti  oltre  i> 
tre  mefi  , perdono  i frutti  anche  delle  Prebende  j v 
e ciò  prima  dTogni  fentenza , come  ha  dichia- 
rato Bened.  XIV.  in  un  fuo  Breve,  che  comin- 
cia Dilette  fili , fpedito  a 19.  di  Gen.  1748.  in- 
cludendo in  cib  anche  coloro,  che  non  cantano* 

© non  falmeggiano  in  Coro  ; tra  quali  s’  inclu- 
dono anche  quelli  che  recitano  folto  voce  i vedi 
Capo  XIII.  num.  50.  e 51.  . •> 

7.  Le  caufe  poi,  che  fcjtfano  i Canonici  daU* 
aflìfienza  al  Coro  , fono  tre  Infirmitas  , ratio» 
nabilis  corporis  necejjìtas , evidens  Ecc/efin  utili • 
fas , come  fi  legge  nel  cap.  unic.  de  Cler.  non 
refid . Per  P Infermità  s’  intende  1*  infermità 
grave,  o che  può  farfi  grave,  Capo  XIII.  num. 

5 2.  Per  la  Necejfìtà  del  corpo  s’  intende,  fe  *1 
Canonico  dee  mutar  aria  per  guarirli , o per  an- 
dare a prendere  i bagni  . Se  poi  perda  i frutti 
lo  Scomunicato,  o 1’  Irregolare,  vedi  ivi  num. 

53.  a 55.  Per  P Utilità  della  Cbieja  s’  inten- 
de dell^  Chicfa  propria  , 0 della  Diocefi  , e 

un- 
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tanto  più  della  Chiefa  universale.  Onde  ben  fo* 
«no  fcufati  dal  Coro  i Canonici,  che  vanno  alla 
Corte  per  mantenere  i dritti  delle  loro  Cbiefe  , 
© de’  loro  Benefìci  • ® vanno  col  Vefcovo  in  Vt« 
•fita  : o vanno  a Roma  a vietare  i fagri  Limi- 
ni  in  vece  del  Vdcovo:  o pure  aiutano  il  Ve- 
scovo , il  quale  pub  tenerne  due  occapati  in  Tuo 
aiuto . Di  più  b fcufato  dal  Coro  il  Canonico 
Penitenziere,  che  lente  le  Confeffioni,  o affitte 
in  Confeffionario  , e ’l  Canonico  Teologo  che 
predica,  o V apparecchia  alla  predica,  mentre 
gli  altri  (tanno  in  Coro  o vanno  ali’efequie,  o* 
Rroceffioni  ; e quefti  guadagnano,  non  folo  i 
frutti  delle  Prebende,  ma  anche  le  Difhibuzio- 
ni  : il  che  non  b per  gli  altri  fcufati  di  fovra , 
che  lucrano  le  fole  Prebende.  Capo  Xlìì.  num. 
5-Ó.  e 57.  Se  poi  il  Penitenziere  lucri,  orto  la 
ifua  porzione  dell’  Efequie  che  fi  (anno , mente* 
egli  affilile  al  Confeffionario,  ciò  dipende  dalla 
Confuetudine  de’  luoghi , come  dice  Fagnavo  \ 
ma  Barbofa , Cafltop.  e Bonac.  dicono  afloluta- 
nr.ente  che  6Ì  , poiché  fi  (lima  preferite  in  tutte 
le  Proceffioni,  Orazioni  , ed  Efequie,  che  fi  fan- 
no dal  Coro;  e di  ciò  ne  adducono  b?n  anche 
una  Dichiarazione  della  S„  C.  in  una  Gienen.  a 
4.  di  Sett.  1591. 

8.  In  quattro  modi  poi  fi  perdono  i Benefici, 
l.  Per  la  morte  del  Beneficiato.  2.  Per  la  leu* 
tenza  del  Giudice.  3.  Per  la  Rinunzia,  o fia 
Refignazione  del  Beneficio  ; ma  qui  bifogna  no- 
tare , che  fe  la  Rinunzia  b Pura  , per  efter  va- 
lida , bifogna  che  fi  1 accettata  dal  Collatore  ; e 
feil  Jlinunziante  b infermo,  bifogna  che  almeno 
per  venti  giorni  foprawiva  alla  Rinunzia  fatta? 
fe  poi  "è  Condizionata  colla  penfioae , 0 in  favo- 
re di  alcun  particolare,  dee  edere  accettata  dal 
Papa.  4.  Si  perde  anche  il  Beneficio  per  difpo- 
fizicne  di  legge , v.  gr.  perde  ipfo  faflo  il  Be- 
usfizio,  chi  contrae  Matrimonio;  chi  fa  la  Pro- 
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fefRone  in  Religione  • chi  accetta  un  fecondo 
beneficio  incompatibile  : chi  commette  fimonia 
reale  .(  compita  già  dall’ima , e dall’  altra  par- 
te giacché  da  .quella  non  può  edere  afloluto  , 
fe  non  lafcia  il  Beneficio  fimoniaca mente  ricevu- 
to, per  V Efirav.  In  fublimi  2.  de  Simon.  Per 
gU  altri  Benefici  pero  prima  ottenuti  fenza  fi- 
rn.onia , vi  bilogna  la  Sentenza,  Di  piti  gli  Eia- 
'minatori  Sinodali , che  commettono  -fimonia  cir- 
ca 1 Benefici  curati,  parimente  celiano  ipfo  fa - 
Jtìo  .privati  di  tutti  i loro  Benefici , mentre  or- 
dina il  Concilio  Seff.  24.  cap.  18.  eh’ elfi  ahfol- 
~ui  nequeant  -,  nifi  Jimijfii  Benefici is  . Vedi  l’  Ì- 
Jlruz . Capo  Xlllr  n.  58. 

9.  Giova  qui  notare  alcune  cole  circa  le  Pen- 
doni, La  Penfione  è una  .parte.,  che  fi  afiegn* 
ad  alcuno  de’  frutti  del  Beneficio  alieno,  Ella  è 
•di  ;.tre  -forte,  Temporale  o -fia  Laicale,  Spiritua- 
le o fia  JEcclefiaffica , .e  Media,  La  Temporale. 
paio  darli  anche  a’  Laici  per  qualche  officio* 
temporale  di  Avvocato  .,  Fattore  ec.  La  Spiri-* 
etuale  fi  dà  per  qualche  tìtolo  Spirituale  , come 
cf  Ili  ruttore  Coadiutore  del  Parroco  ec.  La 
j Viedia  b fondata  fui  titolo  Spirituale  , ma  fi  dà 
per  ajuto  temporale , v.  gr.  ad  un  Parroco  in- 
fermo , o ad  un  Sacerdote  povero.  Pofio  ciò  , 
bi fogna  notare  più  cofe.  > Per  x.  che  le  Pensio- 
ni loto  dal  Papa  pollò  no  aflegnarG , né  vi  bi  fo- 
gna in  ciò  il  confenfo  del  Padrone  del  Benefi- 
cio . E’  queftione  poi , Se  in  certi  cafi  polla  al- 
lignarle anche  il  Vefcovo , ed  alcuni  ciò  1’  am- 
mettono,- ma  non  fi  ammette  Secondo  lo  5' ile 
della  Curia  Romana,  il  quale  fa  legge.  Per  2. 
che  la  Penfione  non  dee  eccedere  la  terza  parte 
de’  frutti  del  Beneficio  . Per  ?.  che  il  Penfiona- 
rio  Eoclefiaflico  , giuda  la  Bolla  di  S.  Pio  V. 
i fe  non  recita  I*  Officio  grande , almeno  dee  reci- 
I tar  quello  della  B.  Vergine  , altrimenti  non  fa 
tuoi  i frutti . Capo  Xili.  ».  59. 
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Ppr  ultimo  siova  qui  rotare  più  cofe  ctr- 
ca  l’ Alienazione  de’  ben?  Ecclefiaftici  di  quaiun- 
‘ lacco  fio  fenza  le  dovute  folennltà  : la  qua- 
??  Alienazione  'e  proibita  nell’  W™?-  Amb.m- 
fa  Ae  Reb.  eccl.  non  alien.  Vet  Alienazione  s 
Intende  il  vendere,  il  cenfuare,  il  permutare,  l 
iootecare  il  dare  in  pegno  , il  trafiggere , «d  an- 
che^1’ affittare  i fondi  fruttiferi  oltre  il  triennio. 

11  Beneficiato  però  -ben  pub  affittare  per  tutta 
la  Tua  vita  i beni  del  fuo  Beneficio.  Ber  tieni 
Eccìeftafliei  s’intendono  così  gli  «abili  , coment 
non  i dì  debitori  , l’ annue  rendite  , . juflì  di 

fK 

tori  Per  Luogo  pio  s’ intende  ogni  luogo  eretto 

™ P autorità  del  Vefcovo.  Le  Solennità  poi  ri- 

ehiefle  per  l’alienazione  di  tali  beni  fono  t.  a 
cmene  rei  H Confenfo  del  Vefcovo  , 

norfeccedefTe  %o.  feudi  Romani  ) h^O/AfTen- 

%Jn\  VEquandlevin  fofTe  neceffuà  , o un’  evi- 
ffj!:  uiilhà , e non  vi  fofTe  tempo  di  ricorrere 
fila  S C allora  pub  il  Vefcovo  dar  la  licenza 
alla  b.  v».  v Vedi  all’  Idruz-  Capo  XII L 

per  ogma  ren  • alienazioni  fatte  con  giu- 

6ul  6z‘Ì!  Fef  za  l’ AfTenfo  Pontificio  fieno 
SonCfolo  illecite  , ma  ancora  nulle  , è queflione, 
per  cui  vedi  quel  che  fi  dice  at  ctt . n.  6i. 
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C • A P O : XXI. 

SPUNTO  UNICO. 

Degli  obblighi  di  alcune  -Perfine  particolari, 
cioè  de ’ • Giudici , Scrivani  , Avvocati  , 
Accufatori , Tejìimonj , ? 

i»  T N quefìa  imtcris  lifci&rsmo  di  fcriverc 
X quelle  cofe,  che  s’  appartengono  al- Fo-> 
ro  ; folamente  notareiiio  alcune  -dottane  più 
principali,  ohe  riguardano  la  cofcienza  : E I. 
parlando  de’  Giudici , fi  noti  per  i.  che  il  Giu- 
dice non  può  condannare  il  ileo  fenza  la  prece- 
dente Accula  ; eccetrochè  fe  ’l  delitto  fotte  noto- 
rio, o ne  fotte  pubblica  la  fama  , conteflata 
con  due  Teflimonj . Si  noti  per  2.  che  il  Giu- 
dice fa  privatamente  , che  alcuno  è reo  , ma 
quegli  in  giudizio  ila  prosato  per  innocente 
non  può  condannarlo  . II  dubbio  , fe  può 
condannare  , chi  da  provato  per  Teo  , ma 
egli  fa  eh’ è innocente?  Molti  Raffermano  con 
San  Tommafo  ■2.-  2.  q,  6y.  a.  2.  Ma  moki  ^al- 
tri , come  Navar.  Leffio , Tol.  Sitv . Bon.  ec  ló 
negano,  vedi  all*  Ifiruz.  Capo  XI 11.  al  num.6±. 
Avvertali  però,  che  tal  dubbio  corre  nelle  fole 
caufe  criminali  , perchè  nelle  civili  è certo  * 
che  il  Giudice  dee  far  la  Temenza  ficundum  al- 
legata, & probata  . Si  noti  >er  3.  che  giuda 
la  Prop.  2.  dannata  da  Innoc.  XI.  il  Giudice 
-non  può  giudicare  fecondo  l’opinione  meno 
probabile  , ma  fecondo  la  più  probabile  . E 
quando  1* opinioni  fodero  egualmente  probabi- 
li , dee  divider  la  roba . Ma  quando  poi  la  ra- 
gione del  Pofleffore  fofTe  abbaflanza  probabile 
comuniffìmamente  , e giuftamente  dicono  Car- 
denas , Bonac.  Holzntan  , " La-Croi x , ed  altri 
che  dee  giudicarli  in  fuo  favore;  mentre  ( co- 
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me  dice  S.  Asolano  ) il  pofiefio  dà  un  ju* 
certo  di  ritenere  la  roba , finché  non  cotta , che 
quella  é d’altri,-  num.  6 5.  Si  noti  per -4.  che  1 
Giudice  non  può  ricevere  dalle  Parti  doni  di 
prezzo.  Ma  fi  dubita  per  1.  fe  poti*  ricevere 
Efadeati  , e Poculenti  fpontaneamente  offerti,  i 
Vedi  n.  66.  Si  dubita  per  2.  fe  il  Giudice  dopo 
fatta  la  fentenza  ingiufla  per  cauta  de  dono  ri- 
cevuto , fia  tenuto  a refìituirlo  ? Molti  1 affer- 
mano ; pia  altri  anche  probabilmente  lo  negano 
con  S.  Antoni».  Nav.  MoL  LeJJ.  Lago  , 6alm. 
ec.  vedi  Capo  X1U.  ».  67,  e vedi  quel  che 

ditTe  al  Capo  X.  ».  50*  . . n. 

2.  II.  Parlando  degli  Scrivani , quefli  pecca- 
no , fe  efigono  più  della  tafla  ; eccettoché  fe  fa- 
cetTero  qualche  fatica  draordinaria , 0 pure  ( co- 
me dicono  Lago , Molina  Salm.  ec.  ) fe  la  tana 
fcfle  fatta  molto  anticamente , e fi  confideraffe  im- 
proporzionata  a’  tempi  prefenti , in  cui  fon  cre- 
sciuti i prezzi  delle  robe . Se  poi  lo  Scrivano  , 
andando  ad  efeguire  più  Commette , potfa  efige- 
re  lo  fìipendio  giornale  da  ciafcuna  delie  parti 
vedi  all’  lftraz.  Capo  XIII.  ».  68.  _ ^ 

7.  III.  Parlando  degli  Avvocati  , fi  noti  pet 
„x.  che  i Monaci,  e Chierici  in  J acri s , o bene- 
ficiati non  pottono  patrocinare  altre  caufe,  che 
le  proprie,  o de’  Congiunti,  o de  foli  Orfani, 
e Vedove , fecondo  quel  che  fi  ditte  al  Capo  XX. 
n.  5.  in  fin.  Per  2.  che  nelle  caufe  criminali  fi 
poflòn  difendere  anche  i Delinquenti  > ma  non 
età  gli  Accufatori,  fe  la  ragione  di  cofloro  non 
é certa.  Per  3.  che  l’Avvocato  è tenuto  a 
difendere  i poveri  , che  danno  in  grave  necel- 
fità  j ma  non  con  grave  incomodo . Per  4.  che 
pub  difender  le  caufe  egualmente  probabili  de- 
gli Attori  , ed  anche  le  meno  probabili  de 
Rei  . Si  quediona  poi  , fe  potta  difendere 
anche  le  meno  probabili  degli  Attori  ? Altri 
lo  negano,  ma  l’ affermano  Azor.  Lago , Sancb . 
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ec.  Se- poi  difende  una  caufa  ingiufta  , egli  dee 
redimire  tutti  i danni  cagionati  cosi  alla  parte 
contraria  , come  al  fuo  Cliente  inconfapevole 
della  fua  ingiuftizia.  Per  5.  che  l’Avvocato 
pecca , fe  conviene  del  falario , mentre  la  lite  fi 
fia  facendo;  o pure  fe  pattuifce  de  quota  litis  , 
v.  gr.  di  prenderli  la  terza  o quarta  parte  , fe 
la  lite  fi  vince  per  la  /.  Litem , C.  de  Procurar. 
Ma  fe  ’l  prezzo  forte  giufto , probabilmente  non 
è tenuto  a redimirlo  , come  dicono  Layman  , 
Lugo  , Nav.  Sanch.  ec.  Pecca  ancora  , fe  ufa 
cavillazioni  , o dilazioni  incompetenti;  pur- 
ché la  fua  ragione  non  foffe  evidentemente 
certa  , come  limitano  Silveft.  Armilla , San- 
ch. ec.  Ma  fe  la  caufa  poi  foffe  folo  proba- 
bilmente giuda  , ciò  non  fi  può  permettere 
fenza  evidente  neceflGtà  , cioè  per  evitare  la 
fentenza  d’un  Giudice  certamente  iniquo  ; il 
quale  cafo  è molto  raro  ; vedi  al  Capo  XIII. 
n.  70.  a 72. 

14.  IV.  Parlando  degli  Accusatori  , bifogna 
dirtinguere  le  Accufe.  Altra  è quella  , eh’ è 
propriamente  1’  Accufa , la  quale  fi  fa  al  Giudi- 
ce, acciocché  il  Reo  fia  punito,  con  obbligo  di 
provare  il  delitto . Altra  é la  Dinunzia  Giuridi- 
ca , che  fi  fa  al  Superiore  come  Giudice  , ma 
lenza  obbligo  di  provare  il  delitto . Altra  è poi 
la  Dinunzia  Evangelica  , che  fi  fa  al  Superio- 
re come  padre.  Porto  ciò  , fi  noti  per  1.  che 
quando  fi  tratta  di  danno  comune,  come  di  ere- 
fia , ribellione , e limili , ognuno  dee  accufare , o 
almeno  dinunziare  il  Delinquente  . < Si  dubita  , 
fe  i Cuftodi  delle  gabelle  , o de’  campi  , non 
dinunziando  i trafgreffori , fian  tenuti  a pagare 
il  folo  valore  della  gabella,  o del  danno  fetto  , 
o pure  tutto  il  valore  della  pena?  Vedi  al Capo 
XUh  ».  7$.  Si  noti  per  2.  che  tratfandofi  <# 
danno  proprio,  0 della  Chiefa,  0 de’  Congiunti 
fino  al  quarto  grado  , poffono  1 Chrierici  ac^ 
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cufare  t Rei  anche  nelle  caufe  di  fangue  ».  ferrai 
però  la  protetta  di  non  vota  altroché  la  fod- 
disfàzione  del  danno ..  Si  noti  per  4.  che.  trai. 
randofT  di  eretta,  dee  dinunziarfi,  il  -Reo  fenza 
premetter  la  correzione  ».  come  fi  ha  dalla  Pro- 

L°rV/irdannata  di  Alèfrandr-  VII.,  vedi  al  Co. 
po  XUI  num . 7?.  f 74..  £ qui  s’avverta  » che 

?Cnn  fCr  -°?  ir"  fof?etti  dì  enfiar- come  fono 
1 ConfelTon  ^folhciranti  ad  turpia,  >.  quei-  che  fi 

abufano  de  Sagrameli  in  far  fortilegj  .•  quei  che 

prtndom,  due  Mo8li  quei  che  proferir»,,»  b*! 

Dommf  I-reS-Cj 1 »•  0 propofizioni  contrarie  a*' 
Uommi  di  Fede^  avvertitamente  ».  è feriàmente 

traTrnrf0^-8^  * ^ ,0  dlce<7èro  P8r  onoranza , o 
la  fn»  ^ d,;hngua  » o per  impeto  di  collera  fen- 
a pertinacia  ) •*  Ruefii  debbono  dinunziarfi  a*' 
Superiori  , purché-  in  dimmziarii  non  fi  tema 

ohhbnoTn^0-5  Tde  ! DD;  bufano-  <fa  quell’ 

?ebttaSnpUPfrentIrfin°  aI  quart0  Scado..  Gli  E. 

matizzfn^  fe* 1 » / tant0  fc  fono  Dòm. 
matizzantJ  debbono.  dinunziarfi  da::  ognuno  con 

cl  llirPr0pri°  incomodo».  0 danno..  Ifiruz~ 

che  generalmente  parlando  , debbono  ancora  dì* 
^nunzrarfi  le  Superftizbni  qualificate ,, 

. r o vatte  con  patto  »,  o invocazione  efpreffa 
der  Demonio , 0 pure  fono  tnfégnate  ” 

Xfltt  qUelle-ne  l’ effètto.  ' M* 

nei  nottro  Regno  circa  tali  Superftizioni  per  l’ in- 
azione fatta  dal  nofiro  Re  alla-  Curia  Arci- 

zfa^  al  T m?*0?  » £0n;  ^obbligo  di  denun- 
ziarle al  Tribunale  Ecclefiaftico  fe  nom  fola 

* ° 

che^deHrrn  PCna  fcomunica  a dinunziàre  qual- 

o fctùtur^  cor”mefl®  y fpecialmente  di»  robe  „ 
o lem  ture  occultate  . Si  avverta,  in  ciò  , che 
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non  fon  tenuti  a.  rivelare  il  Segreto  , primi 
il  medefimo  ladro.  2.  Chi  fa  FI  ladro,  ma  non 
-pub  rivelarlo  fenza  timore  di  grave  danno  pro- 
pria . j.  I.  Parenti  del  Reo  fino  al  quarto  gra- 
do  , nè  gli  altri  della  fua  Famiglia  , e neppu- 
re i Tuoi  Se*vi,  che  non  poflono  lafciarlo  fen- 
za grave  lor  .danno*  4.  Chi  è foto  a fàpere  il 
fatto  , nè  pub  aver  altro  Tefiimonio  per  pro- 
varlo . .5.  Chi  l’ averte  intefo  dire  da  perfone  di 
poca  fede.  6.  Chi  in  tempo  del  Monitorio  fla- 
va fuori  della  Diocefi  ; ma  chi  già  flava  in 
Diocefi  , non  pub  ufcirne  fenza  rivelarlo.  7- 
Chi  ha  faputo  il  delitto  per  fegreto  naturale  , 
come  dice  San  Tommafo  2.  2.  q.  7°*  a • *• 

2.  con  altri  comunemente;  vedi  al  Capo  XIII. 
num . 7$.  • . * __  # ' 

6.  V.  Parlando  de*  Teflimonj , fi  noti  per  1. 
che  fecondo  infegna  San  Tommafo  2.  2.  qu.  7. 
a-  x.  il  Teftimonio  non  è tenuto  a deponere 
quel  che  fa-,  (è  non  quando  è interrogato  dal 
Giudice  legittimamente,  viene  a dire  , quando 
•v’è  la  prova  almeno  femipiena  del  delitto,  ce- 
rne tei  altro  Tefiimonio  degno  di  fide , o la 
pubblica  firma , o indizi  evidenti . Anzi , come 
dice  l*  Angelico  £ art*  2.  ) neppure  allora  è te- 
nuto , quando  vi  è danno  proprio , 0 de*  fuoi  , 
to  quando  fapeffe  il  fatto  fotto  figillo  naturale  , 
fe  non  forte  per  evitare  un  danno  comune.  Si 
noti  per  -2.  che  fe  il  Teftimonio  depone  il  fal- 
lo , ed  è cauto  con  cib  del  danno , egli  è tenuto 
certamente  alla  teftitiutone.  Se  poi  non  dice  il 
fai fo,  ma  folo  occulta  la  verità  ; allora  pecca 
contra  l’ubbidienza,  o fia  contra  la  giuflizia  le- 
gale; ma  probabilmente,  come  dicono  Molina , 
Leff.  Bo/iac.  Lugo , ed  altri,  non  contra  la  giu- 
flizia commutativa,  onde  non  è tenuto  alla  re- 
ftiruzione.,E  fe  anche  giurarte  di  dir  la  verità  , 
offenderebbe  la  Religione,  ma  non  la  Giuflizia. 
llìruz.  Capo  XIII.  n.  70.  ad  71. 

. P 4 7.  VI. 


Digitized  by  G 


244  C Upo  XXI.  Punto  Unico  l 

7.  VL  Parlando  finalmente  de’  Rei , iT  Reo» 
fi  follmente  non  'e  tenuto  a.  confettare  il  fuo  de- 
litto , le  non  è dal  Giudice  legittimamente  in* 
terrogaro  y cioè  quando  almeno  »’  è"  la-  prova  f©» 
mipiena  , come-  fi  è-  detto  di  fepra-al  n.é.  cosi 
S..  Tommafó  1*  a»  69.  *»-2.  C «iò  corre  an- 
che- nel  dubbio  ,:  le  il  Giudice  legittimamente 
interroga  ,.o  no  ».  perchè  L come  dicono  alca* 
ni  >:  il  Reo  poflìede  il  jus.  alla-  fua  vita  , o fa- 
ma, finché  non  gli  cotta  che  legittimamentè  b 
interrogato . Capo^  XI  IL  num.  82.^  Or  qui  fv 
dimanda  per  1.  fe  il  Reo,  anehe  legittimamen- 
te interrogato,  fia  tenuto  a confettare’ il  delitto* 
quando^  fi  tratta  di  morte o d altra  graviffima- 
pena  corporale?  Lo  negano  SuareZi  Lugo^  Sa*  r 
Peyrin.  Filliuc.  ed  altri , dicendo , che  la  legge 
umana  in  tal  cafo  come  troppo  dura  non  obbli- 
ga,,  giacché  dovrebbe  il  Reo  quali  da  fe  iteflo- 
condannarli  a tal  pena  ..  Tal  feotenza  io  non^la- 
riprovo,  ma  fembra  più- probabile,  la- contraria y 
almeno  per  l’ autorità  di  San  Tommafo  2.  21 
q.  69.  a.  i.  ad  2.  leguito  da  Sancì*  LeJJi  Sai * 
tnat.  e da  altri  , perché  il  Giudice  ha  jus  di 
faper  la  verità.,  Tempre  che  legittimamente  in- 
terroga. Si  dimanda  per  2*  le  pecca  gravemen- 
te l’Innocente,  quando  per  timore  de’  tormen- 
ti s’ impone  un  delitto  fallo  degno  di  morte  T 
lo  negano  Soia LeJJw , Toledo  ec,  . dicendo  non- 
effervi  obbligo  di  conservar  la  vita  con  tanto- 
pelo  . Ma  più  probabilmente  l’ affermano  Lugoy 
Navarr.  Molina  oc.  perché  altro  è non  etter  te- 
nuto con  tanto  pelo  a confervare  la  vita  , altro 
V il  pofitivamente  concorrere  colla  fua  confefiìo- 
ne  alla  fua  morte  ingiutta  » ljìtuz.  Cap*  XIII*. 
».  8$.  e 84.  .... 

8.  Si  noti  per  1.  non  ettere  mai  lecito  al- reo1 
atfin  di  difenderfi  imponere  ad  altri  un  delitto* 
fallo , come  ammettea  la  Propof.  44.  dannata  da 
Innoc,  XI-  All’ incontro  il  Reo  ben  pub  mani-* 
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feftare  un  delitto  occnlto  del  Tefiimonio  , fé 
ciò  bifogna  ad  evitare  un  grave  danno,  quando 
egli  è innocente , o il  fuo  delitto  è affatto  occalto 
Si  noti  per  2.  che  Tinquifito,  ancorché  folle  in- 
fiiuftemente  inquiftto,  o condannato  , non  può 
colle  armi  ferendo  il  Giudice  , o sii  altri  Mi- 
niati, refìflere,  per  liberarli  dalla  pena.  Ben 
può  però  refiftere,  ma  fenza  ferire,  per  liberar-1 
fi  dalle  loro  mani  , come  dice  San  Tommafo 
a.  2.  q.  69.  a.  4.  in  fin.  E quando  la  pena  è 
mortale,  come  foggiunge , ivi  ad  z^  piiò  anche 
fuggire  dalla  carcere,  benché  fra  fiato  già  con- 
dannato. E lo  Hello  dicono  i DD.  della  pena 
di  galera.  E perchè  a chi  è lecito  il  fine,  fono 
leciti  anche  i mezzi  , Soto  , Gaetan.  Lugo  « 
Rotte.  Salm.  ec.  gli  concedono  anche  di  poter 
rompere  la  carcere  ; ma  non  gii  pofinm  conce- 
dere , come  dicono  alcuni , il  corrompere  anche 
il  Cuftode  con  danari,  perchè  ciò  è intrinfeca- 
mente  malo  . Vedi  ciò  ed  altro  al  eit.  Capa 
Xlll.  n , 85.  ad  8 7. 

capo  xxir. 
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",  Della  carità , e Prudenza  del  Confe fiord 

■ "ì 

I.  Uattro  fono  gli  Offici  che  dee  efercita- 
re  il  ConfefTore , di  Padre , di  Medico , 
di  Dottore,  e di  Giudice.  Di  quel  che  fpetta 
àgli  offici  di  Dottore,  e di  Giudice,  già  n’ab- 
biamo parlato  al  Capo  XV.  parlando  della  feten- 
za récelfaria  a*  ConfelTori  , _ e della  fortezza 
che  debbono  ufare  come  Giudici  in  negar  l’Af» 
fqluzione  agP  indilpofii , fpecialmente  agli  Oc- 
cafionarj  , e Recidivi.  Parliamo  ora  dell’  offi- 
ciò  di  Padre,  che  dee  efercitare  il  ConfefTore  irv 
accogliere  con  carità  tutti  coloro  , che  gl»  fi 
» P 5 pre- 
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prvfentano  , e Tpectalinente  i Poveri  , ed  i Peo 
calori . Alcuni  hanno  tutta  L carità  co’  Perfo*» 
nags't  di  riguardo,  e coll’  Anime  divote  ,,  ma  fe- 
poi  fi  accolla  un  povero  peccatore  o>  non;  lo  . 

ientono>  o Io  Tentano,  di  mala  voglia  , ed  in  fi» 
ne  lo  licenziano  con  ingiurie ..  E quindi,  che  ne 
avviene^  ne  avviene,,  che  quel  miferabile- ,.  il 
quale  a gran  forza  farà  venuto  a confettarli , ve* 
dendofi  trattato  così , piglia  odio  alla  Confettìo- 
ne e più  fi  abbandona  ne’  vizj  Non.  fanno 
cosi  i buoni  Confettori  , quando  viene  uno  di 
coiloro , quanto  piti  quegli  è lordo  di  peccati  , 
tanto-  pili;  l’  accogliono  con  carità  affin.  di 
llrapparlo  dalle  mani  del  Demonio  ,.  .dicendo-» 
gli  per  efempiò Orsù-,  figlio  mio  allegramele  y 
fatti  urta,  bella  Con fejjiove  „ Dì:  tutto,  con  libera 
tb Bafla  che  vogli-  mutar,  vita  ,,  Dio  ti  perdo- 
na . A pofta  i ha  afpettato  finora  „ Allegramene 
tr  «v  . . 

"<  2- Mentre  poi  colui  fi  confetta  y fi  guardi  il  <• 

Cónfeljore  di  moflrar  tedio  ,,  o meraviglia  de” 
peccati  che  fentev  Si  guardi  in  oltre  di  far  cor*» 
rezioni  afpre  dentro  la  Cònfeffione ,.  perchè  po- 
trebbe co»  ciì>  atterrire  il  Penitenre  a non  dire 
. ' qualche  peccato  piìr  grave  che  tiene  _ Quando* 
però  quegli  fi  confettane  di  molti  gravi  pecca* 
ti.  fenza  dimeflrarne.  alcun  orrore- , è bene  fve- 
* gltarfo  dal  fuo  letargo  con  fargli  vedere  la 
bruttezza  di  quel  vizio  di  cut  fi  confetta  ma 
fubito-  poi  bilogna  fargli  animo  con  dirgli:  Or- 
iU  tu-  vuoi  levarti  queflo  vizio  ? e flutti  allegra- 
mente - Di'  tutto - roo  , non  lafciar  niente . Se- 
'-vuoi  mutar  vita  , io  di  tutto  i ajfolvo  ..  In  fine 
' poi  della , Confèttione  bifogna-  correggerlo  eoa- 
maggior  calore;,  firgli  conofcere  lo  flato  mi- 
ferabile in  cui  fi  trova  ; ma  Tempre  coii  carità  » 
e lenza  ingiurie.  Se  glt  dica  per  efempio;  Ah- 
figlio ■ mio  y la  vedi  che  vita  di  dannato’  è quefta 
chi  hai  flottai  Che  ti  ha  fatto • Gesh-Criflo  „ 
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eie  P ai  trattato  cori  ? Se  foffi  morto  in  quejio 
tempo , dove  farejìi  mo  } E fé  fegmti  a vive- 
re così  ^ come  ti  vuoi  fa/vare?  Che  te  ne  trovi 
dt  tanti  peccati  fatti  ? Non  fa  vedi  , che  hai 
un.  Inferno  qua , ed  un  Inferno  là-  ? Orsi* , figlio 
mio , fini  fetta  mo  , datti  a Dio . Mura  vita  . 

Bafla  quanto  P hai  offefo  ■ . Con  fegati  fpeffo  , e 
vieni  a trovarmi.  Oh  che  bolla  co  fa  fare  in 
grazia  dì  Dio  ! San  Francefco  di  Sale*  così  tirò 
molti  peccatori  a Dio  , facendo  lor  vedere  la 
vita  infelice  che  mena  , chi  ila  in  difgrazia  di 
Dio , e la  pace  che  gode,  chi  (la  unito  con  Dio.' 

Quindi  ajuterà  il  Penitente  a far  l’Atto  di  do- 
•lore.  S egli  è difpofto , l’aflòlverà  con  dargli  i 
timedj  opportuni,  di  cui  parleremo  al  num.  fe- 
guente » Se  poi  fltnaa  di  dovergli  differir  l’ A Ab- 
luzione , gli  aflegni  il  tempo  del  ritorno , con 
•dirgli  : Orti*  P af petto  nei  tale  giorno  , non  la - 
Jciar  di  venire.  Fa  come  ti  ho  detto.  Raccoman- 
dati alla  Madonna  i fe'l  Demonio  ti  tenta . E 
t a trovarmi  qui  . Sé  non  mi  trovi  al  Con - 
fejfionario , mandami  a chiamare  , eh * io  lafcerò 
tutto  per  fentirti.  - 

j.  In  quanto  all’officio  df  Medico  , il  Con- 
(èiìbre  bifogna  che  parli , e non  fia  muro . Mol-  ^ 

tt , le  pofTbno  affòlvere  il  Penitente  , 4’aflòlvo- 
no;  gli  dimandano  (blamente-,  lo  vuoi  fare  pii*  ? 
e fe  quegli  rifponde  di  no , quello  femplice  no 
loro  bada  per  tutto.  Se  poi  non  lo  podòno 
afTolvere  , con  nn  fecco  , non  ti  poffo  ajjolve- 
<re  , lo  licenziano  difgraziatamente . Ma  non 
e quello  il  modo  di  falvare  l*  Anime  , que- 
'fio  più  predo  fe  il  modo  di  perderle  . Quan- 
do il  Penitente  fe  difpoflo , e fi  fe  confefiato  già 
di  colpe  gravi  , o di  difètti  che  pofibno  pre- 
cipitarlo in  colpe  gravi , bifogna  che  l’avverta, 
ed  illruifca  di  quel  che  ha  da  fare . Se  poi  non 
fe  difpofio  , bifogna  che  faccia  quanto  può  per 
difporlo  , quantunque  vi  fodero  altri  Peniten. 
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prefentano*  e fpecialmente  i Poveri  „ ed  ì Pèc* 
calori . Alcuni  hanno  tutta  la  carità,  co’  Perfo- 
naggi  di  riguardo*  e coll’  Anime  divote  * ma  fé- 
poi  fi  accolla  un  povero  peccatore  * o non;  lo- 
fentono*  o Io.  fentono  di  mala  voglia  * ed;  in  fi* 
ne  lo  licenziano  con  ingiurie ..  E quindi,  che  ne- 
avviene  f ne  avviene che  quel  miferabile  il 
quale  a gran  forza  farà  venuto  a confèflarfi * ve* 
derido  fi  trattato  così*  piglia  odio  alia  Confeflìo* 
ne  .*,  e più  fi  abbandona  ne’  vizi  * Non  fanno 
cosi  i buoni  Confederi  * quando  viene  uno  di 
coiloro  * quanto  piti  quegli  è lordo  di  peccati  *, 
tanto-  più  1?  accogliono  con  carità  afflo  di 
frapparlo  dalle  mani  del  Demonio  *.  dicendo* 
J % gli  per  e Tempio  Orsù  figlio  mio  allegramente  *, 

l fatti  una.  iella  Con fejjiou e „ Di  tutto,  con  libera 

'tà~;  Bajìa  che  vegli'  mutar,  vita  *,  Dio  ti  perdo- 
na . A pofta  fi  ha  af penato  finora  „ Allegramene 
tr  ec*.  ... 

2-  Mentre,  poi  colui  fi  confeffa  fi:  guardi  if 
Confeflore  di  moftrar  tedio  o meraviglia  de* 
peccati  che  lente.  Si  guardi  in  oltre  di  far  cor- 
rezioni alpre  dentro  la  Confezione *,  perché  po- 
trebbe con;  ciò  atterrire  il  Pènitenre  a non  dire 
qualche  peccato  piìr  grave  che  tiene . Quando» 
però  quegli  fi  eonfeZàZè  di  molti  gravi  pecca- 
ti lenza  dimoflrarne  alcun  orrore- , è bene  fve* 
» gliarfo  dal  fuo  letargo  con  fargli  vedere  la 
* bruttezza  di  quel  vizio  di  cui  fi  confeffa  ; ma 
fubito-  poi  bùfogna  fargli  animo  con  dirgli:  Or- 
sii  tu-  vuoi  levarti  quejìo  vizio  ? e fiatti  allegra • 
mente  - De  tutto - wo  * non  lafciar  niente . 5> 
'vuoi  mutar  vita , io  di  tutto  fi  affittivo ..  In  fine 
poi  della , Confezione  bifogna*  correggerlo  coro 
maggior  calore*  e fargli  conofcere  lo  flato  mi* 
ferabile  in  cui  fi  trova;  ma  Tempre  con  carità  + 
e lenza  ingiurie.  Se  gli'  dica  per  efempio:  Ah- 
figlio-  mio  r la  vedi  che  vita  di  dannato - è quefia 
tifi  bfi  fatta  2 Che  ti  ha  fatto:  Gesù  • Crtjìo  „ 
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eòe  Pai  trattato  così  ? Se  foffx  morto  in  quefio 
tempo , dove  farefli  moì  É fe  feguiti  a vive- 
re così,  come  ti  vuoi  falvaref  Che  te  ne  trovi ■ 
di  tanti  peccati  fatti  ? ' Non  io  vedi  , che  hai 
un  Inferno  qua,  ed  un  Inferno  là  ? Orsù , figlio 
mio,  finifciia  mo  , datti  a Dio . Mura  vita  . 
Bajia  quanto  P hai  offefo  . Confeffati  fpeffo  , e 
vieni  a trovarmi . Oh  che  bolla  cofa  fiore  in 
■grazia  di  Dio  ! San  Francefco  dì  Sale*  così  tirò 
molti  peccatori  a Dio  } facendo,  lor  vedere  la 
vita  infelice  che  mena  , chi  da  in.dtfgrazia  di 
Dio,  e la  pace  che  gode,  chi  da  unito  con  Dio • 
Quindi  aiuterà  il  Penitente  a far  1*  Atto  di  do- 
lore . S*  egli  è difpodo  , P aflolverà  con  dargli  i 
rimedi  opportuni , di  cui  parleremo  al  num.  fe - 
guente . Se  poi  dima  di  dovergli  differir  PAfiò- 
Tuzione  , gli  aflegni  il  tempo  del  ritorno , con 
dirgli  : Orsù  P afpgtto  nel  tale  giorno  , non  la - 
fidar  di  venire . Fa  come  ti  ho  detto . Raccoman- 
dati alla  Madonna  , fie'i  Demonio  ti  tenta . E 
'viepi  a trovarmi  qui  . Sd  non  mi  trovi  al  Con - 
fejfionario , mandami  a chiamare  , eh * io  lafcerò 
tutto  per  fintini.  ' '7 

j.  In  quanto  all* officio  di  Medico  , il  Con- 
feflore  bifogna  che  parli , e non  lìa  muto . Mol- 
ti, fe  poffòno  aflòlvere  il  Penitente  , Paflòlvo- 
no;  gli  dimandano  folamente-,  lo  vuoi  fare  più  t 
e fe  quegli  rifponde  di  no , quello  femplice  no 
loro  bada  per  tutto.  Se  poi  non  lo  poflono 
aflolvere  , con  un  fecco  , non  ti  poffo  ajjolve - 
<re  , lo  licenziano  difgraziatamente..  Ma  non 
fe  quello  il  modo  di  falvare  P Anime  , que- 
Jflo  più  predo  fe  il  modo  di  perderle  . Quan- 
do il  Penitente  fe  difpodo,  e u fe  confettato  già 
di  colpe  gravi  , o di  difetti  che  poflono  pre- 
cipitarlo in  colpe  gravi,  bifogna  che  P avverta, 
ed  iflruifca  di  quel  che  ha  da  fare . Se  poi  non 
fe  difpoflo  , bifogna  che  faccia  quanto  può  per 
difporlo  , quantunque  vi  fòdero  altri  Peniren* 
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ti  che  afpettaflèro.  Quantlcolle  parole  del  Comi 
feflore  fi  difpongono , e fi.  mettono  nella  buona 
?ia!  Per  tanto,  non  dee  contentarli.  il  Confetto- 
je  d’ intendere  (blamente  le  fpecie  , e ’l  numero* 
de’  peccati  del  Penitente , ma  dee  ancora  infor» 
jnarfi  delie  occafieni.  che  ha  avute  di  peccare  ,* 
e perb;  dimandi  con  quali  Perfone.  ha  peccato- f- 
in  qual  luogo  e per  quali  occafioni-  ? Quefte.- 
dimanda  non.  làici  di  farle,  ad  ognuno  . , ancor- 
ché fia  Perfona  di  autorità,. e dottrina  } e non 
laici  di  fargli  infieme.  le  dovute  correzioni , ne- 
gandogli con  fortezza  l’  Attoluzione  y fe  fta  nell*' 
«ccafione  volontaria  ,,  o è recidivo.  In  quanto-, 
poi  alla  penitenza  da  imporgli,  già  fi  ditte  al 
Capo  XV.  numer,  25.  ché  il  Confettòre  dee  mi» 
.itirare:  le  forze  corporali  J.  e fpirituali  del  Peni- 
tente y e non  caricarlo  di  maggior  pefo  di  quet 
che  pub  portare..  Ciò  che  piò  dee  attendere  ,, 
è di.  applicargli  i rimedi  più  propri  a affinchè 
-fi  mantenga  in'  grazia  di  Dio  . I Rimedj 
.generali  da  infinuarfi  a tutti  y fono  1*  lo  fpeU 
fo  ricorrere  a.  Gesù  Crifio  ,.  ed  a Maria  Ss. 
per  aiuto.  2.  La  frequenza  de’  Sacramenti.,*,  e. 
nelle  ricadute  fubito-  fare  un  atto  di  contrizio» 
ne,  e con fefiarfi.  quanto  più  pretta . j*.  L’Ora- 
zione mentale  ,,  che  dee  infinuarfi.  fpecialmente 
a’  Sacerdoti ed  a’  Secolari  che  fanno- leggere  y 
a’  imponga  , o almeno  fi  eforti  a.  leggere  ogni' 
giorno  qualche  libro  fpirituale,  almeno  in  pio- 
emia parte  ,.  4,  L’.'Éfatne  di  cófcienza  ogni  feri 
coll’atto  di  contrizione».  e tre  Ave  mattina,  e- 
fera  alla.  Beata  Vergine  , acciocché  lo.  liberi  da 
peccato  morule  . 5.-  Il,  Rofario  deira.  flefTa- 
-Beata  Vergine,,  che  dee:  anche  ihfinuarfi  a tuo 
.ti  ..  I rimedj,  poi  particolari,  fi  attegnano  fecon- 
do la  diverfità  de^vizjvV.  gr..  a’  Beftemmiato- 
,ri  , che  ogni  taattina  nel  levarli  dopo,  le  tre  Am 
ve  Maria  dicano  tre  volte.*  Madonna  dammi' pa» 
zienzu  j acciocché,  fi  avvezino  a.  dir  così  nel- 
le 
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le  occafioni  di  collera  . A chi  ha  portato  odio^ 
che  ricordandoli  degli  affronti  ricevuti,  peni* 
all’ ingiurie  da  dio  fatte  a Dio  * A’  Difanefii  , 
che  fuggano  i mali  Compagni.»  la  villa  e la 
converfazione  delle  Pecione  di  diverfo  fedo  , e 
ferialmente  di  quelle  che  fono  fiate  compiici  del 
peccato;  e fovrarutto,  che  nelle  tentazioni  non 
lafcino  d’ invocare  i nomi  Ss.  di  Gesù  » e ài 
Mari»,  finché  la  tentazione  non  fi  parte»  • r > 

P U N T o ir*  . 

Come  debba  portarli  il  Confefìfore  00 tv  ». 
diverfe  forti  di  Penitenti» 

T.  Domande  da  fatfi  a Rozzi  * 

• ....  1 1 * . « tv 

4.  L-  obbliga  di  efamfnar  Ta  cofcienza  é*  prò* 
prio  del  Penitente;  ma  quando  v’è  motivo  di 
credere , eh’  egli  non  fi  é bea  efamitoato  ( corner 
accade  per  lo  pila  co’ Vetturali  » Taverna™,  Ser» 
vitori,  Garzoni»  e limili),  è tenuto  il  Con»* 
feflore  ad  interrogarlo  prima  de’  peccati  che  hse 
potuti  commettere,  fecondo  l’ordine  de?  precer* 
ti  ;.  e poi  delle  fpecie,  e numero»  E dice  il  PI 
Segneri  nella  foa  Ifiruzione  elfere  un  errore  in » 
tollerabile  il  licenziare  quelli  poveri  Rozzi , per 
mandarli  meglio  ad  efarninarlì  i mentre  pet 
quanto  eglino  fi.  affatichino  » fempre  meglio  t*’ 
r «laminerà  il  Coofe flore  ;•  ed  all*  incontro  , fe* 
fono  licenziati,,  v’  é gran  pericolo  che  non  rè»  — 
tornino» 

y.  Circa  dunque  il  I.  Precetto  dimandi  al  Pe» 

. nitente  per  r*.  fe  fa  le  cofe  della.  Fede;  e fe  lo 
ritrova  ignorante»  come  dice  faviamente  ilVenv 
- P.  Leonardo  da  Porto-Maurizfo  , efTb  Con» 
felfore  dee  ili  mi  rio  ».  almeno  circa  r quattro 
. Mifterj  principali,  che  debbono-  Ih  perir  necefi* 
faiiamerite.  da  ognuno  prima  di  ricevere  l’ affolli*. 

».  zio»* 
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zìone,  cioè  dell*  efiftenza  di  Dio,  dell* eterniti 
del  Paradifo  e dell*  Inferno , del  Miflero  della 
Ss.  Trinità  , e del  Miftero  della  Patitane  e mor- 
te di  Gesù  Crifto  .r  obbligandolo  a farli  iftruire 
poi  degl»  altri  Miderj  meno  principali,  ma  an- 
che neceffarj  a faperlì . Per  2.  dimandi , fe  ha 
fette  cofe  di  fuperftizione,  e fe  per  fer  quelle  li 
è fervilo  d’altri;.  Per  fe  ha  lafciato  mai  qual- 
che peccato  per  vergogna,  e quella  dimanda  pro- 
curi di  farla  fempre  a’ rozzi  , ed  alle  Donne,  che 
poco  frequentano  i ■ Sàgramenti  ; dicendo  loro  : 
Hai  forje  qualche  Jcrupolo  della  vita  paffuta  ? 
Fatti  'mo  una  buona  ConfeJJione . Non  aver  pati - 
ra  y levati  tatti  gli  Jcrupoli . Diceva  un  buon  O- 
perario,  che  con  quella  dimanda  avea  falvate 
molte  Ànime  dalle  Confeftìoni  fagrileghe  . E 
quella  dimanda  giova  , che  lì  faccia  a principio, 
acciocché  fi  pigli  una  fola  volta  il  numero  de’ 
peccati  prefenti , e pa flati , t cosi  G minori  il 
tedio  al  Penitente  . Se  poi  il  Confettare  trova 
già  tali  facrilegi  commeffi , dimandi  quante  vol- 
te G è con fetTatc  , e comunicato  , avvertendo 
già  al  facrilcgio  ; e fe  avvertiva  di  più , che 
con  tali  Confeftìoni  facrileghe  trafgrediva  ancora 
il  Precetto  Pafquale  ? Per  4.  dimandi  , fe  ha 
fetta  la  Penitenza  ? o fe  V ha  dimenticata  ? o l* 
ha  differita  per  adempirla  appretta,  o per  ferfe- 
la  commutare  ? Per  c.  dimandi  , ' fè  ha  dato 
fcandalo  , incitando  altri  a peccare  ? e fe  G è 
fervito  d* altri  per  commettere  qualche  peccato? 
-o  ha  cooperato  al  peccato  altrui  ? Dimandi  alle 
Zittelle , fe  han  mai  ricevuti  regali  fatti  loro 
da  Uomini  a mal  fine?  e fe  mai  han  dato  loro 
fcandalo  col  parlare  o coll1  immodeftia  del  pet- 
lo  ec.  é ■ ' • ,y 

6.  Circa  il  II.  Precetto  dimandi  per  t.  fe  ha 
frafgredito  qualche  voto?  Per  2.  fe  ha  giurato 
colia  bugia?  e fe  giurando  così,  ha  creduto  di 
commettere  colpa  grave  ? dico  ciò , perché  mol- 
ti 
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fi  rozzi;  quando  noti  v’è  danno,  non  lar<ere* 
dono  grave.  Per  fé  ha  beftemmiati  Santi,  o> 
giorni  Tanti?  e come  ha  detto,  fe  mannaggia 
Santo  N.  o pure  Atta,  o Potta  di  S.?  fe  vt 
ha  foggiunto  fubito , fe  f ho  fati  io  ? Di  più  fe 
ha  beftemmiato  avanti  a Figli , o Garzoni  , 
perchè  allora  vi  è ancora  il  peccato  dello  fcan- 
dato.  . • . 

7.  Circa  il  III.  Precetto  dimandi  peri,  fe  ha 
perduta  la  Metta,  e fe  avvertiva  che  la  perde- 
va, o ne  dubitava?  perchè  talvolta  alcuni  fi  ri- 
ducono a fentirta  cosi  tardi , che  benché  poi.  la 
ritrovino  » anche  peccano  per  )o  pericolo  a cui  s* 
efpongono  di  perderla.  Per  a.  dimandi,  fe  ha 
faticato  nelle  Fette  ? e per  quanto  tempo  ? e quan- 
te vplte  ha  creduto  di  faticare  in  materia  grave  . 

8.  Circa  il  IV.  Precetto,  fe  fi  confettano  i 
Figli , dimandi  loro  , fe  han  perduto  il  rifpetto- 
a’ Genitori?  fe  han  portato  loro  odio?  E fe  gli 
han  difubbidùi  in  materia  grave?  Vedi  quel  che 
fi  è detto  al  Capo  VII.  num . 1.  Alcuni  Confef- 
fori  poi  impogpnq  per  penitenza  a’  Figli  il  ba- 
ciar le  mani  o i piedi  a’  loro  Padri , ma  quel- 
li per  lo  più  tal  penitenza  non  lv  adempiro- 
no, fan  nuovo  peccato.  Meglio  è,  ch’etti  pri- 
ma dell’  A Abluzione  vadano  a cercar  loro  per- 
dono-, e fe  ciò  comodamente  da  toro  non  fi  può» 
aligere  prima  dell’ Attoluzione,  non  fe  gl’  im- 
ponga per  obbligo,  ma  folo  per  con  figlio  ; poi- 
ché ben  fi  prefuipe , che  i Padri  rimettano  a* 
Figli  quell’  obbligo  per  liberarli  dal  peccato  ► Se 
poi  fi  confettano  t Genitori,  dimandi  loro,  fe 
mandano  i Figli  alia  Dotti  ina?  fe  attendono  a 
non  farli  praticare  co’  mali  Compagni,  e con 
Perfone  di  diverfo  Tetto  ? fe  gli  han  corretti  ne* 
loro  peccati  , e fpeeialmente  ner  furti?  fe  han 
permetto  di  fare  entrare  in  cafa  i Giovani  , che 
pretendevano  Te  loro  Figlie  ? fe  han  tenuti  Bam- 
bini nei  ietto  con  pericolo  di  morir  foffocatt  » 
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» Figli  grandi  con  pericolo  di  fcandalo  ? e fe 
fanno  dormire  infieme  mafchi , e femine  loro  fi- 
gli ? Si  dimandi  ancora  a’ Padroni,  fé  correggono 
i loro  Garzoni , che  bedemmiano , o parlano 
difonedamente , fpecialmente  in  tempo  di  ven- 
demia?  e fé  attendono  a fargli  fentir  la  Meda, 
e a foddisfare  il  Precetto  Pafquale  ? a’  Mariti  , 
fe  han  mancato  in  alimentar  la  Famiglia  còl 
giuocar  nelle  Taverne?  alfe  Mogli,  fe  han  pro- 
vocati i Mariti  a bedemmiare  i Santi , quando 
quelli  (lavano  in  collera?  Di  più,  fe  han  ren- 
duto  il  debito  coniugale  ; ma  dò  fi  domandi 
con  modedia  , v.  gr.  Sei  ubbidiente  a tuo  Ma - 
trito  anche  nel  Matrimonio ?•  mì  intendi , che  vo~ 
gito  dire  ? E quefta  dimanda  per  lo  più  fi  fac- 
cia alle  Maritate,  perchè  molte  per  quello  ca- 
po (tanno  in  peccato  , e fon  caufadi  far  dar  in 
peccato  anche  i Mariti  , i quali  , negandoli  lo- 
to il  debito,  fanno  mille  fceteraggini . 

p.  Circa  il  V.  Precetto  dimandi  per  t.  fe  ha 
portato  odio  con  defiderar  male  al  Profumo,  e 
mandargli  imprecazioni?  Ma  per  fapere  , quan- 
do tali  imprecazioni  fono  mortali,  dimandi  , 
fe  in  quell’atto  defiderava  di  vederle  adempi- 
te ? E ciò  non  bada,  per  far  meglio  il  giu- 
dizio bifogna  dimandare  di  più , fe  l’ ha  man- 
date ad  eflranei , o Congiunti , perchè  a’  Con- 
giunti di  rado  vi  è l’animo  pravo  . In  oltre 
fi  dimandi  la  cagione  per  cui  l’ ha  mandate  , 
s’  è fiata  grave , a leggiera  Del  redo  non 
bada  a fcufare  il  Penitente  il  dire , che  in  quell’ 
atto  volea  vederle,  ma  non  appreso  ; perchè 
in  quell’atto  che  ardea  la  paflione  potea  pec- 
carvi gravemente  . Ed  in  tal  cafo  il  Confetto- 
re  ne  prenda  il  numero , e le  prenda  come  dan- 
no avanti  a Dio  . Ma  chi  trova  recidivo  iti 
tali  imprecazioni  dette  con  animo  pravo  , noti 
l’afìòlva,  fe  non  vede  prima  l’emenda  . Per 
a.  dimandi,  fe  ha  pode  intereflìe  , cioè  co» 
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riferire  quel  che  ha  intefo  da  una  parte  all’  al- 
tra * Se  poi  il  Penitente  è dato  oflfefo,  e F 
Oflfenfore  cerca  la  reminone  , fi  offerti  quel 
che  dice  S.  Tommafo  ».  cioè  che  prò  prender- 
fi  il  caftigo  per  frenare  P infolenza,  dell’  Offe»- 
fore , o per  la  quiete  degli  altri  : Si  vero  ( fon 
le  parole  del  Santo  ).  intenda  vindicaneii  fera - 
tur  ad  peccantìs  emendationem  , nel  ad  cobi» 
bitionem  ejus  , & quieterà  aliorum  , & ad  fu- 
fiitia  confervationem  , potejl  effe  nindicatio  It- 
tita . 2.  2.  q. 108.  art . 11.  Ma  circa  la  con- 
fervazione  della  giudizi»  dee  avvertirli , che  fa- 
cilmente un  tal  amore  della  giudizi»  fi  unifce 
col  defiderio  della  vendetta  illecita  ; vedi  quel 
. che  fi  è detto  al  Capa  IV.  num.  p.  Si  dimandi 
per  4.  a tali  rozzi. , fe  mai  fi  fono  ubbriaca» 
ti  ? e fe  bevendo  prevedeano  già , o dubitava- 
no che  Carebbono  giunti  a perder  Tufo  della 
ragione  , ed  a commettere  altri  mali  ; e dii» 
ferifca  V Afifoluzione  a tali  Uomini , che  fre- 
quentano le  Taverne  , dove  Cogliona  peccar  gra- 
vemente. . 

io.  Circa  VI.  Prasceptum  In  I.  Circa  Cogi- 
tationes  pravas  interrogetur  Poenitens,  an  piane 
confenferit  in  turpia  defideria , aut  deledationes 
morofas  ? Deinde  , an  concupietit  aiiquam  Mu- 
lierem  virginem , viduam,  an  nuptam?  & cum 
Virgine  quid  turpitudini»  intenderit  fe  aduniti*? 
De  his  autem  cogitationtbus  fumatur  numerus  fi 
.haberi  potè  fi;  fin  autena  exquiratur  quoties  in 
die,  vel  hebdomada,  vel  menfe  confenferit?  I* 
tem  an  concupietit  fingulas  Mulieres  afpeftut 
occurrentes , aut  in  mentern  venientes , vel  tan- 
tum. atiquam  particularem  Ferainam  ? & an  con- 
tinue eam  concupietit,  aut  tantum  cum  illam 
afpexit  ? 

• ir.  II.  Circa  verba  obfcena  interrogetur  t.’ 
quatnam  verba  protulerit?  & an  nominane  pu- 
denda , atque  ad us  turpes  ? 2.  corara  quibus  ita  fit 

loca- 
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locurus,  viris,  aut  •Ferrini*,  & an  puellis,  aut 
pueris  ? ( facilius  enim  puell*,  & pueri  fcanda- 
l»m  patiuntur  ) & an  talia  verba  protulerit  ex 
ira  vel  joco  ? ex  joco  enim  facilius  praebetur 
fcaadalum  ; ideoque  Recidivi  in  turpia  colloquia 
bou  facile  abfolvantur,  quamvis  affeverent  ea. 
ex  joco  protulifTe . 3..  Ah  fe  jaftaverir  de  pec- 
cato turpi  ? in  hoc  enim  ut  plurlmum  tri»  pec- 
cata patrantur  r feti.  jaftanri*  de  turpitudine  pe- 
rafta,  fcandali  audientium,  & compiacenti*  de 
peccato  narrato  \ qnapropter-  interrogetur  edam  , 
de  quo  peccato  jaftatos  fit  ? 4.  Interrogetur  in- 
fuper,  an  deleftatus  fit  de  turpibus,  audiendoa- 
lios  obfcene  loquentes  ? 

12.  III.  Circa  opera  interro*getur  t.  cum  qui- 
bns  feminis  rem  habuerit,  & an  alias  cum  eli- 
detti jpeccarit  ! & ubi  ? ( ad  occafiones  removen- 
das  )v  2.  Qtioties  peccatum  confummarit  ? & 
quot  aftus  fuerint  interrupt’r  fenfim  a peccato 
confurrrmato  ? 3.  Nutre  ante  confummationem' 
peccati  dia  illud  meditaverit?  fune  enim  atta* 
interni  interruirrpuntur , & muitiplicantar  jux^a 
-difta  Cap.  Ili,  num.  to'.  Itera  cura  Poeniterts 
confitetur  fe  polbiffe , interrogetur  1.  au  in  afta 
pollutionis  deleftatus  (ir  tanquam  de  copula  ha- 
bita  cum  aliqua,  aut  cura  pluribus  Foemìnis  f 
aut  Pueris?  tunc  enim  tot  peccata  dillinftacom- 
mittit.  Advertendo  infuper,  quod  tunc  ut  pluri- 
mum  deleftationi  anneftitur  defiderium  copular  , 
quod  e(V  diflinftum  peccatum  a peccato  delefta- 
tionis.  i.  Interrogetur  de  taftibus  pudendorum 
feparatis  a polluttonibus  ; & moneatur  omnes  il- 
los  taftus  effe  mortales  . 

13.  Circa  il  VII.  Precetta  dimandi,  fe  ha 
prete  robe  d*altri  ? e fe  in  una  o in  piu  volte  ia  ma- 
teria grave?  e fe  in  buona,  o mala  fede?  e fe 
avendo  confumate  quelle  robe , fi  è fatto  diziore  ? 

14.  Circa  1*  Vili.  Precetto  dimandi  per  1.  fe 
ha  detto  male  del  Proflìmo  in  materia  grave  ? 

e fe 
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p fe  di  cofa  vera»  o falfa?  ed  efiendo  vera  il 
fatto»  fe  era  fegreto,  o pubblico?  ed  (.(Tendo fe- 
greto , a quante  perline  T ha  detto  ? Per  z,  fe 
ha  provocati  altri  >a  mormorare  ? ed  innanzi  a 
quante  perfone  ?’  Per  fe  ha  dette  ingiurie  gra- 
vi  al  Proflìmo  » e fe  innanzi  ad  altri?  e fe  coti 
apporgli  di  più  qualche  infàmia  falfa»  o pure  fe- 
greta  ? perchè  allora  vi  è il  peccato  della  mor- 
inorazione  » e quello  della  contumelia»  onde  non- 
foto  fi  ha  a redimir  la  fama»  ma  anche  l’onora 
tolto;  vedi  quel  che  fi.  difle  al  Capo.  XL  num* 
?»  ed  8 % ■ i 

1$.  Circa  poi  i Giudizi'  temerari  non  occorre 
■farne  molto  cafo  ; per  quel  che  fi  difie  ivi  fteffb 
al  num.  u mentre  per  la  più  tali  giudizi  non- 
fono  temerari,  o pure  non  fono  giudizi»  mafo- 
fpetti  . Anzi  alfe  volte  bi fogna  difingannare  per 
efempio  le  Madri , che  fofpertano  male  delle  Fi- 
glie, che  praticano  cogli  Spofi  , o co’ Parenti 
terghi'  in  fegreto  r o pure  i Mariti  » che  fof- 
penano  delle  Mogli»  vedendole  convertire  trop- 
po familiarmente  con  altri?  dica  loro,,  che  ire 
ciò-  non  folo  non  peccano,  ma  anzi  fono  obbli- 
gati a fofpettare  quando  fe  ne  ha  giufio  moti- 
vo» per  impedire  il  male  che  pub  fuccedère. 

idi  Circa  i Precetti  della  Chiefa  dimandi , fe 
ne’  Venerdì,  e Sabati  fi  è cibato  di  carne?  o di 
latticini  nella  (^uarefima,  e Vigilie?  Se  poi  la 
Perfona  è obbligata  al  digiuno , dimandi  fe  l’ ha 
fatto , e come  l’ ha  fatto  ? percbè-'molu  fi  atten- 
gono bensì  da’ cibi  vietati  , e di  cibarli  più  vol- 
te il  giorno  i ma  poi  nella  Collazione  della  fera 
padano  le  otto  cncie  » e.d  anche  le  dieci  ► 

§.  II.,  Domande  da  far  fi  a Per  Jone  di  dì  ver f e 
condizioni » ma  di  poco  timorata  cofcienza  - 
, " • \ *,  . ... 

17»  Quando  il  Confeflore1  vede»  che  il  Peni- 
tente è di  cofcienza  tramutata o pure  ha  giudo 
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fofpetto,  che  quegli  manchi  a’  fuoi  obblighi,' 
allora  non  bada  dimandarli  in  generale , fe  tie- 
ne qualche  altro  fcrupolo  oltre  di  quelli  che  fi 
confefla , ma  bifogna  che  gli  faccia  le  dimande 
in  particolare  di  quelle  cofe  in  cui  verifimilmen- 
te  ha  potuto  mancare  . Per  efempio  , fe  viene 
Un  Sacerdote  di  poco  timorata  cofcienza , gli 
dimandi  fpecialmente,  fe  ha  foddisfatte  le  Mef- 
fe  prefe  a celebrare  fra  lo  fpazio  dovuto  ? cioè 
di  due  mefi , fe  le  Mede  erano  di  Vivi  ; e di 
un  mefe,  fe  di  Morti  ? Oimfe  e quanti  Sacer- 
doli  vivono  in  peccato  per  quefti  obblighi  di 
MelTe  non  foddisfatti  ? Di  più  gli  dimandi , quan- 
to fpazio  di  tempo  mette  a celebrare  la  Meda? 
fe  giuoca  a giuochi  proibiti?  fe  tiene  danaro  a 
negozio?  A’  Beneficiati  dimandi , come  impie- 
gano i frutti  del  Beneficio  ? A’  Sacerdoti  Confef- 
fori  dimandi , come  fi  portano  cogli  Occafiona- 
rj,  e Recidivi?  A’  Parrochi , fe  attendono  a 
proibir  le  male  pratiche,  fpecialmente  degli  Spo- 
fi  che  entrano  nelle  cafe  delle  Spole?  Se  nel 
tempo  Pasquale  efigono  la  Carrella  del  Precetto 
adempito  anche  dalle  Perfone  di  riguardo?  Co- 
me attendono  a predicare,  e ad  infegnare  la 
Dottrina  Crilliana?  ^ - • 

.1 8.  Se  viene  un  Medico,  gli  dimandi,  fe  fe- 
condo la  Bolla  di  S.  Pio  V.  per  la  di  cui  ofier- 
vanza  i Medici  ne  dan  giuramento , ha  procu- 
rato che  i fuoi  Infermi  fi  fofTero  confettati  fra 
tre  giorni , quando  l’ infermità  è fiata  pericolo- 
fa  , o pure  v’  era  dubbio  che  fi  facette  pericolo- 
fa  di  morte;  vedi  quel  che  fta  fcritto  fu  di  cib 
nell’  ljìruz.  al  Capo  uh.  num.  Di.  più  gli 
dimandi,  fe  ha  data  licenza  di  mangiar  carne 
ad  alcuno  nella  Quarefima  fenza  necefiìtà , ma 
foto  per  rifpetto  umano  ? Di  pili  * fe  ha  man- 
dato a prendere  i rimedi  da  qualche  Speziale  firn 
amico  poco  pratico,  o poco  fedele?  Di  più,  fe 
ha  attefo  alla  cura  de1  Poveri , come  dovea  ? 
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19.  Se  viene  a confettarli  un  Negoziante,  o 
Mercadante  di  robe  , gli  dimandi , fe  ha  man- 
cato nelpefo,  o nella  mifura  ? fe  ha  venduto  più 
r del  prezzo  fupremo  f Se  viene  un  Sartore  , fe  ha 
faticato  la  Fella  ? e fe  fi  ha  ritenuti  i ritagli  de* 
panni  ? e fe  ha  fatti  mali  penfieri , o avute  com-  • 
piacenze  carnali  nel  prender  la  mifura  alle  Don- 
ne ? Se  viene  un  Senfale,  o una  Venditrice,  fe 
fi  ha  ritenuto  niente  del  prezzo  efatto  della  ro- 
ba data  a vendere  ? Come  poi  debba  portarli 
udendo  la  Confeflione  d’  una  Monaca  , o di  un 
Giudice,  o d’  uno  Scrivano,  vedi  all’ lflruzione 
nurìl'  a Z7'  Come  debba  portarli 
co  Muti,  e Sordi,  e co’ Moribondi , o co’ Con- 
dannati a morte , vedi  ivi  num.  4 6.  a 50.  Co- 
me debba  portarfi  poi  cogl]  Infettati  da*  Demo-  - 
uj  , prafertim  curri  iis  qui  turpibus  vifionibus  , 
aut  motibus , aut  etiam  taSìibus  vexantur  a D<e» 
mone  , qui  aliquando  fe  exhibet  fuccubus  vel  in » 

* cubus  ad  carnale  commercium  , & aliquando , per» 
mittente  Deo , abfque  bominis  confenfu  manus  il» 
lius  admovet  ad  fe  turpiter  tangenduM  ufque  ad 
pollutionem  j vedi  num.  51.  a 54. 

§.  III.  Come  debba  portarfi  il  Confeffote 
co  F anc tulli  , e colle  Zitelle . 

io.  Co  Fanciulli  bi fona  u fare  tutta  la  cari- 
tà , quando  vengono  a confettarli  . Primiera- 
mente  bifogna  interrogarli , fe  fanno  le  cofe  del- 
la Fede.  E fe  non  le  fanno,  bifogna  ittruirli 
per  allora  , come  meglio  fi  può  , almeno  nel- 
le cofe  aleutamente  necelTatie  a faperfi  pri- 
1 ma  dell  Attoluzione  , come  fi  ditte  al  num. 

5;  Venendo  poi  alla  Confelfione,  piima  fi  fac- 
cia dir  loro  1 peccati  che  fi  ricordano  , ed  in- 
di fi  potranno  lor  fare  le  feguenti  ^imande  fe- 
, condo  l ordine  de*  Precetti.  1.  fe  faan  taciu- 
to 
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to  mai  qualche  peccato  per  vergogna  ? Per  2.  le 
han  beftemmiati  i Santi , <>  i giorni  fanti  ? Se 
han  giurato  crolla  bugia  ? Per  3.  fe  han  lafciata 
la  MefTa  , o dentro  quella  han  parlato  ? e fe  han 
faticato  la  Feda?  Per  4.  fe  han  perduto  il  jif- 
petto  a1  Genitori  con  alzar  le  mani  contro  di  lo- 
ro, 0 con  dire  lor  qualche  ingiuria,  0 far  loro 
beffe  in  prefenza , o con  mandar  loro  impreca- 
zioni-con  farcele  fentire  ? il  che  è certamente 
peccato  mortale  . Come,  e .quando  poi  fi  ha  da; 
imponere  a*  Fanciulli  il  cercar  perdono  a’ Geni-i 
tori , vedi  quel  che  fi  é detto  al  num.  8.  J?er  5. 
fe  han  commetta  qualche  difonefià?  Mainciò  fia 
molto  cautelato  il  ConfefTore.  Dimandi  a prin- 
cipio al  Fanciullo,  fe  ha  dette  male  parole  , o' 
ha  avuti  penfieri  brutti  f Dimandi  poi  , fe  ha 
burlato  con  altri  Figliuoli  , o Figlinole  ? e fe 
^quelle  burle  fono  fiate  di  nafcofio  con  toccarli: 
-colle  mani  ? Indi  ( tifpona’endo  il  Fanciullo  di 
sì  ) dimandi,  fe  ha  fatte  cofe  brutte,  o mah 
•parole  ? così  chiamano  i Figliuoli  i congreffi  tur- 
pi. £ benché  il  Fanciullo  dica  di  no  , giova  far- 
gli interrogazioni  fuggefti ve,  per  vedere  fe  nega 
per  rotture,  v.  gr.  "E  bene  quante  volte  bai  fatte 
quefìe  cofe  brutte  ? dieci , quindici  volte  ? ’ Di  più 
dimandi  a5 Fanciulli,  con  chi  dormono,  fe  con 
Fratelli  o ‘Sorelle  ? e fe  con  effi  in  letto  fi  fon 
toccati  burlando  colle  mani  ? Se  mai  il  Fanciul- 
lo dorme  nel  letto  de’  fuoi  Genitori , vada  fcor- 
gendo  il  Confezione  con  prudenza  fe  ha  fatto 
qualche  peccato  , afpiciendo  aut  audiendo  Gern- 
tores  coeuntes  - Per  ó._  Dimandi  , fe  ha  piglia- 
te robe  d’altri  ? Se. ha  tatto  danno  portando  gli 
animali  a palcere  ? Se  ha  tagliate  le  picciole 
piante  degli  alberi?  Per  7.  dimandi  fe  ha  detto 
male  d’altri?  Se  ha  mangiate  carni  ne’ Vener- 
dì, « Sabari  ? o Latticini  ih  tempo  di  Quarefi- 
ma  ? Se  fi  fono  confettati  , e comunicati  nella 

Pafqua  ?.. 
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21.  Circa  poi  l’ A Abluzione  da  darli  a que» 
(li  Fanciulli , vi  bifogna  molta  prudenza  . Nel 
cafo  eh’ eflì  fono  recidivi  ne’ peccati  gravi,  * fi  ' 
feorge  che  hanno  già  il  badante  intendimento 
in  comprendere  l’ offe  fa  fatta  a Dio  , e PInferno 
meritato , debbono  allora  trattarli  come  gli  A- 
dulti;  onde,  fe  non  danno  fegni  flraordinarj  di 
dolore,  dee  lor  diff'erirfi  l*  A Abluzione , finché 
fi- vedono  emendati,  e ben  difpodi  - Se  poi  fi 
dubita  del  loro  ufo  perfetto  di  ragione , come 

3uando  fi  confeflano  burlando  colle  mani , o ri- 
endo,  o girando  gli  occhi,  o- frapponendo  nel-' 
la  Confezione  cofe  impertinenti  , allora  dicoro- 
comunementi  i DD.  che  tali  Fanciulli  debbono 
aflblverfi , dando  in  pericolo  di  morte  , ed  ia 
tempo  del  Precetto  Pafquale,  ma  fotto  condii 
zione.  Sempre  però  che  fi  confeflano  di  qual- 
che peccato  grave,  o dubbio  grave,  diciamo 
con  Layman , Sporer  ec.  che  debbono  aflblverfi 
fotto  la  defla  condizione  ; quantunque  fieno  re- 
cidivi , e dubbiaqiente  difpodi  j poiché  a’  Fan- 
ciulli , che  non  hanno  ancora  il  perfetto  difeer- 
nimento,  niente  giova  il  differirgli  P A Abluzio- 
ne . E come  dicono  probabilmente  altri  DD. 
tali  Fanciulli , benché  adducano  materia  foia- 
mente  veniale  , pure  debbono  aflblverfi  fotto  con- 
dizione ogni  tre  quattro  mefi  . Bifogna  poi 
fuggerir  loro  l’atto  di  Dolore  a quedo  modo  , 
per  e fera  pio  z Vuoi  bene  a Dio  Jommo  Bene  , 
che  è morto  per  te  i Ora  queflo  Dio  tu  f hai 
di fgu flato  , l' hai  ingiuriato  . Orsù  Jpera  mo , che 
<Jesù  Crìflo  ti  perdoni  per  la  fua  P~j]ìone  . Ma 
tu  ti  penti  d' averlo  offefo  ? e per  aver P offefo  t* 
hai  meritato  /’  Inferno  . Te  ne  pentii  Dio  mio « 
mai  piti  ec.  La  penitenza  poi  da  imporfi  a’  Fan- 
ciulli fia  leggiera,  e facile  quanto  fi  può.  E fe 
nella- loro  caia  fi  dice  il  Rofario,  quello  vaglia 
per  penitenza  . A tutti  i Fanciulli  eforti  , che 
fuggauo  i mali  compagni  . In  altre  , che  o- 
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gni  mattina  dicano  tre  Ave  Maria  ? con  dire 
appretto  : Mamma  mia  liberami  oggi  da ’ pecca- 
ti mortali . 

22.  Alle  Zitelle  poi,  che  fono  di  maggior 
età  , dimandi,  fe  han  fatto  P amore  con  Gio- 
vani ? e fe  vi  fono  fiati  mali  pontieri , parole  , 
o atti  ? e dalle  rifpofle  *’  inoltri  con  prudenza 
ad  indagare  i peccati  con  fumati , che  han  po- 
tuto ettervi  ; fed  abftineat  ab  exquirendo  aper- 
tis  verbis  a Puellis,  ve!  a Pueris , an  tangendo 
fe  adfuetit  feminis  ettufio.  Menine  con  tali  Fan- 
ciulle o Fanciulli,  come  ti  è detto  di  fovra  , 
fe  meglio  che  fi  manchi  alP  integrità  materia- 
le della  Confeflìone  , che  metterli  a pericolo 
di  apprendere  quel  che  non  fanno  , o pure  met- 
terli in  curiofità  di  faperlo  . Parlando  poi  ge-^ 
neral mente  di  coloro  che  fanno  all’  amore,  è 
vero  che  non  tutti  debbono  condannarti  di  pec- 
cato grave,  ma  ordinariamente  non  fon  fuori 
dell’  occafione  p rotti  ma  di  peccar  mortalmente  . 
Di  cento,  appena  ti  troveranno  due  o tre  efentt 
da  peccati  gravi  ; e fe  non  al  principio,  al- 
meno nel  progretto  : poiché  la  pattìone , quando 
fe  radicata , accieca  mi  Amoreggiatiti,  e li  fa 
precipitare  in  mille  ofcenità  - Perciò  il  Card. 
Pico  della  Mirandola  Vefcovo  di  Albano  avver- 
tì i Confettori  a non  affolvere  quefti  Amoreg- 
giami, fe  dopo  ettere  flati  ammoniti  per  due 
o tre  volte  non  ti  foflèro  adatto  corretti  > € 
fpecialmente  fe  amoreggiattero  da  lungo  tem- 

Jjo.,  o di  notte,  o pure  occultamente  o con  i- 
candalo  , come  fe  amoreggiaffero  in  Chiefa  , 
O con  Coniugati,  o C lauti  ra  li , o Cherici  in  fa- 
cris , o dentro  la  cafa  con  pericolo  facile  di  lec- 
camenti.. Sovra  tutto  avverta  il  Confeflóre  ta 
non  attolvere  gli  Spofi , che  vanno  in  caia  deh* 
le  Spofe  , e le  Spofe  , ed  i loto  Genitori  che 
p ammettono  ; perchfe  facilmeote  tali  Spofi 
in  tale  occafione  peccano  mortalmente  , alme- 
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ino  co’  penfieri , o .colle  parole,  mentre  tutti  gli 
affetti,  e colloqui  tra  etti  fono  incentivi  ad  ap- 
petire quegli  atti  turpi,  che  dovranno  fucceder* 
in  tempo  del  matrimonio- 

§.  Ili.  Come  debba  portar  fi  il  Confeffore  col* 
le /Donne,  e fpecialmente  -colle  Dorme  , 

.che  fanno  vita  fpirituale . 

1 • ' . '' — j 

23.  Ma  prima  di  tutto  bifogna  qui  avverti/e, 
die  il  Confèffote  non  dee  effere  così  addetto  a 
confettar  le  Donne  , che  sfugga  cK  fentire  g!i 
Uomini,  quando  vengono.  Che  miferia  é ve- 
dere tanti  Confeffori  (pender  tutta  la  mattina  a 
fentire  Bizzoche,  e Devotelle,  e poi  fe  fi  acca- 
ila  un  povero  Faticatore,  o una  povera  Mari- 
tata, che  a (lento  avrà  lafciata  la  cafa  o la  fati- 
ca per  corìfeffarfi .,  gli  licenziano  : lo  ho  che  fa~ 
re,  andate  ad  altrii  E da  qui  ue  avviene  , che 
quegli  poi  , non  trovando  chi  gli  confetti , vivo- 
.no  per  molti  mefi  fenza  Sagramenti  , e fenza 
Dio.  Ma  quefio  modo  di  confettare  non  è con- 
fettare per  Dio,  riè  pter  falvare  Anime,  ma  fo- 
lo  per  genio.  1 buoni  Confèttori , quando  viene 
gualche  Anima  bifognofa  , lafciano  tutto  per  fen- 
lirla,  poiché  non  mancherà  tempo  appretto  per 
ientir  le  Divote- 

24.  Parlando  poi  delle  Donne,  il  Confeffore 
meli’  udire  le  loro  Confezioni  dee  ufare  gran  cau- 
tela, e .prudenza  , per  non  metter  a rifehio  1* 
Anima  (ha,  e delle  fue  Penitenti  . Per  t.  offer- 
vi  il  Decreto  della  S.  C.  di  non  porli  fenza  ne- 
ceflìtà  precifa  a udir  le  loro  Ccnfettioni  prima 
dell*  aurora , o dopo  l’ Ave  Maria . Per  2.  colle 
Giovani  fia  piti  auflero  che  avvenente,  come 
praticava  San  Filippo  Neri  j non  permettendo 
amai  che  gli  bacino  la  mano,  o gli  parlino  da- 
vanti , o fuori  del  confeflìonario  , fe  non  con 
qualche  breve  parola . Per  3.  fi  attenga  di  prende- 
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re  da  effe  regali  , e di  andare  alle  loro  cafe  , 
fuorché  in  tempo  di  grave  infermità  , ed  allora 
ut:  tutta  la  cautela  Con  tener  le  porte  aperte  , 
e Ilare  a villa  della  Gente  di  fuori  j e udendo' 
la  Confezione,  non  guardi  mai  la  Penitente  , 
ma  tenga  la  faccia  rivolta  all’altra  parte  : cola 
che  dee  fempre  praticarla  di  non  guardar  mai 
le  Penitenti  , e non  trattar  mai  con  effe  coti 
confidenza.  Nè  fi  faccia  ingannare  dal  pende» 
rò , che  quelle  fien  fante  , perchè  il  Demonio 
TpelTo  fi  avvale  di  tal  preteffo  per  accender  la 
patTìone  » acciocché  entrato  poi  l’attacco  paffì 
l’ affètto  dalla  virili  alla  perfona . Ò quanti 
ne  ha  ingannati  così  il  Demonio  , rendendo 
poi  fuoi  fchiavi  il  Confeffòre  , e fa  Peni-  [ 
tette . \ 

1 25.  Del  reffo  io  non  dico,  come  dicono  alcu- 

ni1 ( i quali  danno  nell’altro  eccetto  ) che  fia 
tempo  perduto  l’attendere  a coltivare  le  Donne 
dvvote , anzi  dico  effer  opefa^molto  grata  a Dio 
il  guidare  T Anime  alia  perfezione}  e perciò  e- 
forto  e prego  i Confettori  della  mia  Diocefi  r 
che  quando  trovano  qualche  perfona  ( fia  Uo- 
mo, o fia  Donna  ) che  vive  lontana  da  pecca- 
ti mortali,  ed  è inclinata  alfa  pierà  , facciano 
quanto  polfono  per  incamminarla  alla  perfezione 
del  Divino  Amore,  in  cui  co'.fiffe  tutta  la  fan- 
tità . E perciò  qui  foggiungo  un  breve  Meto- 
do de’  Mezzi  neceffarj  per  guidare  quell’ Anime 
alfa  vita  perfetta  . Tre  fono  i mezzi  principa- 
li per  una  tal  guida,  l’Orazione  Mentale  , là 
Mortificazione^,  e 'la  Frequenza  de’  Sagra- 
menti  . . r > 

t6  Ed  in  primo  luogo  parlando  dell’  Orazio- 
ne Mentale,  quello  è un  mezzo,  che  dal  Cori- 
feffote  dee  infinuarfi  a tutti  i Penitenti,  ma 
fpecialmente  atte  perfone  fprituali . Ad  ogni 
Anima  per  confervarfi  in  grazia  di  Dio  ò ne- 
ctttaria  la  preghiera,  cioè  il  raccomandarli  fem* 

pre  . 
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pre  a Dio . ^ Perciò  il  Confeflòre  attenda  ad  e- 
fortare  tutti  i Tuoi  Penitenti  , che  fpeffo  ricor- 
rano  a Dio,  e fpecialmente  in  tempo  di  tenta- 
p*  zioni . Or  chi  non  fa  Orazione  mehtale , o ha 
Ja  Meditazione , difficilmente  prega  , © molto 
poco  prega  , perché  non  meditando  poco  vede 
1 bifogni  dell’Ànima  fua,  ed  i pericoli  in  cui  fi 
trova  i e perciò  è moralmente  neceflarta  ad  o- 
8nuno.  1*  Orazione  mentale  per  non  cadere  in 
peccati  gravi , ed  anche  per  infiammarli  nel  Di- 
vino Amore . La  Meditazione  è la  fornace , o- 
ve  arde  queflo  Divino  fuoco  ; In  meditatione 
mea  exardefcet  ignis . Pfalm,  38.  4. 

27.  Incominci  dunque  il  Confedore  ad  intro- 
durre U Penitente  nell’Orazione.  A principio 
gli  faccia  fare  f Orazione  per  mezz’ora,  e l’af- 
legni  la  materia  di  meditare  , cioè  la  Morte  , 
il  Giudizio,  l’Inferno,  o la  Patitone  di  Gesù 

^ Grido.  Indi  come  crefce  lo  fpirito  , così  a-  / 
vanzt  il  tempo  dell*  Orazione.  Se  la  Peni- 
tente dice , che  non  ha  luogo , nè  tempo  da  ri- 
i «irarfi  , le  dica  che  faccia  V Orazione  in  Chie- 
fa  , o pure  in  cafa  , quando  vi  è più  quiete  ; 
almeno  la  faccia  nel  Tempo  che  fatica  . Le  in- 
degni poi  a farla  nel  feguente  modo,  eh’ è faci- 
le, e breve.  L’Orazione  contiene  tre  parti,  la 
Preparazione , la  Meditazione  , e la  Conclufio- 
tie  . Nella  preparazione  fi  fanno  tre  atti , di  Fe- 
de della  prefenza  di  Dio,  di  umiltà  coll’atto  di 
pentimento,  e di  domanda  di  luce.  E fi  dice 
còsi*  Per  1.  Dio  mio  vi  credo  a me  preferite , e 
•vi  adoro . Per  2.  Signore , a 1 queft ’ ora  dovrei  fi  a- 
re  all  Inferno , mi  pento  d' avervi  ojfejo  ec.  Per 

Paterno  Padre  y per  amore  di  Gesù , e di  Ma - 
ria  datemi  luce  in  quefia  Orazione  , acciocchii» 
ne  ricavi  profitto . Indi  fi  preghi  la  Divina  Ma- 
dre  per  quella  luce,  e l’Angelo  Cuftode,  e fu- 
J>it°  fi  paflì  alla  Meditazione. 

28.  Per  la  Meditazione  a chi  fa  leggere , gio- 

^ / Q 2 va 
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va  Tempre  il  fervirfi  di  qualche  libro  , leggete 
do,  e fermandoli  dove  lo  fpirito  trova  piu  pa- 
bolo  . Chi  poi  non  fa  leggere,  fcelga  a medi- 
tare quella  materia,  ove  trova  più  devozione  ; " 

ma  per  lo  più  procuri  di  meditare  i Noviflìmi , 
e fovra  tutto  la  Morte  , e quel  momento  nel 
quale  lafcerà  quella  Terra , ed  entrerà  nell’  E- 
ternità . Mediti  anche  fpeflo  la  Paflìone  di 
Gesù  Grillo  , la  quale  dovrebbe  effere  la  no* 
lira  meditazione  più  ordinaria.  Avverta  poi 
alla  Penitente  , che  ’l  profitto  della  Medita- 
zione non  tanto  confitte  nel  meditare,  quanto 
nel  fare  affètti  , nel  pregare,  e nel  risolvere  : 
quelli  fono  i tre  frutti  della  Meditazione . Do- 
po dunque  che  avrà  meditata  qualche  mattìma 
eli  Fede,  per  1.  faccia  affètti  , o fieno  atti  di 
adorazione  , di  ringraziamento  , d’  umiltà  , 
di  confidenza  , e limili- , ma  fovra  tutto  e- 
ferciti  atti  di  contrizione  , e d’ amore . L’  A- 
more  è quella  catena  d’oro,  che  ftringe  1’ Ani- 
me con  Dio.  Ogni  atto  d’ Amore  ci  affìcura 
della  Divina  Grazia,  dicendo  Dio  , eh’ Egli  a- 
ma  chi  l’arna.*  Ego  diligentes  me  diligo.  Prov. 

8.  17.  Di  più  dice  San  Tommafo,  che  ogni  at- 
to d’ Amore  ci  fa  meritare  il  Paradifo,  o pure 
un  grado  maggiore  di  Gloria  : Quilihet  a SI  ut 
caritatis  meretur  vitam  aternam  . Atti  d’  Amore 
fono  il  dire:  Dio  mio  v'amo  con  tutto  il  cuore r 
Vi  /limo  [opra  ogni  cofa . Mi  dono  tutto  a Voi 
( quanto  piacciono  a Dio  quelli  atti  d’offèrte  ! 
Santa  Terefa  fi  offeriva  a Dio  cinquanta  volte 
il  giorno  ) . Fatene  di  me  Signore  quel  che 
vi  piace.  Fatemi  conofcere  quel  che  da  me  vole- 
te , eh'  io  tutto  voglio  farlo . Godo  che  voi  flè- 
tè infinitamente  beato  . Vorrei  vedervi  amato 
da  tutti  gli  Uomini . Avverta  poi  alla  Peniten-* 
te  , che  quando  fi  fente  tirata  a Dio  , lafci 
di  meditare,  e dia  luogo  agli  affetti.  Per  1.  li 
eferciti  in  pregare,  e quello  è l’efercizio  forfè 

il 
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il  piti  utile  nel  far  l’ Orazione  , il  replicar  le 
preghiere,  domandando  a'Dio  con  confidenza  il 
fuo  ajuto,  la  fua  luce,  la  buona  morte,  e fovra 
ir  tutto  la  perseveranza  nelùHùa  Grazia  , il  fuo 
Santo  Amore  , e 1* uniformità  alla  fua  Divina 
Volontà,  dove  confitte  la  perfezione  dell’Amo- 
re; e quando  l’Anima  flette  in  grande  aridità  , 
replichi  fpefTo:  Signore  aiutatemi , 1 abbiate  pietà 
dì  me . E domandiamo  iempre  le  grazie  per  a- 
more  di  Gesù  Crifio  , perchè  così  riceveremo 
ogni  grazia  , come  Gesù  medefimo  ci  ha  pro- 
ludici : Amen  amen  dico  vobis , fi  quid  pel  ieri iis 
Patrem  in  nomine  meo  , dabìt  vobis . Per  3. 
in  fine  della  Meditazione  bifogna  far  le  risolu- 
zioni : e non  folo  in  generale  , ma  in  par- 
ticolare, come  di  evitare  qualche  difetto  più  ti- 
biale, di  mortificarli  meglio  in  qualche  cofa  , 
di  Soffrire  con  più  pazienza  qualche  perfo- 
na,  0 qualche  tabulazione  , e cofe  limili . In 
^ fine  fi  fa  la  conclufione,  che  confitte  1.  in  rin- 
graziare Dio  de’  lumi  ricevuti  : 2.  in  proponi 
di  ottervare  le  rifoluzioni  fatte:  3.  in  cercare  l* 
ajuto  a Gesù  ed  a Maria  per  efeguirle.  E pri- 
ma di  finir  l’Orazione  non  fi  laici  mai  di  rac- 
comandare a Dio  l’ Anime  fante  del  Purgatorio, 
ed  i poveri  peccatori  . 

2p.  Ammoni fca  poi  il  Confettare  fortemen- 
te le  fue  Penitenti  a non  lafciar  l’Orazione 
in  tempo  di  aridità . Molte  Anime  Seguitano 
P Orazione  , finché  durano  le  dolcezze  Sensibi- 
li, ma  quando  mancano  quelle,  lafciano  tutto  ; 
perciò  dica  loro,  che  l’Orazione  fetta  in  aridi- 
tà , e tedio , le  renderà  più  care  a Dio  , e le 
ftabilirà  nella  buona  vita  . Dicea  San  Fran- 
, cefco  di  Sales  : Vale  piìt  un  oncia  di  orazio- 
ne fatta  in  ariditi  , che  cento  libre  di  orazione 
fatta  in  mezzo  alle  confolazioni . Dicea  in  oltre 
il  Santo  , che  fe  nell’Orazione  non  fi  facefle 
altro , che  discacciare  difirazioni , e tentazioni  , 
* Q 3 . ?u- 
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pure  farebbe  quella  ben  fatta./ SI  perché,  Seb- 
bene allora  ci.  parerà  di  perdere  H tempo  , il  Si- 
gnore però  farà  contento  dr  vederci  per  qualche 
tempo  (lare  a piedi  Tuoi  per  dargli  gufìo  . Ma 
no  che  non  farà  tempo  perduto,  perché  Tempre 
fi  farà  qualche  atto  buono,  o qualche/  préghie^ 
ra  ; e ben  verrà  il  tempo  poi  r che  Iddio  et 
confolerà . Inculchi  fpelTo  il  ConfefTore  quello 
punto  alle  principianti,  che  non  lafcino  l’Ora- 
zione Solita,  quando  fi  Tentone  defolare  ► Ed  a 
tali  principianti  non  tralafci  H ConfefTore  di 
fpefTo  chieder  loro  conto  , fe  han  fatta  T Ora- 
• zione  . E quando  trova,  che  l’hanno  trascura- 
ta, le  fgridi , e le  penitenza,  e T animi  a ripi- 
gliarla, Con  quella  fola  dimanda .*■  Hai  fatta  P 
> Orazione  ? Perchè  P hai  lafciata  ? i ConfefTori 
poflono  far  fante  molte  Anime  con  poco  falli- 
dio.  Io  ce  l’incarico  a’  miei  Sacerdoti,  quanto 
pollo  . Chi  poi  volefie  una  generai  notizia  del 
modo  di  giudicare  qualche  Anima  Sollevata-  da 
Dio  alla  Contemplazione  , legga  quel  che  (la 
Scritto  nell ’lflfaZ'  al  Tom.  III.  Append.  I.  in 
tutto  41  §,  1!.  dal  n.  6.  al  n.  pve  troverà 
dichiarati  in  breve  tutti  Ì gradi  dell’  Orazione 
Sovrannaturale . 

?<>.  In  fecondo  luogo  parlando  della  Morti* 
ficazionei  bifogna  avvertire,  che  quando  1*  Ani- 
me cominciano  la  vita  fpiiituale  , Suole  Iddio 
allettarle  con  molte  confolazioni  fenfibili,  ed  al- 
lora vorrebbero  elle  in  quel  primo  fervore  ucci- 
derli ( per  dir  cosi  ) co’  digiuni,  cilizj,  e di- 
scipline . Ma  fpeffò  quella  è arte  del  Demonio  » 
acciocché  quando  poi  cedano  quelle  dolcezze  , 
Sembrando  loro  troppo  dura  la  vita  Spirituale  , 
lafciano  le  mortificazioni , e 1’  orazione  , e tut- 
to. Dee  per  tanto  il  ConfefTore  eflfer.  parco 
a principio  io  concedere;  tali  mortificazioni  à 
chi  le  domanda  . Dico  , dee  effer  parco  , ma 
non  dee  adatto  negarle.  Vi  fonó~alcum  Diret- 
/ ' ^ torà 
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tori  imprudenti  , che  non  fanno,  altro  che  cari- 
car 1»  Penitenti  di  digiuni , catenelle  , e difci- 
pline  a (angue,  e pare  che  in  ciò  fan  confiderà 
y tutto  il  loro  profitto.  Altri  poi  non  meno  im- 
prudenti negano  , e proibirono  ogni  Torta  di 
mortificazione  edema , dice^doj:he  tutta  la  per- 
fezione da  nell’  interno , e nel  mortificare  la 
propri^  volontà . Ma  quelli  anche  errano  , per- 
chè la  mortificazione  edema  ajuta  l’interna,  ed 
e anche  neceffiria  a raffrenare  gli  appetiti  fen- 
fuali  ; e perciò  vediamo,  che  tutti  i Santi  han- 
no attefo  ad  efercitarla  fu  i loro  Corpi , quanto 
piu  pOteano.  Scrive  S.  Francefco  di  Sales  : Se 
la  carne  non  e mortificata , non  mai  P Anima  fi 
/alleverà  a Dio . E’  vero  che  la  mortificazione 
interna  delle  padroni  è la  principale  per  avan- 
zarli nella  perfezione,  cioè  non  cercare  cofe  di 
dima  propria , non  rifpondere  all’ ingiurie,  ce** 
dere  nelle  contefe , ubbidire  alla  cieca  a’  Supe- 
riori ,•  ma  i)  dire  che  le  mortificazioni  corporali 
mente , o poco  fervono , dicea  S.  Giovanni  del- 
la Croce,  effer  ciò  un  grande  errore. 

?t.  Sul  principio  dunque  il  Direttore  cerchi 
d infinuare  alla  Penitente  l’amore  a tali  morti- 
ficazioni, dicendole  che  tutti  i Santi' ne  han 
fatte  affai  ; ma  le  precetti  infieme,  che  non  fac- 
cja  niente  fenza  la  Tua  ubbidienza.  Quando  poi 
ella  dimanda  mortificazioni  , il  Confeffore  glie 
ne  conceda  alcuna  picciola  a principio  , e poi 
cor  tempo  vada  allargando  la  mano  , fecondo 
^ Anima  avanza  nelle  virtù  . 
Ma  abbia  Tempre  la  regola  ( ordinariamente 
parlando  ) di  non  concedere,  quede  penitenze 
fe  non  richiedo  ; e quando  è richedo  , con. 

, ceda  fempre  meno  di  quel  che  gli  fi  diman- 
da , acciocché  la  Penitente  redi  fempre  con  fa- 
me di  averne  più.  Quede  mortificazioni  confi, 
dono  già  ( come  fi  è detto  ) in  digiuni  , cili- 
Zìi  e difcipline*  J1  Digiuno,  quando  £ difere- 
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to , é la-  mortificazione  piti  utile  per  TAnima^ 
e per  lo  Corpo  ; poiché  quali  tutte  le  infermiti 
nafcono  dagli  eccelli  fatti  nel  mangiare.  Procurr 
pir  tanto  d’rnfinuarle  più  pretto  l’ attenerli  d» 
cibi  foverchi o dannofi  , che  nel  far  molti  di- 
giuni in  pane  ed  acqua  . Del  refio  il  digiuno  in- 
sane per  una  volta  la  fettimana  ben  fi  pub  con- 
cedere ad  ognuno,  a cui  non  olla  qualche  par- 
ticolare infermità.  In  quanto  a Cilizj  > puòtron* 
cederti  qualche  catenella  di  ferro  , ma  non  aliar 
cintura  de’  fianchi,  né  Cilizj  di  crini , che  mol- 
ti nuccono  alla  digeftione.  Più  predo  può  allar- 
garli la  mano  alle  difcipline  , ed  all'attinenza* 
dalle  carni  , da’  frutti , e da’  dolci . 

In  terzo  luogo  parlando  della  frequenza  de* 
Sagrameli,  quello  fra  tutti  è il  mezzo  più  utile- 
per  camminare  alla  perfezione,  quando  fi  frequen- 
tano colla  dovuta  di  vozione  . In  quanto  alla  Con- 
fezione procuri  il  Direttore  , che  la  fua  Peniten- 
te fi  faccia  la  Confezione  generale,  fe  non  l’  ha- 
fatta  ancora  : la  quale  (■  come  diceva  S*  Carlo- 
Borromeo  ) molto  giova  per  fare  una  perfeveran- 
te  mutazione  di  vita.  Per  le  Confezioni  poi  or- 
dinane , chi  frequenta  la  Comunióne,  balla  che 
fi  confetti  una,,  o due  volte  la  fettimana-;  e quan- 
do non  avelie  comodità  di  confettarli-,  allora  ben- 
ché fktrovaffe  aggravata  di  qualche  colpa  venia— 
niale.,.  dice  S.  Francefco  di  Salts  ,-che  non-  per* 
ciò  dee  lafciare  la  Comunione,,  potendo  ottene- 
re la  remiZione  di  quella- colla  contrizione  , o*- 
coll’atto  d’ Amore.  In  quanto  poi  alla  frequen- 
za della  Comunione  r in  cib  Umilmente  altri 
Direttori  errano  per  foverchia  indulgenza  , altri 
per  foverchio  rigore  - Certamente  che  non  può 
darli  la  Comunione  frequente  , a chi  di- quan- 
do in  quando  cade  in  colpe  gravi  r e neppure- 
a chi  non  di  rado  cade  in-  colpe  veniali  delibe- 
rate ..  A coftoro  il  più  che  può  permetterfi  *. 
ò di  comunicarli  una  tolta  la  fettimana  *. 

Ciò, 
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Ciò  per  altro  non  folo  pub  permetterli  , ma 
dee.efortarfi  a tutti  , checché  fi  dica  un  certo 
Autor  moderno  , nominato  D.  Cipriano  Ari- 
r ftafio,  il  quale  s’ é impegnato  a fcrivermi  con* 
tro  fu  quello  punto,  dicendo  che  S.  Francefco 
di  Sales,  nella  fua  Filotea  al  Oap.- ao.  e’1  Ven. 
P.  M.  Avila  ( benché  Avila  in  un  luogo  fcri- 
ve  altrimenti  , coma  vedremo  apprefTo  ) la 
Comunione  d’ogni  otto  giorni  l’hanno  per  fre- 
quente r onde  non  pub  concederli  ad  ognuno  , 
che  fta  in  grazia  , ma  che  non  cammina 
per  la  perfezione.  A cib  rifpondo  per  pri- 
ma , • che  in  quei  tempi  di  San  Francefco  di 
Sales  la  Comunione  d’ pgoi  otto  giorni  fi  fil- 
mava frequente  , a rifpétto  che  allora  1*  ufo 
comune  era  di  comunicarli  appena  tre  o quat- 
tro volte  l’anno  ; e dava  ammirazione,  chi 
fi  comunicava  ogni  fet  rimana  . Rifpondo  per 
fecondo  , che  San  Francefco  di  Sales  di(Te  ciò 
® appoggiato  all’autorità  della  fentenza  di  S.  A- 
goftino  y che  cita  già  nello  fiefio  luogo  , e 
che  fi  rapporta  nel  Can.  Quotidie  predò  Gra- 
ziano . La  fentenza  dice  così  j Quotidie  Euchari « 
fi  ite  communionem  peni  pere , me  laudo  , nec  vi- 
tupero . Omnibus  tamen  Dominici s communicandutn 
fuadeo  & hottor , ft  tamen  mene  in  affetta  pec - 
candi  non  fit . Ma  bifogna  primieramente  riflet- 
tere efler  certo,  come  noi  nega  Io  fteflò  Arifta- 
fio , che  quella  fentenza  non  é di  Sant’  Agofi»- 
no,  ma  di  Gennadio  fcritta  da  lui  nel  Tratta- 
to de  Ecclefiafi.  Dogmat.  In  oltre  bifogna  ve- 
dere, quelle  parole  ; Si  tamen  meni  in  affetti t 
peccanàì  non  fit  , come  debbanfi  intendere  , fe 
dell’  affetto  al  peccato  mortale  , o al  veniale  « 
, Ed  in  ciò  fi  é trovato  , che  comunemente^  la 
Glofa  j ,S.  Tommafo  , e gli  altri  Dottori  lo 
fpiegano  del  folo  mortale , non  già  del  veniale  • 
Ècco,  come  parla  la  Glofa  in  detto  Canone  - 
Qu<erebatur , ut  rum  quotidie  ejl  communicandum  1 
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Augujìinus  ( qua!  era  filmato  allora  in  vece  dì 
Gennadio  ) non  vult  pr<ecife  refpondere  .ad  hoc  » 
Jed  monet  omnes  cmni  die  Dominico  communio a* 
re  , qui  non  Junt  confidi  peccati  mortalìs  ? nee 
babtnt  propofitum  ptccandi . Sed  quando  dicitur  , 
quod  meni  efl  fine  affeBu  peccandi  ? Credo  quod 
quando  proponi t firmìter  abjhnere  a quolibet 
peccato  mortali Ecco  quel  che  dice  S.  Tom- 
mafo  : Non  potejì  ( Homo  ) uniri  Cbrijto  , 
dum  eli  in  affe&u  peccandi  mortai  iter  , < & tdeo  , 
ut  in  libro  de  Ecclefiafi.  Dogmat.  dicitur  , Jt 
mens  in  afìu , alias  affe&u  peccandi  eft  , grava 
tur  magie  Euckarifìi a perceptione  , quam  punfx- 

cetur  . 3.  p.  q.  79-  ?*  Ed,  in,.^ltro  ‘W 

fcrive  fimilmente  : Tertio  modo  dicitur  altquts 
indigniti  ex  eo  , quod  cum  yoluntate  peccandt 
mortai  iter  accedit  ad  Eucbarifìiam . Unde  in  hb. 
de  E col.  Dogm.  dicitur  : Si  meni  in  ajfetiu  pecr 
candì  non  fitt . 1.  ad  Cor.  2.  LeB.  7.  Così  pan- 
nante io  fpiegano  Teofilo  Rainaudo  , Hete- 
1 rio,  Icmaro,  Albino  Fiacco,  Alcuino  , Tour- 
nely , Fraffen  ec.  E che  lo  ftejo  Gennadio 
noti  altro  abbia  intefo  che  dell’ affetto  al  mor- 
tale , fi  argumenta  con  certezza  dall  intento  > 
ch’egli  ebbe  nel  fare  quel  fuo  libro  de  D°8" 
mi  Ecclefiaftici , ciei  di  confutare  certi  Ereti- 
ci , i quali  diceano  , che  chi  frequentava  la 
fama  Comunione , non  potea  dannarli  , ancor- 
ché menaffe  vita  fcellerata . Di  pih  fcrive  Monf. 
Milante  nella  Propof.  16.  dannata  da  Aleff. 
Vili,  che  fino  all’ottavo  fecolo  non  vi  era  1 
ufo  di  confettine  che  i foli  peccati  mortali  . 
-Si  aggiunge , che  dopo  il  V.  fecolo  fino  al  X. 
«ònfolo  fi  permettea  , ma  era  P«ce.t»ta  U 
Comunione  di  ogni  otto  giorni  . Scrive  1 Auto- 
re de  Officili  nella  Biblioteca  de*  Padri  : P^- 
quam  autem  Ecclefia  numero  augebatur , Jed  Jan» 
fatate  minuebatur  pYOpter  carnales  * jlatatunt  ej  9 
Ut  qui  pojjent , fingulis  Dominicis  commumcarent . 
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Tom.  io.  cap.  66.  pag.  1*98.  Lo  Hello  fcrifle 
Pietro  Comeftoro  .*  In  prima  Ecclsfia  qmtauot 
inter erànt  con fecrat ioni  Eucbarifli<e  , communi c ab ant 
eidem , Poflquam  autem  crevìt  numerus  Fidelium  , 
nec  omnen  accedere  ad  Eacbarìfìiam  yifttm  efl  , 
fiat  ut  um  efl  , ut  faltcm  diebur  Dominlcis  Fideles 
communio atent . Serm.  16.  Ed  in  fatti  ne’  Capi- 
tolari de1  Vefcovi  confermati  da  Carlo  Magno 
fi  ordinò  .*  Ut  omnes  per  dies  Dominicos  , & 
Fefìivitates  prteclatas  /aera  Eucbarijìia  comma» 
nicent  , nifi  quibus  abfìinere  prteceptum  efl  . 
Lib.  5.  capitular.  cap.  334.  Si  notino  queir  ul- 
time parole , Nifi  quibus  &f.  Dove  mai  ftav* 
fcritto  il  precetto  di  non  comunicarli,  a chi  te- 
nea  l’affetto  a’  veniali.'  Ed  in  altro  juogo  de- 
gli flelfi  Capitolari  fi  trova  fcritto.*  Si  fieri  pot» 
efl  , omni  die  Dominico  communicent  , nifi  ( fi 
noti  ) criminali  peccato  Ó"  manifeflo  impedia» 
tur  % quia  aliter  J divi  ejfe  non  po/fune  . E Optò 
Teodoro  Arcivefcovo  di  Cantorbery  ( Spici/. 
Tom.  9.  cap.  12.  ) che  nella.  Chiefa  Greca  cia- 
feuno  dovea  comunicarli  ogni  otto  giorni  fotto 
pena  di  {comunica.  Or  fé  la  Comunione  d’o- 
gni  otto  giorni  un  tempo  fu  di  precetto  a tat- 
ti , come  ora  può  negarli , a chi  la  defidera  per 
confervarfi  in  grazia  di  Dio  ? Si  diri  .*  Ma  allo* 
Manche  vi  bìfognava  il  requilìto  d’efTer  libero 
dall’  attacco  a*  veniali . Non  fignore  ^ perchè  » 
come  di  fopra  lì  è di  moli  rato  , folamente  era 
vietato  il  comunicarli a ohi  tenea  1*  affetto  a* 
mortali , non  già  a’  veniali  ; ed  in-tutti  i luoghi 
referiti  non  fi  nomina  affatto  il  peccato  veniale  • 
33.  Ma  anche  dopo  il  fecole  IL  e*  anche 
ner  tempi  che  la  Comunione  di  ogny  òtto-^gtor* 
ni  era  (limata  frequente  rifpp‘tto"alIa  freddez- 
za de’  Fedeli , troviamo  ir, numerabili  Autori, 
che  permettono  , e configliano  la  Comunione 
d ogni  fettimana  ad  ognuno,  che  defidera  prefer- 
varfi  dalle  colpe  gravi.  Giovanni  Rusbrochio 
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( Spec.  atern.  fai.  Colli  1552.  pay.  37 . n*r  capi 
11.  « 15.  ) parlando  prima  de’  Fedeli  imperfet- 
li  che  defiderano  coraunicarfi dice  che- a coftoro- 
<he  non  fono  de  magni x-  peccatii  fibi  con  feti >,  li- 
cebit  eis  Dominici:  r atque  edam  aids.,  dtebus  r 
quando  oblinere  poteri*»:  , ad.  Sacramentar»  acce- 
dere, Il  P.  Salazar  Teologo  molto  (limato  an- 
che da  Arnaldo,  dice che  la  Comunione  d’ ogni 
otto  . giorni  pub  confi gliarfi  omnibus,  edam  mini- 
mi:, omnium  perfetti**  Cum  dico  omne : , in * 

lelligo  eos qui  in*  grada  Dei  manent  fugiunt • 
que  ( quoad  fieri  poteji  ) acca  [ione:  Dei . mortali • 
peccato  offendendì ..  li  P..  Suarez  feri  ve.:.  Raro  a- 
d cui  confai endum>y.  ut  freqitentìus. quam  ottavo  die 
communi est . E poi-  foggiunge  appoggiato' full* 
autorità  di  Si.  Bernardo  :?  Non  effe  omìttendami 
bu)ufmodì.  frequentiamo  propter.  fola  peccata  venia- 
iia  i quia  non.  e fi  exiguus • bujuj  Sagr  amenti  fru- 
ttasi , qttod-  in  magni:  peccati:  impedir  conferì- 
fum . Tom.  %v  in  3.  p.  S.  Tbom.  q.  80.  a.  i.i_ 
Sttt<.  3>  Anche,  il  Vèn.  P-  M.  Avila-  nella; 
Lettera  ad  un  predicatore  pu  1.  Letty  3.  ( co- 
me fi  ha  da  quattro  edizioni . uniformi  e fpe- 
cialmente  dalla  Spagnuola  );  accorda  la  Comu- 
nione d’ ogni  orto  giorni  alle  Perfone  imper- 
fette ,.  e dice  così  : Dee  dunque  V*.  R.  pre- 

dicar loro  ( cioè  alla-  Gente  maritata^ , di  cui 
parla  ) che  fatisfacciano  ali ? obbligo  , che  hanno, 
fecondo  lo  fiato  dove  fi  trovano , e che  il  tempo  „ 
che  da  quefio  avanzerà  loro , lo  [pendano . in-  qual- 
che laro  devozione  r e che  non  faran  poco  a comu- 
nicarfi  bene  ogni  otto  giorni.  II.  ohe  però  non  fin 
detta  per  tutte , perchè  alcune  lo  potranno  fare 
finche  più  fpeffo.  , che  ( come,  ho  detto  ).  non  fi 
pifb  dare  dì  ci\jegola  generale  . Sicché  il  P.  Ar 
vila  in  qpantoìrik  Maritate  accorda  loro  ge- 
neralmente la  Comunione  d>  ogni,  otto  gior- 
ni : là  piu  frequente  poi  dice  , che  non.  fc 
per  tutte,,  ma  falò  per  le  piu.  divote.. 
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34.  Parlando  poi  de’  tempi  più  moderni  ^ 
comunemente  gli  Autori  accordano  la  Comu- 
nione d’  ogni  fettimana  ad  ognuno  chT  ì.  li- 
bero da’ peccati  mortali  . Il  P.  Wigandt  Dot- 
tore dell’ Univerfità  di  Vienna  fcrive:  Qui  mor- 
tali* vitant , femel  in  htbdomada , & inter dum 
bis  ( nimirum  octurrenti  finguUri  fejto  ) com- 
manicare  poffunt  , Traèi.  12.  Theo! . Exam.  4. 
de  Eucb.  Cafu  6.  qu.  9.  Il  Clericato  molto  fal- 
dato da  Benedetto  XIV.  mette  quella  regola  r 
Nullus  ejl , cui  menfìrua  communio  confuti  non 
poffit  , Fauci , quibus  communis  hebdomadarra 
fa  prohibenda  . Pauciffxmi  , quibus  quotidiana 
fa  concedenda  . 11  P.  Granata  part.  1.  tratti 
3.  cap.  8.  rifpondfc  al  peccatore , cte  fa  difficolti 
di  prendere  la  Comunione  per  efler  quella  trop- 
po frequente,  dice  cosi:  E fe  tu  mi  dirai , che 
fei  peccatore  : a quejho  ti  r/fpondo , che  non  tro- 
vandoti in  peccato  mortale  , per  la  fteffa  ragio- 
ne che  ti  difcojii  dal  Sagramento ■ , ti  dovrejli 
-muovere  alla  frequenza  della  Comunione  , per* 
che  quefla  Sagramento  è nutrimenti  df  fiacchi  T 
e medicina  degl ’ Infermi  . 11  P.  Molina  Cer- 

tofino nella  fua  ljìruzione  de * Sacerdoti  tra  Sii 
7.  cap.  6 . dice  .*  Ognuno  per  gran  peccatore 
che  fai  r non  dee  differire  la  Comunione  piu  di 
otto  giorni  . E foggi  unge  , che  da  quella  non 
ha  da  ritardare  nè  la  moltitudine  , nè  là  gra- 
vezza de ’ .peccati  paffuti  , nè  il  ricadere  ne 
me  de  fimi  , purché  non  vi  fid  continuazione . Non 
farebbe  una  gran  crudeltà  f e quello  è un  bel 
fentimento  )•  il  non  dare  la  teriaca  al  mor fi- 
caio la  feconda  volta  dalla  vipera  , perchè  do- 
po la  prima  cura  non  fi  è faputo  fchermire 
dal  veleno  ì Lo  ftelTo  fcrive  Turioni  nella 
tua  Dottrina  Crifìiana  toni.  z.  p.  4,  Lez-  22, 
dov’eforta  la  Comunione  d’  ogni  otto  giorni  a 
tutti  . Lo  Aedo  fcrivQQQ  Giovanni  Lopez  Lue * 
. • ' • ' myfa  , 

" V ■ . • ' 
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vr.yft.  pag.  240.  Cafimiro  Liborio  Theol.  ntyfl. 
p.  2.  ».  24.  Onde  U P.  Gio.  Batti  fta  Scaramelli 
nel  Tuo  Direttorio  Afeetico  ( Tom.  1.  Tratt. 

1.  art.  io.  cap.  6.  ^ libro  moderno  e riftampa-  <i 
to  più  volte , che  ha\>ttenuto  il  gradimento  co- 
mune de’  Dotti , fcrive  così  : Può  , e dee  il  Di- 
rettore conceder  la  Comunione  ogni  otto  giorni  0 
quel?  Anima  f che  trova  difpofa  all 1 Affoluzione 
del  Sagramene  della  Confezione.  £ foggiunge  .* 
Quefto  è.  fentimento  comune  de1.  Padri  fpirituali , 
e prefentemente  par  che  jia  la  pratica  di  S.  Cbie - 
fa . Lo  fteffo  fcrive  il  P.  Cuniliati  nel  fuo  Ca« 
techifmo  in  pulpito  Ragion.  ?8.  pag.  228.  Lo 
Beffo  fcrive  il  P.  Francefco  dell’ Annunz.  Ago- 
fìiniano . Ed  io  per  me  dico  la  verità  , non  fa- 
prei  come  fenza  frrupolo  polla  un  Confeffore  ad 
un*  Anima  debole , che  vuol  conferva!!  nella  Di- 
vina Grazia  , proibirle  di  comunicarli  ogni  otto  ^ 
giorni , e privarla  di  quefto  grande  ajuto  a pre- 
fervarfi  dalle  colpe  gravi . 

35.  Il  Signor  Ariftafio  poi  molto  fi  fraglia 
contra  i ConfefTori,  che  danno  la  Comunione 
frequente  alle  Maritare  » dicendo  eh’  elle  per  tal 
caufa  difturbano  la  Cala , e fon  cagione  di  mol- 
ti fconcerti , mancando  d’  affi  fiere  alla  Famiglia^  N 
per  traftenerfì  in  Chiefa  3 e adduce  la  di  db  hr 
autorità  del  P.  Avita,  e del  P.  Sotb.  Onde  par 
che  voglia  togliere  ogni  fperanza  alle  povere 
Maritate  di  comunicarti  più  fpeflo  , che  in  o- 

?*ni  otto  giorni.  Aggiungendo,  che  gli  ftefti  af- 
ari  domeftici  , che  fono  per  fe  diffrattivi , e 
fpecialmente  l’ufo  coniugale,  impedifeono  dalla 
frequente  Comunione  . Ma  vediamo,  che  co- 
fa  dicono  gli  altri  . Il  P.  Concina  dice,  che 
gli  affari  della  focietà  umana  femprechè  fi  efer- 
citano  per  fine  onefto,  non  impedifeono  , ma 
pofTono  e (Ter  anche  apparecchio  alla  Comunio- 
ne : Ipfa  negotia , occupar  ione:  , mini  feria  bone* 
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jla , human re  fiocietati  utili a t fi  oh  finem  reEluvn 
perag  untar  , locum  meditationis , praparationit 
ad  Eucbarifliam  hahere  poffunt . Lib.  de  £;?- 
eh.  Difi  1.  Circa  poi  1’  oppofizione  dell’  ufo  con- 
iugale, rifponde  per  me  lo  dello  S.  Francefco 
di  Sales  nel  cap.  20.  della  Tua  Filotea  , dove 
dice,  che  la  legge  antica  vietava  bensì  di  eri- 
gere il  debito  ne’ giorni  fedivi,  ma  non  già  di 
pagarlo  ; ond’  Egli  conclude  che  *1  pagarlo  non 
può  efler  impedimento  alla  Comunione  . Il  De- 
creto che  fi  oppone,  parla  della  petizione,  non 
già  del  rendimento  . Nè  il  Santo  per  tutti  sii 
altri  riguardi  , che  fi  oppongono , fa  difficoltà 
di  concedere  la  Comunione  frequente  anche  all* 
Maritate  . E’  vero  che  quando  la  frequenza 
della  Comunione  apportale  didurbo  a’ Mariti , 
o al  governo  della  Famiglia,  certamente  non 
fi  dee  permettere  ; ma  quando  tal  difordine  non 
vi  fofie,  0 pure  la  Maritata  è prudente,  e di- 
fcreta , dice  S.  Francefco  di  Sales , che  nè  Ma • 
dre , nè  Marito , nè  Padre  vi  è , che  poffia  im* 
pedirle  di  comunicarli  fipefifio  • 

?6.  Del  redo  circa  la  Comunione  che  vera- 
mente oggidì  può  dirli  frequente,  cioè  di  pifc 
volte  la  fettimana , io  non  dubito  col  nominato 
mio  Contraddittore,  che  debbia  feguirfi  la  re- 
gola di  S.  Francefco  di  Sales , cioè  eh’  ella  non 
dee  concederli , fe  non  a queir  Anime  , che 
fono  libere  dall’affètto  de*  peccati  veniali,  ed 
anche  evitano  i veniali  deliberati , e di  piò  han 
fuperata  la  maggior  parte  delie  loro  male  incli- 
nazioni . Quando  poi  la  Penitente  è giunta  a 
tale  dato  , e di  piò  fa  molta  Orazione  men- 
tale , e defidera  di  fempre  vie  piò  avanzarfi 
nella  perfezione,  non  dee  negarfele  la  Comu- 
nione quotidiana  , eccettuato  però  ( ordinaria- 
mente parlando  ) un  giorno  della  fettimana  . 
Ma  avverta  il  ConfelTore  a non  regolarli  in  ciò 
V dal 
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dal  maggiore , o minor  fervore  fenfibile , che  prò-' 
va  la  Penitente  nel  comunicarfi,  ma  dall’avan- 
zo che  feorge  colla  fperienza  far  ella  nel  Divina 
Amore  col  comunicarfi  più  fpeflb.  Quella  ap- 
punto è la  regola  di  S.  Tommafo , che  dice  : Si 
aliquis  experientia  «omperijfet  ex  quotidiana  Cam • 
jnunione  augeri  amoiis  fervorem , & non  minui 
reventiam , talìs  deberet  quotidie  communicari . 4.. 
Sent.  Difi.  li.  q.  2.  *i  i.  Ghe  per  ciò  Innocen- 
zo XI.  *in  un  fuo  Decreto  ordinò,  che  l’ufo 
delia  frequente  Comunione  fi  lafcialfe  in  mano 
del  Confelfore;  il  quale  fecondo  il  profitto  delia 
frequenza  dovrà  concederla  fpelTb  anche  a’ Con- 
iugati ( come  parla  il  Decreto  ) dicendo  che  i 
ConfelTori , quod  projpicient  eorum  [aiuti  profutu - 
rum  , id  illis  praferibere  dtbebunt . E quella  i r»> 
verità  è la  vera  regola  di  ftringere,  o allargar 
la  mano  nel  dar  le  Comunioni , il  profitto  che 
fi  vede  ue’  Penitenti . Lo  fiefl'o  P.  Àvila  nella 
Pillola  60.  fcriffe  cosi  : Il  vero  fcgno  di  ben  co - 
municarfi  i è il  profitto  dell ’ Anima  : [e  quefio  vi 
è , Jarà  ben  frequentarla  : pojìo  che  non  v’  è , 
non  farla  sì  Jpeffo  . Ma  ancorché  un’  Anima 
qualche  - volta  commettefie  alcuna  colpa  venia- 
le, ma  fenza  affetto,  e Cubito  fe  ne  dolete  ,• 
fe  poi  defiderafle  la  Comunione  per  evitare  le 
ricadute  , ben  dice  il  P.  Cuniliati,  che  non  fe 
le  dee  negare  la  Comunione  frequente  , ed  an- 
che la  quotidiana . Si  otervi  l’ Ifiruzione  dal 
wum.  29.  dove  quelle  cofe  fono  più  difiele  , ma 
meglio  farà  offervare  la  Differtazione  a parte 
fopra  quella  materia  fatta  da’  Compagni  del- 
la mia  Congregazione  , che  al  prefeme  (la  per 
darli  alle  (lampe,  dalla  quale  ho  prefe  molte 
cofe,  che  nella  riftampa  dell’ Ifiruzione  ho  fcrit- 
te , e qui  fuccinramente  ho  notate  . Procuri 
per  tanto  il  Confefiore  d’  infiammar  quanto  può 
V Anime  che  dirige  nel  defiderio  di  comuni- 
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earfT  fpeflb,  e poi  fi  regoli  fecondo  Iddio  gl*  f-\  I 
*PjT?-  Ma  fi  afificuri , che  quelle  Perfoneche  non  \ f 
late  li  no  l’Orazione,  e frequentano  la  Comunica  \j 
t?  Be  «•tra  per  ubbidienza , lenza  dubbio  fi  avan- 
zeranno tempre  .nell»  via  della  perfezione. 

37.  Non  lafci  poi1  d’  imponete  con  calore  » 
chi  frequenta  la  Comunione,  che  dopo  quella  fi' 
trattenga  nel  ringraziamento  per  tutto  quel  tem- 
po che  può.. Ma  oh’  Dio  che  rari  fon  quei  Di- 
rettori, che  inculcano  quello  lungo  Ringrazia- 
mento all’  Anime  che  guidano  , perchè  rari 
fon  quei  Sacerdoti , che  fi  fermano  a ringraziar 
Gesù  Chrificr  dopo  la  Meda  ; e perciò  fi  ver- 
gognano poi  d’infiuuare  agli  altri  ciò  che  fan 
vedere  non  praticarfi  da  loro  . Il  Ringraziamen- 
to dopo  la  Comunione  ordinariamente  dovrebbe 
edere  di  un’ora;  ma  almeno  fia  di  mezz’ora,  in 
cui  l’Anima  dee  trattenerli  in  affetti,  e preghie- 
re verfo  quel  Dio , che  s’ è degnato  di  venire  3 
pofarft  nel  fuo  petto.  Il  tempo  dopo  la  Comu- 
nione è tempo  di  guadagnar  tefòri  di  grazie  » 
Dopo  la  Comunione,  ( dicea  S.  Terefa  ) non  per» 
aroma  casi  Buona  occafione  di  negoziare . Non  fito» 
le  fua  Maejìà  mal  pagare  /’  alloggio , fe  gli  nitri 
latta  buon  accoglienza . Le  infinui  ancora— tra  ’i 
giorno  a fare  piu  Comunioni  fpirituafi  così  Io- 
date dal  Concilio  di  Trento.  Dice  S.  Terefa, 
che  da  ciò  fa  prova  il  Signore  , fe  un’  Anima  1* 
ama . 

• ...  ' « * 

PUNTO  III.  Avvertimenti  ar Con- 
, Mori,  • • • • 

• . / . - ? ' . . i 

*.  Bà  tatto  ciò  che  fi  l detto  di  tema , no- 
tiamo qui  alcune  cofe  più  principali , cheilCon- 
fefiore  dee  avvertire . . 

. S9-  I.  Procuri  di  ufa re  gran  carità  co’ peccatori 
tnaccoglierli , ed  animarli  a confidare  nella  Divina 

Mi- 
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Mifericordia  . All’  incontra  non  lafci  per  ri fpet* 
ti  □ mani  di  ammonir  con  tortezza  i Pententi +\ 
qeando  bìfogna , di  qualunque  riguardo  effi  fie- 
no , con  far  loro  conofcere , fe  fon  male  abitua- 
ti, lo  flato  miferab'ile  in  cui  fi  trovano  , e dif- 
ferendo loro  1*  A Abluzione  fe  fon  recidivi  in 
qualche  occafione  proflìma  di  peccare  . Quello 
pub  dir  fi  , eh’  è 1’  avvertimento  pili  principa- 
le , che  dee  tenere  avanti  gli  occhi  ogni»  Con- 
fefTore,  che  fe  l’ofTerva,  falverà  molte  Ani- 
me; e fe  non  l’oflerva,  fi  danneranno  quelle  , 
ed  effo . 

ao.  II.  Confelfando  Zitelle,  e Figliuoli  , da 
uni  parte  fiaccamo  nelle  domande  circa  il  fedo 
precetto,  acciocché  non  imparino  quel  che  non 
fanno  . Ecco  in  ciò  la  bella  regola  che  dà  S. 
Tomrmfo  in  4.  Jmt.  Difl.  ip.  q.  2.  in  Expof. 
ttxtus . Dice  cosi»:  Facciali  la  dimanda  in  modo, 
che  fe  il  Penitente  ha  commefTo  il  peccato , lo 
confeflì  ; fe  non  l’  ha  commefTo , non  l’ impari  . 
Dall’altra  parte  non  lafci  d’indagare  da’  fuoi  Pe- 
nitenti , fe  mai  hanno  lafciato  dì  confeffare  qual- 
che peccato  per  vergogna , Ipeciaìmenre  fe  fona 
Donzelle,  Giovanetti,  Pallori  di  animali,  e 
Moribondi,  da’ quali  bìfogna  alle  volte  anche 
per  via  di  afiuzie  e raggiri  cercar  deliramente 
di  firappar  dalla  bocca  qualche  peccato  che  tac- 
ciono . Così  anche  quando  fi  confettano,  Ma- 
ritate , che  di  rado  fi  confeflano,  procuri  mo- 
delìamente  di  farle  dare  in  colpa  , fe  mai  ha 
negato  il  debito  Coniugale,  con  dir  loro  co- 
sì : Siete  fiata  voi  ubbidiente  al  voflro  Murilo 
circa  il  Matrimonio  ? ni*  intendete  ? 

41-  III.  Procuri  di  efortare  fpeffo  a’ Peniten- 
ti , fpecialmente  a’  Recidivi  la  finta  Preghiera  , 
cioè  che  demandino  fempre  a Dio , ed  alla  fua 
•Divina  Madre  , particolarmente'  in  levarfi  la 
mattina , l’ ajuto  per  non  cadere  in  peccato  mor- 
tale . 
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tale.  Ed  inculchi  a cofloro,  che  in  tempo  di 
tentazioni  non  lafcino  d’  invocate  i Ss.  nomi 
dì  Gesù  e di  Maria , tino  che  la  tentazione 
per/ìHe . 

42.  IV.  A’ Padri  e Madri  dimandi,  fe  atten- 
dono ad  allontanare  i Figli  dal  praticare  con  per- 
fone  fcandalofe , o di  diverto  ledo;  e precifa- 
mente  che  non  facciano  entrar  in  cafa  gli  Spo- 
fi  , o i Giovani,  che  pretendono  le  loro  Figlie: 
ed  ufi  fortezza  a non  aftolverli , fe  in  ciò  han- 
no mancato.  Alle  Donzelle  imponga  il  non  con- 
verfare  con  Giovani , nè  con  pertone  tofpette  , 
ancorché  fieno  Ecclefiaflici  , e Religiofi . 

4J.  V.  Attenda  ad  hjutare,  e difponere  all* 
Afloluzione  quanto  può  il  Penitente,  che  tiene 
avanti , fenza  prenderli  pena  che  gli  altri  afpet- 
tino , o fi  partano  . E fi  prenda  (afiidio  di  far 
conoscere  a’  peccatori  la  deformità  de’  peccati 
gravi  di  cui  fi  confelfano,  e lo  flato  miferabile 
di  chi  vive  in  difgrazia  di  Dio,  e dia  loro  i 
rimedj  per  non  ricadere.  Il  Confefibre  bifogna 
che  parli.  Il  ConfelTore  muto  è meglio  che  non 
fi  metta  al  ConfelTìonarìo . / 

44.  VI.  Quando  il\ Penitente  fi  confefia  pec- 
cati gravi , non  foto  gli  dimandi  il  numero  di 
quelli  ; ma  P interroghi  di  più  per  1.  fe  ha  fo- 
luto  commetterli  anche  per  lo  palpato  ? Per  2. 
fe  fon  peccati  d’ impudicizia , dimandi  con  quali 
portone  ha  peccato , ed  in  qual  luogo , e con 
quale  occafione  ? perchè  altrimenti  non  potrà 
dargli  i rimedj  neceflarj  per  emendarli. 

45.  VII.  Soli  confefia  un  Chierico,  eh’ è 
abituato  in  qualche  vizio  mortale,  e vuol  pren- 
dere qualche  Ordine  fagro,  non  P afiolva  , fe 
non  promette  di  non  ordinarli  fin  tanto  che 
non  avrò  acquiftata  la  bontà  pofitiva  , perchè 
altrimenti  egli  pecca  mortalmente  , volendo  a- 
feendere  a tal  grado  fenza  la  Vocazione  Divi- 
na, 
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sa,  la  quale  non  fi  dà  a chi  non  Jia  un  abito 
pofitivo  di  virtù . # . , 

efi.  VlIIrSe  viene  un  Sacerdote  di  poca  ti- 
morata cofcienza , non  lafci  d’ interrogarlo  fpe- 
cialmente  di  tre  cofe , i.  fe  ha  prefi  più  obbli- 
ghi di  Melfe  di  quelli  che  potea  foddisfare  a 
tempo  dovuto , cioè  fra  due  meli  fe  fon  Mede 
di  Vivi,  ed  un  roefe  fe  fon  di  Morti.  2.fe  fuo- 
le  dir  la  Meda  troppo  di  fretta , cioè  fra  lo  fpa- 
zfo  meno  di  un  quarto  d*ora  , come  fi^dideal 
Capo  XIV.  ».  z6.  fe  ha  recitato  P Officio  Divino 
e come  ? In  oltre  non  lafci  di  efortare  a’  Sacer- 
doti e Chierici  l’ Orazione  meritate , e ,’l  Rin- 
graziamento dopo  la  Meda , e Comunione  . E 
con  Sacerdoti  recidivi  , e che  non  daru  fegni 
flraordinarj  di  difpofizione  , dia  forte  a non  af- 
folverli  , per  quanto  efclamino  d’  edere  adfoluti 
col  preteflo  che  non  podono  lafciar  di  celebrar 
fenza  fcandato  ; rifponda  loro , che  non  manca- 
no giudi  pretedi  di  adenerfi  dal  celebrare  , le 
vogliono  i ed  in  cafo  che  veramente  non  potef- 
fero  adenerfene  fenza  fcandalo  , dica.  loro  che 
podono  celebrare  coll’atto  di  contrizione  fe  t 
hanno,-  ma  che  per  allora  egli  non  . puo.adb- 
latamente  adolverli , edendo  molto  dubbia  la 
loro  difpofizione  dopo  tante  ricadute  fenza  e- 
menda . , . 

49.  IX.  Se  viene  un  Giovine  eh’  è chiamato 
alla  Religione,'  e vien  dìdolto  ingiudamente  da* 
Parenti  , non  feguiti  egli  a didorlp  come  fan- 
no alcuni  per  non  cattivarli  l’  odio  de’  Paren- 
ti , ma’-più  1’  animi  e gli  dica  francamente 
con  S.  Tommafo  che  nell’  elezione  dello  da- 
to egli' non  è obbligato  di  ubbidire  a’  Genito- 
ri , ma  a Dio  che  lo  chiama  . Se  poi  qual- 
che Zitella  volefle  confagrare  a Dio  la  fua  ver- 
ginità, neppure  dee  didorla',  ma  più  predo  con- 
fortarla nel  buon  propofito  j ma  non  le  permetta 
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Il  far  voto  dì  cafiità  » fe  non  dopo  più  anni 
quando  la  vedrà  ben  fondata  nella  vita  fpiritua- 
/ le , e fpecialmente  nell’  Orazione  . A principio 

^ può  permetterle  di  fare  il  voto  folamente  a tem- 

po,  cioè  da  una  fojennità  all’altra. 

47.  X.  In  materia  di  reflltuzione  di  roba,  or- 
dinariamente __  parlando  non  attòlva  chi  potendo 
fubito  jeQituire  non  rellituifce  , perchè  dopo  l* 
Abluzione  difficilmente  refiituirà.  Avverta  pe- 
lò che  molti  fono  fcufati  dal  rcflituire  o per  la 
povertà,  fecondo  quel  che  fi  dille  al  Capo  X.  n. 

47.  o per  la  predizione  avendo  avuto  il  poflef- 
fo  in  buona  fede  per  lo  fpazio  dì  tre  anni , co- 
me fi  diffe  ivi  fte(To  al  num.  2. 

48.  XI.  Quando  prevede  il  Confettare , che  P 
ammonizione  non  è per  giovare,  dee  lafciare  il 

j \ Penitente  in  buona  fede  , fpecialmente  fe  tratta- 
li di  matrimonio  nullo  contratto,  e la  fepara- 
zione  foffe  moralmente  Imponìbile;  lo  lafcidun- 

► que  tn  bona  fede,  e frattanto  feriva  alla  S.  Pe« 
nitenzieria  per  la  Difpenfa  fecondo  fi  ditte  al 
Capo  XV.  numero  37.  Ma  fe  ne’  eccettua  l’ ob- 
bligo di  dinunziare  i ConfefTori  follicitanti  , e 
fe  n’eccettua  il  cafo  , quando  il  peccato  ri- 
dondale in  danno  comune,  perchè  allora  dee 
farfi  1’  ammonizione  i ancorché  non  fia  praa-~_ 

' futura  . ^ 

49.  XII.  quando  ritrovafTe  alcuna  Penitente 

rollicitata  da  altro  Confettine , e quella  ripugnaf- 
fe  di  dinunziarlo  a!  Vefeovo,  potrà  egli  farfi 
•dare  dal  Vefeovo  la  facoltà  di  prender  la  dinun- 
zia.  E prendendola  dee  notare  r.  il  nome  del 
follicitante  e della  follicitata  : 2.  il  tempo 

quando  è fucceduta  la  follicitazione  : 3,  il  luo- 
go , cioè  la  Chief*  e’I  Confefiionale  dove  è fia- 
ta fatta  : 4.  l’ età , la  ftatura  , e ’l  pelo  del  fol- 
licitante . Avverta  poi  a notar  quelle  fole  cofe 
che  pottbno  dinunziarfi  al  Vefeovo  lenza  in&rnac 

la 

i ' 
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la  Penitente.  L’avverta  in  oltre,  che  fe  mai  \ 
falfamente  fa  tal  dinunzia  incorre  il  cafo  rifer- 
vato  al  Papa  perla  Bolla Sacramentum  di Bened. 

XIV.  In  oltre  le  faccia  promettere  con  giura-  N 
mento  di  non  palelare  ad  altri  la  Dinunzia 

fatta.  . 

50.  XIII.  Faccia  fare . ordinariamente  a tutu 
i fuoì  Penitenti  l’atto  di  Dolore,  con  dar  loro 
e (To  i motivi  così  d’ Attrizione  come  di  Contri- 
zione coll’atto  di  Speranza  del  perdono  per  li 
meriti  di  Gesù  Criflo,  e coll’atto  d’amore  a 
Dio,  dicendo  per  efempio  così,  Dio  mìo  per • 
chè  fiete  fommo  Bene  , v’  amo  J opra  ogni  cofa 
4on  tutto,  il  cuore  mio . Spero  alla  P ajjione  di 
Gesù  Criflo  che  mi  perdoniate  . Per  ly  Inferno 
ida  me  meritato  mi"  penta  cP  avervi  offefo  /opra 
ogni  male  . Ma  fovra  tutti  Dio  mio  , non  tanto 
per  /’  Inferno  meritato  , quanto  per  lo  difgufto  da- 
toa  Voi  mi  pento  con  tutto  u cuore  eT  avervi  offe - 
/o.  Odio  , e detefto  tutte  le  ingiurie  che  vi  ho 
fatte  i dveffi  patito  ogni  male  e non  vi  aveffl 
mai  'difgujlato  ; per  r avvenire  propongo  prima 
morire  che  mai  pii t offendervi . Quando  poi  il 
ConfefTore  pub  giuflamente  prefuroere  che  il  Pe- 
nitente abbia  fatto  l’atto  di  Dolore,  come  quan- 
do fi  confette  un  buon  Sacerdote , allora  baderà 
che  folo  gli  dica  prima  d’ aflblverlo  : Rinovate 
il  dolore . Di  più  dopo  che  avrà  fatto  fare  l’ at- 
to di  Dolore  al  Penitente,  fatta  che  fi  averà  la 
confefiìone , acciocché  vi  fia  la  confeflìone  infor- 
mata dal  dolore  gli  dica  : Orsù  ora  ti  accufi  di 
nuovo  di  tutti  i peccati , che  m hai  detti  , non  è 
così  ? £ poi  1’  adibiva  ; e fiia  accorto  ad  impor- 
gli quella  fola  penitenza  che  verifumlitentè  e 
facilmente  quegli  potrà  adenipite. 

51.  XIV.  Quei  Penitenti  cheportano  folo  col- 
pe veniali , ma  abituati , non  l’ a-flolva  fe  non 
vede  che  ne  hanno  vero  pentimento  e propoli- 

to, 
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to  , almeno,  di  alcuna  di  effe  che  fernbra  loro 
pili  grave  ; e fe  no , faccia  lor  mettere  la  ma- 
teria certa  di  qualche  peccato  più  grave  della 
vita  pallata ... 

XV.  Alle  Perfone  di  vote  che  frequentano  t 
Sacramenti,  nonlafci  d’ interrogarle  da  quando 
in  quando , fé  han  fatta  l’Orazione  mentale  af- 
fegnata,  « le  fgridino  quando  la  lafciano . Quan- 
do poi  trovano  qualche  Anima  follevata  con 
grazie  fovrann  atura  li , ed  eflo  Confelìore  è poco 
efpetto  in  tali  materie , non  fi  vergogni  di  con- 
figliarfi  con  altri  Dotti , altrimenti  il  Demonio 
iacilmente  potrà  ingannare  efTo , e la  Penitente. 
iE  non  proibifea  mai  alle  fue  Penitenti  di  anda- 
re a coafeflkrfi  con  altri , anzi  procuri  di  efor- 
tarle  a far  ciò  di  quando  in  quando  . XVI.  A- 
gli  fcrupolofi  inculchi  fovra  tutto  1’  efattezza  in 
ubbidire  , e (Sa  forte  nel  farli  tibbidire , altri- 
menti quegli  anderanno  di  male  in  peggio  . 

' A coloro  che  temono  Tempre  delie  Confezio- 
ni pallate  non  permetta  mai  loro  di  parlarne  , 
fe  non  poflbno  giurare  che  fieno  flati  peccati 
mottali  certi,  e certamente  non  mai  confelfa- 
ti  . Agli  altri  poi  che  temono  di  peccare  in 
ogni -azione  che  hanno  da  fare,  imponga  di  vin- 
cere lo  fcrupolo,  e di  operar  liberamente,  fem- 
, prechè  non  fon  certi  che  quell’  azione  è ma- 
la  ; e che  appretto  non  fe  ne  confettino  temen- 
do di  avere  operato  col  dubbio  , perchè  altro 
è operare  col  dubbio , altro  operar  col  timore  , 
come  per  lo  più  operano  gli  Scrupolo!! , i qua- 
li anzi  fono  obbligati  ad  operare  non  ottante  il 
timore,  ed  a vincere  lo  fcrupolo  per  non  ren- 
derfi  matti,  ed  inetti  ad  ogni  azione  umana  . 

► XVII.  Circa. -la  feelta  delle  opinioni  procuri  il 

! / ConfefTore  di  configliare  l*  opinione  piti  beni- 
gna , per  quinto  permette  la  crifliana  pruden- 
za, dove  fi  tratta  di  efimere  il  Penitente  dal 
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pericolo  del  peccato  formale.  Ma  dove  P opi- 
nione benigna  rende  più  vicino  il  pericolo  del 
peccato  formale,  come  fono  certe  opinioni  cir- 
ca le  occaiioni  proflìme  di  peccare , e fimili , 
allora  è efpedienre  che  s’ avvaglia , anzi  dico 
eh’  egli  è tenuto  come  Medico  dall’  Anime  ad 
avvalerfi  deli’ opinioni  più  rigide  che  megliocon- 
dncono  i Penitenti  a confervarfi  nella  Divina 
Grazia  . XVI II.  Nou  lafci  il  Confeflore  almeno 
da  quando  in  quando  io  Audio  della  Morale  . 
Quando  pei  occoi  rono  cali  molto  dubbiofi , pri- 
ma fi  raccomandi  a Dio,  e poi  fe  rella  perplef- 
fo  fi  conili  co’  libri , e con  altri  Dotti* 


« 
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q'-.  . ALCUNI  ALTRI 

AVVERTIMENTI 

r . • /c  - 

CONFESSORI  NOVELLT. 


I.  peccatori  piti  perduri  blfopna  _ tifa- 

va re  maggior  carità.  Certi  Confcffori  fo- 
«o  tutti  carità  colle  perfone  divote  r o di  riguar- 
do: ma  fé  viene  poi  un  povero  peccatore  infan* 

..  gato , o lo  licenziano  , o lo  fentoDO  di  mala  vo- 
glia ; e con  ciò  quegli  diffidando  di  trovare  ajuro, 
s’abbandona  alla  diffrazione.  I buoni  ConfefTori, 
quando  V accoda  un  di  tal  fatta  , l’ accogliono, 
lo  Temono  con  dolcezza,  T animano,  e l’ aiutano 
r quanto  poffono . .* 

II.  Quando  vengono  Rozzi  a con  fe  darli,  che 
non  fi  fono  efaminati  a baftanza , dice  il  P,  Se- 
gneri  ( nel  Confeflore  Iflruito)  edere  un  erro* 
re  intollerabile  il  rimandarli  a meglio  efaminar- 
fi  ; perchè  quelli  tali  per  quanto  s’  affatichino  , 
diffìcilmente  s*  efaminano  . per  quanto  bafta^  : 
ed  all’incontro  vi  è peritolo  che  rimandati, 
fi  atterrifcono  dalla  difficoltà  di  bene  efaminar- 
fi,  e piò  non  ritornino.  Onde  bifogna  thè  il . 
Confeflore  li  vada  interrogando , fecondo  l’ or- 
dine de’  Precetti  , circa  i peccati  che  veri  fi- 
utilmente  hau  potuto  -fare»  E particolarmente 
dimandi^  loro  , Te  fanno  le  cofe  «Iella  Fede,  al- 
meno i quattro  Mifterj  principali  , cioè  che 
vi  fia  s Dio  , che  fia  Rimuneratore  , la  Tri- 
* nità,  e l’Incarnazione  del  Verbo;  mentre  chi 
non  fa  quelli  , non  può  edere  affoluto  . Di- 
mandi a’  Padri  di  famiglia , fe  correggono  i figli 
de’ furti  , beffemmie  &c.  fe  gli  fanno  frequen. 

R tare 
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tare  i Sacramenti , fentirla  Metta , fuggire  i mali 
Compagni , e le  pe rione  di  Viverlo  leflo  : fe  gii 
tengono  nel  proprio  letto,  o a dormire  in  He  me 
mafchi  e femmine.  Agli  Spofi  , fe  entrano  nelle 
cale  delle  Spole,  ed  in  ciò  ufi  fortezza  il  Con»- 
fettone  a non  affolvere  nè  gli  uni  , nè  l’ altre,  e 
neppure  i Pareuti  che  lo  permettono,  fé  non  fi 
teglie  prima  la  pratica  : perchè  quantunque  uon 
vi  follerò  fiati  fino  ad  allora  peccati,,  faci  Ime  i> 
te  vi  faranno  appretto.  A’  Padroni  di  campi 
o .botteghe,  fe  impedirono  à’ Garzoni  le  b.e- 
fierrmie  , il  parlare  ofeeno  , e le  mormora- 
zioni . Alle  Mogli,  le  rendono  il  debito  a’ Ma- 
nti : molte  Megli  per  quello  capo  fi  danna- 
no, e fon  cagione  che  anche  i Mariti  fi  dan- 
nino . A’ Medici  , fe  fan  prendere  a tempo 
opportuno  i Sacramenti  agl*  Infermi  . Se  poi 
Vengono  Zitelle,  o Figliuoli,  Aia  .cautelato  nelfe 
- d iman  de  del  leflo  Precetto,  acciocché  non  ap- 
prendine quel  che  non  fanno  . Sopra  tutto  av- 
verta di  dimandare  a’  Penitenti  ignoti  ( fpec tal- 
mente quando  fono  figliuoli,  zitelle,  o roz- 
zi ) , fe  mai  abbiano  qualche  fcr.upolo  della  vita 
rafiata  di  alcun  peccato  non  confettato  j diceva  un 
buon  Confefibri,  che  con  quella  femplice  da- 
rri a r\da  avea  liberate  molte  Anime  dall*  Infgj> 
no . 

ìli.  Dee  il' Confettiere  ifiruire  gl’ ignoranti, 
cesi  circa  le  coljp  della  Fede,  come  .circa  i Pre- 
cetti . Circa  la  Fede,  avverte  il  celebre  Mifliona- 
rio  , il  P.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  nel  fuo 
Difcorfo  Mìfiico  e 'Morale , così  : No»  è buon  con- 
iglio mandale  a dietro  fintili  ignoranti , acciò 
età  .altri  fieno  ifiruiti , perchè  non  fe  ne  cava  al- 
tro frutto  che  refi  are  ignoranti  ; però  è J pedi en- 
te infegnar  loro  brevemente  ì Mifierj  principa- 
li , con  farfare  loro  un  atto  di  Fede  , dì  Speranza  , 
d'  Amor  di  Dio  , e di  Contrizione  : obbligandoli  $ 

V ' • ’ ' ' * * farfi 
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far  fi  poi  ijìndre  degli  altri  Mifìerj  rteceffarj  a 
faperfi  de  nec(JJìtate  Pracepti . Circa  poi  i pre- 
cetti, dee  anche  il  ConfefTore  iftruire  gl*  igne- 
tanti . Ma  fé  mai  il  Penitente  (lede  in  buona 
fede,  e l'ammonizione  fofle  per  effergli  noci- 
va , come  per  «fempio  fe  dal  roanifefiarfi  la  nul- 
lità di  qualche  Matrimonio  ne  avefféro  a fucce- 
3ere  ride,  (caudali , o altri  peccati  gravi,  al- 
lora dicono  comunemente  i DEL  ( fi  ofTervi  la 
ijoflra  Morate  al  tib.  6.  nutrì.  610.  ) che  il  Con- 
fieff ore  dee  diflimulare,  acciò  il  peccato  materia- 
le non  fi  renda  formale*  Potrà  bensì  allora  (eri- 
gere fecretamente  alla  Su  Penitenziaria  per  otte- 
ner la  Difpenfa , fecondo  la  Forinola  che  fi  por- 
rà qui  in  fine  . Ma  notifi  che  fe  il  Penitente 
fède  perfona  pubblica , come  Giudice  , Parroco, 
Barone  &c.  e mancafTe  al  fuo  Officio,  non  dee 
lafciarfi  d’ ammonirlo  , ancorché  la  correzione  non 
fede  profutura , perchè  allora  dee  preferirli  il  ben 
«comune  al  primato  * 

* AH’ incontro  fe  il  Penitente  tenede  per  pecca- 
lo ciò  che  non  è,  il  ConfefTore  anche  dee  intuir- 
lo . E qui  notifi  efier  bene  il  dichiarare  ad  alcuni 
che  la  beflerr.mia  de'  Morti , efclufe  P Anime  del 
Purgatorio,  non  è peccato  fjrave  (come  fi  è 
provato  nella  Morale  lib.  3.  num.  150.);  e co- 
sì nè  anche  il  dire  Potta  di  Dio  ( .toc . crt.n.  124. 

1».  Neque  ) ; perchè  la  detta  parola  in  Lingua 
Tofcana  fignifica  una  femplice  interjezlone  cf  ìm- 
pazlen2a  , ficchè  fi  riduce  ad  un  femplice  nomi- 
nare il  Nome  di  Dio  in  vano  . E così  nè  au- 
lite dee  fi i mare  il  ConfefTore  colpa  grave  la  be- 
Jflemmia  di  qualche  Santo,  o giorno  fanto , fe 
unico  a£lu  vi  fi  foggiunge  , fe  Pio  fatt'  io , in- 
tendendo così  dire,  per  non  beftemmiare- 
. IV,  Quando  il  Penitente  è incoilo  in  cafi  ri- 
servati , e ’l  cafo  è Papale,  ed  occu'to  , avver- 
.tafi  che  allora  ilConfefibre  può  ricorrere  al  Vefco-  , 
,vo  che  ha  la  facoltà  di  aflolverlo,  e di  jffelegar- 
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la  anche  ad  altri . Il  Vefcovo  pub  ancora  af- 
folvere  la  Percuffìone  leggiera  delCherico,  ed 
anche  grave,  fe  la  Penitente  è donna  ( cap . Ea 
nofcìtur , & cap,  JAulicrei , . de  Seat,  excom.  ) E 
di  più  l’aborto  di  feto  animato  ( Bulla  Greg . 
XUl.  Romana  Sedes  ) . I ConfefTori  Regolari 
non  pofTono  aflblvere  i Laici  dalla  PercufTìone  del 
Chierico;  ma  poflono  all’incontro  dall’ aborto  di 
feto,  animato  ( lib.  7.  n.  97.  in  fine  ) ; ed  anche 
dall’  Erefia  (purché  non  vi  Ha  ricaduta) , e dagli 
altri  ca fi  della  Bolla  Coen*  , eccettuatane  la  fal- 
fificazione  delle  Lettere  Apotfoliche,  e ’1  trafpor- 
to  di  robe  proibite  agl’  Infedeli  : e ciò  per  le 
Conceflioni  di  S.  Pio  V.  e di  Bencd.  XII.  ( vedi 
al  lib.  7.  num.  101.  e 104) 

Si  avverta  poi,  che  l’ignoranza  della  Cen- 
fura  del  Cafo  Papale  , fa  che  non  'V  incorra 
neppure  la  riferva  del  cafo;  perchè  ne’ Cali  Pa- 
pali principalmente  fi  riferva  la  cenfura,  da  cui 
leufa  l’ignoranza.  A differenza  de’ Cali  Vedo- 
vili, dove  fi  tiferva  principalmente  il  Cafo,  e 
■perciò  l’ignoranza  non  ifcufa:  mentre  la  ri- 
ferva fecondo  la  vera  fentenza  non  è pena  , 
ma  reflazione  di  giurifdizione , affinchè  tali  col- 
pe fieno  riconofciute , corrette,  e punite  da’ 
Superiori  maggiori , come  parla  il  Tridenti- 
no. 

Di  più  s’ avverta , che  fe  11  Penitente  è fla- 
to aflbluto  da  un  Confeffore  che  avea  la  facol- 
rà  de’ rifervati,  refla  probabilmente  fciolto  dalla 
riferva , ancorché  la  Confeffìone  fofle  fiata  nul- 
la ( lib.  6.  num.  598.  Qu.  4.  ) Ma  ciò  non  oc- 
corre nel  Giubileo , come  ha  dichiarato  il  fona- 
rne Pcnt.  Bened.  XIV.  {».  537.  Qu.  11.  ) 

V.  Il  Confeflòre  dee  correggere  il  Penitente, 
e parlare  per  fargli  conofcere  il  fuo  male  fla- 
to , ed  i mezzi  per  emendarli . Confeffore  mu- 
to , è meglio  che  non  confili . Alcuni  appe- 
na dimandano  a’ Penitenti,  quante  volte  han 
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peccato , fe  fa  ne  pentono , fe  tagliono  farlp 
più  , e data  loro  la  penitenza , Tenta  dir  altro  1 
affolvono  . Gefa-Crifio  ha  ifiituita  Con  fe  mona 
Auriculare,  acciocché  il  Penitente  parafi 
rtifiro  le  fue  mancanze,  e’I  Miniftro  gli  porga  i 
rimedi  col  parlare  ; chi  non  parla  tradilce  il  .fine 
di  Gefn-Crifto . Quanti  vengono  indifpofji , e 1 
Confeffore  con  parlare  li  compunge,  li  difpone, 
e l’ affolve  ? E noti  qui , che  ( come  ingegnano 
i DD.  ) quando  il  Penitente  ha  confettiti  già  ì 
fuoi  peccati  , ma  è indifpofio  per  P Afloluzio- 
ne,  il  Confeffore  dee  far  quanto  può  per  difpor- 
lo. 

Non  é bene  poi  fpaventare  il  Penitente , men- 
tre fi  confetta,  per  lo  pericolo  che  lafci  qualche 
peccato.  Almeno,  quando  bifognaffe  corregger- 
lo dentro  la  Confezione , fe  gli  faccia  fubito  do- 
po animo  a dir  tutto,  condirgli.’  Or  via , vuoi 
mutar  vita  ? e fìatti  allegramente  di  tutto  mo  , fai* 
ti  una  bella  ConfeJJione . ~ • 

VI.  Il  Penitente,  che  (la  in  Occafione. prof- 
uma ( che  s’ intende  quella  , in  cui  egli  fre- 
quentemente , e per  lo  più  é caduto  ) , quelli 
fecondo  la  vera  Temenza  non  può  effer  affolla- 
to neppure  la  prima  volta,  fe  non  rimuove  pri- 
ma l’ occafione , ancorché  lo  prometreffe  ; altri- 
menti pecca  gravemente  il  Confeffore  che 
Faffolve^  e pecca  effo  ancora  ricevendo  1*  Affo- 
luzione,  perchè  così  fi  mette  in  gran  perico. o 
di  non  attendere  la  promeffa , come  ordinaria- 
' mente  fuccede . Ciò  s’ intende , quando  P Occa- 
fione è in  effere , come  fe  uno  tiene  la.  mala 
pratica  in  cala  propria  ; poiché  fe  non  è in  Ef- 
fere, come  quando  P Occafione  é fuori  di  cafa, 
allora  può  effere  affoluto  per  due,  o tre  volte, 
prima  di  levar  P Occafione.  Ma  quando  fi  può, 
fempre  è meglio  fpetimentare  come  fi  porta  per 

Gualche  tempo,  prima  d’affolverlo.  S’ intenda 
i più,  quando  r Occafione  é volontaria:  per- 
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die  s’  è neceflaria  ( cioè  che  non  potefTe  toglier* 
fi  fenzà  fcandalo  , o grave  danno  ) , allora  non 
pub  obbligarfi  il  Penitente  a rimuovere  l’Oc- 
cafione  ( fé  non  in  cafo  che  non  vi-  fbfle  altro; 
rimedio  ) ma  baderà  adeguarli  i mezzi  da 
contenerli  , come  il  fuggire  la  familiarità  e P 
affetto  del  Complice,  il  frequentare  i Sacra* 
menti,  e’1  raccomandarfi  fpedo-  a-  Dio,  ed  a 
Maria  Santilfima , con  rinnovare  pici  volte  af 
giorno  il  propofito  d’emendarfi  . Con  tutto  ciò', 
fe  non  v’  è caufa  fpeciale  di  dar  fubito  a quefìi 
tali-  l’ A Abluzione  , il  Confeffore  ben  pub  , an* 
zi  è tenuto  a differircela , affinchè  fieno  più  at* 
tenti  a praticare  i mezzi  preferitti . Dico,  è te* 
ntitO  y perchè  effendo  egli- Medico  dell’ Anime,  è' 
obbligato  ad  applicare  loro  i rimedi  più'  atti  per 
guarirle  ..  Avvertali  bene  che  la  falvazione  de,v 
Penitenti  dipende  per  lo  più  dal  ben  regolarli  i 
Confederi  nel  dare  , o differire  rAdblu2Ìone  agir 
©ccafionarj-,  o a5  Recidivi  , di  cui  parleremo  nel: 
numero  feguente ..  . • . ' 

VIP.  11  Recidivo  , cioè  colui;  eh-’ è ricaduto- 
nei  peccato  abituato  dopo  P ultima  ConftfTìone 
fetta,  quedi  Ccome  dicono  comunemente  i DD„ 
lidia  Propof.  60^  dannata  da  Innoc.  XI.)  non 
può  eder  adoluto,  fe  non  dà  qualche  fegno  flraor* 
dinario  di  fu*  difpofizione . Il  fegno  farebbe  iv 
Una  gran  compunzione  palefata  con  lagrime , o* 
parole  di  cuore  - 2.  Il  numero  notabilmente 
diminuito  de’  peccati , ritrovandoli  già  nelle  ftef- 
fe  occafioni  e tentazioni . 3.  La  diligenza  ufata- 
per  emendarli  , fuggendo  Poccafione,  ed  efe*- 
guendo  i mezzi  prefcrittigli  r o pure  una  gran 
refilìenza  fatta  prima  di  ricadere 4,  Se  il  Po* 
nitente  dimanda  rimedi',  o nuovi-  mezzi  per 
liberarli  dal  peccato-,  y.  Se  viene  » confèlTan- 
fi,  non  per  ufo  pio  fatto,  nè  fpitito  da’ Geni- 
tori, Padrone,  o Maeftro  , ma  veramente  mof- 
lo  da  lume  Divina  vea  metterli,  in-  graziai 

di 


J Qonfe fiorì  Novelli . 

di  Dio  ; e fpecial  mente  s?  é venato  dopo  un  gran 
contrailo , o con  grande  incomodo . 6.  Se  ha  ri» 
cevuta  la  fpinta  a confettarli  da  qualche  predica 
jote  fa , o motte  fucceiuta,  o flagello  imminen- 
te,  o da  altro  motivoSil  riordinar  io . 7.  Se  fi  con- 
feita  peccati  prima  laicisti  per  roflore . 8.  Se  per 
1*  ammonizione  del  ConfefFore  ditnoftra  d’  acqui- 
flare  un  nuovo  orrore  del  fuo  peccato  , e del  pe- 
ricolo di  dannarli  , 'Ma  fé  non  vi  è alcuno-  dì 
quelti  o fi mili  fegni,  la  difpofizione  del  Recidi- 
vo è molto  dubbia  r onde  il  Confeflore  allora 
dee  differirgli  1’  AIToluzio.ne , finché  lo  fperimen- 
ti  almeno  per  8.  o io.  giorni.  Ed  avverta  an- 
afora di  rron  alTolvere  chi  fi  confetta  anche  di  foli 
peccati  veniali,  ma  per  ufo,  fenzadolore  e prò» 
pofito/  fe  coftui  vuole  1’  Afloluzione,  almeno  gl» 
faccia  mettere  la  materia  certa , cioè  qualche  col- 
pa pih  grave  della  vita  palfata  . 

. IX.  I Moribondi , quando  è imminente  il  pe5- 
ricolo  di  morte,  fi  poflono  alTolvere  dopa  det- 
to un  folo  peccato,  ballando  per  e (lì  l’integrità 
formale  t E fe  fon  deftituti  di  fenfi  , $’ affo  Iva- 
no fotto  condizione,  ancorché  avellerà  fatta  ma- 
la  vira , ed  ancorché  ( come  dicono  piti  gravi 
DD.  coll’autorità  di  S.  Agoftino  } avellerò  per- 
duti i fenfi  neUratto  dèi  peccato  ( vedi  lib.  6. 
nuirt.  48$.)  . In  pericolo  di  morte  ogni  Sacerdo- 
te pub  alTolvere  da  tutti  i peccati , e cenfure  ; 
purché  non  però  non  vi  fi  trovi  altra  Confeflfore 
approvato  , 

X.  Non  fi  carichi  il  Penitente  di  penitenze  r 
Dice  il  Trid.  eh*  elle  fieno  [aiutati , e convenien- 
ti alle  loro  forze  ; onde  infegna  S.  Tommafo  cot- 
la  comune,  che  fi  configli  la  grave,  ma  poi  s’ 
imponga  quella  fola  che  il  Penitente  volentieri  ac- 
cetta, e che  facilmente  adempirà  . Non  lafci  per 
tanto  il  Confeflore  d’  inlìnuargli  1*  Orazione 
mentale,  o almeno  la  lezione  di  qualche  libret- 
ta f la  frequenza  de*  Sacramenti  r fa’  Vi  liti  al 
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Venerabile  , ed  a Maria  SS.  : Tentare  In  qual- 
che Congregazione  : 1*  efame  di  cefcienza  con 
rinovare  l’atto  di  dolore  e proposto,  e con  cer-  1 
care  la  Tanta  Perfeveranza  ; Nelle  tentazioni  a 
nominar  Tempre  e Maria:  nelle  impazien- 
ze dir  Tempre:  Madonna  a fatami , o pure  manna g~ 
già  il  peccato  mio , e Umili  per  evitar  le  beilem- 
mie . 

XI.  Si  avverta  che  *1  Confr-flore  » Te  aflTol- 
ve  il  Penitente  complice  in  materia  turpe,  V 
Attoluzione  é nulla  ed  egli  incorre  la  fco- 
rounica  Papale»  eccettuato  il  Telo  cafo  che  il 
Penitente  flette  in  pericolo  di  morte,  e non 
vi  fotte  altro  Sacerdote  neppure  Templice  , che 
potette  attolverlo  Tenza  Tcandak)  d’  altri  ; pur- 
ché il  ConTettore  complice  non  fotte  cauTa  di 
detto  fraudalo;  così- dalla  Bolla  lnter  preterite? 
del  fommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  Di  pili  s* 
avverta  che  i Confettori  / ollicitantes , ad  turpia  » 
fecondo  la  Bolla  Ubi  primum  dello  fletto  Pontefi- 
ce, incorrono  ipfo  fatto  l’ Inabilità  a celebrar  la 
Metta  » ^ 

Per  ultimò  fi  avverta  quet  che  diceS.  Francef- 
co  di  Sales , che  l’ufficio  di  confettare  è il  più 
difficile  di  tutti  ..  Onde  fiatino  in  male  fiato  di 
falure,  quei  Confettimi  , che  appena  dopo  letta 
qualche  piccida  Somma  di  Morale  lafciano  di  più 
iiudiare . Ob  quanti  Confettori , dice  il  dotto 
Monfìgnor  Sperelli , per  non  ettere  bene  iflruiti 
nella  Morale , fi  dannano , e fi  traggono  fecr> 
molte  Anime  all’Inferno/ 

Formolo,  per  ottenere  dalla  S.  Penitenziaria 
la  difpenfa  degli  impedimenti  occulti  di  Ma- 
trimonio ; Eminentiifj.  e Revereodifs.  Sig. 

N.  N.  avendo  avuta  copula  con  N.  N.  ora  fi  ri - 
trova  ,aver  fatti  i SponfaLi  ( 0 contratto  Matrix 
monto  ) colla  di  lei  Sorella  e perchè  P impedi m 
mento  è occulto , fupptica  perciò  P E.  S.  a con - 
cedergli  la  Difpenfa . Si  degnerà  mandar  la  ri» 

fp°fl » 

\ 


Digitized  by  Google 


a Confeffori  Rovelli  * 

Jpofìa  a Foggia  per  la  pofla  di  Napoli  in  tefìa  di 
D.  Mario  Ferri  Confejfore  approvato  , e P avrà 
a grazia  &C.  Così  parimente  pub  fcriverfi  pef 
altro  impedimento  di  voto,  o d’irregolarità  . 
Da  fuori  alla  foprafcritta  : AlP  Entinentijfimo  * 
ReverendiJJimo  Signore , Signore  e Padrone  Colen - 
dijjimo  — - Il  Signor  Cardinale  Penitenziere  Mag* 
giare  Roma . 

» 

. *********  ■Milli  i-  inllll  ■II— — d» 


C a/i  rìfervatì  fenza  Scomunica  , nella  Diocefi 
di  Santa  Agata  nel  Regno  di  Napoli  . 

I.  T A Beflemmia  de1  Satltt , ode’ giorni  fati- 
ti  . 

li.  Il  metter  vìolentemenre  le  mani  fovra  del 
Padre  o della  Madre  con  animo  di  maltm* 

1 mli  • 

Hi.  L’omicidio  appenfato  commetto  da  alcuno 
per  fe,  o per  altri  con  fuo  mandato,  o con- 
figlio * E lo  fletto  corre  per  la  Scitfìone  de’ 
membri . 

IV.  L’ Incetto  in  primo  o fecondo  grado  di  con-» 
fanguinrtà  , o affinità  } come  anche  l*  Incetto 
commetto  colla  Commadre , o Figlia  fpirituale# 

V.  Ogni  colpa  grave  contra  il  fatto  Precetto  eol- 
ia Penitente,  di  cui  s’ è udita  la  confetfione 
Sagramentale. 

VI.  La  Sodomia  con  perfone  dell’uno  o dell’al- 
tro fe(To  ; nella  riferva  però  non  s’ intendono 
comprefe  le  Donne,  ma  folamente  i Match t 
di  quattordici  anni  compiti-# 

Vìi.  L’Incendio  delle  Cafe,  Seminati  t &ehil  *. 
o Alberi  fruttiferi,  feguito  l’effetto,  non  per 
Cafualità  , ma  deliberatamente  . 

Vili.  Il  Coito  co’ Bruti , detto  Befliillrà.- 

IX,  Li  Depofizione  del  fitto  in  giudizi-'  cori 
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gioramento,  ed  ogni  altra  comiflìone  di  fallii' 
tà  in  giudizio  ..  . 

X.  Il  tener  in  letto  i Fanciulli  che  non  hanno* 
. compito  ancora  l’anno  delle  loro  nafcita. 

XL  La  trafcuraggine  da’  Medici  che  dòpo  tré- 
giorni  non  avranno  ammoniti  gl’ Infermi  d’ in- 
fermità pericolbfa'  a confefTarfi  ; o pure  che  fe* 
guiranno  a curarli  dopo  tre  giorni  che  ì’avran-- 
- no  già  ammoniti  , e quelli  non  han  valuto  con» 
fefFarfi ..  < • 

XII.  I Parenti , Tutori-,  e Padroni  , o altri  che" 
per  officio  han  cura  d’  altri  , i quali  faran  tra- 
fcurati , dopo  l’  ammonizione  fatta  loro  daf 
ConfefToro,  a mandare  i loro  Figliuoli-,  Pupil- 
li, o Garzoni  alla  Dottrina- Crilliana , che  sf 
infegna  da’  Parrochi  ^ 

Caft  rifervati  colla  Scomunica  .- 

L T A Befiemmìa  contro  Dio  ,•  contro  Gesfr 
X-a  Crifio  , o la  Ss.  Vergine  ; come  anche- 
ogni  belìemmia  ereticale  feriamente  proffe- 
rita .. 

ÌI.  Tutti  i Sortilegi , Divinazioni ,.  Malefirf,  e* 
Soperftizioni  con  invocazione  efpre(fà>  dal  De*- 
irscnio , e con  abufo  della  Ss-.  Hucariflia  , o 

. dell’Olio  Santo  . Nel  che  vengono  compre!!* 
rutti  quelli  che  prenderanno  o riceveranno  le: 
fuddette  cofe  fagre  per  lo  ftefTo  fine,  e tutti 
quelli-  che  vi  daranno  ajuto  o configlio,  an- 
corché tjon  fìa  feguito  P effetto. 

ìli.  Quelli  che  occuperanno  , ufurperanno,  ftraci  • 
ceranno  ,.  o falfìficheranno , o riterranno  con> 
dolomie  fcrirrure  appartenenti  alla  noflra  Chie- 
da Cattedrale  ,,  alla  Curia  , Menfa  Vefcovr» 
al  ReverendifTìmo  Capitolo,  Seminario  ,- 
Chiefe  , o altro  luogo  Sagro  della  noftr%  Dio- 
cefi . - 

1 ChàericT',,  e per  forre;  Ecclefiafikhe , cha- 
dor- 
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porteranno'  diletti  , archibugetti  ? pugnali  v 
flocchi  , fpade , o altre  armi  proibite  agli  Ec- 
clefiadici  da’  Sagri  Cationi  .- 

V.  Padri  e Madri , o altri  Maggiori  t i quali 
permetteranno  che  gli  Spofi’  dopo  contratti 
sii  Sportfali  pratichino  confidentemente  tra  di 
loto  con  pericolo  di  cadere  in’  peccati  d’ im- 
pudicizia 

VI.  I Concubinarj  che  per  tre  meli  continueran- 
no la  mala*  pratica,  anche  prima  dell’ammo- 
nizione .- 

Vii.  I Sacrilegi  , 6 altri  peccati  gravi  edemi' 

. commetti  nelle  Chiefe,  Cimiteri  o Sagre  d ie .- 

Vili.  Quei  che  parleranno  colle  Monache,  o 
altre  che  danno  ne’  Monaderj-,  o Confervaro- 
rj  della  Dicceli  lenza’  nodra  ef{irefl*a  licenza  ;• 
eccettuati  folamente  i Congiunti  in  primo,  o1 
fecondò  grado.*  _ ; 

TX.  Chi  dirà  parole  difonefìe  alle  medefìme  Per-- 
Ione  , o fcriverà  lettere  , o Nunzj  a fare  im-' 
bafciate  di'  cofe  ofcene.  - .... 

X.  Gli  Amminidratori’ , Economi,  ed  altri  Uf- 
ficialidi luoghi  pii',  che  convertiranno  in  prò-' 
prio  o alieno  ufo  i danari , o cofe  che  appar- 
tengono a detti  luoghi  pii,  come  Chiefe,  Cap- 
pelle , Oratorj  , Confraternite , Monti  di  Pie-- 
,tà,  o di  dòti. 

#1.  Lo  Stupro  anche’ con  confenfo  della  Zitel-1 
la,  e prometta  di  matrimonio  .-  . : •; 

3ÉH.  L’  Aborto  di  feto  animato , ó inanimato/,- 
dando  opera  , 0 configlio  ancorché  non  fiegua 
P effetto. 

Utili.  Coloro  che'  non  fi  comunicano  la  Paf- 
qua ,-  e rubano  le  Cartelle , e tutti  quelli  che 
danno  le  Cartelle  ad  altri  in  frode  del  Pre* 
cetto.-  t 

XlV.  Coloro  che  contraonò  Matrimonio  fenza' 
le  Dinunzie  premette,  o fenza  la  Licenza. del- 
iba nodra- Curia1 Come  anche  ausili  che' con* 
R>  6>  filiti* 
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fimi  pretefti  chiameranno  U Parroco , o che 
per  forza,  o con  inganno  contrarranno  Ma- 
trimonio avanti  di  lui  » ed  anche  coloro  che 
in  ciò.  daranno  confìglio  e favore  . 


PRO  POS  IT  10NES  D AM  NAT  /Eì 

AB  AtEXANDRO  PAPA  YIL 

Feria  4v  die  24.  Seplembrb  idój. 

„ tN  Congrega  rione  Generali  Sinflse  Roma- 
,,  X nce  , & univerfalis  Inquifitionis  Corani  SS. 

D.  Né  Alexandro  Papa  VIL  mature  difcoflìS' 

M iflfrafcriptis  prò pofir ionibus . 

,,  ».  Homo  nullo  unquam  vita!  fuse  tempore 
,,  tenetur  elicere  aftum  Fidei , Spei  , & Cari- 
,,  tatis  ex  vi  praceptorum  Divinoram  ad  eao 
M virtutes  pertinenrium  . 

„ 2.  Vir  equeflris  ad  duellino  provocarne  pot- 
M.  efl  illud  acceptare,.  ne  timiditatis-notam  apud 
„ .alics.  incutrat „ 

,>  Sententia  alTerer.a  y Bullam  Ccen.c  folun» 

„ prèhibere  abfolurionem  hx  re  fi  s,  & aliorum 
„ crlminum  , quando  pablica_  funi- , & id  non 
„ derogare  facilitati  Tridentini  , in  qua  de  oc- 
„ cultis  criminibns>  ferino  ed,,  anno  162^  t8i 
„ iulii  ConGfTorio  Sacras  Congr.  Emmemif* 

9 Cari  vifa,,  & tolèra-fa  efl. 

y*  14.  Praelatr  Regulare*  polTunt  in  foro  con* 

„ fcientiae,  abfolvere  qùofcunqpe  fecularesab  ha> 

,>  refi  occulta,  & ab  excommunicatlone  propter  * 
n cara  incurfa . 

,,  %.  Quamvrs  evidente r tibf  conflet,  Pe  trino 
,»  effe  hjereticum  non  tenaria  denunciare,  fi 
„ probare  non  pollis  . * 

„ 6.  ConfefTatios  , ani  ih  Sacramentili  Coo- 

» m> 
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»*  ^efllone  tribuie  Penitenti  chartam  poftea  l&» 
9>  gendam , in  qua  ad  Venerem  incitar , non  cen- 
»*  *etur  follicita/Te  in  Confeftìone  ; ac  proinde 
s,  non  eft  denuntiandus. 

*?  7-  Modus  evitandi  obligationem  denuntiao. 
«9  daj  follicitationis  eft,  fi  follicitatus  confiteatur 
9>  cum  follicitante  » hic  poteft  ipfum  abfolvere 
99  abfque  onere  denuutiandi  • 

« 8*  Duplicatum  ftipendium  poteft  Sacerdos 
9»  prò  eadem  Mifla  licite  accipere,  applicando 
9>  petenti  partem  etiam  fpecialiflìmam  fruélus  r- 
99  plimet  Celebranti  correlpondentem , idque  pofl 
9»  Decretum  Urbani  ©flavi» 

»»  P'  Ppft  Decretum  Urbani  poteft  Sacerdos  , 
n cut  Miflae  celebrando  tradur.tur  , per  alium- 
9>  latisfacere,  collato  illi  minori  ftipendio,  alia 
99  parte  ftipendii  fibi  retenta  \ 

>*  *?.  Non  eft  centra  >uftitiam  prò  pluribus 
99  lacrinciis  ftipendium  accipere , & facrifidurn 
9)  unum  offerte  : Neque  enim  eft  contra  fidelità^ 
*>  tem  > etiamfi  promittam  promiffione  etiam  ju» 
99  ramento  firmata , danti  ftipendium , quod  prò 
9,  nullo  alio  ofFeram . 

y>  n*  Peccata  in  Confeftìone  omifla  « feu  ob« 
99  lita^  obinftans  periculum  vitas,  aut  ol>  aliam 
99  esula  ni  > non  tenetur  in  fequenti  Confèftìonc 
99  exprimere. 

ri  12.  Mendicante^  pefiunt  abfolvere  a cali  bus 
99  Epifcopis  refervatis,  no»  obtenta  ad  id  Epù- 
99  feoporum  facultare . 

99  i Satisfaci*  prateepto  annua?  Confeftìonis  , 
99  qui  confiteor  R eguta  ri , Epifcopo  praefentato, 
„ fed  ab  eo  in>ufte  reprobato  . 

w 14.  Qui  Cidi  Confeftìonsm  volontarie  nul- 
99  latn  9 fatisfecit  praecepto  Ecclefia? . 

9)  ts»  Pcenitens  propria  aufloriiate  fubftiruere- 
„ fibi  alium  poteft , qui  loco  ipfius  pcenitentiam 
9,  adimple.it. 

99  itf-  Qui  Eeneficiam  curatunr  Iwbenr,  pof. 
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j,  funt  fibi'  eìigere  in  Confeflarium  fimplicem  Si* 
ff  cerdotem  non  approbatum  ab  Ordinario. 

,,  17.  Eft  licitum  Religiofo , vel  Clerico  ca*' 
sy  lumniaforem  gravia  crimitfa  de  fe,  vel  de  fua’ 
*,•  Religione  fpargere  minantem  occidere , quan- 
# do  alius  modus  defendèndi  non  filppetit,  itti 
„ fuppetere  non  videtur  , li  calum  ai  aro r fif  pa-- 
,y  ratus  vel  ipfr  Religioso,  vel  cjus  Religioni 
pnblice,  & corana  gravifltmis  viris  prsédifta1 
„ impingere,  nifi  occidatur. 

,n  18.  Licet  inferficere  falfum  Àccufatorem 
falfos  Teftes  ac  etianl  Judicem,  a quo  iniqua 
certo  imminet  fententia , fi  alia  via  non  por» 
,y  eft  innocens  damnum  evitare 
,y  ip.  Non  peccat  maritus  occidens  propria* 
auftorirate  uxoretn  in  adulterio  déprehènfam  .• 
„ 20.  Reftit'utio  a Pio  V.  impofifa  Beneficia* 
yy  tis  non  tecitantibus,  non  debetur  in  confcien- 
„ tia  ante  fententiatn  declaratoriam  Judicis  f eo! 
„ quod  fit  pcena  . 

„ ai.  HabenS  Capellaniatii  collativam  , auf 
„ quodvis  aliud  Beneficium  Ecclefiafìicam  , fi 
„ fiudio  litterarura  vacef,  fatisfacit  fuz  obliga* 
tieni  r fi  Oftkiuttv  per  aliurìi  recitet . ’ 

,,  a.  Non  eft  confra  juftitiam  Beneficia  Ec* 
,y  clefiafiica  non  conferre  gratis,  quia  collator 
„ conferens  illa  Beneficia  Ecclefiaflica , pecunia’ 
interveniente , non  exigir  illam  prò  collatione’ 
Beneficii , fed  veluti  prò  emolumento  tempo» 
rali , quod  tibi  conferre  ron  tenebatur  .• 

„ a'j.-  Frangens  jejunium  Écclefia*  ad' quod  tea 
,y  netur  , non  peccat  mortalifer,  nifi  ex  contem* 
.,y  ptu,  vel  inobedientia  hoc  factaf,  puta  quia* 
non  vujt  fe  fubjicere  prajcepro . 

„ 24.  Mollities  y fodortm,  & befiialitaS  funt’ 
y,  peccata  eju^dem  fpeciei  infima?,'  ideoque  fuf- 
,y  ticir  dicere  in  Confi.fiìone  fe  predurafte  politi* 
3y  t io  netti . 

>>  25.-  Qui  habuit  copulam  cum  Coluta,  fatis* 

ficit* 
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n facit  Confeflìonis  prascepto , dicens,  commifr 
rr  cum  folura  grave  peccatum  contri  caftitatem , 
r*  non  esplicando  copuiam . 

„ 2 6.  Quando  litiganfes  habenf  prò  fé  opimo»'' 
w nes  aeque  probabile?,  poreli  Judex  pecunianv 
„ acci  pere  prò  Prenda  fententia  in  favorem  u- 
„ nius  pras  alio  .- 

„ 27.  Si  liber  fit  alicujns  junìoris , & moder»- 
„ ni  dtber  opinio  cenfeti  probabili , dum  non' 
„ conlìetv  rejediam  effe  a Sede  Apoftolica  tan* 
„ quam  improbabilemv 
„ 28.  Populus  non  peccar,  etiamfi  abfque  ui-' 
„ ia  caufa  non  recipiat  legem  a Principe  prò» 
n mulgatam . 

,,  Quibus  peradii?,  diim  fimilium  Propnfitio^ 
»,  num  examini  cura,  & {indiato  itnpenderetur ,. 
„ interea  idem  Sandiififìmu?-,  re  mature  confide- 
„ rata , (iatuit , & dècrevit , praedidias  Propoli-' 
,,  tiones',  & unamquamque  ipfarum  ,-  ut  mini- 
» mum  tamquam  fcandalofas  eire  damnanday  ,* 
,,  & prohibendas  , ficut  eas  damnat,  ac  ptohi-' 
,,  bet  ; ita  ut  quicunque  illas  aut  cònjundiim 
„ aut  divifim  docuerir,  defenderit',  ediderir,  aut 
,r  de  eis  eriam  depurative,  publice,-  aut' priva- 
„ tim  tradiaverit,  nifi  forfan  impugnando  , ipfor 
»,  fadio  incidat  in  excommunicationem  , a qua- 
" non  poffit  (:  praeterquam  in  articolo  morti?  )' 
„ ab  alio  , quacunque  etiam  dignitate  fulgente 
nifi  a-  prò  tempore  exiftente  Romano  Pontifi-- 
„ ce  abfplvi . 

,,  Infuper  diflridife  in  viriate  fandix  Obediea-' 
„ tiae,  & fub  interminatione  Divini  J odici i pro- 
„ hibet  Ctìrifii  fidelìbus  cujnfcuuique  conditio- 
nis  , digniratis-,  ac  ftatus,  etiam  fpecialr,  &'■ 
„ fpeciali  (Ti  ma  nota-  Jrgnis , ne  pradidias  opi-- 
„ niones  y aut'  aliquara  ipfarum  ad  praxim  de- 
,r  ducane ..  • 
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Feria  5.  die  18.  Mariti  1 666. 

),  Prop.  zp.  In  die  jejunii , qui  faepius  modi* 
„ cum  quid  comedit,  non  frangit  jejunium. 

,,  30.  Omnes  Officiales , qui  in  Republica  cor» 
,,  poraliter  iaborant , funt  excufati  ab  obligatio» 
„ ne  jejunii , nec  debent  fé  certificare , an  iabot 
1,  fit  compatibilis  cum  jejunio. 

fVt  31.  Excufantur  abfolute  a prscepto  jejunii 
1,  omnes  illi , qui  iter  agunt  equitando , utcum.- 
„ que  iter  aganr  ; etiamlì  iter  neceflariura  non 
„ fit , & etiamfi  iter  unius  diei  conficiant  . 

,,  32.  Non  ed  evidens,  quod  confuetudo  nod 
» comedendi  ova , Se  laflicinia  in  Quadragefima 
„ obìiget.', 

,,  33.  Relìltutio  fru&uum  ob  omiffionem  Ho* 
,1  rarum  fuppleri  poted  per  qualunque  eleemo* 
),  fynas,  quas  antea  Beneficiarius  de  fruéVibus 
1,  fui  Benefici*!  fecerit. 

„ 34.  In  die  Palmarum  recitans  Officium  Pa>- 
,j  fchale  fatisfacit  prxcepto. 

,,  3?.  Unico  Officio  poted  qtvis  fatisfacere  du- 
,,  plici  praecepto  prò  die  praefenti , & cradino- 
„ 36.  Regulares  podunt  in  foro  confidenti*  uti 
(J,  privilegiis  fuis,  qua;  funi  exprede  revocata  per 
,,  Concilium  Tridcniinum  * ' . 

<,  37.  Indulgenti*  conceda;  Reguiaribus , & re? 
vocata;  a Paulo  Quinto , liodie  funi  revalidat*-. 
,,  38.  Mandatum  Tridentini  faélum  Sacerdoti 
,,  facrificanti  ex  oeceffitate  cum  peccato  morta* 
,,  li , contendi  quamprimum  , ed  confilium  , 
,,  noi?  pracceptum . « . / 

59-  Ma  parricida,  quamprimuni , inteliigt* 
tur,  cum  Saccrdos  fuo  tempore  confitebitur « 
„ 40.  Eli  probabili  opinio  r qu*  dicit,  ed* 
,,  tantum  veniale  ofculum  habitmn  ob  delefla- 
,,  tionem  cirnalem  , &.  fenfibilem  , quas  ex  0- 
„ fculo  orirur , fedufo  periculo  ccufenfus  ulte* 
,,  -ric jis  y & pclltuionris. 

»;  4d* 
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,,  41.  Non  eli  obligandus  concubinarius  ad 
„ ejiciendam  concubinam  , fi  haec  nimis  utilis 
„ effiet  ad  oblediamentum  concubinarii  , vulgo 
„ regalo  y dum  » deficiente  illa  , nimis  zgre  age* 
„ ret  vitam  , & aliae  epulx  taedio  magno  con- 
,)  cubinarium  afficerent  ; & alia  iàmula  nimis 
„ difficile  invenitur . 

yy  42.  Licitum  eli  mutuanti  aliquid  ultra  for- 
„ tem  exigere,  fi  fé  obliget  ad  non  repetendam 
„ fortem  ufique  ad  certum  tempus. 

„ 4?.  Annuum  legatum  prò  Anima  reli&um, 
,,  non  durat  plus  quam  per  decem  annos . 

„ 44.  Quoad  forum  confidenti*  , Reo  corre* 
„ dio , ejufque  contumacia  ceflànte,  ceflant  cen- 
» furae-» 

„ 45.  Libri  prohibiti  , donec  expurgentur  , 
„ pofiunt  retineri,  ufquedum  adbibita  diligentia 
„ corrigantur . 

PROPOSITIONES  DAMNAT& 

A SS.  INNOCENTIO  PAPA  XL 

1 

Feria  che  2.  Martii  1679. 

,,  1.  TVTON  efl  illicitum  in  Sacramentis  con* 
ferendis  fiequi  opinionem  probabilem 
„ de  valore  Sacramenti,  relidia  tutiore  , nifi  id 
„ vetet*  lex , conventio  , aur  periculum  gravis 
»,  damni  incurrendi  . Hinc  fiententia  probabili 
,,  tantum  utendum  non  eli  in  col  lattone  Bapttfi- 
„ mi , Ordinis  Sacerdotali , aur  Epifcopalis  . 

,,  2.  Probabiliter  ^ exifiimo  , Juìdicem  poffe 
„ judicare  juxta  opinionem  etiam  minus  prò* 
„ babilem  . 

,,  j.  Generatim,  dum  probabilitate  five  in* 
,,  trìnfeca,  five  extrinfeca,  quantumvis  tenui, 
»,  modo  a probabilitatis  finibus  non  exeatur,  con- 
,,  fifi  aliquid  agimus»  fiemper  prudeuter  agimus . 

„ 4.  A* 
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„ 4.  Ab  infidelitate  excufabitur  infidelis  non 
credens  dù&us  opinione  minus  probabili  . 

,,  An  peccer  morraliter  qui  aftum  dife- 
^ dionis  Dei  Temei  tantum  in'  vita*  elicete* , 

„ condemnare  non  audemus  . 

„ 6.  Probabile  eft  ne  fingolis  quidem  rigo- 
(y  rofe  quinquenniis  per  fe  obli’gare  pracceptutn 
,r  Caritatrs  erg*  Deum . 

7.  Tunc  folum  obligst  , quando  rene  mar 
„ juftifrcari , & non  habemus  aliam  vfam  , qua 
n juftificari  pofTumus  .- 

„ 8.  Comedere , & bibere  ufqne  ad  fatietatem 
„ ob  folam  voluptarem  , non  eft  peccatum  , mo- 
5>  do  non  obfit  valetudini,  quia  licite  poi  eft  ap» 
fJ,  petrtus  naturalis  fuis  a£iibus  fruì  .. 

„ 9.  Òpus  conjugii  ob  folam  voluptatem  e- 
w xercitum , omni'  penitus  caret  culpa , ac  defe- 
„ &u  veniali  .-  .. 

„ iov  Non  tenemur  proxsmum  diligere  adir  * 
„ interno,  & formali-. 

,y  ir.  Praecepto  proximum  diligendo  fa» 

„ tisfacere  pofTumus  per  lolos  aétus  exter» 
jy  nos  • . , . m.  m. 

„ 12.  Vix  in  fsecularibus  fnvenies  , etiam  m- 
fy  Regibus,  fuperfluum  (Tatui..’  Et  ir*  vix  ali- 
„ quis  renetur  ad  eleemofyndm  , quando  tenetuc 
,,  tantum  ex  fuperfluo  (tatui.  ; 

„ iy.  Si  cum  debita  móderatione  fa$ias , po- 
tes  abfque  peccato  mortali  de  vita  alicujus 
n friftari , & de  illius  morte  naturali  gaudere,- 
„ illam  inefficaci  aflfeftu  petere,  & defiderare,- 
non  quidem  ex  difplitentia  perfonae-,  fed  ob 
aliquod  temporale  emolumentum  . 

„ 14.  Licitum  eft  abfoluto  defiderio  cupere1 
y mortem  Patris.,  non  quidem  ut  malum  Pa-  « 
,y  tris*  fed  bonum  cujùentis  , quia  nimtrum  et 
yy  obvenrura  eft  pinguis  herediras , 

,,  15.  Licirum  eft  filio  gaudere  de  parricidio* 

„ Parenti»  a fe  in  ebrietate  perpetrato , prò» 
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^ pter  ingenres  divina»  Inde  ex  hereditate  con^ 
„ fecutas  r 

,t  16.  Fides  noir  cenfetur  cadere  fub  praeee- 
Sf  ptum  fpeciale , & fecundnm  fe  . . '*■ 

„ 17:  Satis  eft  aftum  Fidei  fernet  in  vita  eli* 

*>  cere  • ,,  / 

„ 18.  Si  a poteftate  publica  quis  in  terrò  ge- 

„ tur , Fidem  ingenue  confiteri , ut  Deo  , & 
„ Fidei  gloriofum  confuto',  tacere,  ut  peccami» 
,y  nofom  per  fe  non  damno  .■ 

,,  19.  Voluntas  non  poteft  efficere,  ut  aflett» 
„ fus  Fideì  in  feipfo  fir  magis  firmus  , quarti' 
„ mereatuc  pondus  rationum  ad  aflenfum  irti-’ 
„ pellentium 

,,  20.  Hinc  poteft  qui's  prudènter  repudiare  af- 
„ fenfum  , quein  habebat  fupernaturalem  . 

„ 21.  Aftenfus  Fidei  fuparnaturalis  r & utilis 
.#*  ad  falutem  ftat  cura  notitia  folum  probabili 
„ revelationis  c.  imo  cum  formidine  , qua  quis 
„ formidèr,  ne  non  fit  locutus  Deus 

,,  22.  Non  nifi  Fides  uniusDei  neceftaria  vi» 
„ detur  neceftìtate  medii  r.  non  autem  explicita- 
,,  Remuneratoris . 

,,  25.  Fides.  late  difla  ex  teftimoniò  creatura» 
,,  rum  T fimilive  motivo  ad  juftificationem  fuf» 
„ ficit . 

n *4-  VocareDeum  in  teftem  mendaci!  lev is> 
n non  eft  tanta  irreverenti» , propter  qua m ve- 
,,  lir,  aur  poflìt  damnare  hominem 
,,  25.  Cum  caufa  licitum  eft  jurare  fine  ani» 
n rao  jurandi,  five  res  fit  levis*,  five  gravis- 
,,  2 6.  Si  quis  vel  folus,.  vel  coram  aTiis , five1 
„ interrogatus,  five  propria  (ponte , five  recrea- 
,,  tionis  caufa  , five  quocunque  alio  fine  jurer,  fe 
,,  non  feciffé  aliqpid , quod  revera  fecit , intelli- 
„ gendo  intra  fe  aliquid  aliud  , quod  non  fecit 
„ vef  aliam  viam  ab  ea  Fn  qua  fecit  , vel  quod» 
tt  vis  aliud  additum  veruni',  revera  non  menti» 
„ tur*  nec  eft  perjurusv 

,*  27.  Cau»- 
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27.  Caufa  jufta  utendi  his  àmphibologiis » 

„ eft  quoties  id  necefiarium,  aut  utile eft  ad  fa- 
„ lutem  corporis,  honorem,  res  familiares  tuen- 
,^das,  vel  ad  quemlibet  àlium  virtutis  artum,  ■= 
,,  ita  ut  veritatis  occultatio  cenfeatur  tunc  ex- 
,,  pediens  , & ftudiofa . 

„ 28.  Qui  mediante  commendatione,  vel  ma* 

,,  nere  ad  Magiftratum , vel  Officium  publicum 
,,  promotus  eft  , potefit  cum  refi  riff  ione  men- 
,,  tali  praeftare  juramentum,  quod  de  mandato 

Regis  a fimilibus  folet  exigi  , non  habito  re- 
,, Tpeflu  ad  intentionem  exigentis,  quia  non  te- 
,,  netur  fateti  crimen  occultum  . 

„ 29.  Urgens  metus  gravis  eft  caufa  jufta  Sa» 

,,  cramentorurn  adminiftrationem  fiinulandi  . 

„ 30.  Fas  eft  viro  honorato  occidere  invafo- 
,,  rem  , qui  niritur  calumniam  inferre  , fi  alitec 
„ ha*c  ignominia  vitari  nequit  : idem  quoque  di- 
„ cendum  , fi  quis  impingat  alapam  , vei  fufte 
„ percutiat , & poft  impattarti  alapam  vel  ittum  4 
„ fuftis  fugiat. 

,,31.  Regulariter  occidere  poflum  furera  prò 
n confervatione  unius  aurei . 

,,  32.  Non  folum  licitum  eft  defendere  defen- 
,,  fione  occifiva , quae  attu  poftidemus , fed  et- 
,,  iam  ad  qua:  jus  inchoatum  habemus , & qua: 

„ nos  pofferturos  fperamus . 

„ 33.  Licitum  eft  .tatti  heredi  , quam  legata* 

rio  contra  injurte  impedientem,  ne  vel  here- 
,,  ditas  adeatur  , vel  legata  folvantur,  fe  talirer 
,,  defendere  ; ficut  & jus  habemi  in  Cathedram  , 

,,  vel  Praebendam  contra  earum  pofleflìonem  in- 
„ jufte  impedientem . 

„ 34.  Lidet  procurare  abortum  ante  animano- 
,,  nem  faetus , ne  puella  deprehenfa  gravida  oc-  < 
„ cidatur,  aut  infametur. 

,,.35.  Videtur  probabile , omnetn  faetum  quan- 
„ dio  In  utero  eft  , carere  anima  rationali,  & 

„ tunc  prinaum  incipere  eandem  habere  , cum 

» pa- 


Digitized  b) 


Googl^ 


PropoJ.  dannate  da  Innocenzo  XI-  4®5 

j,  paritur , ac  confeqaenter  dicendum  erit  5 ifl 
„ nullo  abortu  homicidium  commini  . 

„ PermifTum  eft  furari , non  folmn  tn  ex- 
,,  trema  neceffitate  , fed  etiam  in  gravi . _ 

„ 37.  Famuli,  & Famuli  domefticae  poflbnt 
„ occulte  htris  fuis  furripere  ad  compenfandam 
„ operatn  fuam , quatti  majoretti  judicant  fala* 

„ rio,  quod  reci piuntV  r ' 

„ 38.  Non  tenetur  qms  fub  pana  peccati 
„ mortalis  reftituere  quod  ablatum  eft  per  pau- 
„ ca  iurta,  quantumcunque  fit  magna  fumma 

„ totalis . ...... 

„ 39.  Qui  alium  movet , aut  tnducit  ad  in- 
ferendum  grave  damnum  tertio  , non  tenetuc 
„ ad  reftitutionem  iftius  damni  illati . 

„ 40.  Contra&us  Mohatra  licitos  eft  , etiam 
,,  refpcflu  ejufdem  Perfonae , & cum  contratto 
„ retrovenditionis  praevie  iniro  cum  intentione 
» Inerì.  , . . > r. 

„ 41.  Cum  numerata  pècuma  pretioiiqr  ut 
„ numeranda,  & nullus  fit  qui  non  majoris  fa- 
„ ciat  pecuniam  prafentem , quam  futuram  , po- 
„ teft  creditor  aliquid  ultra  fortem  a mutuata- 
rio exigere,  & eo  titulo  ab  ufura  excufari.  < 

„ 42.  Ufura  non  eli,  dum  ultra  fortem  ali- 
,,  quid  exigitur,  tanquam  ex  benevolenza  , & 
,,  gratitudine  debitum  , fed  folum  fi  exigatut 
,,  tamquam  ex  juftitia  debitum . 

„ 43.  Quidni  non  nifi  veniale  fit,  detrahentis 
„ auftoritatem  magnam  fibi  noxiam  falfo  crimi- 
,,  ne  elidere? 

„ 44.  Probabile  eft  non  peccare  mortaliter , 
,,  qui  imponit  falfum  crimen  alicui  , ut  fuam 
„ juflitiam  , & honorem  defendat  . Et  fi  hoc 
„ non  fit  probabile,  vix  ulta  erit  opinio  proba- 
,,  bilis  in  Theologia  . .... 

„ 45.  Dare  temporale  prò  fpirituah  non  eft 
„ fimonia,  quando  temporale  non  datur  tatti- 
„ quatti  pretium  > fed  dumtaxat  tanquam  moti- 

„ vum 
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vum  conferendi , vel  effìciendi  fpirituale,  vel 
,,  etiam  quando  temporale  fit  folum  gratuita 
„ compenlatio  prò  f pi  rituali , aut  e contrae 
„ 46.  Et  id  quoque  locum  habet  etiamfi  tem- 
porale  fit  principale  motivum  dandi  fpiritua- 
„ le,  imo  etiamfi  fit  finis  ipfius  rei  fpiritualis  , 
,,  fic  ut  illud  pluris  adixnetur,  .quam  res  fpiri- 
c,  tualis. 

„ 4.7.  Cum  dixit  Concilium  Tridenfinum  eos 
alienis  peccatis  communicantes  mortaliter  pec- 
care,  qui  nifi  ^uos  digqiores,  & Ecclefias 
,,  magis  utiles  ipfi  judicaverint , ad  Ecclefia* 
prcmovjent  , Concilium  vel  primo  videtur 
„ per  hoc  digniores  non  aliud  lignificare  velie, 
nifi  dienitatem  eligendorum  , fumto  compara- 
ci tivo  prò  ptfitivo.,*  vel  fecundo  locutione  mi- 
nus  propria  ponit  digniores  , ut  excludat  indi- 
,,  gncs,  non  vero  dignos  ; vel  tandem  loquitur 
„ tertio,  quando  fit  concurfus* 

,,  48.  Tarn  clarum  videtur,  fornicationem  fe- 
,,  cundum  fé  nullam  involvere  malitiam  , & fo- 
lutti  efle  malam , qui  interdica,  ut  contra- 
c,  rium  omnino  rationi  diflonum  videatur. 

,,  49.  Mollities  jure  natura:  probibita  non  efl . 
e,  Unde  fi  Deus  eam  non  interdixiflet,  fxpe  ef- 
c,  fetbona,  & aliquando  obligatoria  fub  mortali. 
„ 50.  Copula  cum  coniugata , confeotiente  ma- 
rito  non  eft  adulterium , adeoque  fufficit  in 
,,  Conftffionem  dicere , fe  efie  fornicatum . 

,,  51.  Famulus,  qui  fubmilTìs  bumeris  fcien* 
„ ter  adjuvat  Herum  fuurn  afcendere  per  fene- 
,,  firas  ad  lluprandam  virginem,  & multoties 
,,  eidem  fubfervit,  deferendo  fcalam , aperiendo 
c,  januam , aut  quid  limile  cooperando  , non 
»,  peccat  mortaliter  , fi  id  faciat  meru  nctabilis 
„ detrimenti  , puta  ne  a Domino  male  trafle- 
»,  tur , ne  torvis  oculis  afpiciatur , ne  domo  ex- 
»,  pdlatur  . 

»,  52.  Praeceptum  fervandi  fella  non  obligat 

»,  fob 
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fub  mortali ,,  fepofito  feandalo  , jfi  abdt  con» 
:}1  tepatus , 

53.  .Satisfadt  praecepto  Ecdefias  de  audien- 
ci do  Sacro  , qui  duas  ejus  partes , imo  quatuor 
firpul  a diverfis  celebramìbus  audit. 

,,  54.  Qui  non  poted  recitare  Matutinuri)  & 
,,  Laudes , poted  autem  reliquas  Horas  , ad  ni* 
c,  hil  tenetur ^ quia  major  pars  trahit  ad  fé  mi- 
norem .. 

„ 55.  Prsecepto  Communionis  annusi  faiisdt 
y,  per  facrilegam  Domini,  manducationem  . 

„ 56.  Freqoens  Confeffio , & Communio,  et» 
fì  iam  in  his  qui  gentilità:  vivunt , ed  nota 
prsdeOinationis.. 

„ 57.  Probabile  ed fufticere  attriiio.nem  na- 
4,  turale m , modo  .honeflam  . 

„ 58.  Islpn  tenemur  jConfeflario  interroganti 
p,  fateri  peccati  alicujus  confuetudinem  . 

„ 59.  Licet  facramentaliter  abfolvere  dimidia- 
4,  te  tantum  confeflos , ratione  magni  concurfus 
e,  P.cenitentium  , qualis  ver.  gr.  poted  conringe- 
4,  re  in  die  magn<e  al i.cojus  Fedi  vitati s , aut  In. 

р,  dulgejitiae . 

„ 60.  Poenitenti  habenti  confuetudinem  pec- 
candi  centra  legem  Dei.,  haturce,  ant  Ecde- 
4,  fiae , etfi  emendaticnis  fpes  nulla  appareat, 
4,  nec  .ed  neganda,  nec  differenda  Abfolutio, 
dummodo  ore  profetati  fe  dolere,  & propo- 
pj  nere  emendatjonem  , 

,,  61.  Poted  aliquando  abfolvi , qui  in  proxi» 
,,  ma  occafione  peccandi  verfatur , quam  poted  , 
,,  & non  vult  omittere  , quin  imo  dirette,  & 

с,  ex  proposto  qusrit,  aut  ei  fe  ingerit, 

,,  6 2.  Proxitna  occafio  peccandi  non  ed  fu- 
,,  gienda  , quando  caufa  ntilis , ant  honeda  non 
fugiendi  occurrit , 

,,  63.  Licitum  ed  qimere  dircele  occafiorem 
„ proximam  peccandi  prò  bono  fpirituali  , vel 
p,  temporali  ncftro,  vel  proximi  . 

„ <54.  Ab* 


Digitized  by  Googl 


408  Propof.  damate  da  Innocenzo  XI. 

■ „ ^4.  Abfolutionis  capax  eft  homo , quantum- 
,,  vis  laboret  ignoranti  Myfteriorum  Fidei,  & 
„ etiamfi  per  negligentiam  etiam  culpabilem 
„ nefciat  Myfterium  Sanftiflìmae  Ttinitatis , & 
„ I ncarnationis  Domini  noflri  JESU  CHR1S- 
„TI.  ' , 

„ 65.  Sufficit  illa  Myfteria  (etnei  credi- 
,,  diflfe. 
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- LO  STAMPATÓRE 
A CHI  LEGGE. 


Sdendomi  Hata  ultimamente  fpe- 


■dita  dal  Chiariffimo  nofìro  Autore  una 


dottiffima  Di  ile  nazione  latina  fopra 
1*  ufo  moderato  dell’  opinione  proba- 
bile,  infreme  con  una  Rifpofta  Apo- 
logetica  del  medefimo  ad  una  Lette- 
ra d’un  Religiofo  circa  io  fteflfo  ar- 
gomento, .ho  Rimato  tene  di  aggiun- 
gere sì  i’  una  , ohe  l’  altra  in  fine  di 
quella  Operetta..  Mi  fono  pure  capi- 
tati alle  mani  deL  medefimo  Autore 
alcuni  brevi , ma  fugofi  Avvertimen- 
' ; S a ti 
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ti  a’Confeflori  Novelli  , ed  anche 
quelli  mi  fon  parati  opportuni  da  ef- 
fer  quivi  inferiti . Gradifei  la  premu- 
ra mia  di  giovarti,  e vivi  felice. 
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DISSERTATIO 

DE  USU  MODERATO 


Opinion!)  Probabili? . 


T,  T"\  Ras  (enti  Diflertatione  duas  nobis  proporu- 
r*  mus  quxfìiones  difcutiendas . Prior  eli  , 
-*•  an  Hcitum  (ir  feaui  opinionem  minus 
probabilem , relifta  probabili  ori , quse  fiat  prò  le- 
ge.  Pofferior,  an  duabus  opinionibus  adverfis 
«qinliter,  aur  quali  a*qualiter  probabilibus , lici- 
tum  fit  minós  turati  amplefti . Dicitur  aquali - 
ter  , aut  q-tafi  aquetliter  prob.ib  libar , quia  , ^*cu - 
' omhes,  & Probabili!!® , & Antiprob  ìbililìdc  con- 
Veniunt , cum  non  evidenter , fed  ita  parum  una 

}>rae ponderar  alteri , ut  valde  tennis , & dubius 
ìt  exceflus,  rune  utraque  opinio  aequalis  proba- 
bilitatis  exiftimatur , juxta  commune  Axioma  , 
Parum  prò  nihìlo  reputatur . 

a.  Circa  pnmam  quxflionem  citius  me  expe- 
Mio;  refolutio  enim  eft  nimis  perfpicua . Dico 
jgitur  non  licere  fequi  opinionem  minus  proba* 
bilem,  cum  opinio,  quee  fiat  prò  lege,  eft  no- 
tabiliter,  & certe  probabilior  . Tunc  enim  opi- 
nio tutior  non  eft  jam  dubia  ( intelligendo  de 
dubio  (Iridle  fumto , ur  dicemus  in  altera  quae- 
flione  ) fed  efl  moraliter,  aut  quali  moralitef 
«erta , cum  prò  fe  fundamentum  certum  babeat 
ipfam  effe  veram . Unde  fir , quod  opinio  minus 
tuta  remanet  tenuirer,  aut  faltem  dubie  proba- 
bili refpeiSu  tutioris  ; adeoque  non  eli  pruden- 
za , fed  imprudentia  velie  Ulani  ampleftì . Nam 
quoties  intelle&iii  certo  apparet,  veritatem  mul- 
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to  magis  (tare  prò  legrr  quarti- prò-;  fibertate 
rune  non  libertina  eft  voluntati  pcudenter.,  & ci- . 
tra  cui  pam  minus  tot*  adhsrere  ? fiqutdem  in  eo 
cafu  non  proprio  JùdictO'V  feu  propri®  creauhtari- 
innixuy  operaretur  Homo  r fed  potius"  conatu  , 
quem  ex  propria  voiuntar»  in  intelleauminferret  r 
ut  a parte,  quae  valde  verifimilior  fibi  apparer, 
abftraheretur , & ad  partem  , quae  non  foiùm  fibr 
vera  non  ap parer  fed'rtttfae  cermm  fu n dame n- 
tum  porte  erte  veratri*  videtur  habere  inflettere* 

tur  . Er  bue:  facit  illnd  Apertali  Obtne a u* 

w,  quoti  non  eft  ex  fide,,  peccarum  ■ eftti  Rom ^ 


j j 2 sj  i,  * jaA*  v 

V Quod  ad  alter  am  refert  qusrtTanem  ( quarm 
nane  accuratius,  & latias  difeutiemus  )_  dico  , 
quod  cum  opinio  minus  tuta  eff  aeque  probabile r 
poteft  quis-  eam  licite  fequi , .quia  tu  ne  lex  elt 
dubia adeoque  non  obli gat  ,-  ex  ilio  certo  Prin- 
cipio , quod  hic  videbimus  non  erte  irt  dubium;. 
revocandum,  juxta  ea,.  quae  tradii  b;  d homas 
nempe  Iegem  dubiam  non  poffi  certam  o biigat to- 


ner» in  ducere . .....  - 0 / 

4.  Rem  fuis  principiò,  Angelico-  Dolere  fera* 
per  nobis  Duce , lance  ver  itati*,  ponderabrams  . 
I»fe  Sanctus  fic  Iegem  definir  : Lex  quadam  re* 
aula  eli , & menfura  aRuum,  fecundum  quam  in - 
duci  tur  aliquir  ad  agendum  , ve!  ab  «gender,  retro* 
ki tur  v dicitur  enim  lex  a ligando  , quia  -obltga r 
ad  agendomi  ( S.  Thom.  1.  2.  qt  90.  art:  1.  ) 
Deinde  S.  Thomas  docet , frane  regulam  five  le- 
gis-  menfuram  „ ad  hoc  ut-  fabdur 
vandam  adrtringantur , debere  erte  eis  per  prò- 
mulgat io  nette  manifertatam 

pfiufmet  quartionis  Hoc  propontt  dubium , Utrum 
promulgo  fit  de  rationr  legni Et  ita  efpon- 
der*.  Lex  imponi  tur  alt  ir  per  modum  reguia,  y 
menfura  ; regala  autem , & menfura  impomtur 
ver  hoc  ..  quod  appPicatur  hts  r qua  regni antur  r 
CT  mvn fura» tur  - Uìtd*  ad  hoc  quoti  lex ■ viridi err* 
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ohligàndì  olaìneat , quod  eji  pjoprium  legis , opor- 
set  qitoei  applicetur  bominibut , qui  fecundum  eam 
regolari  aebent  * Talis  autem  applicai fo  fit  per 
hoc  r quod1  in  notitiam  eorum  deduci  tur  ex  tpj  a 
promulgai  ione . Unde  promulgatio  ipfa  necejjaria 
efl>  ad  hoc , quod  lex  haèeat  fuam  vìrtutem.  lgi- 
' tur  lex  anta  promulgationem  vim  obligandi  noti 
fi  abet  i,  mm  leges  , ut  fcribil  Gratianus  in  Con. 

• In  ijfis  r Difi.  4.  tane  vim  legìs  acqui runt , & 
leges-  rune  proprie  nuncopantur  , & fiupt  » cum 
\ pfomulgatae  fueruntc  Leges  fune'  inftiruuntur  , 
Curri  promulgante . Hìnc  S.  Tbomas  paucis  uc 
fégeffl’  de  fi-flit  : Quadam  rationit  ordinai  io  ad  bo- 
■srum  communem  promulgata .1  Noteutur  ,verba  Or- 
di natio  promulgata . .(  S.  'Thom.  1,  #»  quafl.  9. 
; 4v-*4;-  .■  - - . .1  • •.  v.-  ■ . 

Hzc  aurertr  promulgato  efineceflaria  ad 
obiiga  udirai  nedum  in  legibas-  humanis,  _fed  pa« 
rirér'in-  Dìvitus,  Se  naturaHbus,  prout  ìdenj  S. 

• Doflior  docet  '>•  in  citata  enim  afticulo  ad  I.  hoc 
fibi  objicir : lex  naturali s rnaxime  habet  ratianent 

: legis  ; -Sed  lexmaturalif  nan  indjget  promulgati v- 
ne  ;■  ergo  non"  eji  de  ratione  legis  quod  promulge - 
tur  . Et  deinde  fic  refpondet:  Dicendurnv  quod 
promulgatio  legis  natura  efihoe  ip/o  <qupd  Deus 
eam  -mentìbus  hominum  infevuit  natùralitejr  cogno- 
fcendam .-  Iraq»?  non  dicit , .legem.  naturalpm  prò** 
mulgitione  non  indigere  , ted-  e contrario  « eam 
' prò  certo  fbbet  erte  hdGefiariam  • .dicit  tantum- 
mòdo , legis  naturai»  promulgationem*  npn  mo- 
do fiumano  ,*fed  fiàr)  Jjrnrina  . naturai  r.  quod 
Deus,  in  ho  minò  m'  mgjités  ingerir..  Sed  a perii  ns 
hoc  declarat  Sjlvikts  dicens  legem  naiuralem  rune 
a&ualtrer  unicuique  promulgati'^. dum  quifque 
eatri  afta  perci  pit':  Attuali  ter  tu*u r ( lex  ) uni- 
Cinque'  promulga  tur'  quando  cognitionem  a Dso 

acci  pit  dittantem  quid  juxta  rettam  rationem  -fit 

• amplettendum  , quid'  fugìendum  . .(.  Svilii.  1.  2. 
% 90.  a.  4.  in  fin.  ) Idem  afiìrmaf  Cardimi- 
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iis  Gotti , dum  fcribir  non  omnibus  regibus  ean* 
dem  exigt  promulga* ibtiem  f le*,  enim  human» 
externis  figpts  , & quacfenv  folemnitate,  le*  vero 
naturalis  ipfiufmet  lumtnis  naruralis  in  menres 
hominura  infafione  promulga  tur  : Ad  hoc  ut  le* 
in  aBw  fecondo  obliget -,  rtquirhur  qui  dem  indif - 
penfabiliter , ut  fubditis • promulga  tiene  proponatur  * • 
ficut  menfura  in  aSlu  fecondo  non-  men furai  , nifi 
men  fura  bili  applicete*  . ( Gotti.  J'beol.  tom.  2» 
orafi.  5.,  de  leg.  q.  !.. dito.  §.  3.  num.  iS.  ) 
Idem  aderir  P.  Gonet  dicens  hoc  communitei; 
Theo  logos  decere  » Sed  fufius  hoc  alibi  exponir  * 
ubi  , ut  prober  dà  ri  ignorantiam  invincibilero 
pra?ceptorum  naruralium  qua;  mediate,.  & lon-, 
go  difeurfu  a primis.  prVnapiis  deducuntutr  fic 
argomenta  tur  : Ltx  enim  vim  oblìgandi  non  ha* 
bei  ì nifi'  applicete  bominibus  per  .pròmulgatio- 
nem  j fed  le*-  naruralis  non  promulga  tur  omnibus 
■ homihibur  quantum  ad  omnia  pr*ceptay  qua  fune 
remoti fiìma  a primis  priori p/is-  ; .ergo  non  òbligat 
oriuier  quantum  ad  illq  prfeepta  . SuBindeque  pot- 
e fi  dati  de  Ufi 1 ignoranti  a invine ibilis  * & ex  cu-  , 
fartr  à peccato-,  (:  Gonet  Ut  Clyfr.  Theol,  tom\ 
num  47.  }.  Deinde  num,  48.  in  hujus;  cònfirma* 
riofiefn  fitf-  profequitur:  Plerumque  effe  fortume  , 
non  volìmtatisy,  quod  -bomìnes  peccenty  vet  norr 
peteenr , prout  vide  licer  id' quod aguntr  éfl  .con- 
forme y ve  f difforme  iuri  naturai i ’ab  eis  ignorato  £ 
quód  etiam  abfurdifiimum'  ejì , curii  virai,  & fola-  .* 
caufa  peccati.  fitVplùntas  creata \ ut  opefans  djf+ 
fiormite*  ad  Regalar  morujn (.  idem  ibid.  art,  qr 
n.  47,.  ) Exhis  omnibus  parer.  lege.  Divina  ne- 
nnnenv  figari,  ahteqoam  il  la  fibiex  ipfius  feten- 
ti appi  icetur  y -.V’  ^ • 

6i  Dico  Se  lenti  a r quia  cogniti©  fegis  r quae 
homini  ranquanr  fuarum  a&ionumr  menfura  eft 
proponenda  , deber  effe  certa  , fin-  fecus- , quo- 
modo  6ias  a£Viones  menfura  ancipiti,  & incer-  . 
n menfuraci  poteft  ? Fes  legem-  enim-  cogniti » 
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piccati  i feripfìt  Aportolus  Rotti.  Qu'od  S. 

Thomas  Caper  eh.  loc.  fic  explicat  .*  Per  legem ■ 
enim' datar  cagni i io  peceàti  , quid  agenda  mi  quid 
•vitdndum  * Ideoque  , Ut  lex  obliget  y debec  effe 
manifeflata  ut  tfadidic  S.  Ifidorus:  Erit  autem  le* 
titanifera . Cari,  trit  autem . Diflinft.  4-  Hinc 
fcripfit  PanormitarliK  : Ubi  le x ejì  dubia  , excufatur 
quìs  a juris  ignoranti a . ( Panornt . in  Cap.  fini  di 
Canfliti)  Caeterum  eadem  naturali*  ratio  diftat*, 
tìertiinem  ad  eorum  pfr^ceptoram , de  quibus  du-> 
bitatur  y utrurft  exlftatlt , an  non  y tenete  obfer- , 
vantiam,  ut  habettfrin  Àutbentica  Quibus  niodts 
fiati  ff.  §.  Natura  , ubi  legitur  : In  dubìo  mi  hi 
prafumìtur  obligatus . Hoe  idem  docet  D.  Tho- 
mas i dicens  : legem  ( & loquitUr  de  lege  Divina  y 
gt  sterna  ) ai  obliget  y deaeri  effe  certani  . ( 

Tbom.  t.  i.  q.  i Qi  a.  4.  ad  g.  ) Ibi  S.-  Do>?or 
(ibi  objicit  : Me  n fura  debet  effe  certi  (finta  ; feci  lex 
àterna  efì  nobis  ignota  ; ergo  non  potefl  e ffe  nojìné 
Voluntatit  menjura , ut  ab  ea  bonitai  Voluntatit 
tioflr et  dependeat . Et  ita  refpondet  : ’licet  lex  <e tet- 
ri a fit  nobis  ignota  fecundum  quod *•  e(ì  in  Menti 
Divina  } innotefeit  tamen  nobis  aliqualìter  per  ra r. 
tìoném  natufalem , quii  ab  ea  derivatùr  Ut  propria 
tjus  imago , ve l per  aliqudlem  revelationem  fuper- 
additam . Non  negai  igìtur  S.  Thomas,  legem 
Divinami , prom  eft  noftrarnm  a&iortum  menfu-. 
?a,  debere  effe  certami  dumtaxit  ait,  non  opus 
«(Te  ; ut  iila  eodem  modo  a nobis , ae  a Deo  di- 
gnofeatur  ,•  fed  fuftìcere , ut  nobis  ratiorrs  natu- 
ralis lumine  , aut  fpeeìaii  ali  qua  revetaùone  ìn1- 
notefeat  v • . s * 

ji  Sed  hoc  clariuS  , 8t  firmius  in  alio  loco 
ftatoit , ubi  fuper  hoc  qusfito  r-  Ut  rum  Qori feten- 
ti a lìget  ì Sic  loquitufr  ir  Ita  fe  bubet  imperiunt 
allea  jus  Gubérnantis  ad  ligandum  in  rebus  vt» 
lurtt  Oriti  ilio  modo  lìgationts , qui  Voi  untati  ac- 
tidere  potefì , fìcut  fe  babet  Oblio  corporalìs  ad 
ligandum  tes  corporale*  neceffvtate  coati  ionie 
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A Elio  autem  corporali s agenti s nunquam  inducit 
neceffitatem-  in  rem  aliam  r . nifi - per  comaEìunt' 
coaBionis  ipfius  ad • rem  ^ in  qua  agit Unde-  nec 
ex  imperio  alicujux  Domini  ligatur  aliquìs , nifi: 
mtperium  arringar  ipfum>,  cui  imptratur  Atti» - 

£//•  autem  ipjùm  per  fcientiam.  Unde-  nullus  liga~ 
tur  per-  prtecepTum  aliqaod,  nifi  ( nota  ) mediante 
fiiemia  iltiur  pnecepti.  Et  ideo  ille  r qui  non  efl 
capa#  notiti#  pr<ecepti non  ligatur nec  ali  qui s 
ignoranx  pneceptum ■ Dei  ligatur  ad  pneceptum  fa* 
cìendum  , nifi  quatenus  tenetur  / ciré  ptteceptum  r Si 
autem  nonttneatur  /erre , nec  feiat nullo  modo  ex~ 
pr.ectptod  igatu  r . Siene  autem  in  corporali  bus  agens 
corporale  non  agir,  nifi  per  contaBum , ita  in- Spi»' 
rituali  bus  pneceptum  non  ligat  r nifi' per  fcientiam * 
C S..  Thom.  de  Verità  q.~  1 7»-  a.  };.)  Pro  certo  er-- 
50  habet  S.  Doélór  hominem  nullo  paftò  praece- 
pto  ligari,  nifi  illius'  notitia  ad  f&  venerit , Ve- 
rune tantum  ( ut  loquitur  ),-  liberate  quocunque 
*©lu*rit  eundi  privaturyeum  jam  ad  pra?ceptum 
ex  ipfius  Scientia-  ligatur  eft  , ficut  etiam  prius 
fcxrpferat  irr  eodem  artitulo  : lite  enim , qui  //V 
gatuseft  , neceffitarem  habet  Confìftèndi  in  /oro-,  ubi 
ligat us  e f}  \ & aufertur  ti  potefìas  ad  alia  di  ver* 
tendi . 

Necr  obliar  Angelici  MàgiArr  exceptio*. 
<juam  fuperiuS'  expreflìr,  ni  mi  runa  : Nec  aliquit' 
ignorane  pneceptum  Deh  ligatur  ad  pr.eceptum  r 
nifi  quatenus » ( en  exceptionem  )r  teneaturfche  pne* 
ceptum . Nam  his-  veitìiy  non  intendit  docere,- 
eum  r qui  przeeptum  feire  tenetur  peccare ,, 
S contra-  iliudy  licet-  invincibili  ipfius  laboret 
jgnorantia^  operetur  ; dumtaxar  animadverten-- 
dtim-  effe  volt,  a-  peccato  non>  excufari  illumy 
qui-  praeceptum  feire  renetur &•  quamvis  ad: 
obligarionem  illud- feiendi  animo  attendai cui- 
pabilìrer  negligii . Propterea  in-  eodèm  art.  ad' 
4.  dici tr-  Tunc.  confitenti erronea - non  fufficit 
f >d.  abfpl-vencìum-y.  quando,  in  ipjo  errore  peccar  . 
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Perfpicuum'  eft  peccare  in  ipfo  errore  tantum  il- 
luni, qiii  culpabiliter' , quod  fcire  tenetur,  fare 
negiigit  ; ficut  idem  S.  Thomas-  in  alio  loto  fu- 
fmsf  S:  Auguftint  auftoritatem  enucleavir,  dicens  :. 
Ignoranti  a , qua  ejì-  omninn  involuntaria  ,•  non  ejl. 
feccatum  . Et  hoc  efly  quod  Auguflinus  dicit  : Non 
tibi  itnputatur  ad  culpàm,  fi\invitus  ignaras,, 
fed  fi  fcire;  neglexeris  . ( libi  de  lìb.  arb . «vip,  ): 
Per  hoc  autem\  quod  dii  , Sed  fcire  neglexeris,  Jae 
i'ntel/igere , quod  ignoranti a habet\  quod  fii  pecca*, 
tutti  ex  ttegiigentia  precedente  , qua  inibii  efl,aliud\ 
quant  non  applicare  ani rrf urti  ad  fciendum  ea\  qua 
quii  fcire'  debef  . { S.  Thom.  de  Verit q.g.  a . 7. 
ad  7.  ) Et  idem  pàulo  inferi  us  rèpetit  dicendo, 
tantum  peccare  il Ibnf ,;  qui,  ut  non  impeliatur 
d[  peccato^  qpóa \ -.diligi?  ,■  fcìentiam  recufite  j-  & fio 
ignoranti  a”  ejl-  a V.olunt'ate  qfuodayn’modo‘-  imperata  . 
(\5V  Tbom,-  ibi  di  ad  8.r)  Ciim  ergo  ightìramia 
al  i.qup  triodo  voluntaria  neri  è fi  , fafterti  òb  vo* 
IUtarariàrri  negli  gèntiam  ,>  rune  noh  «fi  cujpaljijis , 
Ut'  in  Capi'  ìli.  ».  ftg,  Ò*-  yè^o»t/^wj*'Ofi<nde- 
tfius'.-  ■ . -V  V t 

p.-  Itaque  quoties’  (ad*  noifirara-  argutriemum 
tédearritìs  ) lex  efi  incerta' , non  poterti  certam 
obligatiorieni  homirilbus  imponete  ’i  quia  trine 
noli  efi  ipfis  fiifiiciehter  propofira  , ut  re£ìé  ;P\ 
Suarez  anirmdverrt  Quarndiu  éfì  judicium  prò* 
babile , quod  nulla  /ir  lex  probibent  abiìoàem , 
talli  lex  non  efi  fufficienter  propofita  .homint’i  art», 
de  curri  obligatìo  legit  ftt  ex  fe  onero fa , note 
tdgef , donec  certiui  de  illa  con flet . ) Suartz'  de 
Confc.  probi  Difp.  'la.  Sebi.  6.  ) Ratio  efi  fatts 
manifèfia-,  quia  tunc' non  efi  pr-opofita  lex.,  fed 
q'USfiiò  ,•  five’  opinio  aflerens  legera  exifiere, 
ficut  fapienter  fcripfit  P.  Pitului  Segnerà  in  Eni» 
flola  prò  opinione  probabili1  ( Epì[k  >u  §.  2.  ) y 
CUjos  verba  , quia  nimis  convincimi  ■ ex  italico 
tranfcribère  multnm  refert  -,y  Lex  qua:  tifque  adeo 
n non  efi  fufficienter  promulgata , lex  non  eli  5 
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m bine.  Gratianus  DijìinB.  j.  fcripfit  ; Leges  imr 
„ fiituuntur  dum  promulgantur  . Nec  diventi  E- 
„ Si  Thomas  r.  v.  q.  90.  a.  4.  obi  agens  de  Ie- 
,,  fie  dbcoit non  faracere  , ut  ab  00,  qui  prseeft  r 
,,  fit  emanata  , fed  convenire  praeterea , ut  il-< 

„ la  promulgetur  : Onde  promulgati*  ìpfa  necef- 
„ Jìaritr  ejl  ad  hoc , quod  lex  haoeat  fuam  virtù» 

„ rem.  Quale  quomodo  unquam  dici  porefk 
Avfficienter  promulgata  lex ,,  de  qua  Do&ores* 

,y  conténdurtt  ? CJfquedum  ioter  opinionis  finest 
lex  fon  fi  flit,,  non  adhue  lex  efl . Ufquedum- 
probabile  eft legem  non  ade(Fér.  prò  indubi- 
,,  iato  eli  tale m legem  non  adefiìe  quia-  non 
rr  eli  adao  promulgata  ut - fuffictaC^  . ;•  . 

io.  Noriffime;  bis  noftris.  temporibus  P.-EUfe» 

Bius  Amore,  vir  do&rina  perfpicuus.pro-  viribus 
hanc  noftram  fententiam  d$fendvr  in  fua  Theò- 
k>gia  Morali  ^ & Scholaftica  Bononia?  typis  da-' 
tu.  ami..  ..175^. . pofìqujm  ; Roma  emendata  feif- 
• ftts  jpITu  jBenedi&i  XiV.  cui  ipfe  Auther  Tup-  - 
phces  dedit  ,.  ut  curaret  ojms  ante  ejos  pubiica^ 
tionein  revidendum , & ubi  opus  .fore  ducerete 
emendandum  Romae  a cordatis  Theologis  . Pon* 
tàfex»-v’oùs  annuir , & tran  Imi  (it.  ei  menda  in- 
. opere  -emendftnda quibas-  ouslTaonem  de  aeque- 
probabiii  non  adjecit,.  ut  vit$hra  eft  hi  Praefuio- 
ne  ipfius  Operisi-  Scribi*  Àiiéior,  ub'r  opimo’ 
im>  lego-  evidenter,  & notabiiiter  probabrlior 
* fu>n  apparet  y moraltter  eemmv’efli , legem, 
qdaé.'óbljgat non  exiftere  y.  dicendo  quod  Deus* 
juxra  fuam  Divinarli  Providentiam,-  cum  ipfe' 
v-eiit  legem  fuam-  obligare  , efficere  tenetur 
h*  evidenter  r & notabiiiter  probabilità  redda^ 
tur  : Quandocunque  (’fie  iple  lóquitur  ) extflen-' 
mw  leges  non  redditur  credi bilior  y no» ipj. a , mo- 
ta/iter  certùm  eft  non  duri  legem  quia-  ex  no» 
tura  Providenriie  Drvirh?-  Deufi  , [ìcut  tenetur  (nana 
ieligionem  recidere  evidenter  e redibUiorem  , no» 
vpi-a  ; ita  eli  am  tenetur  frani-  legem  recidere  cre- 
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dibiliorem  , [et*  probabiliorem , non  ‘tfa'}  A™otl 

TW,  «i  i.  ftfr.  *.*  «t-jS;  *5S2- 
Illis  antera  verbi*  tpf*  dicere  gremi  r Do 

niinura  debere  efficere,*  ut  le*  probab.bo  no 
bis  ìnnotefcat , ad  hoc  ut  ejus  o^vantu  ad 
Aringa  mur  y non  ipfa  leger  fed;  rationtbus * <j 
«m  aobis  evidenrer  , & 

lem  reddunl.  Delude  alio  loco,  ubi  haoc  fen 
tentiam  fufius-,  & vaiidius  firmar , |ot|one  ( 
nobis  etiam  fuperius  allatanr  ) , 

rum,  cum  le*  eli  «rifte  dubia,  fonemi  cl5 
promulgatione  , qua  fine  le*  non  ert  le* , vel 
ialrem  non  eli  le»  oblisan*  t I»  **  'f 
datur  A»'  dmOa  tMen:  , ««»  .»  *« «£ 
finempe  " cum  urraque  opimo  , oft  fi . l\-  • 

tills/  ne»  *mr  I *T  fèlli, F t 

Efg  «rifar  *•'/«*  *w» 

■S“»  fa"*,  wSWw. ■ »J* a'«|  iubjungir-  ■ hoc 
idem  fenfifle  P>tre$  > ?»  . jntntir  fe»*  ' 

in 'va',  *k*m*  &**  fptrJSdTt^ 


Swsoriue  NaaianeenuS 

jam  Novatiano  .loqnen^au  M(ttfimoaip 

ivi,  pràpter  ^aUT  lubucunt^  ^ ^ m»imè 

wteftatem-  fatisi  At  P Maeilìrum  profilerà v 

Osto 

A,  h*e  minime  pofl  B«pnjm*r»>  . J /?  ^ 
atrgumento  tei  cof'™.;  COndemnef . /* 

V^ar  aut^id~»^  , Uas  & 

rei  dubia  ejl  r vinca*  w \ lla 

Item  Si  Greg.  Magnus  ( • difhiàionem 

fe'ibU  •••  Meta  i*m. 

exequp:  Sed  ad  be  g ? ^ Mnbon?nf* 

Ite m S.  Leo.  ( £>'/*•  9°*  * J ** 
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in  Prafati  in  Cap.  Sicut  qtnedam  , fin.  Difi.  14.  ' 

Sicut'  qùadam  /Urtty  qu<e'  nulla  pojfùnt  ratione' 
convelli  ( prout  funt"  Decalogi  pr«cepta , & Sa- 
cra mentorunf  forma:  ficuf  explicat'  doPa-);5 

ita  multa  funt  t qua  aut'  prò  neceffitate  tempo • 
fum  , aut  prò  confi  d era  ti on  e àtaturit  oporteat  tem- 
perarli illa  confidi  rat iónè  fempef  ferùat  'a . , ut  in 
iis  , qua  vel  clubja  fuerìnt' , aut  obfcura  ,•  id  no- 
veri mus  feqùenduni  ,•  quod  nec  praceptìs  Évange • 
libis  contrarium','  nec  Decreti'  fanBorum  Pairum 
invenìatur  adverfum . Dicit  fequendum  , nam  fi*» 
periores  ( etenim  Èprfcopo  fcribit  S.  Leo}' 
circa  fubditos-  ad  opiniories  rttihus-  rìgidas  pro- 
pferifi'efle  debèrit  ubi  il  lag  nec'  Évàngeln  /prati 
Ceptis’j  necSandòrum  Patroni  Dèpretis*  advet-‘  •• 
fantur  r ju'xta  SI  Jòatjnis  Chryfoft,  dccumentum  ? 
Crfca  ' virarti  tuanr1  efiò\auficrùs  , ciVca' alienam'  . 
fieni  gnu?.  In  Cah.  AUigant.  2 6;  ‘ q'u<éfi:  7.-  Item' 
Eadvnt'ius  * ( libi  g.  Tftffit.'  capi  27.  ) fCribif 
S.tultiffimi efl  hominis  praceptis  eórum  velie  pa- 
rere , qua  ut  rum  vera'  firn,-  an-  fai  fa  dubitano-. ~ 

Et*  ad’tioc  redé  quàdrat . illud'  S.  Pauli  .*  Ftenini  • 
fi1  incert'ant  vocerrt  det  tuba'  ,•  q'uir  parabit  fe  ad 
Bellum  ? Ita  & voi  per  iinguam'i'  nifi  manife- 
flum  ferrfibnem  dedrritis,  quo  modo  fcietur"  id  quod 
d'icitur  Si'  erg\  nefciero  virtutem  vocis  ,•  ero ' 

gii,  CUi  loquór , barbar us  : & qui  loquitur  , mibi 

fiurbarui . r.  Gor.  14'.  8:*CSKli.  Itaque  quotits 
ffóbis  lex  niatliftna*  nort  e(V,-  undèfiér,-  ut  cre- 
dere debeamus  illam  legem  obligantènl  exifie- 
re  ? Ad'  hart  adjlcimus quòd!  dicit  S.  Augufli- 
nus,  qui*  brevibus  totum  quod  no?  dixirr.us  con- 
flrmat Quod  enirrt  contr a Fidem  neqtie  contra 
Borios'  morti  effe  convincitur  , indijferenter  effe 
hnbènetum  . ) S.  Aug.  Sef.  204'  c.  1 i.« coi.-  224.- 
Ed/t.  Parif.  ) . Notetur  verbimi  cdrivìncitur , jtlX- 
fa  enim  S.  Auctìfl ini ‘ dodriraói  quaelibef  adio 
rtobis  licita  eft  , modo  cònvidi,  aut  rnotalitèr 
•erti  f^i  non  funus , illam  còmra  Fidem  ,-  aut 

con- 
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ITà  bonos  more?  efle,  Additur  qaod  fcripfit  S.- 
Auguftinus1  ad  S,  Hieronymum  ( Ep-  te.  ■).".*  -Alias-, 
autem ■ ( fermontm  ageris  de  Scriptbribu?,-  qui 
Canonici'  notv  funt):  ita  lego  y • ut  qudntalibet 
fanfìitate  f doEìrtnaque  prapo/ieant , non  ideo- ve» 
rum  putem  Y quia'  tpfi'  fenfcruni  ; fed  quia  rnibi 
i del  per  iiior  Autboret  Canonico! , vel  probabi* . 
Irrationey  quod  a vero  non'  adborreat perfua - 
dire  potuerunt  ì - Nòtentur  haec  verbi,-  Ve  f prò* 
labili'  ranone'y  quod  ' a'  veto  - non • abhorreat . I gii  ; 
tur  S.  Auguftinus v ut  alicui  opinioni  acquiefce-- 
rer,  moralem  certitudinem , qua  veram  Ulani 
optntonem  cognotoretv  non  requi rebàtV  fed  fa- 
ti § fi bi  erat'  probità  l i s-  ràtio  y-  qoae  a vero’  non'1 
hOrrerét , idèft-,  quac  probabiliter  poflet  effe  ve-- 
ra\  Adjicitur  S:  Ambrofiusy  qu»  ad-,  Jànuariumr 
ftribensy  animos-nimio'  timoré-  percuflo?-  inv 
properat qui  in  dubìis-nihll  reflum  exiftimantV 
nifi-  qaod>  Seripturar  authoritate  V aut.  Ecclefi*' 
traditone  aut  qaod  pro’vitae  corrigènd*  utifi- 
nre  centrar  efle  dignofcitur  ^ En  ejùs  ‘ verbi  V 
S enfi'  eninrf ape  dolent  multar  ìnfttmorum  pertur» 
banonet  fieri  per  quorùmdam  Tratfunt  contenti o - • 
fam  obfìtnatibnem  y vel  fuptrjhtiofam  timidi tam 
lem , qui- in-  rebus  bujufmodi qua  neque  Seri - 
ptura  Santi#  anthoritate  , neque  universali t Ec- 
eiefia  traditone  , neque  vette,  corrigenda  utili  tate’ 
ad  cettum-  pò  (funi termi  hurrr  pervenire  . 

Vam  litigio] ut  excitant  quaflìónes * y . ut  nifi  quod 
ip fi  faciunti  y nihil  re  Slum  exifiiment  Epifì.  ad 
ittquis.-  Januar ; cap.  w.  numt-  $:•  His  accedit  S. 
Balilius-,  qui  de-  quibufdàm  loqtìens  , qui  quon- 
dam juramenrum-a'' fe  prajfiitùm  invaliaum  fuif- 
fe  autiumbant  ita*  ftripfit  : Conftderandà  ab» 

ttm‘  funi  <ST /pecies  jurisfurandi  , Ò*  verba  , O* 
animar,  quo  jureVerunt  y & ftgillntim  qua  ver- 
ba adduÙa  fuerunt  ;.  acino  ut  fi  nulla  ptorfut  fi: 
tri  lenienda  tratto  , ra/es'  omnino  dimittetrdì  furtt\- 
Epifìi  1 88.  Can.  U cap.  io.  Dicit  igittìr , ttim 

lolum* 
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folammodo  dimittendi  effent,  cum  nulla  pèni'1. 
tire  benigna  ràtib  ipfis  fàvens  fubeffet-.  Itent 
accedit  S»  Bernardus , qui  generica  loqnendo  de 
rebus  tri  utramque  parrwn  disputati? , ad  Hu- 
gonem  S.  Vi&orrs  fie  feribit  :•  Sane  ibi  unufquìf* 
que  in  fuo-  fenfu  fecurus  ab  andar  , - ubi  aut  certa 
rationi , aut  non  contennenda  auworitati  ,•  quod 
fentitur  i non  obviat  .■  Cap.  5.  nuih,  18.  Voi.  li 
Oper.  ex  Editi  Mauri  Pari  fi  coi.  654.  AH  ita  que 
San&us*  quemque  tute  procedere,  eas  opinio- 
n«s  fequendo  , qua  ceri*  rationi  , aùt  audio  ri- 
tati hujufmodi  momenti  , ut  nemo  ab  , illa  dt- 
fcifeere  poflìf,  inniCitur..  His  addo  S.  Bonaven- 
tnram , qui  de,  votis,  fùper  qui  bus  Papa  difpen- 
fare  potei! , a gens,  tres  inmediumadcfucit  opi- 
nione», & deinde  conci  udii:  Qua  ifìarum  irium' 
opinionum  fit  nAriot  r fateor  me  ntfcire  ;■  & fa*, 
iis  potei  quali b et  fuflineri . Sì  quii  tamen  veli* 
hanc  ultimam  acceptare’  v non  ocfurrit  ei  incorine1, 
niens  mani feftum . la  4.  Dijlinbl.  38.  art.  2.  q.  £,• 
Non  ait  fiquidert»  prarférétìcfam  effe  tutiorem , fed- 
quamlibet  earum  (ufìi  neri  poffe.,  & acceptari. 

• it.  His  politi?#  ni  hit.  dicere  vai  et , homineirr 
fcgi  arem*#  quaè. nofìram  libertatem  antecediti 
fubjtélum  nafGi  :•  proinde  nihil  poffe  hominem 
operati , nifi  certo  fciat  illud  fibi  fuiffe  a lege 
sterna . concertimi  # & Voluntatt  Divinai  effe’ 
conforme . Nana  reif ponderar , quod  fi  hoc  ef-, 
fet  ^ lek  divina  nulla  promulg.i rione  indiguiffet  , 
fcd  dumtaxat  opus  fuifict  , ut  Deus  omnia  r 
qua  nobis  permirteba#  operari,  declaraffet  ni- 
mirum  nos  poffe  rerum  dominiuoi  habere  , 
vendere#  venatum  ire#  Italia  hojus  generis . Sed 
tìon  ita  Deuseffecit  , ut  in  jEcclefiafiico  habe- 
mns  : Deur  ab  ini  tip  confi  ituit  hominem  , (3 

teliquit  illum  rn  manu  confilii  fui . Adfeeit  manda* 
la  y & puecepta  fua  ...fi  voluerit  mandata  ferva * 
tr , confervabant  te  &c.  Eccli.  15.  14.  Prius  itaque 
Don.  in  us  hominem  crea  vie,  & arbitrio  bene,  vel 
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maleoperaiitS  eùm^onavrt  f rfetft<fe’adjeci't  ei  p r«» , 
cepta,  qua;  anicuique  fiominum  propóni! , & in* 
die  ir.,  cum  iHa  eorum  cordibu»  inferi!  . Nemo 
rgitur , tìt  cum  S.  Thdma  vhiimus , aliquo-liga»  ' . v 
tur  praecepto  , nilt  per  ejnfquem  praecepti  feien* 
tiam.  Propretea  Salvator  nofòer  J uveiti  eum  in»  ‘ 
terrò  gami  ‘ Magiflet  bone  \ quid  boni  facìdm , ut 
kabtam.  vitam  aterndm  t Non  dixit  .*  PraEter  e* 
quafr  tibi  faciendà  permifi , cave  rne  quidquam 
aHud  fecias;  fed  refpondit  : Si  vis  ad  vitam  in* 
gredi  y ferva  mandata mn-homicìdium  facies  y 
non  ad [4  Iter  ab ij  &c.  Mattb.  iq.  18.  At  ubi,  ( di- 
co ) circa  aliquam  aflioném  adeft  probabili?  opf#  • 
ciò  non  exiftere  tegem  vocanreitì  r quo  modo  dt» 
cetur  talis  prascepti  fcienti&m  babere  homo?  ; 

1 2.  Oppopunt  ~ Xegis  aererò*  {xiffeflio  noflrar 
libertari?  poffelfionem  àniecedif , ideoque  in  du*- 
lliis  opimo , qu*  prò  tege  fiat,  praeférenda  efl  * 

S«d  ut  pareat  verità»  bujus  pnn#i  r videan-.u» 

• prrus,  quid  fit  ler  Eterna r deinde  qaindo.  Se 
quomodo  jlla  oblìget  • Le*  «Terna  definmrr  a. 

S.  Augufiino  : lpja  Raf  ia  x Vel  Volunlas  Bei  or* 
dintm  naturalem  canfertari  iubens  ( S.  Augi  Iibr  « 

. 22.’  con r Faujf.  c.-Tfr  V Er  alio  in  loco  r.  Ratjo  t 
qua  juftum  efl3  ut  omnia  fra'  òr  ditoni  i(Ji  ma  ( Idem  . 
iib.-i.  de  Ubi  Arb.  c.  $.  ) Idem  videtur  fentire  S, 
Thomas,  dicendo  r Ratio  Divina  Sapienti <e  ma*  • 
ventis  omnia  ad  debitum  finem  , obrinet  rationent 
Legùy  nempe  aerern*  legisrde  hpeenim  loqui» 
tur  San&us  ( Si  Tbom.  x.  2.  q.  05.  are.  i.  } curi* 
ibidem  prius  dix-iffet  : bt  quolibet  Cubernante  o- 
portet , quod  praexiftat  ratio  ordini s eorum  , qu<e 
agenda  fura  per  eofy  qui  gubernatimì  fubduntur  » 

Ex  bis  igitur , qua;  rradunr  S.  Auguftinus  & 

S-  Thomas  r quod  ordo  eorum , qnas  Subditr 
fervare  tenentur  y videtur  effe  le*  naruralrs  ho- 
tninibus  data  -t  traine  etiam  ratit*  ordinisr,  auf 
gubernationis  videtur  effe  lex  «terna,  ficut  ali- 
bi luculeneius  Angclicus  explicat  : Ipfa  wttia 
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fubérnationis  return  nt  Deo  exiflenslegis  hab'et  rèi.  . 
fipnerrf  ; & quia  Divina  ratio  bitbet  <eterrium  'con*  \ 
ceptum  ^ hujufmodi  f 'egeTri,opbrtet'  dìcère  fiterriam  . . 

i. .i,  91.  art.  j$*P  ’■ - >'"■ 

* ;i'£.  tìinc  non  palici  dodVi  'Theoiogi  itiferutif,' 

' . Tegem  sternali*  .non  effe  proprie  legem  , Ted'pa- 
’ .fiu.s- dici  debere  ranonerij  legum  , qn*;  in  "tempo*  ' 
Ye  ratioriaiiSus  creaturis  ’ datàe  Tun’f  ; '"De  .hòc 
, ‘àùtem  quidquid  -fit  , ' erto  yerum  fir  legarci  iter? 

■ nam  ffle  propriaitt  fegeni prour  aliò  it\  ìocbafr 
ferere  viJetur  SV  Thomas,  non  fubindè  ex  hbc 

• . infertur  , legis  strerns poffeffio-nern  libertatis  ho* 

minibus  k;  Deo  .donati  poCTeffionem  antecedere-  , 
Nam  quamyis  nulla-,  cognitionis  & cónfilit  ia- 
J>?o  fit  vici  flì nido  quia,  omnia  Deo  ajb'"  sterno’ 
\jirefe.ntia  Tùnt , nihilominus  prìdiìtate ■ ramni t\. 
fi  ve  natura homo  in,  Divina;  Mente  ante  legèm 
fcbrffideratus  efl  ; {jriusf  enim  ai  Legislatore  con- 
fidefantur  Su'bditi’  juxta;  pppriam  naturata  ,*;  & 
fìatunr,  .&  poflea  lex"eis  impoti.enda".  Lex  ita-  ' 

*.  \que  Divina  r licet  sterna  r prsfuppóntt  Angelo$', 

. & Homines , qui  in  rem.porè  èxiftere  debeba-nt  r 
*■  fiqqideiri  ajiam  legém  prò'  Angelis , & .-à^anv 

* v pw  HóminibqsM  & prò  .bis  aliarci  -prò-  SaceFdo* 

fibuis  j-  & aliàm  prò  fscwaribtfsV  ptó  'HHs  ,- 
& iflis  aiiani  pra^RàtPum,ronditione,'ftatHÌt  /$• 
gem  .•  Totani  hoc  eft  dottrina  S.  Thoms  e*, 
pofita  in  citato  art.'i.  qu<ejìl.  pr.  ubi  ad  qui  fi-  • 
tUm  : Utrum  fit  ali  qua  lex  /eterna  ?'  hoc  ad  pri- 
mum  fibi  objicit  : VìdefuY ",  quod  non  fit  aliqiui 
l'ex  eterna  : omnit  lex  aliquibur  imponi  tur  ; fed 
non  fuit  ab  (eterno  cui  aliqaa  lex  poff et  imponi  ^ 
folus  enim  Deus  fuit  ab ' (eterno  ; ergo  nulla  lex 
ejì’  «terna  Et  refpondèt  : Ad  primum  dice» * 
dum  , quod  éa  .qu <e  in  ftipfts  non  funt , apud 
Deum  exifìunt',  in  quantum  funt  ab  ipfo  cognita  , 

C5*  preordinata  , fecundum  illud  ( Rom.  4.  ) .*  Qui 
vocat  ea>,  qus  non  fùnt  r tanquanr  ea  ,•  qus' 
funt  «-  Sic'  igitur  aternus  Divina  legis  conce pt ut 

. - ha •• 
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babtt  rationem  legis  «lima  , fecundum  qtiod  jr 
X)so.  ordinai  ur  ad  gubernationem  rerum  qb  ipfo 
pracognitarum  ».  ( Si,  Thom.  I.  z.  q.  gl,,  art,  ty 
ad,  i.  ) Confiderentur  verba  rerum  ab  ipfo  pra • 
cogai  ramni  ^ Quaipobrem-  prioritale  rationis  a: 
.Deo  prius-^onfideratur  Homo:  esempli  gr.  Deus 
ab  zterno  prohibuir'  homicidium  ; parens  eft, 
prias'  confidèratos>  faide.  Hòmine?,  qui;  hecari 
pioffent  y & poflea  eis  prsceptum  damai  fuifle  , 
ne  alter  altera m interficeret l . ' ’ 

14.  Dicent  z: . Ergo  homo  nafcitar  liber , & ff 

* Deq  independens  . Nepriquam  hoc;  nafcitur  uti- 
v qne  liber  r fed.  non:  ur  aroitratu-  fuo  vivat  : na-* 

fcitur  enlm  poreflari  Divinai  fùbjeft(is>‘  & con- 
-feqgénrer  omnibus  praeceptis  , qua?  Deus  illi  un*-' 
^ jrofuerit  , 'obéd tendi  obligatus  ; fed  , ut  hujufmò* 
di"  prajceptis  ligetur , requiritur , ut  illa  promul-» 
gentur,  &;  ei  tempore  fuar  vita?  innotefcanr 
prour  idem  Angelicus  Doftor  tradir  art.  1.  ad  i, 
ubi  poftquam  dèmonflravir  dar!  legem  aiternam  r 
' hoc  fibV  cbjici.tr  Promulgai  io  ■ ejl  de  ratione  le» 
gii  i . fed  promulgati?'  non  potuti  effe  ab.  /eterno y 
quia  non  erat  abr  ./eterno  cui  promutgantur  ; erger 
. nulla?  lex  vote f effe  /eterna  . Et  ita  refpóndet  : 
Ad  fecundum  dicendum  , quod  promulgati^  fit  & 

: 'verbo , & /cripto ,,  Ù“  utroque  modo  lex  aterna’ 
. babet  promulgationem  ex  parte  Dei  promulgantis  . . 
Sed  ex  parte  creatura  audienti:  r aut  infpicientir 
non  potè ff  effe  promulgatisi  /eterna  . ( S.-T  borni 

* ^ j.  z.  q.  girarti  t. , ad  ì . )*.  Non  negar  igitur  S.- 
Thomas  etiam  legem  Sternam  debuifTe  homini- 
bus  promulgar*!  , ur  ipfi  ad  eam  fcrvandam  ad- 
ii ringerentuf,  cum  promulgano  (.01  hic  etianr 
exprelTìt  ) fit  de  legis  ratione  » Unde  alt  , quod 
licet  antequam-.  homo  crearetur,  ex-  parte  Dei 

• • lex  sterna  fuam  babuiflèr  promulgationem;  ex 

parte  tamén  hominis'  non  potuifrèr  lex  homini 
imimari  priufguam  . ipfe  .exiftem  , proindeque 
non-  potuiflet  illuni:  obligare,,  nifi;  tane  ,•  cu» 
. • . ' • r-  * • ho* 
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fottio  legem  aùdit , aut  infpicit , himJtumc um  per 
EccleGam,  aut  cum  (ibi  legem  naturali  (omino 
intimari  percipit , proot  expltcat  SyK  ius  : A Bua- 
li  ter  tutte  unieuiqite  (le*  «terna  ) promulgata  » 

• quando  cognìiimem  a Deo  accipit  di&antem  , quid 
fatta  renani  rationem  ftt  àmpleSendum  , quid' fu- 

?iendum  . ( Sytv.  i.  2,  q.  90;  a.  4.  tn  fin.  .)  « 
line  ait  Sylvius , legem  «ternani  duntaxat  futf- 
fe  ab  «temo  legem  materia  li  ter,  fed  non  forma- 
li ter  , adeoque  ex  ea  Homo  obltgatus  non  re- 
manfit , quia  a£tualis , & petfètta  promulgati» 

. non  adfuit  : Lex  (eterna  fuit  ab  aterno  lex  mate - 
fi  al  iter',  non  fuit  tamen  ab  (eternò  formai  iter , fiei* 
fub  ratione  legis  a&ualiter  obligant  ; quia  tunc 
non  fuit  e Suèdi s , & per feSa  promul gatto  . ( idem 
1.  2.  q.  9 1 . art.  4;  in  fin.  ).  Non  diflimtle  eft  , 

3uod  .fcribit  P.  Laureati  ut  Berti  ( T beni.  lib.  2. 

e leg.  (.  nt/nt.  2.  in  fin.  ) dicens,  legem  ae- 
ternam  non  fui  (Te  legem  obligarionem  indncen» 
tem,.fed  ad  obligandam  paratam  in  tempore  . 
quo  bominibus  promuiganda  erat . Idem  fcribit 
Cardinali  Gotti:  Lex  aterna  in  aSu  fecondo 
n eminem  obligavit  , non  ex  defeSu  virtutis , M 
ex  defeSiu  termine  ; fieut  ab  aterno  furt  • lex  tn . 

- 1 Wentd  Dei  t quamvit  prò  aterno  non.  obligant  , nec 

ligans , quia  nondum  applicata  r & promulgata  ' 
( Gotti  Tbeol.  tom.  2.  traS . 5.  q.  2.  dub.  1.  à.  ì$.  ) 
Idem  ait  Honoratùt  Tournelyy  qui , lice?  fentiat 
legem  «ternam  fui  (Te  veram  legem  j tamen  fub- 
jungit  : Quia  tamen  fex  ante  criaturarum  exiflen-  / 
ti  am  vere  obligant  non  fuit cum  nihil  effet  ad 
extra , quod  ea  obligaretur , palam  eft  rationem 
( completarti  legis  tunc  tantum  et  competere  potui fi- 
fe , cum  extiterunt  creatura , quibus  'fuit  lex  prò-, 
mu/gata , aut  faltem  qua  impreffione  ipfius  move •' 
ri  ceeperunt  . ( Honor.  T ourq.  Tbeol.  tom.  2.  cap.  ' 
2.  quafi.  *.  ) ; • * ■;  ‘ .*•  • • ; '• 

1J.  Praterea  S. . Thomas  art.  2,  efitfdem  qua- 
fhionis  pt.  dlcit  , legem  » qua?  proprie  hominem 

. obli- 


I 

\ 


Jk  . ... 

Opinioni t probabili?  * ' 4 *9 

obligat , non  effe  aeternam  ,•  qu«  dumtatfak  Deum 
regulantem  rdfpicit  i fed  naturalem  , qu«  homi- 
nem regulafum  affici t . ••San$u$  ibi  hoc  propo»; 
nit  qiixCuum  : Utrunt  fit  in  nobit  siliqua  lex  no*, 
turai it  ? Et  ( ad  primum  ).  fibi  objkit  : Videtur  , 
/j  'uod  non  fu  in  nobìs  ali  qua  le»  .naturali t , fuffi- 
fi  tu  ter  enim  homo  gubernatur  .per  legem  aternam  . 
Et  ita  refpondet  , priqs  ( ?»  torpore  ) : Rtfpon* 
deo  dicendum  , quod  lex , xum  fu  regala , . Cé  ména 
fura  , dupli  ci  ter  potejì  effe  in  aliquo  : uno  mòdo 
ficut  in  regalante  i & me» far  ante , alio  modo  fio» 
ut  in  regalato  i & menfurato  : quia  jn  quantum 
participat  ah  quid  de  regala  , fic  regul'atur.. . . Ta» 
Ut  participatio  legis  atèrna  in  rat  tonali  creatura 
lex  naturai  is  dici  tur  . Deinde  individue  refpon- 
det  obiezioni,  fibimet  propoiìtae.:  Ad  pi  imam  er- 
go dicendum,:  quod  ratio  : illa  procederei .,  file* 
naturai  ìs  ’cffet  ali  quid  diverfum  a lega  aterna , 
non  dutem  efl  t nifi  quadam  participatio  ejuf  • 
CS,  Thom,  I.  2.  q..  Q i.  art.  t.  Itaque  juxta  S. 


Thomae  dojftrinam  , Jet  «terna  refpicit  Deum, 
fol ammodo  uti  regulantem,  lex  vero  naturalis  elt 
illa  , qu«  refpicit , & obligat  .hominem,  regula» 
tum . Qua  de  re  fcribit  Cardinali  Gotti , quod 
quamvis  lex  naturalis  fit  legis  «ternas  panici  pa- 
tio, proindeque  à lege  «terna  non  divella,  ut 
ait.A  ngelicus  Doftor , aitamen  lex  naturalis  eft, 
que  obligat , non  quia  legis  «ternse  eft  partici- 
patio, fed  quia  illa  a Deo  vim  obligandi  obti- 
jjuit  ; Le x naturalis  obligat  de  jure  Divino , non 
quia  prtecife  e fi  participatio  legis  aterna  , jed  quia 
habet  Deurn  auLlorem  ( Gotti  Tbeol.  tom.  3.  tra  Lì. 
<.  ,q.  2.  dub.  i.  ».  9.  ) Hoc  ad  exuperantiam  di- 
jflum  fit,  ceterum  five  fit  lex  «terna,  live  natu- 
rali., qu«  proprie  hominem  obligat , & adjìrin- 
E'  t » certuin  off  , illam  non  cbligare , nifi  poft- 
quam  hon.ini  per  prnmulgationem  applicata  eft. 
Secus,  pt  c»m  S.  Thoma  vidimus , lex  vim  obli- 
gaudi  non  habet  ; lex  enim  ( ut  Sanflus  docet  ) eft 
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'Jtienfurà  quadam  , <Jua  homo  menfuratur  He 
Itonfo , /fi  ei  qon  «fi  applicata  per  gromulgatio- 
jjem non  pòteft  ea  mènfura  menta  rari..  *• 

•j  'i6.  •ReptiCant  T ' At  nihil  riobìs  fas  eft  , nifi 
quod  per  Dei'  Volunnitem  permiffum  eft  iJqt;qr* 
go  licite  «pecari  pommm'prjus  comparire  debe- 
mu$  , an  quod.operari-voluerimus,fit  necne  di- 
vina: • voi  untati  conforme  -.  Uefpondendum  , in 
Deó/duas  effe  fqpponerfdas  voluntàtes , -genpralem' 
iiinatn  particularem  àlteram  s X3 entrali s dicitur 
*ilta  *,  qua  in  ajftionibus  noftcisad  rei.  honefiatem 
Tfitèndimus , nimirum  uttiihil  agamus,  nifi  quod 
nobis_  honefium , & Jicitum  videtur,  ficut  jtm 
iibertate,  qua  a Deo  donati. fumus,  honefium* 
&.  licitum  eft  mi Volùntas  parttctilatìs . illa  :, 
qua  Dominus  varando  ; ne  libertate  nòftra  mère- 
mur , nobis  ofiendìt , in  particolari  quid  in  pe- 
culiari rtdbis  faciendum  , aut  vitandum  fit ..  Hoc 
polito*  dicimus*  quod  ufquedum  volùntas  Dei 
-ignota «ft  in  aliquo  particolari , fatis  efi,  ut  dU 
vin*  volontari  generali  coriformemur , némpe  ut 
ópéremur  ex  credulitàte  hpnefte  operandi  . To- 
tum  td  eft  S.  Thoms  documentum , qui  fic  aiti 
Volùntas  igitur  humana  tenetur  conformati  divina 
•voi  untati  formaliter  fed  non  material  iter  . ( S. 
Thom.  -x.’X.  q.  lp.  art.  io.  iilud  formaliter  ex- 
• plicat  Sanflus  in  volito  boni  «communi s , nempe 
quod  in  omni  opere  bonum  bóneftum  intenda- 
tnus,  ficut  jam  bóneftum  eft  unicuique  libertate 
a Deo  donata  uri  ; quodcunque  enim  , quod  Deus 
non  vetat , honefium  eft  ; & ubi  Dei  volùntas 
in  particolari  non  innotefcit , eam  fequi  non  te- 
nemur  . ita  docet  idem  S.  Thomas , dicens  : 
"Et  ideo  quicumque  vult  aliquid  Jub  quacttnquera - 
tione  boni , habet  voluntatem  conformem  volunta - 
~ ti  divina^  quantum  ad  rationem  voliti  . Sed  in 
particulari  nejcimus , quid  Deus  velit  ; & quan - 
/um  ad  hoc  non  tenemur  conformare  voluntatem 
pofìram  Divina  voi  untati  , ( S.  Tbom.  i.  2.*q. 

ip.  art . 
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art.  io.  Jf'd  .r.  Homo'  jgitti*  divini  vó* 
lunati  non  tenetur  ^conforma;! , quoties  haec  fibl 
juanifeftata  non  eft prout  aperùus  loquitur  Gq- 
net  : Homo.. non  tenetur.  ponjqrmarì  voltiti  fati  divi*  ' 
nje  in  volitò  materiali  ,**  .nifi  quando  voi  untai  di • 
viltà  riób.ìs  pr<ecepto  y vel  prabibitione  manifejìatur. 

X Gonet  in  Glyp.  tomi  g.  D.  6.  art.  4.  »«,  47.  in 
fin.  ) Idem  confirmat  Cardinalis  Gotti  : Rati? 

I egis  non  cónjtjìit  folum  in  effe  ojìen/ivo  boni  -,  '& 
mah  3 Jed  in  effe  rpraceptivo^  & obligativo  .•  . 
( Gotti  Tom*  2.  ,q.  2*  dub..  2.  §.  J.  num.  p.  ) 
Quoties  ergo  non.agnofcitur  in  partkulari  certa 
Pei  Voluntas , quae  nos  adftringat  ad  eam  fequen-  ; 
dam , minime  ,ei  conformati  tenemur  . ( Gotti 
Tom.  2.  q.  5.  dub.  2.  §.  1.  num.  9.  ) Hqc  idem 
jampridem  docuit  S.  Anfelmus  . Tic  fcribens  : 
No»  femper  debemus  velie  , quod  Deus  Vult  , fed 
quod  Deus  vult  nos  velie  debere . (•  S.  Anfel : lib.  ■ 
de  fimtl,  cap.  J59.  ) , Et  hoc  etiam  fcripfit  S. 
^Thomas  : jEtfi  non  teneatur  homo  velie , quod 
Deus  vult  $ femper  t amen  tenetur  velie , quod  Deus 
vult  eum  velie  , & homini  precipue  innotefcit  per 
pr<ecepta  Divina . ( S.  Thom.  2.  2.  q.  104.  ».  4. 
\ad  ),  ; v # 

17.  Quidam  Recentior  Auftof  alia  via  ad  no- 
fìram  evertenda.m  fentemiam  occurrit,  & fic  lo- 
quitur : Ut  aliqua  lex  fit  dubia,  debet  dubitar!  ^ 
utrum  talis  lex  exiftat.,  an  non  : hocautem  ( aie)  • 
effe  non  po.tefl , cum  leges  tam  Divina: , quani 
humanae , quas  obfervare  tenemur , omnes  fint 
certae , & fuflicienter  promulgata  . Dubium  igi- 
jur  reftat  non  de  legis  exiftentia  > fed  de  cafibiis 
partieularjbus  , finr  ne  lub  lege  universali  com- 
prehenfi  ; quapropter,  fi  principio  fnppofito  liti 
yoluerimus  , nempe  quod  lex  dubia  certam  not> 
poteft  .inducere  obligationem  , dicere  non  poffu- 
tnus,  quod  lex  dubia,  aot  non  fufficienter  prò- 


i, 
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mulgata,  non  ut  lex,  fed  tantum  dicere  debe- 
pias:  Cum  ex  uiraque  parte1  probabilis  opini» 
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label  ur  , quod  lex  ad  eos  cafus  fé  extendit  , $et 
tìon  V lex  certe  noi?  fé  éxiendit  . At  fi  hbc-  di- 
• citur , . redft  diflGcuttas  Priiici pii,  cuna  enim  dti- 
bitatur  , fit  v.el  ne  lictta,tafis  aSio  ,*  ut  in  lege 
fit,  irei  non  compiehenfa  , non  poteft.  Eoe  tale 
••  Principimi  pro  cecto  fiatui  : Hucnfque  pradà- 
tus  Auftor  » in  toc  inbaerens  ili! ,’  quodprius 
fcripfefèt  Daniel  Connina  in  fua  Theòlogia 
.CJirrfiianaj,  • •-'/  ' ‘ 

• iS.  Séd  prò  refponfione  fit  Idem,  quod  ferì* 

: pfit  idem  P.  Connina  inCompendio  fusTheòlo- 
*iae  ( font»  l.  de  leg.  cap,  2.  fium.  io.  ) ubi  di- 
cit  , quod  licer  lex  fit  certa  nihilominus  diverfae 
quas  accidunt  circumftantia , eflficiutit ut  lex 
nunc  óbliget,  & none  ooh  obliget;  fiquidem 
praecepta  , quamvis  fint  immutabilia,  tamen  ali- 
quando  non  praecipiunt  fub  bac,  velilla  circum- 
flantia  . Hinc  nos  reafTumitnus , & dicimus, 
non  valeat  igitur  dicere,  quod  leges  funt  cenai., 
nam  tnutatis  cafuum  circurn fiatati is,  non  obligan- 
lei,  vei  faltem  dubiae  redduntur,  tanquam  du* 
fci$  nsr  etiam  obligant . Ergo  ( replicat  Auflor 
prafatus  ) juxta  Veflrum  Principiura , quod  lex 
dubia  non  obligat , conduditìs,  in  dubio  utrrntt 
lex  ad  illum  cafum  fe  extendat,  an  non,  certe 
eam  non  extendi?  Sed  refpondemus  retorquendo 
argumpnuim  , & dicimus-  Ergo  -juxta  vefiram 
fententiam  , in  dubio  an  lex  ad  illum  cafum 
U extendat,  a n non  débemus  dicere,  certe  fe 
«xtendere?  Hoc  autem  eft  quod  negamus.  Non 
inique  affeveramus , quod  lex  dubia  certe  ad  il* 
lum  cafum  non  extenditur,  fed  dicimus  : quo- 
ties  ex  utraque  parte  exifiunt  opiniones  «que 
probabiles,  cum  cerami  non  fit  legem  tunc  ad 
cafum  illum  fe  extendere , refpeflu  illius  cafus 
legem  recidi  dubiam , & uri  dubiam  nou  obli. 
£are  ; tunc  enim  fuflficienrer  promulgata  non 
eft . Exemplo  res  clarior  fiet.  Legem  univer- 
si» habemus , qu*  vetat  ufuram , at  cum  ex 
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otraque  parte  squali:  efl  probabilitas , quod  ali» 
quis  contra&us  fa  , & non  fa  ufurarius , lune 
nulla  lex  certa  , quz  vetat  illum  , apparet . Id- 
, circo  ufquedum  prudenter  dubita  tur  , ut  rum  ille 
contraélus  fa,  an  non  ufurariu:,  licet  adfit  opi- 
mo t quod  ille  contraflus  a lege  interdiétu:  fa  , 
attamen  nulla  aflfìgnatur  lex  certa,  qua  ille  veta- 
tur . Refpe&u  ufurae,  lex  eam  prohibens  eft  cer- 
ta ; refpe&o  autem  illLus  contrafìus,  lex  eli  in- 
certa . Ad  quid  igitur  objicere  ( ut  opponuut 
Adverfarii  ) quod  hic  non  agitur,  utrum  lex 
exiOat  necne , dum  lex  vetans  ufuram  efl  certa  ; 
fed  folum  inquiritur,  an  ad  cafum  illum  fp  ex- 
tendat , aut  non?  Nam  dicimus  : pofao,  quod 
vere  probabile  fa,  cafum  illum  a lege  non  com- 
f rehendi , idem  efl  dicere  , dubium  effe  , an  ad 
cafum  illum  lex  fe  extendat , ac  elicere  legem 
rèfptftu  illius  cafus  effe  dubiam  ; proindeque  r«- 
fpe.dlu  ejufdem  cafus  non  obligare  . Quatte s du* 
i b'tum  efì  ( fcribit  P.  Sancbez  cum  aliis  ) an  ap- 
' po fit  uni  fit  pr.eceptum  naturale  , nel  humanum  de 

al; qua  re  jy  non  cblrgatur  dubitati!  , quìa  dante  non 
confiat  de  pnecepto , peffidet  voluntatis  liberias  . 
Et  idem  jdicendum  efì  ( fubjungit  ) quando  pofì 
prudentem  inquifitionem  dubitatur , an  bete  res 
comprcbendatur  fub  pnecepti  ver  bis , quìa  per  in- 
de efì , ac  dubitare  , utrum  de  bac  re  lata  fit  lex  . 
( Sanch.  de  Matr.  tib.  2.  Difp.  gì.  num.  %6.  ) . 
Idem  fcribit  P.  Suarez  : Etiam  lex  naturali!  nun* 
quam  obligat  rum  filo  dubio , v.  g.  an  tali s aSut 
l fit  probibitus  ; tuve  non  obligantur  borni  ne  s ex  vi 
i legij  ad  abfiinendum  a tali  aBu , quia  non  efì 
« eis  lex  fuffìcienter  intimata  ( Suor.  tom.  2.  in 
{ g.  pari.  Difp.  4.  Sebi.  5.  ).  Idem  alibi  repctit  : 
1 Quandiu  efì  judicium  probabile , quod  nulla  fit 
t lex  prohìbens  aBtonem  , tali!  lex  non  efì  fujfi’ 
, cienter  propofita  borni  ni  ; un  de  cum  obligat  io  le - 
U gif  fit  ex  fe  onerofa  , non  urget  , donec  cirtins 
».  de  fila  confici  . ( idem  de  Confi,  probub.  D>lp. 
t T 12.  Se  Si.' 
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12.  SeB.  6.  ) . Ubi  denique  ( ego  expoflulo  ) 
(cripta  reperitur  hxc  lex  ab  Adverfariis  fuppofi- 
ta,  quod  femper  ac  dubiratur,  lex  nec  ne  ad  ca- 
fum  illuni  fe  extendat , & probabile  eft  , quod  * 
non  fe  extendat  , nos  tenemur  ad  illam  obrer- 
vandam  ? Saltem  haec  nova  lex  univerfalis  eft 
dubia , & tamquam  dubia  non  obligat. 

ip.  Dicunt;  At  fi  revera  cafus  ille  eli  in  le- 
ge  comprehenfus,  tunc  operans  juxta  minus  tn- 
tam  opinionem  jam  laederet  legem  , & contra 
Divinam  voluntatem  operaretur  . Omnes  Ad- 
verfariorum  objefliones  voluimus  hic  referre , ut 
ex  refponfionibus  quifque  animadverteret  , quod 
quo  plures  objefliones  adducuntur  , eo  clarior 
redditur  fententia  noftra  . Igitur  refpendemus , 
in  tali  cafu  omnino  legem  non  laedi  9 nec  volun- 
tati  divina;  contrairi  . Non  lacditur  lex  quia , 
curri  ha?c  fi t dubia,  cbligationem  non  inducit, 
& confequenter  lex  dici  non  poteft  , aut  -faltem 
lex  ligans;  fiquidem  operantis  libertas  (qua; cer- 
ta eft  ) ligari  non  poteft , nifi  a lege  pariter  cer- 
ta . Itaque  tunc  non  contra  legem  quis  opera-' 
tur,  fed  folum  contra  opinionem,  qua;  defendit 
legem  exifìere  ; lex  enim  , ufquedum  in  dubio 
perfiflit,  eft  opinio,  non  autem  lex,  faltem  non 
eft  lex  obligans  . Neque  voluntati  Divina;  con»' 
traitur,  quia  ( ficut  fuperius  cum  S.Thofpa  de^ 
n.onftratum  eft  ) nulla  ineft  obligatio,  ut  illi 
Dei  voluntati  nos  conformemur , qua;  nobis  ma- 
nifeftata  non  eft  . Quorr.odo  unquam  dici  reve- 
ra poteft , nos  teneri  voluntati  Dei  conformari , 
abflinendo  ab  aliqqt  aéìione,  cum  nefcimus,  an 
Deus  illam  vetaverit  ? Iterum  verba  S.  Thomae 
fuperius  relata  lubet  bic  refcribere  : Sed  in  par - 
ticulari  nefcimus , quid  Deus  velit , & quantum 
ad  hoc  non  tenemur  conformare  voluntatem  noflram 
Divina  voluntati . ( S.  Tbom.  r.  2.  q.  lp.  art.  io. 
ad  i.  ).  Repetairus  pariter  P.  Gonetti  verba: 
Homo  non  tene  tur  conformari  voluntati  Divinte 
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in  volito  materiali  , nifi  quando  voluntas  Divina , 
nobis  pracepto  , ve/  prohibitione  manifeflatur 
( Gc»e*  in  Clyp.  tom.  8.  6.  *17.  2.  37. 

in  fin.  ) . 

, 20.  Sed  replicat  prsfatus  Auftor  modernus , 
& dicit  : Cum  ditte  opiniones  ex  utraque  parte 
funt  probabiles,  nefas  eft  fequi  benignam  par- 
tem , erto  non  vi  legis  inceri* , faltem  vi  Prin- 
cipi ab  iifdem  Probabiliftis  probati,  nempe,  ad 
licite  operandum  non  fatis  efle  judicium  probabi- 
le , fed  necefle  elle  judicium  certuni  honeftatis 
aftionis . H*c  funt  individua  veiba  prsfati  Au- 
ftoris.  Sed  ad  bujufmodi  obje&ionem  de  fe  pa- 
tet  refponfio  : Quoties  non  prohibitom  eft  vi  le- 
gis, quia  non  eft  certa,  fequi  benignam  opinio- 
nem , fune  deeft  ligamen,  quo  hominis  hbertas 
vinciatnr:  & propterea  , cum  non  exiftat  lex  vin- 
ciens,  & aftionem  prohibens , in  fua  pofteftìone 
remanet  libertas  ; proindeque  aftio  eft  certe  ho- 
nefta  juxta  Axicma  apud  omnes  receptum  : Cui - 
que  fmere  lìbet , nifi  id  a jure  prchibeatur  } ut 
habetur  in  Textu  lnjìitut.  de  Jure  perfon.  §.  j* 
Utque  eriam  tanquam  certum  principium  docet 
D(6>or  Angrlicus,  dicens:  lllud  di  ci  tur  licitum  , 
quod  nulla  Jege  probìbetur . ( S.  Th.  in  4.  Sene. 
D.  15.  q.  2.  a.q.  ad  2.  ).  Et  advertendum  , ibi 
S.  Dcftorem  locutum  fuiffe.  de  proprie  ad  liber- 
tatem  hominis  , & legem  naturalem  fpeftantibus. 

ai.  Nolo  oinitterehic  ad  quandam  decifionem 
refpondere,  qu?m  adverfarii  afterunr  a Clero  Gal- 
licano editam  fuifte,  nempe  nunquam  fas  effe  fe- 
qui opinionem  probabilem  in  ccncurfu  *qoe  pro- 
babili tutioris  . Dicimus  1.  perperam  hac  dici 
Cleri  Gallicani  Decifionem  , (ìquidem  a quatuor- 
decim  duntaxat  haec  decreta  fuit , quando  Galli* 
Epifcopi  numerantur  cenrum  circiter  . Refpon- 
demus  2.  hoc  refte  id  dicebant  adverlus  DI),  il- 
los  Prtbi  biliflas , qui  conrendebant  de  fe  licere 
«eque  probabilem  fequi  opinioucm  , ex  ilio  Axio- 
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roste  communiter  ab  ipfis  recepto,  neirpe  Qui 
jmbabiìiter  ogit , pruderiter  agit  J Sed  hoc  Axio- 
ma , per  fe  loquendo  , falfum  certe  eli  , pruden- 
t;a:  tnim  non  eft  , nec  operari  licct  fola  opimo» 
ne  probabili  adverfus  tutiorem  a-que  prcbabilem , 
quin  tr.er.s  ad  aliud  quam  ad  allatum  principium 
*ttendat,  nempg  pruaenter  agere  euro,  qui  pro- 
bj.biliter  agit  ex  opinione  acque  probabili  ; in  ta- 
li  tnim  cafu  deeft  certitudo  moralis  de  aftionis 
bordiate,  qua  fine  operari  nemo  poteP . Aliud 
viro  eft  opinionejn  acque  prcbabilem  fequi  judi- 
tio  reflexo  , five  concomitante,  nimirum  quod 
lige  in  eo  cafu  dubia  remanente,  illa  non  obli» 
gat  , Itaque  Prafules  Gallicani  rcéìe  dixeranr , 
ex  fe  fas  non  effe  uti  opinione  probabili  in  ccn- 
cuifu  alrerips  acque  prcbabilis  ftantis  prò  lege  ? 
Icqucndo,  dico  in  fe,  prsicifa  judicii  reflexione, 
quod  tunc  lèx  remanet  dubia  . Salrem  , ait  P, 
Amort , ad  talem  rcflexiohem  non  animadverte* 
rint . Quod  fi  etiam  fa&a  ab  ipfis  hac  reflexio* 
re,  hcc  dicere  imerderunt,  indtbitum  impofue* 
/unt  onos  ad  tutiorem  fequerdam  inter  acque,  aut 
quafi  acque  prcbabiles  opiniones  ; nam  attento 
uftexo,  five  concomitante  principio,  quod  le* 
«ìubia  certam  non  poteft  inducere  obligationem  , 
ione  operatur  homo  ex  moraliter  cerio  honefta.- 
vis  aéìionis  principio  . 

22.  Sed  dicent:  Si  judicium  fpeculativum  de  o*  • 
pinione  libertati  favente  eft  tantum  probabile  ad- 
verfus tutiorem  etiam  probabilem  , ur.de  poftea 
fi rt  , ut  judicium  pra&icum  fit  etiam  moraliter 
certum , quo  ad  licite  operandum  opus  habetur  ? 
Qnomodo  ( dicutrt  ) judicium  praéìicum  aliud  a 
Ipeculativo  effe  poteft  ? Ad  hanc  difticultarem  jam 
refpondirr.us  fupra  Cap.U . r.uni.  hic  libet 

veruni  refponderecum  Abelly  Epifcopo  Rutenenfi  , 
& cum  P.  Amori,  alias  e(Te  rationes,  qua?  rei 
veritatem  refpiciurt  , & oninionem  preb^bi^etn 
(.Pici unt  ; alias  effe,  quseatìicnis  bentftatem  fpe- 
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flant , nofqtìe  de  refìe  operando  moraliter  certo* 
faciunt . Sit  exemplum  : Alia  eft  ratio,  quabel- 
lum  redditur  juftum  ; ali*  eft  ratio , ( nempe  Prin- 
cipia mandatum  ) qus  licitum  fubdito  redJit  mi- 
litare in  bello  dubie  judo.  Hoc  polito,  dicere 
non  valet  poffìbile  non  effe  judicium  pra&icuni 
fore  Certum  , cum  fpeculativum  eft  dubium  ; equi 
enirn  opinio  eft  vere  probabilis  ( ut  fupponitqr  ) 
l'obditus  propter  judicium  fpeculativum  tanrùm 
probabile  circa  rei  verita^em , judicat  bellum  tah- 
tum  probabiliter  effe  juftum  ; fed  e contrario  ex 
alio  principio  certo  etiam  fpeculativo  de  a&ionis 
-honeftate,  judicat  polle  in  praxi , imo  tenori  mi- 
litare’, cum  fubclitus  Principi  prarcipienri  obedirff 
teneatur,  quoties  ejus  praeceptum  certe  injuftutn 
effe  non  conftet . Itaque  judicium  praflicum  cer- 
tum  ex  duplici  judicia  fpeculativo  efformatur, 
fed  ad  diverfa  objedti  refpiciente  ; prius  enim  rei 
veritatem  refpicir,  nempe  quod  bellum  probdf- 
liter , feu  dubie  eft  juftum  , & hoc  prius  jadicium 
fpeculativum  eft  tantum  probabile  leu  dubium  ; 
pofterius  autem  judicium  fpeculativum  honeftatem 
aflionis  militandi  fpeélat , nempe  quod  in  dubip 
de  belli  injuflitia,  urgente  Principis  prazcepto  , 
fubditus  licite  obtemperat,  imotenetur  fuo  Prin- 
cipi obtemperare;  & hoc  pofterius  judicium  eft 
certum , & ex.  hoc  judicio  fpeculativo  certo,  fed 
reflexo,  fit  etiam  certum  fubditi  judicium  pra- 
fìicum  de  a£tionis  honeftate  , nempe  quod  ipfe 
licite  in  bello  dubie  judo  militare  poteft  . Ec 
idem  de  quocumtjue  cafu  dicendum , cum  ex  u- 
traque  parte  opiniones  exiftunt  probabiles  , in  qui- 
bus  ex  reflexo  principio  plus  qipm  fatis  probi- 
to , nimirum  quod  lex  dubia  nequìt  certam  indu- 
cere obligationem , pra&icum  judicium  fit  certum  . 

23.  Hoc  confirmatur  ex  eo,  quod  ipfimet  no- 
ftri  Adverfarii  tradunt , & prarfertim  1\  Lau- 
rentius  Berti  in  Theologia  ( tom.  2.  lib.  21.  cap. 
13.  prop,  z,  verf.  Patroni  ) qui  adverfus  noftram 
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fententiam  fuflinet  nefas  effe  opinionem  minus 
tutam  aque  probabilem  fequi  ; fed  unde  probat? 
Ex  duobus  principiis  Probabilifiarum  alias  faU 
fis  . Ex  duobus  principiis  ( ficut  revera  non 
pauci  Probabili!!®  Ioquuntur  ) opinionem  ®que 
probibilem  minus  tutam  quìs  fequi  potei! , & 
propter  ifia  judicium  fpeculativutn  dubium  fit 
certum  in  praxi.  Prius  eft  hoc;  Qui  probabili • 
ter  agit  ,,  prudenter  agii  . Sed  hoc  principium 
( Tcite  ait  P.  Berti , ficut  &nos  fuperius  demon- 
firavimus)  fatis  non  eft  ad  operandum  cum  opi- 
nione probabili  tantum  , nam  cum  adverfa  prò 
Iege  fit  *que  probabilis,  nulla  nobiseft  de  adlio- 
nis  honefiate  certituda  ad  reéie  operandum  ne- 
ceffaria  . Pofier  ìus  principium fi  ve  ratio  non- 
tiullorum  probabilifiarum  eft,  quod  cum  utraque 
opinio  eft  probabilis,  homo  judicium  circa  opi» 
nionem  , quaedamnat  operationem  , fufpendir,  & 
probabilitati  opinionis  operationem  permittentis 
innixus,  operatur  . Sed  hoc  ( & etiam  fapien- 
ter  ait  P.  Berti  ) ne  poteft  quidetn  nos  de  adlio- 
nis  ili ius  bone  fiate  certos  reddere  , talis  enim  vo- 
lontaria jndicii  fufpenfio  annexam  fibi  habet  quan-; 
dam  vincibilem , imi)  attediatati)  ignorantiam 
qua  de  caufa  ira  operans  non  prudenter  qpidem 
fed  imprudentiftìme  operaretnr  , fiquidem  dubium- 
non  deponeret  in  praxi,  fed  in  eodem  dubio  de- 
adiionis  honefiate  perfifieret,  Jtaque,  ait  Berti 
cum  aliud  momentum  non  occurrit , quam  pro- 
babilitas  opinionis  minus  tuta;  , nunquam  nobis] 
poftibile  forer  ob  aliquod  reflexum  judicium  cer-j 
tos  fieri  de  redie  aqendo  , dum  ea  p'obabilitate? 
uti  voluerimus  . Secus  vero  eft,  ait  ille  ipfe,, 
cum  praeter  illam  probabilitatem  opinionis  , a- 
liunde  alia  nova  ratio  fe  oflfert , five  principiami 
fund-ftum  , quod  judicium  pradtice  certum  effìcit 
de  adV.onis  honefiate:  fiquidem  judicii  certitudat 
rune  non  confiderationi  praecedentis  dubii  ir» tei— ; 
tur,  fed  reflexioni  fupervenientis  motivi  cer- 
ti . 
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tk  Et  aflfert  exemplum  religiofi  , qui  dubitans,' 
an  poffìt  jejunium  folvere  , ut  jfiidio  det  ope- 
ram,  poteft  folvere  cum  fuperioris  urget  pracce- 
ptum  , quo  certus  fit  pofle  cibum  citra  culpam 
fumere  . Aiiud  affert  exemplum  de  pofleflTore , 
qui  bona  fide  fundum  poflidens  licite  poteft  fii- 
perveniente  dubio  profequi  pofleflìonem , cum  a 
do<fto  viro  tutus  eflfedlus  fit  , quod  in  dubio  re 
a fe  legitime  pofliefla  fpoliari  non  tenetur . Hinc 
fic  concludit  : Proculdubio  poteft  hoc  patio  ex  re - 
flexione  mentis  antea  perplexa:  fieri  judicium  pra - 
Si  cum  moraliter  • Ipfi  accedit  P.  Vigandt  Or- 
dinis  Predicatorum  , qui  haec  habet  : Probabilità 
eft  non  effe  peccatum  operati  cum  confidenti  a fpe - 
ottative  dubia  habente  annexitm  judicium  praSi « 
cum  de  homftate  operationis  . Ratio , quia  qui 
fic  operatur  prudenter  judicat  in  bis  circumftantiis 
ft  licite  , Ó*  bonefìe  operati  . Seu  cum  dubio 
fpeculativo  fiat  reSum  , & certum  judicium  de 
honeftate  . ( Vigandt  TraS . a.  Ex.  i.  quxft.  5.. 

art.  2.  ) , • ' 

24.  Itaque  hic  jam  eft , quod  nos  dicimus  in 
noftro  cafu  . Ad  hoc,  ut  acque  probabilem  fe- 
quamur  opinionem , dicimus  fatis  non  effe  pro- 
babilitatem  opinionis,  juxta  duo  re'ata  princi- 
pia, quibus  utuntur  aliqui  Auétores  . Et  ego 
a (firmo  , & prò  certo  habeo,  iftorum  principio- 
rum  fubfiftendi  infufficientiam  multos  recentes 
fcriptores  ad  reprobandam  fententiam  acque  pro- 
babilem induxifle  ; & ipfos  r haec  principia  re- 
pellendo ( prout  facili  negotio  refeliere  poterant  ) 
effeciflè,  ut  fuis  veftigiis  inhacreretit  non  pauct 
fe&atores,  qui  hac  nollra  tempeftate  adverfus 
Probabilifmum  conclamant , & prò  rigida  fen- 
tentia  propugnant  . Dixitnus  igitur  eapropter 
fententiam  .acque  probabilem  nos  fequi  polle,  in- 
quantum  lex  in  eo  cafu  eft  dubia  ; & quod  lex 
dubia  certam  obligationem  inducere  non  poffir, 
eft  principium  ( ut  oftenfum  eft  ) fatis  patens, 
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& evidens  y cum  entro  ler  dubia  éft  , tati» 
quam  lex  promulgarl,  & intimari  non  potefty 
i«d  -tantum  taraquam  opimo  , & quaeftio  r & 
deficiente  hnjafmodi  Tegis-  ( efto  quod  adfit  ) 
promulgartene , deficit  efientiale  requifitutn  ut 
f)bliget  r proat  docet  S-  Thomas  ^ & omnes  Au- 
ftores  veteres  & recentiores  , rigidiores  , & 
benigni . Hoc  principium  tandem  hujufmodi  eft  y 
ut  adverfarii  vim  ejus  perpendentes , alii  nec  de- 
eo  quidem  mentionem  faciunr  ( nefcro  quare  ) ; 
alii  vero  quantum  mentis  aciem  acuere  moliti 
fint,  ut  mille  cuniculis  illod  everterent-,  min- 
quam  quod  optabant  confecuti  funr,  imo  ei 
obfiftendo  t magis-  illud  confirmarunt , & diio- 
eidarunt  . 

At  ( dicunt  tandem  Adverfarii  ) in  facri»- 
Ganonibus  le»  generali*  habetur,  quibus  aper- 
te cavetur , ut  in  dubiis  tutior  via  tenenda  fit  y 
Ut  in  c.  Ulud  Dominar,  de  fent.  ex  con? . in  c. 
Ad  audienùam  de  Homicidin,  in  c.  Fetido  tua  , 
eod.  tit..  in  Clement.  Exivit , §.  ltem  quia  , d# 
veri?.,  fignif.  in  c.  Juvenh  , de  Sponf.  Refponde- 
mus,  quod  tale  Canonuni  adagium , five  tali* 
regola  non  habsri  debet  prò  unrverfali  lega  pro- 
ibente opinioni*  aeque  probabili  ufum  ; fiqui- 
dem  (,  praeter  inntimeros  noflrae  fententi*-  feven- 
tes  Auflores  ) ipfi  veteres  AixBores  ab  adverfa*. 
«is  tanquam  ftaae:  fententiae  rrgidioris  fautores* 
addaci,  aliter  ilios- Ca-nones  interpretati- fur.t , 
& aliarci*  quam  ipfi  malunt,  explicationem  de- 
derunr  - S.  A-ntoninus  dicir  » hanc  Regulam 
confi lii  effe  , non  praecepti  v lndueunt  illud , io 
dubio  tutior  eligenda  eli  ; Refpondetur , hoc  ej- 
{e  verum  de  bone  fiat  e , & meriti - major  ita  te  , Ò*‘ 
non  de  falutit'  necejfitate  quoad  omnia  dubia  .. 
( -d\  Antoni n.  p.  tit.  v.  cap-.  Zi -=)■  . Et-  alibi* 
exrreffìus  haec  fcribit  : Eligereviam  tutiorem  con - 
filii  eft  r non  pr recepii  . ( Idem  p.  i.  tit. 

capr  io»  §..  io*  );  Idem,  fcribit  Joannes  Nyder 
" Vtam. 
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Vi  am  tuttoferà  eligere , efl  conftliì , non  pròcepti  . 

( Nyd.  in  Confol.  &c.  part .3.  cap.  16.  ) , Idem 
exprimit  Tabiena  ; Nec  valet , quod  in  dubiti  tu* 
f ior  via  efl  erigenda , quia  hoc  non  eft  preceptum , 
fed  confilium  . ( Tab.  in  fumma  verb.  jcrupulus  ) . 
Et  idem  docuerunt  S.  Bonaventura  , Gerfon , & 
Sylvejlet , at  apud  Tiril/um  videra  eft.  ( Tiri/, 
de  Probab.  qu.zò. 

26.  Praeterea  alii  dicunt , praefatam  Regulam 
locum  habere  in  dubiis  ftri&e  fumtis,  non  au- 
tein  in  probabilibus  ; alii  admittunt  in  dubiis 
fafti , non  vero  juris } alii  procedere  ajunt  in 
dubio  pratico  , non  autem  in  fpeculativo  , ut 
ait  etiam  S.  Antoninus  : llle,  qui  agir  fcienter 
id , de  quo  dubitat  effe  mortale  , permanente  du- 
bitatone ) morta/iter  peccar  . ( S.  Antonia . p 1. 
tit.  3.  cap.  io.  §.  io.  ) . Idem  S.  Archiepil’có- 
pus  alibi  clarius  hoc  expltcat  : Sed  qui  ernie 
pròdi  Eia  fura , potejl  non  dubitare  , feci  opinari 
licitum  effe  , ex  quo  per  Ecclejìam  non  efl  deter * 
minatam  contrarium  , & multi  J'apientes  licitum 
affeverent  > contra  alios  , qui  fé  oppotiebant , • 
prout  antea  fic  fcripferat  .*  Cum  Sapientes  con- 
traria fibi  invicem  in  bujufmodi  fentiant . ( Idem 
p.  2.  tir . t.  11.  §.  28.  ) . Itaque  hoc  af* 
ferens  Sanéìus  t reprobat  dumtaxat  cum  dubio  , 
non  autem  cum  opinione  probabili  op3rari, 
quam  probabitem  exìftimat  ex  ratione  quam 
afTert  , nempe  quod  ab  Ecelefia  non  fit  repro- 
bata , & contra  fuftinetar  a fapientibus , qui 
prò  licito  defendunt  contfaftum  , quamvis  alii 
rfapientes  oppofitum  fentiant  » Hoc  idem  diete 
Angelus;  Nec  obflat  pròdi  Eli s 1 quod  in  dubiti 
tutior  part  e[ì  eligenda  , quia  hoc  Veruni  efl  f 
■ quando  proprie  dubium  efl  j fed  quando  etiam 
• opinio  , fecus  efl  , quia  fune  non  funaui  iti  du ■» 
bio  . ( Angel.  ver.  Opinio  ) ldipfum  docent 

Navarrus , & Sylvefìer  . ( Navat.  Alan.  cap. 

27.  a.  284.  Sylvefì.  v.  Opinio  ),  P.aiterquam- 
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quod  non  fauci  graves  auélores  rede  dicunt, 
eam  Regulam  tutiorem  viam  eligendi  a facris: 
Canonibus  datam  fuifle  prò  cettis  particularibus 
cafibus  relatis  in  textibus  ; textus  etenim  , qui 
ad  tutiorem  viam  feftandam  obftringebant  r ad 
leges  humanas  referebantur  ; & hoc  pofito , qtìis 
uuquam  perfuadebit  , edam  leges  humanas  in 
dubio , an  exiftant,  necne , teneri  nos  fervaref, 
Stultijjimi  eft  bominis  ( fcripfit  La£lant.ius  ) 
prieceptis  eorum  velie  parere , qua  utrum  vera , 
aut  fai  fa  fìat , dubitarne  ( Labi.  lib.  Inft.  cap « 
2i.)  . Pi  arerea  in  c.  ij.  Cum  in  jurey  de  ofjic* 
& pot.  Jud.  dcleg.  dicitur  : Nifi  de  manchilo  Sei 
eiis  / Ipofìùlictc  cettus  extiteris  , exequi  non  cogerit 
quod  mandatur  . Item  in  Authenr.  Quib.  mod, 
nat,  &c.  §.  Natura  , dicitur  .*  In  dubio  nullus 
prcefumitur  obligatus  . Adngium  igitur,  alFer- 
tam  tutiorem  panetti  effe  fe.quendam,  non  pot- 
ei! dici  tamquatn  univerfalis-  reguja  prò  qui- 
bufcunque  cafibus  effe  adoptandum  , fed  tan- 
rum  prò  cerris  particularibus  cafibus  per  cita» 
tos  facros  Canones  relatis , ubi  jure  merito  Pon«. 
tiFex  ob  fcandala  > & alia  mala  in  hujufmodi 
.cafibus  vitanda  , viam  tutiorem  fequendat»  cC- 
J'e  flatuit  . Ut  dilucide  hoc  dignofcatur,  brevi- 
bus  hic  difcutere  oporret  , qui  tunc  acciderunf 
cafus,  & decifiones  textuum  , qui  nobis  objt- 
ciuntur . ■_  -t 

27.  Quoad  cap.  ìllud  Dominar  , de  Sent.  Ex - 
com.  ibi  cafus  fuit,  quod  quidam  Epifcopns  i, 
. non  obliarne  fama  publica  de  excommunicatione 
adverfus  eum  lata  , temere  celebrare  maluit 
qua  de  re  jure  dicimus  , depofitione  in  eum 
fuifTe  ab  Innocentio  III.  animadverfutn  rtam 

perfilìente  dubio  de  excommunicatione  , faliem 

prò  veritate  inveftiganda  , ei  diligenti»  adhiben- 
da  fuerat  , interimque  a celebratione  defìftere 

debuerat  . Idcirco  merito  dicit  Pontifex  : Quia 
tn  dubiis  via  tutior  ejì  eligenda  , . etft  de  la- 

- . tu 
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ta  in  eum  fententia  dubitaret  , debuetat  tamtn . 
potiut  abflinere  , quam  Sacramenta  Eccleft<e  cele- 
brare . # < V 

28.  Quoad  Cap.  Ad  Audientiam  , de  Homic. 
cafus  fuit,  quod  quidam  Sacerdps  viro  cuidam 
vulnus  intulit , ex  quo  vita  deceffic  . Deinde 
dubitabatur,  an  ille  propter  hujufmodi  vulnus 
mortuus  fuiffèc  . Clemens  III.  aecrevit  conve- 
nire Sacerdote»)  a facrificando  abflinere,.  fic  di- 
cendo : Cum  in  dubiis  femitam  debeamus  elicere 
tutiorem  , vos  convenit  in  j unger e Presbitero  , ut 
non  miniflret  , Hic  primo  dicimus,  quod  non 
adhuo  fadi  veritas  rune  explorata  erat , nimirum 
an  tali  ex  vulnere  mors  accidiflet  ; qua  de  caufà 
fubjungit  textus  ; Si  ex  alia  infirmiate  obìerit , 
poterit  Divina  minijìrare  . Ideoque  admodum 
feite  (latuit  Ponti fex  , quod  interim  Sacerdos  a 
celebrando  abflineret , cum  rationi  confentaneum 
efTet , tali  in  dubio  tutiorem  viam  eligendam 
fuiflet  . Dicimus  fecundo,  ut  refte  animadver- 
tunt  Navarrui , & Suarez , quod  in  eo  cafu  non 
agebatur  de  obfervando  aliquo  praecepto,  fed  fo- 
lum  de  quadam  convenienza , ut  fi  deinde  certo 
conftaret  Sacerdotem  homicidam  fuifle , nullum 
populo  fuiflet  fcandalum , fi  celebrare  illum  con» 
fpexiflet  . Idipfum  ftatutum  fuit  in  fimili  ca- 
fu de  dubio  homicidio  in  cap.  Petitio  tua  24. 
de  Homicidio , ubi  diftum  fuit:  Cum  fu  confai - 
tius  in  hujufmodi  dubio  abflinere , quam  temere 
celebrare  . . Quis  non  videt  , quod  in  hujufmpdi 
cafibus  fatis  conveniens,  imo  necefTe  fuit  , ut 
tutior  via  eiigeretur  a celebratone  abflinendo , 
ut  fcandalo , quod  aliis  obpenire  poterai , occur- 
reretur  ? 

29.  Ad  Glementiara  Exivit  refpondemus  , 
quod  ibi  Fratres  Minores  Sedem  Apoflolicatn 
efflagitarunt  , an  fub  gravi  tenerentur  ad  illas  ' 
Religioni  Repulas  , quas  verbis  praeceptivis 
conceptae  erant  ? Papa  refpondit  ; In  bis , q<ue 
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anime  falutem  refpiciunt  ad  evitandor  graver  re* 
morfus  confcientite  pare  fecurior  efl  tenenda  . Itr 
primis  in  eo  cafu  dum  Papa  dixit,  ad  evitane 
dot  grave*  rcmorfus  corifei  enti#  r verofi  militar  de 
confili©,  non  autem  de  praecepto  iocutus  fuit  «• 
Pr  sete  rea  dicendo  , pare  fecurior  efì  tenenda , non- 
de  materiali  fecuritate  uttque  loqm  intendir , im 
ampletìendo  tuciorem  opioionem  , fed  de  fecuri-- 
tate  Ceofcientise  in  operando  non  cnm  dubio  pra- 
tico, fed  cum  morali  certitudine  de  a&ionisho' 
nettare  p narra  fr  de  materiali  certitudine  fermo» 
nem  feciffer , declsrafler  omnes  voce*  imperativi1 
modi  praeceptum  denotare,  quod  procnldubio tu* 
tioe  materialiter  fuifler  : at  Pontifex  oppofirum» 
eupofuit-  , quod  non  omnia  verba  imperativa 
praeceptum  fignificabanr,  fed  dnmtaxat  ea  , qua? 
prasceptiva-  eranf  intelirsenda-r  Gve  ob  verborutn- 
e*preflionem , five  ob  materiam  r er  vi ■ ver - 
fri  ( ait  textus  )•  vel  faltem  rattorte  materia  r 
de- qua- a gii  or  . Citar  um  dixit  : Licet  Fratrei 
non  ad  omnium- , qua  pon untar  in'  Regala  fufr 
v er  bis  imperativi  modi  , ficut  ad-  pr<eceptum  r 
fra-  prie  "tris  lequipollentium  oh  [avanti  am  tenenti* 
t*  * jr*  expedit  tandem  ad  obfervandam-  purità* 
lem -•  Regni  te.,  (?  rigor  emr  quod-  ad * ea  r ficut  ad 
lequipoìitntia  praceptic  fe  r.overint  obirgator  r 
qua  bix  inferiur  adnotantur  . Et  pofl  h<ec  Pa- 
pa , qa<*  tanquswn  prsceprunv  habenda?  effènt',. 
adtioravtt. 

701  Tandem  quoad-  Gap:  Juvenh  3.  de  Sponf * 
cafus  fuit , quod  quidam  J uvenis  feptennis  Puel» 
f*m  quandam  duxir,  qua  mortua  y cuuv  confo*- 
brina  ejufdem  alterum  Matrimoniom  contrae 
. Hinc,  fuborto  dlibio  , an  primunt  IVfatri» 
monitim  foiffet  validlmv,  aut  iuvalidum  ob  ae» 
tati*  feptennis  rmpotemtam  , Eugenius  III.  prae- 
erpit  , trt  vif  a prasfata  confobrina  6t>i  fecondo 
in  Matrimonio  copulata  , fepararetur  propter 
bone  fìat  em  Ecclffitf  y hxec  fubjnngens  : Qji-;  tgi~ 

tur 
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tur  in  bis,  qua  dubia  funt , quod  certius  exifh* 
mani us,  tenere  debsmus  &e.  Hoc  polito  » dici- 
tnus  I.  Pontificem  feparationem  praccepiflfe,  non 
quìa  putavit  in  opinionibus  dubiis  fetnper  tu- 
tioretn  tenendam  effe  , (ed  quia  («paratie  ad 
fcandala  vitanda  fieri  oportebat , & ad  Ecclefias 
honeftatem  fartam  teéiam  ferv  andana . Diciinus 
2.  quod  Papa,  proferendo  hàc  verba , Quod  cer- 
tius  exijUmamus , tenere  debemus , minime  id  di- 
xit  refpe&u  Juvenis,  qui  utique  confcius  erat, 
fi  tempore  primi  Matrimonit»  potens  vel  im- 
potens  erat,  fed  refpeftu  judicum  , qui  in  Fo- 
ro , cura  Partrum  rationes  funt  «tubi*  r procul- 
dubio  quod  certius  e fi  fequi  tenentur  > proindeque 
dixit,  Certius , non  tu  tius  , nempe  quod  certius 
judicabat , feparationem  imponendam  efie , qui* 
primi  Matrimonii  nullitas  dubia  perfiftebat,  & 
pofTefTio  potius-  prò  eo  (iab.it . Quid  inter  hoc y 
& quaeftionena  noftram  , ubi  de  Foro  interno  agi- 
tar , & non  de  fàéìà  dubiis  , Ced  de  opinionibus 
acque  probabilibus  ? » -•  ;■ • • 

At , ut  pracfentt  punflfofinem  rmptjnamus, 
dicimus,  quod  aderere,  quod  illud  Canonur» 
Affatum , In  dubiis  via  tuli  or  e fi  eligenda  r 
fit  lex  generalis  prò  quibufcunque  dubiis  , . quomo- 
d'ocunqae  dubium  (ir , non  e fi  utique  certa  do 
ètri  ria,,  fed  mera  opinio  ( juxta  quod  fent  io  im- 
probabili (lima  ) Adverfariorum  } onde  fit,  quod5 
ad  fumniurm  bare"  R egida , frve.  lex  uni  verfalts 
ab  ipfis  foppoftta,  eft  lex  dubia,  & tanquam- 
dubia  ( fi  cuti  ofienfum  e fi  ) non  obligat  » Pras» 
te  rea  , ex  hoc  Axiomate  , quod  In  dubiis  tutior 
via  eiìgemia  efl , quod1  eft  Achille*  Adverfa--- 
rio  rum , quid  alitrd  inferrur,  nifi  quod>  manen- 
re  dubro  , utrum  afVio  fa  bona,  an  mala,  non 
potefl  homo  licite  parti  minas  tuta?  adhacrerer 
Hoc  utique  efi  quod  Canone*  intelligtre  vo'ue- 
rurrr , & nihi!  p tasterei  y & ad  hoc  cafusf,  & tex- 
luuin  decifvon-es  refponder.tr  At  cu n>  in  con» 
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fcièntia  habetur  diflamen  certum  de-  adìionisho* 
ridiate  ex  principiis  direélis  aut  reflexis , tunc 
homo  non  amplius  • eli  in  dubio , fed  eli  certus, 
de  fuarum  operationum  probitate , Defiflant  igK  «i 
tur  noftri  Adverfarii  nobis  amplius  objicere  hoc 
Axìoma;  In  dubiti  tuli  or  pars  ejì  eligenda , tan» 
quam  noWrae  fententiae  everforem . Sit , ut  ipfi 
practendunt,  hoc  Axioma  nonconfilii,  fed  rigorofì 
prscepti'2  locum  habeat  quidem  , non  folum  ir\ 
fàdlis  dubiis , fed  etiam  in  rebus  fpeculativis  le- 
gis,  totum  concedere  volo.  Sed  ex  his  verbis, 

In  dubio  tutior  via  eligenda  efl , quid  aliud  deduci 
potefl,  nifi  quod  homini  in  dubio  permanenti 
tutior  via  eligenda  eft  ? Cum  vero  ille  moraliter 
certus  eli  honelle  operati,  partem  minus  tutam 
fequendo , tunc  a dubio  eximitur,  nec  amplius 
ipfi  obliai  Axiomaillud,  quod  de  confcientia  du- 
bbia, non  autem  de  certa  loquitur , quae  utique  ex 
principiis  reflexis  formati  potefl  , ut  (uperius  oflen- 
fum  eli  i neque  hoc  negari  potefl , quia  foli  ipfi 
fplendor  denegetur.  r - \ 

$2.  Sed  Principium  illud  ( mflant  Adverfaru  ) 
quod  lex  dubia  non  obliget  , non  eli  certum  „* 
nam  etiam  ipfe  P.  Fafquez,  etfi  Probabilità  , 
illud  non  admittir . Quidam  modernus  Auclor 
faflu  multo  refett  verba  P . Vafquez,  qu$  fuqt 
fequentia  : Sequitur  manifefìe  decipi  eos , qui  pu- 
tant , eum  qui  dubitat  , an  lex  aliqua  lata  fue- 
rit , & promulgata  in  curia  r ea  lege  non  teneri  , 
eo  quod  ipfi  non  fittis  promulgata  cenfeatur  . 
Eallumur  igitur  primo  in  doBrina  ipfa , fiquidetp 
in  dubiis  tutior  pars  ejì  eligenda  ....  Deinde  in 
ratione  decepti  Junt , eo  quod  ( ut  ex  diBis  con- 
fi a t ) aliud  e fi  'promulgai  io  , aliud  autem  ejì  no- 
ttua ìegis  . Et  quamvis  is  qui  dubitat  de  lege  , 
non  baberet  notiti  am  fufficientem  legis  , ut  ea 
tenerctur  tamen  non  potefi  dici  carere  fuffictenti 
pri-niulgaticne  legis , fi  revera  in  Curia  promul- 
gata fuifiet  , fed  notitia  j ufficienti  illius  . Veruna  , 

ut 
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ut  dìximus , ea  dubitati 0 fatis  ejì,  ut  rattorte, 
e)us  iutiorem  partem  fequi  de  beat . \Vafqu.  1.  2.; 
Difp.  15 6.  cap . 2.  num.  8.  ) ..  Sed  in  primis* 
relpondeo  : quomodo  unquam  in  P»  Vafquez. 
mentem  venire  poterat,  legem  dubiam  obliga-; 
re  hominem , 'cum  hic  Auftor  prò  vtrtbus  de-, 
fendat , tuto  pofle  opinione  etiam  minus  proba*: 
bili  uti  ? Et  aflerit  hanc  fententiam  fuifle  com- 
munem  tunc  temporis  in.fcholis?  Infuper  .Ami 
mus  ad  citatum  locum  intendatur,  & duucide 
videbitur,  quod  P.  Vafquez  non  folum  non  re» 
fellit  tale  Principium  , nempe  quod  lex  dubia 
non  obligat,  fed  etiam  exprede  connrmat  ìllis 
verbis  : Et  quamvis  is  qui  dubitat  de  lege  non 

baberet  notitiam  fufficientem  legis  ( nota  ) ut  ea 
teneretur , tamen  Ó'c.  Attendatur  adhtic  , quod 
et  fi  P.  Vafquez  podea  dicat , dubitantem  de  le- 
gis  prorriulgàtione  teneri  ad  legem  ex  illa  Re- 
gula  , In  dubiti  tutior  pars  efl  eligoada  ; nihtlo- 
minus*  ut  in  fonte  loci  fnperius  adduci  obfep* 
va  vi , loquitur  ille  de  legibus  humanis  certo  prò* 
mulgatis  in  curia  Principisi  bine  ait , quod,  i» 
cej  notitia  certa  de  legis  promulgatone  ad  ali- 
quos  non  pervenerit , lex  tamen,  jam  certe, 
& folemniter  in  curia  promulgata  , ed  T^e** 
lex.  Quid  igitur  hoc  refert  cum  leg'bus  Divi- 
ni? , quae  probabiliter  non  exillunt  ? Quoad  Re- 
golarli vero  fequendae  partis  tutioris  in  dubns, 
ipfemet  P.  Vafquez  pluribus  in  ^ locis  oltendit 
illam  habere  locum  in  dubiis  praflicis , non  au- 
tem  in  opinionibus  probabilibus . In  ilio  eoaem 
Cap.  5.  citata  Difp.  15 6.  num.  12.  fic  ait  : Ubo 
eli  varietà s opinionum  de  fenfu  alicujus  lega , 
plnrimum  valeat  apud  Judices  probabiltot  .tntet» 
pr; tatto . Quando  autem  eli  varietas  optrttonum , 
non  eft  nec  fje  [equi  partem  tutiorem  . Exprel- 
li us  hoc  dilucidai  alio  in  loco:  lllud  vero  "*,0“ 
via  , tutior  pars  efl  eligendi»,  intelligttur  hfum 

in  dubiti,  non  in  opinionibus , n:mpe  q-,an  > .<*• 

bium 


44®  - Dìffeftatio  de  ufu  moderato 

bittm  tale  ejì , ut  judicium  Con  fetenti*  curri  af* 
fenfu  col  ligi  non  pojfit , fed  edam  ferri  per . maneat 
dubi a confeientia , ficut  intelligit  Navarrut , Ó* 
Sylvejlcr . ( Vafqu.  i,  2.  q.  19.  ar.  6.  difp ► 62.  9*  < 

».  45.)  Igitur  P.  Vafquez  illud  idei»,-  ac  no* 
fentit , riempe  permanente  dubio , non  licer*  ope- 
rar! cum  opinione  probabili , ufquedum  non  ha- 
beatur  di&amen  prafticum  c*rtum  honefte  ope- 
randi . ■ 

33.  Addimus:  Si  exirteret  lex  femper  in  p- 
mni  dubiorum  genere  tutiores  fententias  ita  fe- 
quendi , ut  nihil  licitum  eflet , nifi  quod  eon- 
lìaret  efTe  iegi  aetern*  conforme , ex  eo  quia 
pofleflio  legis  stero»  prarcedit  pofleflionem  no- 
ftr»  libertatis  ( uti  autumant  Adverfarii  ) , 
quomodo  , qu»ro , potuiffet  Ecclefia  concedere 
Coniugi  , qui  dubitat  de  fua  potentia  ad  coptv* 
lam  conjugalem,  ut  poffit  eam  per  triennium 
experiri , femper  ac  non  fit  de  impotenti*  cer- 
tus  ? Si  frigiditas  prius  probari  non  pojfit , c ab  a- 
bitent  per  triennium , " funt  verba  Pontificis  in 
cap.  laudabilem  , de  Frigida  C?*  Malefic.  Ex  hoc 
textu  fic  arguimus.-  Lex  non  accedendo  ad  non 
fuam  eft  lex  Divina , & naturalis , ac  praece- 
dens  omne  jus , quod  homo  habere  pofTir  ad 
fuam  libertatem,  prout  fupponunt  Adverfarii 
-In  dubio  igitur,  an  vir  fit  potetis , quod  idem 
«il  ac  effe  in  dubio,  an  Mulier,  cum  qua  Ma- 
trimonium  contraxit,  fit  fua  conjux  , vel  non,* 
quomodo  poterit  vir  ex  permifTu  Ecclefia;  ad 
'«ani  accedere,  & tatìus  turpe?  habere  cum  ea 
ad  copulam  experiendam  , dum  ta&us^  illi  cum 
non  fua,  fi  cafu  non  eli  fua,  certe  .fint  veliti 
(ub  mottali  ì Numquid  Ecclefia  in  lege  natu- 
rali poterit  difpenfare  ì Omnino  ideo  dicendum 
eli , quod  lex  non  sccedendi  ad  alienarci  non 
cbligat , nifi  cafu  quo  certe  ipfa  lex  exifiir  , & 

patet  ; alias  in  dubio  poffidrt  hominis  libertaS  « 

Et  ideo  vii  , qui  propter  conjugiam  initum  ac- 
qui fi* 
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qulfivtt  jus  ad  co  pala  m , femper  ac  dubitar  de, 
ftia  potenti*  , ac  de  iege  experi mentum  illad 
vetante  , poteft  copula m experiri . Redie  autenv 
Pontifex  adhrfiu  Smodi  experimentutn  triennium- 
determinavit , quia  polì  triennium,  copula  nun- 
quam  interim  confuto  mata , impotenti*  cenfetur 
moraliter  certa.  Nec  valer  dicere,  eo  cafu  pof- 
ftdere  Matrirnoninm  bona  fide  contra&um  j nam 
fi  fervanda  effet  Regala  ab  Adverfariis  univer- 
se listata , quod  lex  Divina  tanquam  aeterna  o- 
mnem  aotecedit  butnanam  libertatem-,  ae  pro- 
pterea  in  duino  opinio  tutior  femper  fic  prasfe» 
renda  , nullo  modo  in  noftro  cafu  poflfet  copula- 
experiri , quia  nullo  modo  polTet  disi , Matti- 
monium  adverfas  Di  vi  nam  legem  poffidere  . 

34.  Praeterea  in  cap.  Dommus , de  fecund.  Nupr, 
habetur,  quod  conjux,  qui  fecunda9  Nuptias 
inivit,  fi  pofiea  dubitet  de  morte  primi  con- 
jugis , non  poteft  quidem  conjugalem  debitmn- 
Intere,  fed  poteft T imo  tenetur  reddere  alteri 
petenti  in  bona  fide;  & ratio  eft,.  quia  alter 
adhuc  pofTìdet  jus  petendi . Sed  fi  veruni  effet  r> 
quod  lex  Divina  poftìdet  antecedeoter  ad  libertaten* 
bominis,  ac  ideo  in  dubio  tutior  pars  femper  fit 
eligerrda  t minime  Hcet  redditio  illa  T Qante  da* 
bio,  an  alter  petens  fit  , vel  ne  vere  Conjux. 
At  quoniam  ( dicimus  ) in  hujufmodi  dubio  pof- 
fidet  jus , & libertas  conjugis  petentis , & contri 
lex  divina,  utpote  eo  cafu  dubia,  minime  obli* 
gat,  propterea  licer  coniugi  dubitanti  reddere  de- 
bitum  T etiam  ante  dìligentiam  * Dico,  ante  dj/i- 
gentiam  , nam  poft  diligentiam,  fi  dubium  vinci 
nequir  , comrouniftìma  , & probabiliffima  eft 
tentenna  cum  Soto  , Hubert , I/igandt  r Suarez  ,. 
Lejjìo  , Roncaglia , Lugo  , Sancbez , Cardenas  , 
Anacleto,  Caftropalaa , S dhn  aticen fibus , & ali  ir 
pluribus , quod  conjux  dubitans  poteft  etiam  pe« 
tere. 

35»  Ptaeterea  , quare  ( peto  ) DoQores  anti- 
qui 
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qui  communiter  docuerunr,  ubi  lex  eft  obfcura,’ 
neque  prò  illa  reperitur  Scripturae  textus  , aut 
Ecclefiae  determinatio , > aut  evidens  ratio  nihil 
prò  gravi  peccato  damnandum  e fi  e , nifi  quia 
Au&ores  prxfati  prò  certo  habuerunt , legem 
dubiam  non  obligare  ? En  ut  fcripfit  S.  Ray- 
mond us:  Non  fits  pronur  fu  di  caie  mortalia  pec • 
caia , ubi  tibi  non  con  fìat  per  certam  Scripturam  . 
( S,  Raym.  lib.  j.  de  Poenir.  §.  21  ) Non  fe- 
cus  fcripfit  S.  Antoninus  pluribus  in  locis  , in 
uno  eorum  : Quajìio , in  qua  agitar,  ut  rum  fit, 
peccatum  mortale , nifi  ad  hoc  babeatur  auflori » 
tat  expreffa  Script  urte , aut  Canonis  E cele  fitte , vet, 
evidens  ratio  , periculofiffime  determinai ur  . ( S. 
Antonin.  par.  2.  tir . I.  cap  1 r.  §.  28.  ) Et  dac 
rationem , dicendo  quod  qui  in  dubio  decernit 
effe  mortale  id  , de  quo  dubitatur , an  fit  mor- 
tale , ipfe  ( ficnr  fc  ribit  ) tedificat  ad  geben- 
nam , nempe  confici!  in  pericùlum  damnationis 
eum,  qui  adìionem  illam  patraret . Alibi  fìc 
dicit  : Si  vero  non  potefì  ( de  ConfefTario  fer- 

njouem  facit)  dare  perci pere , ut  rum  fìc  morta - 
le , non  videtur  tane  pracipitanda  fententia  , ut 
dicit  Guillelmus , ut  deneget  propter  hoc  Abfolu- 
tionem  , vel  illi  faciat  confcienliam  de  mortali  . 
Et  cum  promptiora  fint  fura  ad  folvendum  , quam • 
ligandum  ( c.  Penderei , di  fi,  1.  ) & meliut  fi» 
Domino  reddere  rationem  de  nìmia  mijericordia  ,• 
quam  de  nimia  fever itale , ut  dicit  Chryfofìomus 
( c.  Alligant  26.  QuteJÌ.  7.  ) potius  videtur  ab « 
folvendus . ( Idem  par.  2.  tit.  4.  c.  5.  §.  /** 
) Alibi  juxta  Gloffuorem  Sanfti  Ray- 
mundi  fcribit  : In  apici  bus  Juris , ubi  dubitane 
etìam  Sapientes , excufabiils  efl  ignorantia  . I ta 
etiam  fcripfit  Sylvefler.  D/co  fecundum  Archie - 
pifeopum , quod  tuta  confcientia  potefì  eligere 
unam  opinionem , tir  fecundum  eam  operati  » fi 
habeat  notabiles  Doéiores , C“>*  no*  fit  expreffe- 

contea  determinationem  Script  urte  , ve/  Ecclefite  • 
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fSylvef.  v.  fcrupulut).  Sic  pariter  JoannesNy-^ 
der  : Ex  quo  enim  opinione:  funt  inter  Magno:  , 

& Ecclefia  non  determinayit  alteram  partem  , 

*■  teneat  quam  voluerit . ( Nydi  in  Confai . par. 

cap.  io.  ) Non  diflìmile  docuit  Gabriel  Biel  , 
qui  vixit  annos  1480*  dicens  .*  Inibii  debet  da - 
ntnari  tanquam  mortale  peccatum  , de  quo  non 
kabetur  evìdens  ratio  , vel  manifejla  auctoritat 
Scriptura . Cabr.  in  4.  D.  6.  qu.  4.  conci.  _ %. 

96.  Idem  atque  illud  eli  , quod  deducitur  a 
S.  Thoma  docente  Qui  ergo  affentit  opinioni  / 
alicujus  Magiflri  cantra  manifejlum  Script  urte  te - 
fiimonium  , vel  contra  id  quod  publice  tsnetur  [e* 
cundum  Ecclefue  auSlorrtatem , non  potejl  ab  erro* 
ris  vitto  excufari  ( S.  Thom.  Qyodlib.  3.  arttc. 

10.  ) . S.  Thom.  igitur  ait  dumtaxat  elle  ìn- 
excufabilem  eum  , qui  alicujus  Magiftri  fequi- 
tur  opinionem  cotìtra  manifeftum  Scripturae  te- 
ftimonium  y aut  contra  communem  fententiam 
Do&orum  , aut  Ecclefias  Dottrinarci  > non  au-‘ 
tem  qui  fequitur  opinionem  , quas  certo  non. 
videtur  Divinae  legi  adverfari  , prout  Joannesr 
Nyder  adnotavit  fupra  relato  Angelici  tex- 
tu,  fic  dicens  : Htec  verba  S.  Thom#  non  poj « 

funt  intelligi , nifi  de  Uh : , ubi  manfefìe  pJtet 
ex  Scriptura , vel  Ecclefue  determinatione  , 
fu  contra  legem  Dei  , & non  de  illis  , ubi  il » 

lui  non  apparet  i alias  ftbi  contradiceret  in  eo- 
dem  libro  : ( Nyd.  inConJol.  &c.  cap.  il.  p.  3*) 

Et  idem  ipfe  S.  Thomas  alibi , quaeftionem  tra- 
ttans , utrum  liceat  duas  habere  Praebendas , di- 
ci t periculofum  efle  determinare  aliquam  attto- 
nem  efle  lethalem  . Ubi  verità:  ( haec  fu nt  ejus 
verba  ) ambigua  ejl , quod  in  bac  qu<eftione  ac* 
cidit  ......  lnveniuntur  in  ea  Theologi  TbeologiS  , 

Jurifìa  Jurifli : contraria  fentire  ; in  Jure  nam - 
que  Divino  non  invenitur  determinata  expreffs  « 
cum  in  Sacra  Scriptura  expreffa  mentio  de  ea  non 
fiat  , quamvif  ttd  eam  argumenta  ex  ahqutbu : 
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auBoritatibut  Scripturat  forte  adduci  pofiinl , qu<g 
tttmen  non  dilucide  verìtalem  oftendunlt.  ( S.  Tbom. 
Quodlìb.  9.  att.  15.)  Igitur  apud  S*  Thotnam' 
non  eft  certum  iliaci  Ad^eTariorum  principium,- 
nempe  quod  in  dubio  pofftdet  lex  , ideoque  in  . 
dubio  tenenda  eft  illa  fententia , quae  legi  fa-.- 
vet  ; fed  dnm  dicit , quod  ubi  veritas  eft  am-' 
biglia , periculofum  eft  determinare  aétionem  ef-- 
fe  lethalem,  potius  S.  Dottor  prò  vero  habet 
Principiati!  noftrum,  nempe,  quod  in  dubio, 
utrum  exiftat  lex , an  non  , lex  non  obligat 
At  fi  lex,  dicent,  dubia  non  obligat,  eoe  i->. 
pfe  S.  Thomas  eodem  quodlibeto  habet ,'  quod 
eiror  in  determinando  aliquam  aéiionem  non. 
lethalem , non  excttfaror  a culpa  l Sed  ponde-; 
randa  flint  verba  S.  Do&oris , quae  funt  fequen- 
tia  / Oninit  q-tieflìa , in  qua  de  mortali  peccata' 
qute/itur  , nifi  exprefle  verità f habeatur  , perì  cu* 
lofe  determinatur  ; quia  error , quo  non  creditur 
effe  pecca ttfm  mortale , quod  eft  mortale  , confcì en- 
ti am  non  excufat  a ro/e,  licei  forte  a tanto.  Er- 
rar vero , quo  creditur  effe  tuonale , quod  non  eft 
mortale , ex  coofcientia  ligat  ad  peccatum  mor- 
tale . Animadverratur  itaque , quod  S.  Thomas 
hic  non  loquitur  de  aftionis  honeftate  in  ope- 
rando, fed  de  rei  ventate  in  determinando  il- 
luni aflum  effe  peccatum  ■ mortale  vel  non  ; 
ideoque  ait  effe  periculofum  , ubi  ambigoitate 
laborat  veritas,  determinare  a&um  effe  virio- 
fum  , vel  nonj  error  enim  in  determinando  tam 
prò  una,  quam  prò  altera  parte  eft  culpabilis; 
quandoquidem , ait,  in  determinando  aliquid 
effe  mortale , cum  non  eft  mortale , ex  confcien- 
tia  ligat  ad  mortale  , & eft  caufa  perditionis  } 
contra  vero  error  in  determinando  non  elle  mor- 
tale cum  eft  mortale  , etiam  eft  culpabilis  . 
At,  explicat  S.  Antoninus  fuper  citatum  lo- 
cum , id  intelligt  cum  ex  ignoranza  craffa  jn- 
dicatur  talem  aftum  non  effe  mortale  i non  auten» 

cum 
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CUm  judicatur  ex  opinione  probabili  , quz  a Sa» 
piemibus  fuflinetur , licei  aiii  opponantur . En 
S.  Antonini  verba:  Notandum  eft  quod  dicit  S. 
Thomas  in  quadam  quaflione  de  Quodlìbetis  , 
quod  quafìio , in  qua  agitur  de  aliquo  attu , utrum 
fit  peccatum  mortale  , ve l non  , nifi  ad  hoc  ha • 
beaiur  auttotitas  expreffa  Script ur.c  Sacra , aut 
Canonie  Ecclefia  , rei  evidens  ratio , nonni  fi  pf 
ficaio ftffime  determinatur . Nam  fi  determinet , 
.quod  fit  mortale , <Sr  non  fit , mortaliter  peccabit 
contrafaciens  , quia  omne  , quod  efl  cantra  con - 
fcientiam adificat  ad  gehennam  ; fi  autem  de * 
terminar  ur , .quod  non  fit  mortale  , . & ejì , er- 
ror  fuus  non  excufabit  eum  a mortali  . Sed  hoc 
fecundum  videtur  fané  intellìgendum  , quando  er» 
raret  ex  crajfa  ignoranti  a ; Jecus  fi  ex  probabili  % 
futa , confuluit  Peritos  in  tali  materia , a 

quibus  diti  tur  illud  tale  non  effe  mortale  ; vx» 
de  tur  tnim  tane  in  eo  effe  ignorantia  quafi  in» 
vincibitis , qu<e  excufat  a roto  . Et  hoc  quantum 
ad  ea  , qua  non  funi  expreffe  cantra  jus  dtvinum  , 
■vel  naturale , ve l contrq  articulos  Fidei , & de* 

f ftn  prteepta , in  quibus  ignorane  ignerabitur  .... 
Et  fi  diceretur  hic  effe  ujuram  , & ufura  ejì  con • 
tra.  Decnlogum  ; refpondetur  fed  hunc  contrattarti 
effe  ufurarium  non  efl  clarum , cum  fapientes 
contraria  fibi  ijtvicem  {enti un t ( S.  Antonia,  par . 
a,  tit.  i.  c.  11,  §.  28.).  Itaque  fecundum  - S. 
TJiomam , & S.  Anroninum,  ubi  veritas  non 
eft  patens , fed  in  Doftorum  diferepantia  pofi- 
ta  eft  , lex  tanquam  dubia  non  obligat  } ideoque 
diciinus,  quod  cum  utraque  opinio  zque  pro- 
babili eft  , non  teneniUr  Jegi  faventem  ampie» 

ai . 

37.  Hinc  fcripfìt  P.  Martinus  de  Prado  ex  Or» 
idwie  Predica torum  : Ut  vsrum  fatear , cum  prò 
neutra  p*rte  aiiquod  conviticene , qua  parte  Jìes 
veritas  , affettar,  carabo  op/n/ones  benigniores  atn* 
pitti:,  vel  earuni  pnbJÀlilatcm  indicare  y cum 

Ani» 
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Animarum  falus  impediatur  nimia  aujìeritate  % ? 

( Mar.  de  Prad.  in  Prtef.  ad  qu.  Murai.  ) . Et 
ibidem,  quod  in  Conftitutionibus  fui  Órdinis 
reperhur  Icriptum,  adjicit:  Terrentur  enim  ho- 
mines  ex  hoc  in  tantum  , ut  falutem  neg/igant  ; 
quapropter  retaxanda  ejì  , quantum  fieri  potejì  , 
rigidìtas . In  hujus  rei  conformationem  doaif- 
fimus  P.  Melchior  Cono  in  Scoti  fententia  im- 
pugranda  , qui  peccatores  ©bligabat  ad  aétum 
contritionis  in  diebus  feftivis , fcripfit  Jut  humam  . 
num  nullum  ejì , aut  Evangelium  , quo  hoc  prie - 
ce-pium  afferatur  ; proferant , & tacebimut  ( Ctf- 
nus  Rei  eòi.  4.  de  Pcenit.  par.  4.  q.  2.  prop.  ) • 
Et  mimero  quinto  ibi  fubjungit  : Quoniam  igno - ; 
ro , un  de  ad  hanc  opinìonem  DoEìores  illi  vene « 
rint , libere  pojfum  , quod  r.on  fatis  explorate  pr 
ceptum  ejì , negare  . Idem  fcripfit  Cardinali r 
Lambertinus  Aichiepifcopus  Boncnienfis  , poftea 
Pontifex  nomine  , & fempiterna  memoria  di»  . 
gnus  , vocatus  Benediflus  XIV.  in  fuis  Noti- 
ficar ionibus  dicens  : Non  debbono  impor  fi  legame 

mi  , quando  non  vi  è manijcfìa  legge , che  gl * im- 
ponga {Card.  Lamb,  Notif.  13.  ) Ideoque  in 
fuo  lìngula»  Opere  de  Synodo  , quod  in  lucem 
prodiit  dum  Sedis  Apoflolica:  gubernacula  tene-  . 
bat,  Icquens  de  eo  , qui  mane  communicavit 
ex  devotione  , an  fuperveniente  mortis  periculo 
teneatur,  aut  poflìt  eodem  die -Viatico  muniti  ,* 
ipfe  in  medium  tres  adducir  opinionts  circa  hoc 
punéium-;  Priniam  , teneri  ad  le  viatico  mu- 
niendum  : ftcundam  buie  omnimode  oppofi- 
tam  , non  debete  Viaticum  accipere:  tertiam 
pofle,  fed  non  teneri.  Hasc  pofirema  fententia 
eft  probabilis  , fed  non  eli  tuttor  ; nihilominus  ^ 
Benediftus  fententiam  fuam  protnlit  , dicens  , 
polle  quamlibet  irta  rum  Parochum  amplefìi  : In 
tanta  opinionum  DoBorum  dijcrep.mtia  ( funt 
ejus  verba  ) integiuni  crìt  Parucho  eam  ferì- 
reni  inm  ampie  Bi  , qu, t fibi  ni  agii  arrifer/t  . ■' 

( Be- 


Di( 
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( Bened.  XIV.  de  Synod.  lib.  7 . c.  IT.)  Et  hac~ 
de  caufa  ipfe  Benediélus  XIV.  in  prsefato  Opere' 
de  Synodo  Epifcopis  infinuat , ut  abftineanta  de- 
cernendo effe  illicita  quaj  ex  utraque  parte  patro- 
cinio Do&orum  defenduntur,  ut  exempli  caufa  t 
lotjuendo  de  qua»ftione , utrum  facrilegti  rei  fint, 
gui  ordinibus  Diaconato  inferioribus , in  peccato 
injtiaotur,  dicit  non  polle  Epifcòpos  jndubitan- 
tes  facrilegii  eos  damnare  ( Idem  lib.  8.  c.  9.  ». 
12.)  . Ita  etiam  dicit  , ut  abftineant  a deco- 
rando de  iure  natura  effe  vetitum  cenfum  Perfo- 
nalem  ( Idem  lib.  10.  c.  5.  num.  7.)  Et  idem 
fuadet  de  contraghi  trino  ( Idem  lib.  10.  c.  7.». 
6.  ) Et  qui  plora  alia  id  genus  exempla  requirit , 
opus  praefatum  confulat,  quopiam  percrebra  le 
genti  occurrent  . 

g-8.  Huic  conforme  eft  quod  fcribit  Dominl- 
CUS  Sotus  : Et  quando  funt  opinione s intir  gra- 

ve s Dottore! , utramque  Jequaris  , in  tuta  bobe* 
confcientiam  ( Sot.  de  J uff.  I.  6.  q.  1.  a.  6.  cir» 
finem  ) . Idem  fcripfit  jamdudnm  Bernardus  de 
Claromonte  a joanne  Nyder  allato  , qui  di- 
cit  : Concordai  etiam  Bernardus  Claramontenfis  , 
dicens  : Ex  quo  enim  opinione s funt  inter  Ma- 

gnos , & Ecclefta  non  determinavit  alteram  par- 
tem  , teneat  quam  vo/uerit  ( Nyd,  in  Confolat . 
par.  3.  c/12.  ) . Extra  rationem  atjtem  Adver- 
farii  dicunr  , quod  io  fequenda  minus  tuta  ae- 
que probabili  incurrltur  Anitra  periculum  ; ' 
dum  facilius  hoc  periculum  incurritur  , dum  fi-  1 
ne  jufia  , & certa  ratione  imponitur  debirmn 
opiniones  rigidiores  amplexandi  in  cmni  dubio- 
rum  genere  , ut  fcite  fcripfit  P.  Suaiez  : Imo  • 
potiut  periculum  aqimarum  jncurreretur  , fi  tot 
vincula  in  caftbus  dubiis  in  jicerentur  ( Suar.  in 
2.  2.  quafl.  89.  art.  7.).  Adnotetur  quod  fufius 
ad  hanc  rem  fcripfit  Cardinalis  Pallavicinus  : , 
Per  Je  fpettatum  ejfatum  i/lud  , In  dubio  tutior 
!'trs  eli  eligenda  , verìjjìmum  ejì , fi  rette  intelli- 

ga- 
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Satur  : nani  vel  agitar  de  eleBione  praBica  , & 
tc  femper  debet  effe  tati  filma  , quia  debet  effe 
evidenter  licita  ; vel  de  elezione  feritemi#  [pecu- 
lati v te  , & circa  eam  quterenda  quidem  ejì  ma- 

jor fecuritas  / enteriti le  , non  major  fecuritas  a- 
Bionis  , Si  induceretur  opini  a , quod  femper  tene- 
remar  facete  aBionem  , qu<e  fecarior  efl , etiam  a 
Jranfgrefiione  materiali , hoc  opinio  non  effet  tu - 
ti  or , maxime  expofita  periodo  frequenter 

tranfgreffionù  formalis  j ^«</r*  /«//'or  ejl  oppoftta  . 

( Pal/av.  in  i.  2.  difp.  9.  c.  4.  «.  li.  «.  12.  ) . 
Non  fecus  fcribit  P.  Bancel  ex  Ordine  Pre- 
dica forum  ; Multa  funt , qu#  tutius  ejì  facete  , 
feti  ftmul  etiam  tutius  ejì  no»  fe  credere  obligatum  > 
ad  e a facienda > nifi  mora/iter  ipfi  confiet  de  tali 
obligatione  ( Banc.  t.  %,  Brev.  univ.  Theol.  p.  2, 
/r,  6.  f«.  5.  a.  5.)  Hinc  idem  Auftor  fic  con- 
cludit  : Cum  non  dcbeamus  formare  confcientiam 
de  obligatione  ad  aliquid  fub  pana  peccati , nifi 
maral trer  confiti  de  obligatione , non  debcmus  onus 
iliud  imponete , dum  moraliter  nobis  confiat  Jups- 
refie  nobis  libertatem  ampleBendi  quamcumque  vo- 
luerimus  ex  hujufmodi  opinionibuj . Sed  ante  hos 
Auftores  jam  prius  fcripferat  Joannes  Gerfon, 
di.cens  : DoBcres  T biologi  non  dsbent  effe  faciles 
ad  afferendum  ali  qua  effe  peccata  mortalìa , ubi 
non  funt  certiffimi  de  re  ( notetur  verbum  Certif  . 
firjìi  ) ; nam  per  ejufmodi  afiertiones  volunta • 
rias , rigidas , & nimis  firiBas  in  rebus  univerfis 
nequaquam  eriguntur  bomines  a luto  peccatorum , 
fed  in  iliud  profundius  , quia  defperatius  , demer • 
guntur . Quid  prodeft  , imo  quia  non  obefi , coar- 
Bare  plus  jufio  mandai  um  Dei , quod  e fi  latum 
nimis ? Quid  expedit  gravius  reddere  iliud  Cbrifii 
j'tgum  , quod  fuave  efl , & onus  leve  ? ( Cerf.  de 
vit.  fpirir.  leB.  4.  ) . 

39.  Ego , ut  Gncere  veriratem  fatear , cum 
Theologi®  Moralis  (ìndio  vacare  coepi , qui  ma» 
gifìrum  rigidioris  difciplin*  audivi  , non  mediocri 

ani* 


ila 
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animi  fervore  prò  hac  certabam , fed  poftea  me- 
lius  hanc  qusftionsm  difeutiens  , oppofìta  'fen- 
tentia., que  prò  opinione  «que  probabili  fiat.  » 
«noraliter  certa  mihi  vifa  fuit,  ab  allo  Principio 
bic  taties  repetito  induélus  , nempe  quod  lex 
dubia  non  potè  ft  certam  inducere  obligationem  . 
Hinc  prorfos  in  animo  meo  -non  folum  confi r- 
matum,  fed  & perfuafum  remanfit*  quod  nefos 
eflet  - confcientias  ad  tutiorem  fequendam  adftrin- 
?gere.,  com  oppofìta  «que  eft  probabili*  , ne i« 
pfae  in  multanmi  ' cui  para  m foranalium  periculum 
conjicerentur . Prretereaque  coram  Deo  ve  rum 
»fateorv  quod  hae  tempeftate  n olirà.,  curri  ita  a» 
.criter  huic  fententi* , - qnae  per  mólto  rum  anoo- 
rutn  ferits  communis  fuit  apudomnes  , redama- 
-tur  , multoties  confiliurn  coepi  iterum  atque  ite- 
rum  hoc  panétum  ad  trutinam  diligenter  revo- 
/care,-omni  «pofipofita  animi -ad  neutram  -partem 
.propenfione , & legens.,  ac  relegens  Au&ores  o- 
mnes.,  qnotquot  ad  manus  habere  pomi  mo- 
•idernos,  qui  -a  rigida  fententia  éflent  , promtus 
a mea  fententia  defcifcere  , flatim  ac  mihi  prò 
.fatis  certa  non  cenftaret  ; prout  tot  oprniones 
vtanquam  probabiles  aliquando  fufceptas  , ultro 
- deponere  noe  èrabui . , & tamen  illc  non  tanti 
c.erant> momenti,  quanti  eft  bxc  , qua!  difcepta- 
>tur,qusOio.  Sed  quo  diligentius  rationeshu- 
jus  fententi*  perpendi,  eo  magis  certs , & tu- 
.tae  mihi  -vifae  font-  Ceterum  , fi  nunc  adéffét 
aliquis  , qui  etiam  literis  , me  clarioribus  ra- 
uionibus  .de  hac 're  informare  poffet  , & falfam 
effe  -hanc  fenientram  , non  jam  aliquam  ra- 
.tionem , aut  punéium  incidenter  in  decurfn  dif- 
ifertationis  adduflae  ’refellendo , fed  offendendo 
.perfiffere  -non  poffe  Principino]  aflhmtum  , fu- 
per  quo  fententia  fondata  eft  , nempe  quod 
lex  dubia  non  poteft  certam  inducere  obliga- 
tionem  ; idque  mihi  aiiquo  novo  lumine  , feu 
•momento  offenderei  ( nam  momenta.  adhnc  a 

V . Seri- 
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Scriptoribus  modernis  adduca , wtius  , ut  infe- 
deret  penitus  in  mea  mente  hasc  tentenna  > quanj 
et  ab  ea  avocaret,  effecerunt  ) euro  maximope- 
re  deprecarer,  & deinde  gratias.  ei  haberem  im* 
mortales , atque  polliceor  quod  ftatiro  per  pu- 
blicara  fcripturam  me  revocabo.  Ufquedum  at- 
tamen  mihi  aliter , quatn  nunc  lentio  , perfua- 
fum  non  fit,  ego  inquantum  ad  me*  vit*  ra- 
tiones  inftituendas  attinet , Deo  opitulante , omra 
vigilantia  curabo  per  vias  tutiores  , imo  perfe- 
éliores  progreflurum  ; at  velie  ceteros  omnes  ob» 
flringere,  ne  in  praxi  fequi  valeant  quamlibeto- 
pinionem,  qua:  prò  libertate , non  eft  moraliter, 
aut  quali  moraliter  certa  ( in  quo  nimis  modica 
eft  differentia  ) prout  recentiores  Au&ores  cor.- 
tendunt , & abfolutionis  beneficio  , nifi  ab  hac 
rententià"  abftineant , eos  privare , puto  fine  con- 
fcienti®  fcrupulo  hoc  nbn  polle  fieri,  anrequam 
id  mihì  non  declarabit  Ecclefia  : cui , cum  de - 
clarabit , continuo  me  fubmittam.  Ceterum  a S. 
Joanne  Chryfoftomo  ( in  Can.  Alhgant  z 6. 
quell.  7.  ) fic  doceor  in  textu  lupenus  lupra  i- 
terum  relato.'  Circa  vitam  tuam  etto  aujìerwt, 
circa  alienata  benignai . Qoare  valde  conducit 
hic  adnotare , quod  fcripfit  P.  Paulus  Segnen  in 
citatis  fuis  Epillolis  prò  opinione  probabili  (Mp. 
j.  §.  2.  ) ubi  ex  italico  fermone  haec  habentur: 
’ Veteres  ( quidquid  aliqui  dicant , quin  prò* 
bent , aut  per  totam  seternitatem  ptobare  pol- 
fmt  ) banc  regulam  fervandam  fibi  proporne. 
’ runt , nimirum  : ubi  lex  certa  erat  , illi  in- 
„ hsrere  ; ubi  erat  dubia  , deponere  dubium  , 
„ dodorum  exquirendo  confilium  , fi  talea  ipu 
fatis  erant  ; fin  minus , rem  ad  examen  addu- 
cere;  ubi  autem  opiniones  bine  inde  fatis  ra- 
„ tionibus  innixs  elfent  , liberum  efie  cuique 
„ quam  libuiflet  ampie# i fententiam , cura  fidu* 
„ eia  de  non  errando  : ( Et  hic  affert  verba  Ber» 
„ nardi  Claramontenfis  fuperius  deferipta  : 

» *«® 


« 

S» 

■*> 
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« ?“9  opinhnts  fune  inter  magno*  , {*>*  E cele  fin 
« non  àeterminavit  aheram  partem  , teaeat  quii 
quam  voluerit . ) Haec  foit  vetusregula,  & hsec 
“ ejJ  regula  perpetuo  fequenda . Non  omne,  quod 
eft  fattu  melius , meiius  quoque  eli,  ut  fica- 
liis  praefjcnbatur  i Beatus  Petrus  Damianus  fu. 
-r,  per  S.  Pauli  textu  : Volo  omnes  vos  effe  Jtcut 
n metpfum, , hanc  adrem  ooftram  utiilimam  fub- 
„ lungit  Gloflam  ( lib.4.  ep.  12.  ):  Aliud  vo. 

lebat  Apoftolus , aliud  pnecipiebat  ; volendo  me 
iì  eJF  ficut  fe , provocar  ut  afeendam  ,*  offerendo 
« copulamnuptialem  , retinet  fufìinendo  <,  ne  cor- 
ruam . Hoc  polita,  fuadere  cunétis  , ut  in  o- 
„ mni  cafufequantarquod  eft  probabilius , (Hoc 
probabilius  Intel ligendum , cura  excefTus  fit  mo* 
uicus.,  & dubiofus,  pori  autetn  evidens,  & no- 
tabnis  , ut  in  principio  jam  adnotatum  fuit  ) 
fanaum  eft,*  fed  ,,  ni  fallor,  peftìmam  «flet  eos 
« adltrmgere . -Hocque  fatis  refte  intellisere  SyU 
**  ve fter  ouendit  in  fua  fumma  , ubi  ad  verbum 
» Confeffio  fenptum reiiquit.*  Licei  fit  tuli  usila - 
^-tim  b abita  opporr  unitale  , confiteri , quam  dif. 
v»  $ fi* ? 6 ì non  tanten  tutius  efi  tenere , quod  fic  0- 
if  bltgentur  , quia  viri  timorati  baberent  maxima t 
„ occafiones  peccando  Obfervabo  , quis  in  bis 
- materia  firmi us  S.  Auguftino  fuos  figet  pe- 
„ des.  Jpfe  poftquam  in  quadam  Epiftola  ad  S. 

Htóronymum  oftenderit,  quodobfequio  profe- 
'f*  quebatur  facros  Scriptores*  ad  alios  lermonem 
*uurn  convertens , fubjungit  : Alios  autem  ita 
yì  lego  , ut  quantalìbet  Sanciate  , doBrinaque 
*♦  polleant  , non  ideo  verum  putem  , quia  ip/ì 
■*  lta  M*runt  \ fed  quia  mibi  per  alios  AuàL 
•„  ret  i vel  probabile s rationes  , quod  a vero  non 
?»  «Morreat  , pervadere  potuerunt . ( ita  babetur 

*"  C*  e5°rXf0  ,?‘  P'fi'  9‘  adnotat  Roma- 

na corredilo  in  S.  A ugufìi ni  operibus  prò  Mibi 
pw  alios  e>V.  Legitur  , Mibi  per  illos  AuBorts 
anomeos , vel  probabili  rattorte  O'c.  ) Qusfo 
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w ut  confiderete  guod  Sanftus  Don  tantumtnodo 
ci  > quod  fibi  tanquam  .omnino  veruni  judicio 
„ abfoluto,  & ut  afiqui  dicunt,  non  fi  usuanti 
,,  perfualum  fuiflet , acquiefcebat / minime,  fed 
^ ei  acquiefcebat,  quod  probarerur  -a  vero  non 
^ diti  are,  Quod  a vera  -non  abhorreret . Sed  quid 
„ aliud  ert  proprium  opinionis  probabili  , nifi 
boc , Nonjtbborrere  a vero  4 Haec  fuit  via  , qua 
„ in  moralibus  conttoverfiis  procedebat  univer- 
si fus  Orbis  » , ' s ' : 

40.  Geterum  protefior  , quod  quemadnaodnm 
«os  Ccnfeflarios  non  probo,  qui  ob  nimiam  au- 
mentati adhaefionem,  facili  negotio  refellunr,  & 
damnant  fine  certo  fundamento  multas  opinio- 
ni es,  quac  gravi  rationum , & aufloritatum  mo- 
tivo innituntur  ; ita  contra  ncque  approbare  pof* 
funi  illos ^ quibus , ut  probabilem  acclament  ali- 
,quam  opinionem fatis  eft  qualunque  .ratio  ap- 
pàrens , fed1  non  firma  , fi  ve  aufloritas  Au&o- 
rum .,  qui  ut  benignitati  faveant,  fa:pe  ad  laxi- 
tates  declinent-  Confeffàtius,  antequam  opirrio- 
nera  aliquam  amplexetut%  perpendere  tenetur  in- 
trinfecas  rationes,  & cum  ei  occurrit  aliqua  ra- 
tio convincens  prò  opinione  liberiati  adverfa,  & 
putat  hujufmodi  rationi  non  pofie  adacquatati 
adduci  refponfionem  ; tunc  omnino  ratio  pr*fe- 
renda  eli  ammontati , quamvis  plurimorum  Do- 
élorum  etiam  gravium,  dummodo  a uéloritas  tan- 
ti non  haberetur,  ut  judicaret,  hanc  fibi  |x>xius 
ponderi  efie  debere,  quam  propriam  rationem  , 
juxta  illud  quod  aflèrt  S.  Thomas:  Aliquis  par» 
vtc  /dentice  magis  certi  fica  tur  de  eo  , quod  audtt 
ab  aliquo  /denti fico , quam  de  eo  quod  fibi  fécun- 
dum  Juam  rationem  videtur . ( 2.  2.  q . -9.  _ a.  8. 
ad  2.  ) Ifte  tamen  cafus  valde  xarus  cootingere 
poterti 

41.  Hoc  prò  theorica  procedtt  , fed  in  quali» 
tum  ad  praxim  deligendi  opinionts  , in  dubio  , 
uuum  rigida:  benignis  pradereuda:  fint  , aut  con- 
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tr»  hx  iIJis,  ita  ego  refpondeo  Ubi  agitur  de 
removendo  Posnirente  a periculo  peccati  fot* 
malis,  debet  ConfefTarius  , qjiantum  Chrifliana 
' Prudentia  fuggerit,  benignis  opinionibus  uti  } 
At  ubi  benigna:  opiniones  eum  periculo  peccati 
formalis  admoverent,  & approxinaarenr , prout 
funt  nonnulla:  opiniones  Db&orum  de  vitandis 
occafionibus  proximis  , & atiae  id  genus  ; tunc 
femper  expedit,  ut  ConfefTarius  utatur,  imo  di* 
«p ,,  quod  ipfe  ut  Medicus  Animarum  tenetur  u* 
ti  opinionibus  rigidis>  qua:  Poenitentes  ad  fe  Ter* 
vandos  in  flato.  Gratin  melius.  conducunt  „ 
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RISPOSTA  APOLOGETICA 

Dell'  Blttflrifh  Monfignot 

D E*  LIGUO  RI 

' ‘ - V . • I 

ad  un»  Lettera  d?  un  Religiofo 

CIRCA  L’USO  DELL’ OPINIONE EGUAEMTNTB 
PROBABILE  . 

t ' i • ’ * 

Molte  Rnu  Padre  Sig . * Padrona  Colendi [/>. 


ICEVO  la  fua  ftimatiflàma  ben  lunga  , 
e mifta  di  lodi , configli , ammonizioni , 
rimproveri , e fpaventi  *,  Dovrei  anclr 
io  a lungo  rifpondere  ad  ogni  eofa , ma  le  cure 
del  Vefcovado  non  me*!  permettono . Rifpon- 
4erò  pertanto  in  breve,  come  meglio  potrò.  In 
primo  luogo  V.;  P.  mi  dice  , maravigliar/i  eh* 
io  dimonjtrando  dì  far  buona-  vita  , ed  efemplare 
( meglio  avrebbe  detto  , ch’io  ingannando  il 
Mondo  ) tenga  poi  una  dottrina,  poco  fona  coi 
difendere  P ufo  nelP  Opinione  egualmente  Proba" 
bile . Padre  mio  , io  giudico  , e vedo  tutto  P 
©ppoflo  ,*  vedo  che  la  mia  vita  non  è nè  buo* 
ra , nè  efemplare  , ma  tutta  piena  di  difetti  r 
all’  incontro  tengo  , che  il  mio  fi  de  ma  circa 
del  Probabilifmo  , fecondo  quel  che  ho  fcritto 
nell’  ultima  mia  DifTertazione  data  alle  (lam- 


pe , fia  faniflìmo  , e certo  . Ivi  già  mi  fono 
("piegato  non  efler  lecito  il  fervirfi  dell’ opinio- 
ne meno  probabile,  e meno  tuta,  quando  P altra 
che  (la  per  la  legge,  è notabilmente,  ecertamente 
più  probabile,  perchè  in  tal  cafo  P opinione  piò 
tuta  non  è dubbia,  ma  è moralmente  certa  , o 
quafi  moralmente  certa . Ma  è ben  lecito  aU 
l’ incontro  P ufo  della  Probabile  , quando  ella 

è eguaU 
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ce  incerta  non  pub  indurr.®  provato  cosi  chiara- 
Principio,  cte  ««to  >«''s  ppadri,  e 
mente  colle  dottri  (\eflì  Fautort  deUa  rt 

te  di  S.  Tommafo  » ® df®8‘  poffa  contraftarfi  . 
cida  fentenza,  cbyion'O  /J  Dottrina  Para  , 

Mi  dice  , che  bifoga  ^ ^ yarJgelo,  el* 

la  Morale  C rtfttana , ^elle  parole  l Mi 


ma  non  ~ - - bbbg0  grave , uuv«  >— • 

ciafcuno  a feguule  fot  °e  coftringa  ; Il  vo- 

abbiam  la  legge'  0p\nioni  probabili  F«r  la 
ler  fare  , ch1vtu]J,bbfe  Pfieno  tutte  leggi,  qu*: 

legge i , ancorché  dubbie  , ed  }nnumerabiU 

fio  b v°ler  aS8lun?V:,,vin  Ecualraente 

leggi  a quelle  che  abbiamo • Jrg^™  Divine  , 

tato  b raggiunger  nu  fono  tfon  addetti 
che  il  toglier  q^Ue  che^v Mono . ^ ^ „ 

ad  verbum , v0  , *leflfe  Dio  e poteflimo 

eo.  oflbrv  afferò  le  leggi  cer- 

ottenere  , ad  offervare  tutte  le  leggi 

te,  fenza  obbligarli  « ^ n0n  0fTervana 

dubbie  ! La  ruma  fi  b , cm  dono  > Ma 
neppure  le  certe , e P cofcienze , forfè  la  loro 

landò  de’  Dire[t0[  co0fifte  nel  tenere,  ed  in- 
famità , e perfezione  conni  ^ } che  fono 

fegnare  per  certi  tu • % nb  perfezione  , ma 

dubbj?  Cib  non  Vifcrezione . S.  Tommafo  com- 
prefunzione , ed  indizione . meQ. 
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meritando,  quel  pafTo  di  S,  Matteo  (T  2?;  4.  V .. 
Alligarli  emm  onera  gravi*  &c.  dice  che-l’aol 
ginger  precetti  nuovi  è.  usa  notabil  prefenzio- 
ne  : Ad/ieiunt  precipiti  Dei,  gravifftma,  onera  , &r 
tdeo  notatur  pnefumtio . eomm -,  qui  ailiganf  onera 
a E- S.. Bernardo  ,.fpiegando  quei  te» 

00  dell  Ecdefiafte  (;  7,  17.  Noli'  effe t jujìuj 
multar»  , . feri  ve  Noli  nimium,  jufìus,  effe  , nom 
qmd.  fu  flit  ia  bona . non  fit , fed  quia  , adbuc  infir* 
mi  Jumus ,,  oportet  ipjfa  bona,  grati a temperar!  y. 
ne  f orte  tpdìfcretionis  vitium  . irtcurramur  5>rw* 
4.  tn  PjuL  Qut  habitat . Lo  fletfò  fcrifleprima 
i.  uregorto  Nazianzeno  : A le  magnopere  iuRus 
Jts  1. . Hanc  enim  ( reguiam  ) defecar , cSr  exceffus 
eque  labefatiant  ) mmftcut.  ac  addìtio  alìqua  „ 
aut  JubtraBto . Nemo  /£/>ar  y?f.  fa  pieni  i or «*4*». 
conveniate  nec  lega , exaBior . ,Orat.  i6ì 

Mi  dice  , che  dobbiamo  labiate  i Probabili* - 
fi*}  f 1*8»»  le  Scritture,  i Conci//.,,  i Canoni  y . 
ed  t St:  Padri*  Ottimo  ,,  /apra  caput*  Ma- 
Padre  nuo  rvoIe(Te;  Dio , . che  dalle-  fagre  Scrit* 
tiwe  avefiìtno  noi-  le  decifìooi  di  tutte  le  queg- 
li ioni- morali' i -Chi  pub  dubitare , che  quel,  che- 
drconoJe. Scritture  , dèe  preferirli  alle  féntenze-. 
dt  tutti  gli  altri  Autori  ? ma  quando  ?-  quan*- 
do- I è Scritture  fon  chiare  ma  non  quando* 
fono  Attacchiate  da  taluni  a volerle  far  dire- 
ciò  che  non- dicono  • - Lafcio  qui  di  notare  mola- 
ti' pam  delle  Scritture  che  i Contrarj-ci  op- 
pongono , per  farci  credere  con  quelle  proibito.* 

1 ufo  deir  opinioni  probabili  ma  tali,  tefli  da* 
gl . Interpreti  come  ho  notato  in  un  altro* 
mto  Libro  ,-  fifpiegano  tutt’  altrimenti  di  quel 
ch'e  ern  vogliono  intenderle.  In  quanto  a*  Co  ta- 
cili > Canoni-,  e^Ss*- Padri-,.  replico  fimilmente*, 
voleffe  Dio  che  trovammo  in  e(Ti  rifoluti  tutti  I; 
Qubbj  » che  occorrono  nella-  Morale  ! I-  Con-.- 
«Hj,  * $*•  Padri  ad  altro  hanno  attefo  ,,  che^ 
a decidere- cali;  di-  cofcienza,.  Eglino  fono  fta»- 
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ti  applicati  a ttabilire  i Dommi  della  Fede;  e 
quel  poco  che  poi  hanno  infegnato  circa  i cotte* 
mi , tutto  ben  fi  venera  da  noi  , e fi  offervà  . 
Gli  Avverfarj  adducono  molte  autorità  de’  Padri 
per  confutare  l’  ufo  lecito  del  Probabile  ; ma  a 
tutte  quelle  ben  fi  rifponde  a dovere  da’  noftri 
Autori  , i quali  anzi  rapportano  molte  loro  au- 
torità. in  contrario,*  eCriftiano  Lupo  in  un  vo- 
lume a parte  della  fua  Opera  fcrive  , che  i Ss. 
Padri  , come  anche  i Sommi  Pontefici  , hanno 
infegnato  più  opinioni  probabili  meno  tute  , ed 
in  pratica  fi  fono  di  effe  avvalliti  . 

• Del  retto  Monf.  Abelìy  , parlando  di  coloro 
eh’  efclamano  per  la  Morale  doverli  leggere  fola» 
mente  i Ss.  Padri  ; dice  cb’effi  ben  debbono  leg- 
gerli , ma  non  foli,  nte  leggerli  per  imparare  fo- 
lamente  da  loro  tutta  la  faenza  morale.  Chi 
mai  de*  Padri  ( dice  ) ha  ferirti  trattati  di  re- 
ftituzione,  e di  contratti  di  vendita,  di  cenfo  * 
di  mutuo , di  focietà , di  Benefìci  Écclefiattici 
di  firaonia,  di  cenfure , del  digiuno,  e limili  ? 
Scrive  un  certo  Autore  Probabiliorifta  alla  Mo- 
da , il  Teologo  di  Monf.  Vefcovo  di  Soittbn  , 
che  nella  Morale  dee  feguirfi  1*  regola  delle  Di- 
vine Scritture  , interpetrate  fecondo  l’unanime 
confenfo  de’  Padri.  Ma  rifponde  Monf. .di  S. 
Ponts , anche  Vefcovo  della  Francia  , nella  fu& 
Lettera  ultimamente  dàta  alle  ftampe',  e diretta 
al  nominato  Monf.  di  Spiffòn  , che  ciò  farebbe- 
ottimo,  fe  poteffls  ottenerli  ; tna  quanti'  mai  * 
dice  , faran  coloro  che  avranno  quelle  immenfe 
librerie , per  ritrovare  in  ogni  queftione  morale; 
il  confenfo  unanime  de’  Padri  ? Oltreché  quanto» 
tempo  fi  richiederebbe  per  appurare  in  ógni  dub» 
bio  quell’ unanime  confenfo  de’'  Padri  fovra  la 
Scritture/ 

In  quanto-  a*"  fàgri'  Canoni  , che  alt-r»  mat 
da  effi:  abbiamo  , fe  non  alcune  determinazio-. 
ai  circa  le  cenfure,.  matrimoni’,,  ordinazioni  „ 
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e cofe  fìmili  ì e tutti  quelli  Canoni  ben  da’  Pro- 
babilifli  fon  riferiti,  e venerati.  Ed  in  quanto, 
alla  controverfia  del  Probabile  , io  bo  rapportati 
nella  mia  DifTertazione  piti  Canoni,  che  aperta- 
mente fàvorifcono  la  benigna  Temenza . Ma  dirà 
V.  P.  che  i Canoni  alfegnano  già  la  regola  ge- 
nerale a noi  contraria,  ciofc  che  in  dubiis  tutior 
pars  eligenda  ejl . Ma  circa  quello  punto,  prego 
la  Tua  bontà  a leggere  quel  che  ho  fcritto  nel- 
la Dilatazione  , e vedrà  come  5 fpiega  da 
S.  Antonino,  e da  tanti  altri  Autori  la  fuddet- 
ta  regola , ed  in  qual  cafo  ella  corre . E quando 
mai  non  volefle  in  ciò  altra  rifpofla,  io  diman- 
do; che  altro  mai  da  tal  regola  pub  inferirli 
fe  non  che , trovandoci  ne*  dubbj , dobbiam  fe- 
guire  l’opinione  più  tuta?  E queflo  è certo  . , 
perché  non  è mai  lecito  operare  fenza  la  cer- 
tezza morale  in  pratica  dell’onefià  dell’azione  » 
fecondo  già  infegna  1’  A portolo  : Qttod  non  eftex 
fide , peccatum  ejì . Rom.  14.  2 3.  Ma  che  olla 
poi  la  mentovata  regola  al  nollro  fiflema , quan- 
do la  cofcienza  per  alcun  principio  cefto  riffelto 
ù fuori  di  dubbio  ( come  ho  provato  a lunga 
nella  Dilfertazione , e come  qui  appretto  in  bre- 
ve anche  proverò  in  modo  che  ella  ì moral- 
mente certa  del  fuo  ben  operare? 

Mi  feri  ve  in  oltre  che  la  regola  di  atte- 
nerfi  alle  opinioni  pfit  Jicure  tende  piìt  finterà  la 
fai  tue  eterna . Ma  prima  di  rifpondere  a queft’ 
altro  punto,  vorrei  da  V.  P.  fapere  , fe  vera- 
mente crede  , che  tutti  coloro  che  vanno  a 
confettar  fi  a’  Probabiliorifli  facciano  vita  più 
innocente,  e commettano  meno  peccati  degli 
altri  , con  tanti  obblighi  di  più  che  gli  altri, 
non  hanno?  lo  per  me  non  lo  credo.  Ora  rif- 
pondo,  e dico  che  la  rigida  Temenza,  quantun- 
que ( per  fe  parlando  ) fra  più  lìcura  , non  ò 
però  la  più  lìcura  ( parlando  comunemente  ) per 
la  falvazione  dell’ Anime;  poich’ella  l’efpone  a 
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molto  più  gran  pericolo  di  peccare,  e di  dannar- 
li . Multa  funt  ( fcrifle  il  P.  Bancel  Domenica- 
no ) qua  tutiui  efl  facete , fedfimul  etiam  tutius 
eft  non  fe  credere  obligatum  ad.  ea  factenda  , nifi 
moraliter  conftet  de  tali  oblìgatione . Tom.%.Brev. 
univ.  Tbeol.  p,  11.  Trafi.  q.  5.  a,  $.  Lo  fl elio 
fcrifle  Silveftro  : Licet  fit  tutius  fìatim  confitert  , 
quam  differre  ; non  tamen  eft  tutius  tenere  y quod 
fic  obbligemur , fecondo  la  Temenza  che  fi1*, te- 
nea  S.  Bonaventura.  E prima  lo  fcrifle  G10. 
Gerfone , dicendo  : DoSiores  non  debent  ejje  faci - 
les  ad  ajferendum  aliqua  effe  peccata  mortali a « 
ubi  non  funt  certi (fimi  de  re  j nam  per  e fuf modi 
affertiones  rigidas  in  rebus  univerfis  nequaquam 
eriguntur  bomines  a luto  pecca  forum  , fed  in  illud 
profundius , quia  dìfperatius  , demerguntur . De 
Vita  Spirit.  Leti.  4. 

Ma  V.  P.  prevedendo  già  quella  mia  rifpofla 
fu  tal  punto,  foggiunge  nella  Tua , e dice  , che 
ancora  i C alvini fli  dicono  effer  pii*  ftcuro  il  fai - 
varfit  nella  loro  Setta  , negando  la  neceffità  dell* 
opere  buone  i e così  voi  altri  dite  effer  più  facile 
il  falvarfi  nel  voftro  Siftema , negando  la  necefft « 
tà  di  feguir  le  opinioni  più  tute . Obbligato 
all*  onore  che  la  P.  S.  mi  fa  di  affi  migliare  la 
mia  rifpofla  ad  unabeflemmia  di  Calvino.  Di- 
mando: quell’ opinione  di  Calvino  è forfè  ella 
moralmente  certa  ? non  folo  non  fe  certa , ma 
-neppure  fe  probabile;  anzi  fe  certamente  falfa  % 
e contraria  a quel  eh*  infegna  la  Chiefa  Cattoli- 
ca. E chi  poi  non  fa,  cne  in  materia  di  Fe- 
de dobbiam  Tempre  tenere  le  Temenze  più  tute' 
Che  ha  che  fare  dunque  il  tenere  in  materia  di 
Fede  un’opinione  certamente  erronea,  col  tene- 
re in  materia  di  coflumi  una  Temenza  moral- 
mente certa  i * 

Mi  dice,  che,  oggidì  il  Siftema  de ’ Probabi - 
Jiorifti  fi  è ben  chiaritoi  e che  quefìo  al  pref en- 
te è comunemente  abbracciato  da  Vefcovi  , Con- 
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feffori  ,.  # Letterati . Che  un  tal  fiftema  fià  oggi- 
dì ben  chiarito  Padre  mio  ,.  vorrei  credere  a* 
V..  P.  ma  non  pofla,  mentre  apparifce  tutto  T’ 
oppofto  ; giacché  per  quanto  la  fentenza  rigida  - 
e Hata  da’  Moderni Ldifefa  ,.  e- decantata  , niente- 
per  lei  fi  è provato  di  certo  ; anzi  piò  pretto  fil 
c fatta  chiara  la*  nottra  contraria-,,  poiché  perr 
quanto  han  faticato  gii  Avverfarj  per  confutar— 
1*  j e fpecialmente*  per  infermare  il  Principiòdaa 
me  difefo  ,.  che.  la- legge  dubbia  non  pub  indurre? 
un  obbligo  certo,  fi  è:  veduto  che  ninna- di  tuto- 
re le  loro  oppofiiiòni  futttfte,.e  perfnade. 

Ma  perchè  ( replica  V.  P.  ) vuol  ella  féguire> 
quefìo  . feto  Siftema  , . quando  oggi  - univerfàlmente *> 
tutti  i Vefcovì , Letterati , ..  e CojtfeJfóri  fiegmno  P* 
oppojìo  ?'  In  quanto  a’  Vefcovi  ,.  con-  fua  buona*, 
licenza.  Padre  m;o»,  non  è*  vero  che  tutti  uni— 
verfalmente  feguitano  la  rigida  fentenza  ••  molti: 
ftguitano  la  benigna  ,- e quetto  lo  fo  per  certa? 
fetenza  . . In  quanto  poi  a’  Letterati  ■ , creda-  Vi. 
P.  che  molti  ft  vantano  Probabrliorifti , . ma  poi* 
fe  fono  interrogati',  non- fanno  neppure*!  termi* 
ni,  nè  la  fottanza  del  punta  che  fi  tratta,,  on- 
de parlano  a cafov  E fappia  V.  P.  e?  là  prego* 
in  ciò  a credermi , perchè  lo  fó  con  certezza  ,, 
ohe  molti  in  leggere  la  mia  DtfTertaziòne ,.edin: 
intendere,  la  forza  del  punto  , han  mutato  fen— 
timento  . Parlando  poi'  de’  Gonfeflòri  tenga  V. 
P.  ancora  per  cofà  certa  , che -la-  maggior  parte? 
di  etti  anzi*  là’  mafltma  parte  non*  feguono' 
la  vottra'  féntenza.  E febbene  alcuni  dicono?- 
di  tenerla,. in  pratica-  però  ufano  il  contrario  ,, 
o fi  fpaeciano-  Probabiliorifti'  fittamente  per 
Jton  eflèr  chiamati*  feguaci*  della-  Morale*  laf— 
la  , e*  rilafciata  fecondò  la.  taccia  che  voi; 
lóro  date;.  - 

Per  altro  dopo  tanto  voftro  infultare  ed  e- 
ftlamare  contra  il-  Probabile  niènte.  là  Cbièfa: 
/ha  determinato  contro  là  nottra  fentenza  . Vo- 
ciano alcuni;,,  che?  Benedetto  XIV.  abbia  favo- 
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tato  il  Pfobabiliorifmo  nella  fua  Lettera  Enci- 
clica fatta  per  i finizione  del  Giubileo  dell*  An- 
no Santo  per  quelle  parole1,  che  fi  leggono-  nel- 
la Lettera  Italiana  : Il  buon  ConfeJ/ore  premia' 
quel  partito , che  vfdrd  più  ajjìfìito  dalla  ragio — 
ne , e dalP  autorità  i così,  ci  /piegammo  nettai 
Lettera  Circolare  /opra  le  Ufure , ec.  Ma  Pa- 
dre mio  , ed  a quali  pagliuzze  fi  vanno  affer- 
rando i voftri  Confocj  Che  mai  poflon  rica- 
varne dalle  riferite  parole  V Primieramente  ri- 
fpondo,  che  la  Lettera  Latina  ,,  che  porta  lai 
Òata  dello  fletto  giórno,  non  dice  così'  , mai 
dice  Libros  confulant  ,.  quorum  dottrina  foli — 
di  or , ac  deinde  in  eam  de f cendant  ■ fèntentidm ■ „ 
qttam  ratio  fuadet , & fìrmat  auttoritas  ; nec  a*~ 
liud  fané  docuimus  in  noftra  Enciclica  fuper  17— 
furii  &c.  Sicché  la  Lettera  Latina  , non  dice’ 
che  dee  feguirfi  il  partito  più  affittito  dalla  ra- 
v gione  ,.  ma  che  debbono  confultarfl  quei:  li- 
bri , che  fono  di-  dottrina  più  folida  , e poi; 
s’  abbracci  quella  fentenza  , che  vien  perfuafa; 
dalla  ragione  ,,  e fermata  dall*  autorità  ; viene.- 
a dire  , quella  fentenza  che  dalla  ragione  , * 
dall’autorità  viene  affittita,  come  fono-,,  e deb- 
bono effére  tutte  le  opinioni  , che  fono  feda- 
mente probabili  . E dico  ; che  certamente  dèe- 
più  attenderfi  quefta-  verfione  Latina  che  lv 
Italiana  ; primieramente  perchè  V Italiana  ri- 
guarda la-  fola  Italia  , ma  la  Latina,  riguarda: 
tutto  il-  Mondo  Crittiano  In-  oltre , perchè' 
la  Latina  più  V uniforma  alla  Lettera  fatta  fo- 
vra  le  Ufure-  citata  dal  Papa , dove  fi  dicea 
Plures  Scriptores  examinent , qui  magi s pradican — 
tur;  deindo  eas  partes  fufcipianty  quas  tum  ra - 
tiont.\  tum  auóhritate  confirmatas  intelligmt-  ..  Iti-, 
oltre ,.  ancorché  dovette-  attenderfi-  IV  Italiana  * 
ella  non  altro  contiene  , che  un  femplice  con- 
figlio ,.  e-  non  fi  nega , che  *1  ConfefTore  ( ordi- 
nariamente- garlando-  ),  dee  configHare  1 Tuoi-  Pe* 
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nitenti  a feguire  le  opinioni  pili  ragionevoli , e 
pili  tute.  Per  ultimo,  ancorché  quello  fotte  pre- 
cetto, e non  configlio  , altro  non  retterebbe  ripro- 
vato , che  1*  ufo  dell’  opinione  menq  probabile  9 
ma  non  già  1*  ufo  dell’  egualmente  probabile . 

Del  retto  prima,  cioè  dall’  anno  1557.  in  qui 
il  P.iMedina  fpiegò  piò  chiaramente  il  Prqbabi# 
lifmo  , e lodifefe,  per  molti  anni  appretto  (al# 
cuni  mettono  pento  in  circa,  altri  80.  batta, 
almeno  per  60.  70.  anni  ) la  fentenza  benigna 
è fiata  comune  tra  tutti  i Teologi , come  con- 
fetta Io  Jletto  P.  Concina  ; e le  allora  quella 
fentenza  era  comune , quella  ancora  era  certa- 
mente la  dottrina  infegnata  da’  Predicatori,  e 
da’  Confettòri  . Se  dunque  la  Chiefa  per  tan- 
ti anni  non  condannò  una  tal.  fentenza  defetti- 
bile ( a parer  vottro  ) e perniciofa,  dovrem  di- 
re , che  la  Chiefa  per  tutto  quel  tempo , non 
refittendo  a quello  errore,  l’approvò  , e così 
tenne  ingannati  i Fedeli , fecondo  la  regola  d* 
Innocenzo  Papa;  Errar , cui  non  refifìitur , ap # 
probatur . In  Can.  Errar  3.  Dift.  83.  Nè  vale 
a dire,  che  la  Chiefa  non  Tempre  condanna  tut- 
te le  opinioni  improbabili , ma  molt^  le  tolle- 
ra ; perchè  ciò  corre  per  i’  opinioni  pàrticolari , 
ma  non  per  quelle  che  importano,  come  que- 
lla , il  regolamento  univerfale  delle  cofcienzo 
per  tutti  i cafi  particolari  . Ecclefia  Dei  ( dice 
S.  A gotti  no  ) multa  tolerat , & tamen  qu<e  funi 
cantra  Fidem  fan  Barn , veì  bonam  vitam , nec 
approbat , nec  tacet  , Epift.  119.  Anzi,  infe- 
gna  1’  Angelico , che  quando  la  Chiefa  tollera 
qualche  opinione,  la  quale,  fe  non  fotte  ragio- 
nevole , potrebbe  etter  di  danno  comune , allora 
prefumefi , che  non  folo  la  tollera , ma  anche  1’ 
approva;  così  parla  appunto  nel  Quodlib.  9.  art, 
15.  dove  trattando  della  quettione,  fe  fia  lecito 
P aver  piò  prebende , rifponde  : Quod  vergit  in 
cammane  periculum , non  eft  ab  Ecclefia  fuftìnen* 

dum  ; 
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dum  i fed  Ecclefia  fuflinet , ut  a/iqui  habeant  pia*  ' 
res  prabendas  ; ergo  in  hoc  non  efl  periculum  psc-  ' 
cati  rjorta/is . 

In  oltre  V.  P.  mi  fcrive , che  dovrebbero  i Ve- 
/ covi  proibire  gli  Autori  probabili fti , perché,  que* 
fii  fono  troppo  /affi.  Ma  quella  incombenza,  io 
dico,  di  proibire tai  libri  pih  predo,  che  a7  Ve- 
fcovi , tocca  a7  fommi  Pontefici , i quali  hanno  il 
governo  univerfale  della  Chiefa , e fon  tenuti  a 

rimuovere  i Fedeli  da’pafcoli  velenofi  . Mentre 
dunque  vediamo,  che  gli  lafciano  correre  per  ma- 
no di  tutti,  dobbiam  fupporre,  che  non  fono 
vietabili , e perniciofi  , come  da  voi  fon  taccia- 
- ti . Ma  giacché,  Padre  mio,  voi  dite  doverli 
proibire , perchè  fono  troppo  lafli  ; perchè  non 
dite  ancora , che  dovrebbero  proibirli  infreme  tut- 
ti gli  Autori,  che  fono  troppo  rigidi?,  mentre’ 
così  quelli,  come  quefli  pofTono  apportare  gran 
danno  j anzi  quelli  pofTono  caufare  maggior  ruina 
d7 Anime»  Di  ciò  appunto  fi  lamenta  il  Mento- 
vato di  fovra  Monf.  di  S.  Ponts  nella  fua  Let- 
tera , dicendo  che  oggidì  tanto  fi  efclama  con- 
tra  la  Morale  rilafciata,  e non  fi  efclama  piti 
prello  contra  il  rigori  fino  eccelli  vo  : La  Chiefa 
( fcrive  nella  pag.  6t.  ) ha  avuta  la  coniazione 
di  veder  finire  il  regno  del  rilaffamanto  della 
Morale , ma  Ella  ha  avuto  poi  il  rammarico  di 
veder  fottentrave  in  fua  vece  un  rigori fmo  fmo- 
derato . Quefto  fecondo  errore  è quello  , che  in  og- 
gi è di  Moda  . Ed  in  verità  nel  fecolo  paca- 
to molti  Probabilifli  per  defidcrio  ( ma  defide- 
rio  indifc reto,  ed  ingiullo  ) di  liberare  1*  Ani- 
me dalle  colpe  formali  fi  fono  troppo  avanzati 
a chiamar  probabili  molte  opinioni  lafie , er- 
rando, non  §ià  nell*  opinare  , ma  nel  male  o- 
pinare  ; voglio  dire,  non  già  nell* approvare  le 
opinioni  probabili , ma  nel  chiamar  probabili 
quelle,  le  quali  erano  lalie,  eh7  è appunto  quel 
modo  chiamato  da  Aleflandro  VII,  Modus  alie- 
niti 
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nut'  ab  Evangelica  fimplicitater  & fumma  lutu* 
ti dntium  ingeni or um  lìcentia  . E perciò  la  Chiefa  ha 
proferire  più  opinioni , non  perché  erano  (limate: 
tuziori o probabiliori  , ma-  perchè  eran  chiama- 
te fattamente  probabili,  quando-  erano  impro- 
babili come  fono  le  Propof..  27..  e 40..  dan- 
nate dà  AlefTand.  VII,  e I.  j,  d.  jf.  44.  e 57 i. 
dannate  da  Innocenzo  XI,  Tutte  quelle  furono/ 
dannate  perchè  ivi  diceafi  : Probabile,  eft  Ò*<v 
Con  ragione  dunque  molte  opinioni  de*  Cafi- 
ffi  fono  (late  condannate,  e molte  a mio  pa- 
rere renerebbero  a condannarli  ; ma  oggidì  co- 
me ben  dice  il  fuddetto  Prelato  Francefe  , è 
ceffata  quella  rilafciatezza  di:  opinare  ; onde  il 
medefimo  foggiunge  così  : Son  ceffatì  i Maeftri 
della  Morale  rilanciata  , ma  ad  ejji  fono  f ucce - 
dati  nuovi  Maeftri  , le  muffirne  de ’ quali  fono 
molto  piti  infoffribili  , ponendo  gli  Uomini  nel-, 
la  diffrazione  , Altro  effe  far  non  potrebbero  ,, 
che  introdurre  la  corruzione  de ’ coftumi  . Il  nu~ 
mero  di  colóro  , che  fcufana  il  lor  cattivo  coftume- 
con  queflo  rigor  i fmo  , che  oggi  tigna , e dà  ad  - 
doffo  alfa  Morale il.  numero  ( dico  ) di  queftì • 
tali  è molto  maggiore  del  numero  di  coloro , che 
han  pretefo  di  Jcufarfi  col?  autorità  della  Maral* 
tilafciata  . . , . • . 

Mi  feriva  di  più  V.  P.  eh'  io  feguito.  quefta. 
mia  fentenza  , perchè  fono  _ troppo  appafftonatoo 
per  h PP.  Gefuiti  „ E’ affai  , che  non  mi  ha; 
chiamato  anche  Terzario  de*  Gefuiti  ; fecondo: 
k frafe  che  corre . Io  porto  in  verità  tutta  la: 
venerazione  a quelli  Padri ma  dico  di  non  &- 
ver  avuto  mai  la  forte  di  andare  alle  loro  Scuo- 
le,^ di  (lare  in  alcuno  de’  loro  Seminari:,  sì: 
eh’  io  dalla  mia  gioventù  fleffì  pregiudicato-  pec- 
ritrovarmi  imbevuto  delle  loro  dottrine,  e fpe- 
cialmente  di  quella  del  Probabilifmo.  Sappia  V.. 
P.  eh’  io  nel.  tare  gli  fludj:  Eccleiìaffici  ebbi  per 
uriei  direttori  a principio  Maeffri.  tutti  feguacii 
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dèlia  rìgida  fentenza  ;ed  il  primo  libro  di  Mora- 
te, che  mi  pofero  in  mano,  fu  il  Gènetti  Cà- 
po'  de’  Probabiliorìfti  ; per  molto.  tempo  io  fui 
accerrimo  difenfore  dèi  Pfobabiliorifmo  . Mai 
poi  confidérando  le  ragioni  della  fentenza  con- 
traria, e fpecialmente  quella  fulla  quale  ho  fonda- 
ta la  mia'  Diflertazione , cioc  che  la  légge. incerta1 
non  può  indurre  un’' obbligazione  certa  , mutati 
fornimento  ..  Ma  non  farebbe  una  pazzia,  s’  ió1 
dopo  aver  lafciato  il  Mondo  per  falvarmi,  vo- 
lettì  difendere  una  fentenza  con  ifcrupolò  di  mia. 
cofcienza,  perchè  ? per  far  cofa  grata  a’Gèfui- 
ti  t V.  P:  mi'  chiama  , ; per  dir  le  fue  parole  , 
uomo  dotto,  e pio , e poi  vuol  credere  ciò  , o> 
almeno  fofpettarlo  , fecondo  vedo  dà  quel  che 
mi  fcrive  ?'  Ella  può  offèrvare  nella  mia  Ope- 
ra di  Morale,  in  quante  opinioni,  dóve  la  ra- 
gione non  mi-  perfaade,  io  mi  allontano  dalle 
fèntenze  tenute  dagli  Autori  Gefuiti  ; e non  fò- 

10  da’Gefoiti,  ma  ancora  negli  fletti  termini  te* 
nute  dagli- Autori  d’altre  Religioni  , Teatini 
Domenicani-,  Carmelitani,  Francefcani , e fimi- 

11  . Io  venero  i Gefuiti  , e tutti  i Religion  i 
ma  in  quanto  alla  Morale , feguito  quel  che  mi 
detta  la  cofcienza;  e dóve  là  ragione  mi  fa  for- 
za, poca  fpecie  mi  fanno  le  autorità  de’ Mora- 
llfli . 

Finalmente  V.  Pi  mi'  vuole  atterrire  colP  am- 
monirmi a confiderare  , fe  in  punto  di  morte  io 
non  abbia  da  render  Conto  a Dio  di  quejìò  mia 
fifìema  del  Probabile  . Ma  prima  di  rifponde- 
re  ella  mi  dica  , fe  tiene  forfè,  che  tutti  i 
Probabili  Ai  fi  fono  dannati  , ancorché  abbiano 
fcritto  in  buona  cofcienza  V ed  ancorché  fra 
etti  vi  fieno1  flati  Uomini  di  pietà  (ingoiare  , 
di  cui  fi  fono  fcritte  lè  Vite  ? Ma  perchè 
V.  P.  li  crede  dannati  ? perchè  forfè1  tiene  , 
ohe  ne’  precetti  naturali  , anche  per  le  conclù- 
fionit  mediate  e rimote  da*  primi  principi  , 

non 
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non  diali  buona  fede,  n£  ignoranza  invincibi- 
le ? Ma  quell’  opinione  , Padre  mio,  fe  con- 
traria a quel  che  infegna  efpreflamente  S.  Toro- 
mafo  con  S.  Agoflino  in  pili  luoghi.*  Ignorati* 
t/a  y qua  efl  omnino  invol untati  a , non  ejì  pecca - 
lum  . Et  hoc  ejì  quoti  Auguflinus  dicit  : Non  tibi 
imputatur  ad  culpam , fi  invitus  ignorai , fed  fi 
fcire  neglexeris  . i.  2.  q.  9.  a.  8.  Ed  in  altro 
luogo;  Si  vero  ignorantia  fìt  involuntaria , five 
quia  efl  invincìbilìs , ftve  quia  efl  ejus  quod  quii 
] ciré  non  tene  tur , talis  ignorantia  omnino  excufat 
a peccato.  1.  2.  q.  76.  a . 3.  Di  pili  tale  opi- 
nione certamente  è fiata  condannata  ( benché  in- 
direttamente ) dalla  Chiefa  nella  Propof.  2.  di 
Bajo , che  diceva  ; Tametfi  detur  ignorantia  fu - 
ris  natura , /»  /far#  natura  lapfa  non  excufat 

a peccato  . Di  più  ella  fc  riprovata  comunemen- 
te da  tutti , anche  da’  Probabiliorifii , e fpecial- 
mente  dal  P.  Gonet  è chiamata  improbabile  . 
Aggiungo , fe  mai  ella  fotte  vera,  anche  molti 
Probabiliorifii,  da’ quali  ( per  ettere  uomini  ) 
fono  fcappate  opinioni  latte,  farebbero  dannati. 
Anche  dal  P.  Concina  io  trovo  approvate  certo 
opinioni  ( e le  tengo  notate  ) che  fecondo  il 
. fuo  fifiema  erano  per  lui  moralmente  certe,  ma 
in  verità  fono  certamente  latte . Cofa  che  fa  ve- 
dere , che  l’approvare  opinioni  latte,  non  nafce 
dal  fifiema  dei  Probabile*  ma  dalla  debolezza  , 
ed  ofcùrità  delle  menti  umane. 

Ma  torniamo  al  punto  . Padre  mio-cariflimo» 
in  quanto  al  terrore  che  vuol  mettermi , con- 
fetto ch’io  non  fono  fanto,  ma  un  povero  pec- 
catore, che  veramente  tremo  del  conto  * che  ho 
da  rendere  a Dio  per  la  mala  corrtfpondenza 
fatta  a tante  fue  mifericordie  ; ma  non  già  tre- 
mo per  la  Temenza , che  ho  difefa  . Sto  ficuro , 
? certo,  che  per  quella  fentenza  non  mi  dan- 
no , nfc  potto  dannarmi , mentre  la  tengo  per 
cena , ed  incontrafiabile  ; e per  tale  la  terrò  % 

fin 
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fm  tanto  che  V.  P.  0 altri  non  mP  facciate  co- 
nofcere  il  contrario . Iddio  condanna  foto  chi 
pecca  formalmente  per  malizia  T o per  ignoran- 
za colpevole,  m*  non  già  chi  opera  con  buona 
fede  , e.  certezza  morale  del  fuo  ben  operare  • 
Infegna  l’Angelico,  che  le  azioni  umane,  có- 
me fi  apprendono  dalla  cofcienza  per  buone  o 
male , così  vengono  giudicate  da  Dio  .*  ASas 
bumanus  judicatur  virtuofus , ve/  vrtiofut , fecun - 
àum  bonum  apprtbcnjum , Ò"  non  fecundum  ma- 
teriale objeftum  aftus . Quodlib.  j.  art.  27.  E lo 
conferma  in  altro  luogo  : ld  quod  ejt  Bonum  9 
potefl  actipert  rationem  mali , wl  rd  quod  efl 
malum , rationem  boni  propter  apprebenjìonem  • 

la  2a  I 9* 

Pollo  cib  fappia  V.  P.  ch’io,  vedendo  a gior- 
ni miei  così  contrattata  da  altri  quella  fentenza 
del  Probabile  , che  prima  era  comune  , ho  cer- 
cato piti  volte  di  efaminar  la  mia  cofcienza  , 
per  vedere  fe  forfè  m*  ingannale  1*  impegno  di 
volerla  (ottenere,  o pure  la  ripugnanza  di  ritrat- 
tarmi ; ma  ho  riflettuto  che  no , mentre  da  una 
parte  io  non  ho  ripugnato  di  rivocarmi  pubbli- 
camente colle  fìampe  in  molte  altre  opinioni 
prima  da  me  tenute  ; onde  tanto  meno  ripugne- 
rei di  ritrattarmi  ora  circa  la  fentenza  del  . Pro- 
babile, eh’  è un  punto  di  molta  maggior  conse- 
guenza , che  non  erano  quell’  altre  opinioni  par- 
ticolari da  me  ritrattate.  Tanto  pii»  che  la  mia 
fuperbia  nel.cafo  , eh’  io  mi  rivocaffì  dalla  mia 
fentenza , vi  troverebbe  certamente  più  pabulo , 
mentre  acquatterei  con  ciò  facilmente  il  nome  di 
fanto  da  tutti  i Signori  PrcbabiliorifH  , e po- 
trei anche  fperare  d’  edere  annoverato  nel  nu- 
mero de’  Letterati  alla*  Moda  . Dall*  altra  par- 
te  non  ho  mancato  di  diligenza  per  accertar^ 
mi  della  verità  fu  quefìa  controverfia , giacchi 
hi  più  anni  ho  procurato  di  leggere  tutti  gli 
Autori  ìnoderni  della  fentenza  rigida . fubito 
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che  mi  fono  capitati  alle  mani  r efaminandò  tut* 
te  le  loro  ragioni , ed  oppofizioni . In  oltrecredo 
non  aver  mancato  di.  raccomandarmi  al  Signor 
re,  ed  alla  Divina  Madre  fu  quello  punto,  con- 
pregarli iftantemente  ad  illuminarmi , fe  mai  er- 
raflì . Ma  per  quanto  ho  letto  ne’  libri-  de’  Con» 
trarj:,,  niente  mi  ha  convinto anzi  quelli  mi 
han  confermato  nella  mia  fentenza  ,.  vedendo 
die  per  quanto  eglino  fi  fono  (Indiati  a rifpon» 
dere,niuna  delle  loro  rifpofte  regge,. e ftringe  . 

10  credo,  e penfo,  che  ognun  altro  creda,  efc 
fer  egualmente  male  1’  approvare  le  dottrine 
lafle,  che  l’imporre  a’ Fedeli'  obblighi  da  Dio 
non  importi  : come  fanno  i moderni  Probabi» 
liorifli  col  condannare  di  colpa  grave,  chi  fegui» 
ta  le.  opinioni  probabili  meno  tute,  e che  non 
-fono  moralmente  certe  : rigore  non  mai  cono- 

fciuto , né  praticato  nella  Chiefa , come  fcrive 

11  dottilTimo  Criftiano  Lupo  nel  riferito-  fuo-vo* 

ltome  del  Probabile ..  • - 

Sicché  , Padre  mio  , iò  non  temo , né  porto- 
temere  di  dannarmi  per  quello  capo  di  feguir  li» 
fentenza  del  Probabile,  mentre  la  tengo  per  certa  . 
Temerei  più  giallamente  di  dannarmi  , fecontra- 
il  dettame  di  mia  cofcienza  feguiflfi  il  rigido 
(Ulema  de’ moderni-  Probabiliorifti ,.  che  a?  Pe* 
nitenti , i quali  vogliono  feguire  qualche  opi- 
nione egualmente  probabile , e non  appigliarli; 
alla  più  ficura,  ingegnano  doverli  negar  l’AlTo- 
luzione  r anche  dopo  che  quelli  vi  han  acqui» 
ftato  certo  dritto  colla  Confeffione  già  fatta  de*’ 
loro  peccati  che  condannano-  alla  reftituzione 
coloro,  che  hanno  per  elfi  un’ opinione  abbaftan- 
za  probabile , ed  hanno  all*  incontro  il  certo 
jus  del  polfelTo  fovra  i loro  beni  : che  a colo» 
ro , che  ftanno  in  buona  fede , ed  a cui  > 1*  am» 
monizione  non  é profutura,  non.  fan  difficoltà 
di  lor  palèfare  la  malizia  dell’azione,  facendo 
che  le  loro  colpe,.,  che  prima  erano  follmente 

nuf- 
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materiali,  d’  indi  'in  poi  diventino  tutte  forma- 
li. Ma  cosi  quelli  non  fi  dannano?  £ che  im- 

r rta  ? lafciateli  dannare  -,  peggio  per  eflì.. 

Ma  non  dicea  così  il  dottiamo  Cardinal 
Lambertini , e poi  noflro  Pontefice , nelle  fue 
Notificazioni  .,  Notif.  87.  num.  24.  dove  ri- 
' prende  un  Parroco,  che  avendo  faputo  un  oc- 
culto impedimento  di  alcuni  Conjugi .,  P am- 
monì fenaa  prima  fcriverne  a Roma  per  la  ■di- 
fpenfa)  : che  per  rfinirla  condannano  di  certòpeo 
cato  mollale  l’ufo  d’ogni  opinione  probabile* 
che  non  è moralmente  certa  ; cofa  -riprovata  da 
tutti  .gli  antichi  Teologi , i quàli  dicono , che 
non  dee  condannarti  di  colpa  grave  niurt’  azione* 
fe  quella  non  è certamente  colpevole  in  prati- 
ca .di  peccato  mortale . S.  Raimondo  dice  : Non 
fis  pronus  indicare  mortalia  peccata , ubi  tibì  non 
■conjìat  per  certam  Scripturam . Lib.  de  Poertit . 

zi.  S.  Antonio  dice.*  Quaflio  in  qua  agi  tur  , 
utrum  fit  peccatum  mortale  , nifi  ad  hoc  ha - 
.beatur  auQoritas  Scriptura , aut  Canoni s Eccle - 
ft<e , ve/  evidens  ratio , peticulofiffime  determina - 
tur . Part.  2.  tit.  1.  Cap.  11.  28.  E ne  ap- 

porta la  ragione , perchè  tal  determinazione  <e- 
•dificaret  ad  gehetmam , cioè  metterebbe  in  peri- 
colo di  dannazione  , chi  facefle  quell’  azione 
poi.,  che  non  è certamente  mala . Gabriele  Biel , 
che  fcrifle  nell'anno  1480.  dice  :"Nibil  debetda- 
mnari  tamquam  mortale  peccatum , de  quo  non 
babe  tur  evidens  ratio , vet  mani fefla  aublorhas  Seri • 
pturce . In  4.  D.  16.  qu.  4.  Conci.  5.  Gio.  Ger- 
fone , come  abbiam  già  veduto  di  fovra , dice  : 
Tbeologi  non  debent  effe  faciles  ad  afferendum  a* 
liqua  effe  peccata  mortalia , ubi  non  Junt~  certiffi - 
mi  de  re  . E Io  fteflo  dicono  Giovanni  Nyder, 
il  Giocatore  di  $.  Raimondo,  Melchior  Ca- 
no  , ed  altri  ; ed  anche  S.  Tommafo , come  lo 
Cpiega  S.  Antonino  , ed  io  ho  notato  a lungo  nel- 
la riferita  mia  Diflfertazione . Perciò  fimilmente 
/ Be» 
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Benedetto  XIV.  nella  fua  celebre  Opera  de  Sy« 
nodo , accrefciura  da  eflb,  e cacciata  fuori  nel 
tempo  del  fuo  Pontificato,  ammonifee  i Vefco- 
vi  a non  condannare  alcun'opinione  ditela  per 
probabile  dagli  Autori . 

Or  come  va  poi.,  che  i moderni  Maeftri  del- 
la Maral  Criftiana  illaqueano  le  cofcienee , con- 
pannando  di  certa  colpa  grave  l’ ufo  di  tutte  le 
pppioni  probabili,  che  non  fono  moralmente 
certe?  Io  per  me  non  fo capire,  come  poffa dir- 
ti , che  tal  fifìema  fia  più  tic  uro  per  la  falute 
eterna  di  chi  l’infegna  come  neceflario  univer- 
salmente per  tutti  * Al  certo  che  vi  bifogna 
un  bello  fpirito , ed  un  animo  ben  grande  ad 
iufar  fenza  fcrupólo  tal  rigore  coi*  poveri  Peni- 
tenti , come  fe  doveffìmo  folo  dar  conto  a Dio 
della  troppa  indulgenza , e non  anche  della  trop- 
pa rigidezza . Q dove  non  giunge  la  ftravagante 
rigidezza  de’  moderni  Probabiliorifli  / E’  comu- 
ne la  fentenza , che  al  peccato  mortale  vi  bifo- 
gna l’avvertenza  attuale,  quando  fi  opera,  o al- 
meno quando  fi  mette  la  caufa  della  malizia  dell’ 
azione , o pure  del  dubbio,  o .fia  fofperto  di  tal 
malizia,  o almeno  del  pericolo  di  errare;  altri- 
menti l’ ignoraza  .è  invincibile , e fcu  fa  dal  pec- 
cato. Ma  taluni  oggidì  giungono  a negare,  che 
fi  richieda  quell’ avvertenza;  e dicono,  che  balla 
a peccar  mortalmente  P avvertenza  interpretati- 
va , cioè  che  la  Perfona  abbia  potuto  avverti- 
re la  malizia , benché  affatto  non  ne  abbia  avu- 
jta  né  cognizione  , né  fofpetto  . Ma  come  pote- 
va avvertirla,  fe  neppure  il  fofpetto  glie  n’  è 
.venuto?  Non  importa,  balla  che avea  la  poteri- 
.za  naturale  di  avvertirla,  o dubitarne;  Ma  qua- 
le potenza?  potenza  interpretativa,  o fia  con- 
.dizionata  ? cioè  le  avelie  penfato  alla  malizia 
, dell’  azione , o ne  avelfe  almeno  dubitato  ? - Ma 
quando  niuna  cognizione,  o dubbio  gli  è for- 
to  nella  mente , come  poteva  avvertire , o du- 
bita. 
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bitare?  Dunqne  fecondo  quefli  moderni  Maeftti 
taluno  potrà  ritrovarfi  dannato  con  molti  pecca- 
ti mortali  fopra,  fenza  che  n'abbia  avuta  mai 
nè  cognizione,  nè  dubbio,  nè  fcrupolo?  Bella 
dottrina  / Ma  i Vefcovi  della  Francia  refìlìono 
a tal  dottrina,  e la  riprovano. 

* Io  credo  all*  incontro  aver  dimoftrato  nella 
mia  Diflértazione  con  ragioni  ben  chiare  efTec 
lecito  Tufo  dell* opinione  egualmente  probabile* 
V.  P.  fi  avanza  a dire,  che  le  mie  ragioni  fa - 
ranno  tutte  fottigliezze , foffmì , ed  inezie  vi- 
va mille  anni  : mi  rallegro , che  ancor  ella  ha 
preio  già  lo  flile  deThobabiliorifti  alla  Moda  , 
che  ordinariamente,  dove  non  poflono  aiutarli 
colle  ragioni,  fi  aiutano  a forza  di  tfclamazio» 
ni,  e d’ingiurie»  chiamandoci  Laflìfli , Detur • 
potori  della  Mofal  Criftiana , e del  Vangelo , Pru~ 
rientes  auribus , Hominibus  placente; , Confuentet 
pulvillos  ad  capiendas  Anima; , Linientes  parie - 
ter»  abfque  temperatura . Ecco  le  {olite  frafi , e 
canzoni  degli  odierni  Riformatori  della  Morale . 
Ma  con  ciò  niente  avanzano,  perchè  1* ingiurie 
non  han  forza  di  perfuadere;  anzi  fan  credere, 
che  chi  le  dice,  parla  per  palfione;  e chi  par- 
la per  palfione,  difficilmente  perfoade  gli  altri  a 
credere  quel  eh’  elfo  dice . V.  P.  fcrive  , che  le 
mie  ragioni  faranno  tutte  fottigliezze  , foffmi , 
ed  inezie * Ma  mentre  dice  faranno , è legno  eh* 
ella  non  ha  letta,  nè  veduta  la  mia  Differta- 
zione  ; onde  , s’ io  fapevo  che  V.  P.  volea  ferì— 
Vermi  fu  quello  punto  del  Probabile,  1*  avrei 
pregata  a legger  prima  quel  che  ivi  ho  fcrit- 
to , e poi  a fcrivermi , perchè  o non  mi  avreb- 
be ferino,  o forfè  mi  avrebbe  ferino  in  altrd 
modo . 

Io  non  nego,  come  ho  detto  di  fo vra,  che 
molti  Probabilifli  fonofeappati  in  molte  opinioni 
lalfe.  Non  nego  ancora,  eh’  elfi  ( per  non  ef- 
ferfi  prima  le  cole  abballanza  difeufle  ) per  pro- 
vare 
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vare  l’ufo  lecito  dell’ opinione  probabile , fi  fo- 
,«o  ferviti  di  certi  principi  inferrai  Per  efera- 
:pio,  fi  avvaleano  del  principio  : .Qui  probab'f 
./iter  agit , prudenter  agir.  Ma  quello  principio 
»è  mal  fondato,  perche  l’Uomo  non  pub  ope- 
rare , appoggiandoli  alla  fola  probabilità  dell* 
opinione , poiché  allora  manca  la  certezza  dell* 
oneflà , eh’  è neceiTaria  per  ben  operare  ; on- 
de chi  opera  così  , non  opera  prudentemen- 
te , ma  imprudentilfimamente .,  perchè  opera 
xol  dùbbio  pratico  dell’  oneflà  dell’  azione  . L* 
altro  principio  era  quello , cioè  che  quando  le 
opinioni  fono  ambedue  probabili , 1*  Uomo  pub 
allora  fòfpendere  il  giudizio  circa  1’  opinione 
che  Ha  per  la  legge  , ed  avvalerli  della  proba^ 
'bilità  dell’opinione  che  (la  per  la  libertà..  Ma 
tal  principio  neppure  è valido.,  perchè  Umil- 
mente li  oprerebbe  còl  dubbio  delr  oneflà  dell* 
azione  , effendo  quella  fofpenlione  .mera  vo- 
lontaria. E .perciò  dico,  che  appunto  la  tan- 
ta rilafciatezza  delle  opinioni,  nella  quale  fono 
ìncoffi  alcuni  Probabilifli  del  fecolo  pattato,  e 
1* infulfillenza  ancora  di  quelli  falli  principi  da 
■elfi  adottati  , han:fatto  che  i Probàbiliorifti 
s*  iaveilfero  con  tanto  calore , e furore  contra 
l’ufo  dd  probabile,  e trovartèto  tanti  feguaci  • 
Ma  altrimenti  dee  poi  dirfi , quando  la  pro- 
babilità dell’opinione  va  accompagnata  con  una 
ragione  certa  , o certo  principio  rifletto,  che 
rende  in  pratica  l’azione  certamente  oneflà, 
come  nói  diciamo.,  e dee  dire  ognuno  che  ama 
la  verità  , e parla  fenza  paflìone  ; poiché  al- 
lora la  certezza  del  giudizio  pratico,  non  fi 
fonda  già  fovra  la  fola  probab  iità  dell’  opinio- 
ne, ma  fui  principio  certo  rifletto  , che  lo  con- 
comita . E ciò  non  lo  negano  più  Autori  an- 
the  della  rigida  fentenza,  come  il  P.  Gonet,  il 
P.  Wigandr,  e il  P.  Lorenzo  Berti,  cioè  che  col 
principio  rifletto  certo  rendefi  certamente  lecita 
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glieli  •aliane»  che  in  Te  farebbe  foloprobabilmen- 
rte  lecita . Ciò  fi  prova  chiaramente  .dal.  cap.  Do- 
«mnus  yde  Seeund.  rtupt.  ove  dicefi  eflér  lecito  al 
Conjuge,  che' da  in  dubbio  dell’impedimento  , 
rendere  il  debito  al  Conjuge  , che  da  in.  buona 
•fede;  e perchè?  perchè  l’altro  Conjuge  poflìede 
il  jus  -di  petere.  Ecco  il  principio  rifletto  certo  , 
che  rende  certamente  oneda  l’azione  di  rendete 
.al  Conjuge  , che  prima  ne  dubitava  . Così  anche 
5.  Agofiino  nel  Con,  Quid  ctfipatur . ,4. 

I.  dice  che  ’1  Soldato  ben  pubi  militate  nella 
guerra  , benché  dubbiamente  giuda  , quando  il 
•Principe  ce  lo  comanda:  e ciò. per  lo. principio 
rifletto,  che  il  Suddito  dee  ubbidire  al  (uo  Prin- 
cipe, j Tempre  che  la  guerra  non  è certamente  in- 
-giuda  : -Refle  . poteft  ilio  fubente  beliate  , .fi  non 
-effe  contea  .Dei  praceptum  certum  ejì , vel  ut  rum 
ftt certum  non- e(l.  Così  anche  dice  Io  detto 
Santo/»  c.  Si -Virgo  34.  ,qu.  1.  che’l  Pottettore 
di  buna  fede  può  ritenerli  la  roba  pótteduta,  an- 
corché dia  in  dubbio , fe  quella  è fua , cól.  prin- 
cipio rifletta,  cbe’l  potteflò  gli  dà  il  certo  jus 
di  ritenerla  , finché  non  gli  coda  che  quella  non 
cè  fua.  Quindi. fcrive  il  P.  Berti  : Procul  dubio 
■poteft  ex  reftexione  mentis  am  e a perplexa  fieri  fit - 
dicium  pratdicum  moraliter  certum . Tbeol.  to . 2. 
dib.  &i.  c.  1?.  Prop.  sg.  ver/.  Patroni.. 

• Ora  il  principio.,  che  . la  legge  dubbia  non  ob- 
bliga ( replico  ) io  credo  di  averlo  provato  nel- 
la mia  Dittertazione.j  non  con  fofifmi ed  ine- 
die, ma  con  ragioni  evidenti  , e dottrine  itife^ 
•gnate  dagli  deffi  Probabiliorifti,  e principalmen- 
rte  da  San  Tommafo  : il  quale  da  una  parte  in- 
degna., che  la  legge  fin  tanto  che  non  è promul- 
gata , non  ha  virtù  d’obbligare.  Promulgatiti 
.(.accenno  qui  in  breve  la  fofianza  di  quel  che 
fcrive  l’Angelico  )pecefjaria  efl  ad  hoc  , quod 
lex  habeat  virtutem  obligandi . 1.  2.  q.  po.  a.  4. 
Ma  come  la  legge  di  natura  fi  promulga  all’  Uo- 
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irò?  rifponde  lo  fletto  S.  Dottore  : fi  promul- 
ga, quando  attualmente  vien  manifeflata  alla 
mente  umana  col  lume  naturale  : Promulgati * 
Jegis  natura  ejl  ex  hoc  ipfo , quod  Deus  eam  men- 
ti bus  hominum  inferuit  natura/iter  cegnofcendam  . 
1.  2.  q.  9.  a.  4.  ad  1.  Il  tetto  è chiaro,  ma  lo 
f piega  in  termini  più  efpreflì  il  dottiflìmo  Sil- 
vio: ABualiter  lune  ( ltx  ) unicuique  -Promulga* 
tur , quando  cognitionem  a Deo  accipit  aiBanttm , 
quid  fuxta  reBam  rationerrì  ftt  ampleBendum  , 
quid  fugiendum  . in  1.  2.  q.  90.  a.  4.  in  fin. 
Dall’  altra  parte  infegna  San  Tommafo  , che  la 
legge  per  obbligare  dee  etter  certa , e manifefla- 
ta per  certa  fetenza  : Menfura  { live  lex  ) debet 
effe  certijfima . 1.  2.  q.  19.  a.  4.  Objk&,  3.  Ed 
altrove  dice  : Nullus  lìgatur  per  praciptum  ali - 
quod , nifi  mediante  feientia  itlìus  praCèpli . O - 
pu/c.  de  Perir,  q.  17.  a.  3.  E la  ragione  è chia- 
ra, perché  altrimenti  quando  all’ Uomo  vien  no- 
tificata una  legge,  non  certa,  ma  dubbia,  allo- 
ra non  gli  viene  fufficientemente  intimata  la  leg- 
ge , ma  folo-fcli  viene  fufficientemente  intimata 
la  queflione  , o fia  il  dubbio  , fe  vi  è o no  la 
legge.  E come  può  dirli  , e tenerfi  per  legge  il 
folo  dubbio  della  legge?  Onde  ben  ditte  Benedet- 
to XIV.  in  una  delle  fue  Notificazioni,  ettendo 
Arcivescovo  di  Bologna  : Non  fi  debbono  impor- 
re ligami , quando  non  vì  è .una  chiara  legge  , cht 
gl*  imponga  . Notif.  13. 

Nè  vale  a dire,  che  la  legge  «terna  ha  il  pof- 
fletto  anteriore  al  pottetto  della  noflra  libertà  , « 
perciò  nel  dubbio  egualmente  probabile  dee  pre- 
ferirli l’opinione,  che  Ila  per  la  legge  ,*  perché 
non  è vero , che  ’l  pottetto  della  legge  precede 
alla  libertà  dell’Uomo,  anzi  è certo  l’oppotìo  .» 
come  infegna  lo  fletto  Maeftro  Angelico.*  il  qua- 
le dice,  che  quantunque  l’Uomo  non  fia  flato 
eterno  , egli  nondimeno  nella  mente  Divina  è 
flato  confiderato  prima  della  legge  , poiché  da 
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Dio  ( a nofiro  modo  d’ intendere  ) prima  è fla- 
to conofciuto  PUomo,  e poi  è fiata  ordinata  la 
legge  al  governo  dell’  Uomo  : Sic  igitur  ( fon  le 
parole  del  S.  Dottore)  atcrnus  Divina  legis  con- 
ceptus  habet  rationem  legis  (eterna , fecundum  quod 
a Deo  ordina  tur  ad  gubernationem  rerum  ab  Ipfo 
•pracognitarum  . 1.  2.  q.  92.  a.  1.  ad  1.  Si  noti- 
no le  parole  , ad  gubernationem  rerum  pracogni- 
tarum . Sicché  prioritate , non  già  temporis , per- 
ché in  Dio  non  v’è  fucceflìone  di  tempi  , nè 
di  cognizioni  .,  .poiché  tutte  le  cofe  Tempre  gli 
fono  fiate  prefenti  abeterno  , ma  prioritate  ratio - 
tris , five  natura , prima  è fiato  da  Dio  contem- 
plato l’Uomo,  e poi  la  legge,  ficcome  da  ogni 
Legislatore  prima  fi  confiderano  i Sudditi , e poi 
la  legge  che  lor  conviene  imporre  ; ond’ è che 
Iddio  prima  ha  confiderai  l’Uomo  fciolto  , e 
poi  ligato  dalle  Tue  leggi  . Pollo  ciò  , dicono 
tutti  i Teologi , come  il  P.  Gonet,  il  Silvio  , 
il  Card.  Gotti  f il  Tournely  , il  P.  Lorenzo 
Beiti , colla  fcorta  già  di  S.  Tommafo  , che  la 
legge  Divina  , benché  eterna,  non  è fiata  mai 
legge,  che  obbligarle  gli  Uomini  , fé  non  dopo 
eh’  ella  è fiata  loro  promulgata  , ed  intimata  per 
mezzo  della  Chiefa , o pure  dello  fieflo  lume  di 
natuia . 

E perciò  dice  il  mede  fimo  Angelico  in  altro 
luogo  ( 1.  2.  q.  19.  a,  10.  ) che  noi  non  fiam 
tenuti  a feguire  la  volontà  materiale  di  Dio  , 
che  c:  è ignota , ma  folamente  la  volontà  for- 
male , cioè  quella  che  ci  è manifefìata  ; e poi 
foggiunge  : Sed  in  particulari  nefeimus  , quid 
Deus  vult , & quantum  ad  hoc  non  tenemur  con- 
formare voluntatem  no  [tram  divina  voluntati  . 
lbid.  art.  io.  ad  1.  E ciò  prima  lo  fcrifl'e  *S. 
Arrfelmo  dicendo  : Non  femper  debemus  velie  , 
quod  Deus  vult  , fed  quod  Deus  vult  nos  velie  . 
Lib . de  ftmtl.  cap.  1 9.  Ma  come  fapremo  le  co- 
fe, che  Dio  vuole  che  noi  vogliamo?  lo-fpieg 
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lo  Oòfl'o  S.  Tommafo  in  altro  luogo  , le  fapretrro 
» oli’  eiTerci  palefate  per  mezzo  de’  Divini  precet- 
ti: 'Et  fi  non  teneatur  homo  velie , quod  Deus  vult'i 
femper  tornea  tsnetur  velie  , quod  Deus  vult  nos 
-..èlle , & homìni  precipue  innotefeit  per  ‘pracepta 
'Divina  . '2.  2.  q.  104.  a . 4.  ad  Lafcio  poi 
tutto  l’altro,  -che  dicono  in  conferma  di  ciò  i 
SS.  Padri  , S.  Gregorio  Nazianzeno , S.  Grego- 
vio  Magno,  S.  Bafilio,  S.  Agoflino,  S.  Leone  , 
Lattanzio , S.  Bernardo . Lafcio  quel  che  dicono 
i f.rgri  Canoni  , e gli  altri  Autori  anche  delja 
rigida  fentenza  ; V.  P.  potrà  leggerlo  nella  mia 
Differtazione . Ma  parlando  fedamente  di  quelle 
poche  cofe  , che  qui  ho  accennate  , le  pajono 
-quelle  forfè  fefifmi , ed  inezie  ? No,  Padremio, 
a me  pajono  chiarezze,  ed  evidenze.  Con  tutto 
ciò  io  ho  pregato  poi  in  fine  di  detta  mia  Dif- 
fertazione , e di-jriuovo  prego  i Signori  Lettera- 
ti ( e quello  lo  dico , non  per  vanità  , o ceri- 
monia , ma  veramente  con  tutto  l’animo  per 
.effere  difingannato , fe  inai  tri*  inganno  ) che  fe 
•alcuno  poteffe  illuminarmi  anche  per  lettera  ma- 
nofetitta,  e mi  faccfle  conofcere  la  falfità  della 
.mia  fentenza..,  io  gliene  conferverei  obbligo  per- 
petuo , e prometto  che  fubito  mi  ritratterei  con 
pubblica  ferittura.  Ed  a quello  fino  ho  fetta  di- 
Ipenfar  la  mia  Diflertazione  per  tutta  Napoli  , 
per  Roma  , e per  Italia  non  folo  acciocché  lìa 
ietta , ma  acciocché  ten  anche  mi  fia  rifuoflo  , 
e mi  Ila  fatto  noto  il  mio  pregiudizio  , s’ io  Ilo 
pregiudicato  . Ma  fe  tal  uno  poi  volefle  feri  ver- 
mi, e ritornare  ad  oppormi  quelle  flefle  cofe  ., 
alle  quali  ho  già  rifpofìo , potrà  farne  di  meno , 
perché  mi  farebbe  perdere  il  tempo  , ed  io  non 
ho  tempo  da  perdere . Finché  dunque  , Padre 
mio,,  io  non  verrò  altrimenti  perfuafo?  io  non 
poflo  ( come  ho  detto  di  fovra  ) ritrattarmi 
ttnza  fcrupolo  di  cofcienza.. 

. Sicché  la  fua  Lettera  niente  mi  ha  giovato  , 
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poiché  V.  P.  non  ha  fatto  altro,  che  favorirmi 
di' configli,  e d’ammonizioni  ma  non  mi  ha 
addotta  alcuna  ragione  per  perfuadèrmi  Pìnfufli- 
ftenza  del  mio  fifiema.  Prima  ella  dovea  capaci- 
tarmi , e poi  configliarmi . * Ma  giacché  V.  P. 
in  fine  della  fua  mi  configlia  a riflettere,  fe .for- 
fè io  mi  troverò  reo  avanti  a Dio  per  aver  vo- 
luto foftenere  quella  mia  fentenza  benigna  , mi 
permetta  che  anch’io  prima  di  finir  la  mia  la 
preghi  ( giccché  la  P.  S.  arnminiflra  continua- 
mente  a unti  il  Sagramento  della  Penitenza  ).a> 
confidèrare,  fe.  fùrie,  dòvrà'  ella  render  conto  a 
Dio  piu"  tiretto  di  me  in  aver  feguiia  la  fen-- 
tenza  rigida,  con  iljaqueare,.  ed  aft tingere  léco- 
fcienze  de’  fuoi:  Penitenti' a tener  per  certamente" 
illecito  ciò,  che  non  era  tale:  col  che  farà  fia- 
ta caufa  dì  far  commettere  molti  peccati  forma- 
li, che  avanti  a Dio  non,  eran  tali  e con  ciò 
d’aver  caufàta  là  dannazione  di  molti',.  E che 
altro  é quell’  (edificare  ad  Gebennam ,.  come  par- 
la S.  Antonino  , fe  non  l’aggravar  lè  cofcienze 
di  peccato  mortale  ,,  dóve,  non  vi  é il  mor- 
tale , o almeno  il  mortale  non  V certo  ? V. 
P^  fcrive  a me  , che  forfè  la  paffione  , o 
l’Impegno^  m’inganna..  Ed  iò  ferivo  a V..P.. 
ma  perché  la  paflìone  Sj  o l’  impegno  non  può 
ingannare . ancora  voi  altri!  Signori  in-,  voler 
fóflenere  il  vofiro,  eccedènte  ' rigore  , giacché 
così  il  partito  troppo  benigno  , corno  iP 'par- 
tito troppo  rigido  é degno  di'  cafiigo  ? qnan- 
dò  per  altro  lento  San  Gió..  Grifofiòmo  che. 
dice  ( e l’approva  S.  Antonino  ) .*  Nonne  me- 
ìtus  ejì  propter  mifericordìam  rationem.  reddere  , , 
quarti  propter  crudelitatem}  Vis  apparire  fan- 
Bus  ì circa  vitam  tuam  ejìò  aufìerus  circa, 
alienar. n benignus.  Ih  Gan.  Alìgant  . 12..  qu. 
7.  Or  balìa  ,.  io  mi  confolo  ,>  che  non  ho  da 
efler  giudicato  dagli  Uòmini , ma  dà  Gesti  Ori- 
li0 che  vede  la  mia  cofcienza  , e là  nrn 
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buona  intenzione ...  Redo  con  farle1  umiliflime. 
riverenza,  e mi  protetto 

Di  V.  P.  . 

S.  Agata  ió.  del  1764. 

Divoti  fi.-  ed  obbligati fs..  fervo 
Alfonfo  M.  Vefcovo  di  S.  Agata  de’  Goti.- 

Ma  prima  di  chiuder  quella  mia  mi  permetta 
ancora  t ch’io  le  traferiva  una  lettera  poco  fa 
frittami  da  un  buon  Letterato  circa  la  miaDif- 
fertazione  dell’ufo  lecito  dell’Opinione  egual- 
mente probabile.  Tralafcio  di  nominarlo,  e di 
deferiverne  le  circottanze  , perchè  temo  ch’egli 
forfè  non  voglia  efler  nominato  , per  non  etter 
potto  nel  catalogo  de’  Terziari-  de’  Gefuiti  > ma 
dico*  eh’ è un  Teologo  dotto,  e ttimato  in  Na- 
poli, il  quale  facilmente  ( per  quel  che  fo  ) pri-- 
ma  di  legger  la  mia  DifTertazioné  era  di  contra- 
rio fentimento,  ma  dopo  averla  Ietta  mi-  feriva 
così  : 

Ho  ricevuta  una  onoratiflìma  di  V.  S.  lllu- 
flrilL  per  cui  mi  ha  favoriti  i due  libriccini  r 
uno  detlrufo  moderato  dell’opinione  Probabile  , 
l’altro  fulla  Verità:  della-  Fede.  Quello  fecondo 
non  ho  avuto  ancora  tempo  di  leggere  .-Ho  let- 
to però  il  primo  r e mi  è piaciuto  tanto  , che 
V ho  tornato  a leggere . Si  c così  ben  condotta 
V.  S.  IilutrifT.  nella  dimottrazione  dell’Argo** 
mento , che  io  1’  ho  preferito  a tutti  gli  almi 
Libri  , che  fi  raggirano  fu  tal  foggetto  >\  ed  io 
non  faprei,  che  piti  defiderarvi . I principi  , fu-  \ 
de*  quali  ha  fondata  la  fua  Sentenza  , fono  incon- 
trattabili , ed  ammetti  da  tutti  e-  due  i partiti  ,• 
così  deT  Probabilittt  , come  de’  Probabi fiorirti  .. 
Quando  la  legge  non  è certa non  pub  certamen- 
te indurre  obbligazione  alcuna  certa.  Ed  Ella  h* 
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cosi  ben  dimoflrato  tal  principio  coll’ autorità 
de’  Canoni,  Padri,  e Teologi  di  primo  ordine, 
che  non  v’ha  cofa  meglio  dimortrata.  Trattan- 
doli dunque  di  due  opinioni  ugualmente  proba- 
bili , io  ancora. entro  nel  Tuo  fentimento  , che 
porta  lecitamente  feguirli  quella  , che  da  per  la 
libertà,  quantunque  meno  tuta.  Son  troppo  bel- 
le le  parole  del  P.  Bancel , citato  da  V.  S.  Illu- 
flrifs.  nella  pag.  89.  Multa  funt  , qu<e  tutius  efl 
faceti , Jed  fimul  tutius  tfl  non  fe  credere  obliga- 
tum  ad  ea  facienda , nifi  moraliter  conflet  de  tali 
obtigatione . Oh  quanto  poi  fon  degne  di  erter 
notale  le  parole  di  S.  Giangrifoftomo , ancor  da 
lei  citato:  Circa  vitam  tuam  e fio  aujìerus , circa 
alienam  benignus . Colla  robuftezza  degli  argo- 
menti ho  ammirata  eziandio  la  chiarezza  ammi- 
rabile , che  ha  impiegata  nello  fpiegarfì  : cofa 
che  tta  tutte  le  altre  dee  lodarli  nel  maneggio 
delle  materie  difficili  . Io  non  certo  di  ringra- 
ziarla di  si  preziofo  dono  , e de’  lumi  che  ho 
ricevuti  nella  lettura  del  Tuo  Libro  ec. 
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